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RAGIONE  DELL'  OPEM 


DoTttnquc  vi  ba  compagnia  di  uomini  vi  lian  conUalli. 
Lo  sialo  dà  peripanenti  Decessila  e  lo  avvicendarsi  dello 
relaziooi  omand  rìtrofau  mi  conlralli  un  mezzo,  senza 
coi  non  si  polrebbc  percorrere  la  via  della  esislenza.  lii 
offni  giorno,  ia  ogni  iaUnie  si  rinaovaoo  Ua  ah  uoninu 
le  obbligatimii  oonveiidoiiali;  sicché  um  vi  hanella  legisla- 
«one  mile  osa  parte  ohe  sia  meglio  di  <|uesl0  lolesa  4 
soddi8fècim«ilo  de' hiaogm  della  umaiia  famiglia. 

Ora  che  il  eommerisio  «le  kidoslrie.oheJo  vivificano 
tanta  prolcEÌone  ricevono  dalle  leggi  di  lulU  i  popoli  colti 
e  dal  concorso  delle  arti  e  delle  scienze  ;  ora  che  fOOf^ 
infrante  le  colonne  di  Ercole,  le  quali  segnalano  il  confina 
al  timido  navigante  ;  ora  che  Y  ingegno  umano  ha  vinti 
gli  ostacoli  del  tempo  e  dello  spazio  j  1'  uomo  si  e  messa 
ÌD  contano  con  lutto  le  genti,  ed  è  addivenuto  in  certa 
Misa  il  cilladino  di  tutti  i  paesi— Oud'  è  che  oscura  ed 
imperfetta  «Mfebbe la  nozione  delle  dottrine  dol  dirillo  po- 
Bìtivo  intorno  i  contralti  ,  Ovo  noo  fosic  lumeggiala  dai 

rncipii  del  difittò  nteraaziooale ,  il  iCtuale  moderando 
lOfponi  dei  popcdi  tra  loro,  al  saiulevole  riflesso  della 
motoa  faeoivoglienza ,  ha-  stabiiiie  le  noroie  fuer  la  elfi* 
cecia  delle  coavensiMU  ceochme  Ire  noelrall  e  atraoien» 
entro  o  fuori  il  territorio  del  Regno* 
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Laonde  abbiam  credulo  che  oo*  opera  ioCesa  a  tener 
ragione  del  valor  legale  delle' obbligazioni  e  dei  contraili 

fermali  Del  Regno  Ira  oazionali ,  o  Ira  nazionali  e  stra- 
nieri; ovvero  awenuli  nell'eslero  Ira  nostrali  e  stranieri, 
potesse  rispondere  alia  comune  utilità  ed  alle  premure  del- 
r  universale;  a  quest'opera  le  nostre  cure  sono  slate  ri- 
volle. 

Senza  sollevarci  io  su  le  eminenti  vette  del  dirillo  o 
delia  ragion  pubblica  delie  genti  ;  senza  penetrare  nei 
recessi  del  filosofo,  per  vagare  tra  le  ombre  di  proleifor- 
mi  dottrine,  è  sialo  nostro  inlendìmenlo  di  considerare  la 
materia  tolta  a  proposito  ne*  saoi  elementi  positivi  traenti 
dalle  leggi  o  dall'uso  dei  popoli  ;  esporre  i  principi!  ge« 
uerali  e  1*  autorili  delle  nostre  leggi  ,  sa  la  sostanza  e 
su  la  forma  dei  contratti  dentro  o  olire  la  cerchia  dello 
stato;  rilevare  la  generaiione  dei  diritti  e  dei  doveri  che 
ne  procedono  ;  comporre  infine  un  lavoro  che  possa  es^ 
sere  utile  e  profittevole,  anziciiè  astrailo  ed  accademico  , 
rendendolo  ad  un  tempo  ,  allo  alle  ricerche  del  giure- 
consulto ,  alle  discussioni  del  forense  ed  alla  i^li  vuioi^e 
dei  notaio.  .  , 

L*  opera  quindi  sarà  divìsa  in  due  parli. 

La  prima  Iraltcrà  delle  leggi  Aeali  e  Personali  nelle 
relazioni  del  diriito  ioiemaaionale  é  dello  impero  delle 
medesime,  non  solamente  nel  caomo  delle  obbligazioni , 


verserà  sol  valore  legala  delle  oontraftasionì  avvenute  tra 
stranièri  e  nostrali  aentro  o  fiaori  del  territorio  del  Re- 
gno; infine  esporrà  i  principi!  che  regolano  UgMinidisio- 
ne  dei  magistrati  competenti  a  gindicarne* 

La  seconda  parie  terrà  proposito  dei  principii  di  diritto 
in  ordine  ai  contratti  ed  alle  obbligazioni  convenzionali 
in  generale,  secondo  le  leggi  civili  del  Regno,  nella  loro 
ragion  pura;  discendendo  poi  alla  ragion  pratica,  espor- 
rà *la  legge  sul  notariato  del  23  novembre  1819,  con 
tulle  le  disposizioni  sopragdj:iunle  in  forma  di  leggi,  de- 
creti, rescritti,  circolari,  sino  a  tulio  l'anno  1857,  e  ri- 
porterà in  appendice  le  altre  che  per  avventura  potranno 
essere  emesse  sino  airulttroo  d'i  della  pubblicazione  della 
presente  opera.  Alla  cennala  legge  smntio  adequate  al- 
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cone  materie  del  dirilto  p08ÌtÌT0  che  vi  haono  dirella  at- 
'  tenenza*  E  però  si  ferri  argomento; 

1.  Deir  atto  autenlioo  nella  tua  storia»  negli  essenzia* 
li ,  e  negli  attributi. 

9*  Degli  atti  semplici  formati  per  intenrento  di  una 
sola  parte. 

3.  Delia  scrìUura  privala. 

4.  Delle  donazioni  per  alto  Ira  vivi. 

^.  Dei  teslamenli  e  delle  loro  diverse  specie. 

6.  Della  capacità  di  disporre  o  di  ricevere  a  causa  (ra 
vivi  o  di  ultima  volontà^  quindi  delia  «nyjr^^/ton^  e  della 
eapictzwne, 

7.  Delle  condizioni  cbe  rendono  nulla  la  obbligazione, 
o  si  hanno  come  non  iscritte  nelle  donazioni  e  nei  te- 
stamenti; quindi,  tra  l'altro^  delia  condizione  di  non  ri* 
mariUtni. 

Ciascuna  delle  connate  materie  Terrà  illustrata  col  ri* 
chiamo  alle  le^gi  romane,  con  le  discussioni*  eh*  ebbero 
luogo  nel  darsi  opera  alla  novella  codificazione/  col  soc- 
corso della  giureprndenza ,  e  con  le  disposizioni  emesse 
indi  alla  pubblicazione  delle  leggi  che  ne  governano; 
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OBBUGÀZlOHi  E  0EI  COHTRATTi 

IN  GENERALfi 

linin  M  HUiMiU  il  làlU  UkàUKIA 

««M>*Ua  te  rffnp  tra  mM^ìuiU  e  stranieri, 


CAPITOLO  PRIMO 

rmVCIPII  «ISNEEALl  SlilXE  MVBBIiE  SKCIB  W  STATUTI 

(SGHlfABlO 

1.  Idea  generate  delle  leggi  perniigli  6  feiM»  «igttitete  col  nome 

di  st[\\uli. 

2.  OpiuioBì  degli  .autori  intorno  gli  statuti  mìBli. 

3»  Carattere  distintivo  delle  leggi  personali  dalle  reali  —  Le  \egg\ 
personali  addivengono  obbliffatorie  appena  pubblicale. 

4.  Ogni  popolo  riconosce  no  dritto  esterno  cniaineto  dritto  détte 
genti.— Il  dritto  ioteroa&ioiiete  noo  pub  avere  una  legiilaciene  di 
proprio  genere.  ^  Dritto  inteniiteaain  prtealo«-lteìlto  totem* 
ziooale  pubblico» 

ft.  Principii  generali  che  ^rTono  di  firadamenif  alle  doLtrioe  d^l 

•  dritto  inieroa^nale*  -  - 

1 La  soggezione  dell'  uomo  alla  legge  soUo  tina  tri- 
plice relazione  si  manifesta,  secondo  cne  si  consideri  lo 
stato  della  sua  persona,  la  siliiazione  de'beni  che  possiede," 
e  gli  atti  cui  debbe  procedere  affin  di  recare  ad  esercizio 
i  dirilU  cbe  alla  persona,  o  alle  cose  possono  essere  ine- 
renti. JBominei  irilnu  fer^  modk  dunrnùt  wubiwimiur, 
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poiealatibuM^  vel  raiùme  personae  suae^  vel  raiione  re- 
rum^ vel  demquéraéiem  aeitma (\).  ArsoM  J!i  subdi- 
ia^  ut  jdurimum^  propier  damieilium ,  haeo  enim  vera 
umea  eauia  'repuk^,  ex  jua  subdiium  preprie  dù- 
cium  ae$iimare  MemnuM.  Re9  suòteeia  eefuetzir,  ytw- 
niàm  mira  UnUlm  i€^f^orii  aUeuite  $iia  esL  Baiiane 
aeiutm  suMcnmiur  eùnssque  generit  personae  ^  edam 
athenae^  ewe  exien\  vel  traaMeuntee^  vetnyoiwrum  muo- 
rum  eausa  ad  iempue  in  cimiate  eommorantesj  quaie* 
nuè  ntmimm  ibi  aaunf,  conirahunt,  tei  deiinquunt.  Si 
guÌ8  ut  advena  vel  peref/rinus  in  aliqna  cìviiate  cnm- 
moreiur,  raiione  aciuim  guos  ibi  celebrai,  imperio  eius 
civitalis  summo  subest,  et  de  caeiero  reiinei  personam^ 
quam  a  eiviiale  sua  habei  imposiiain. 

Qualche  autore  ha  opinato,  le  leggi  essere  ìa  rsprcssio- 
ne  delia  Tolonlà  generale.  Ma  questa  definizione  non  è 
esatta.  Le  leggi  sodo  la  dichiarazione  delle  relazioni  e- 
sistenti  tra  gii  uomini  che  X  autorità  del  pubblico  potere 
rende  obbligatorie.  Esse  .quindi  MB  creano  o  istituisco- 
no drilli  ,  ma  dichiarano  la  ecfndlzione  dei  dritti  gii 
esistenti.  Così  <laeeh^  lìlOTkiP  M  osserviate  e  dichiarate 
le  leggi  del  mondo  fisico»  non  percìb  potrebbe  dirsi  di 
mere  stalo  il  creatore  dfelle  lèggi  medesime.  Il  dritto  po- 
sitivo nella  sua  natura  filosofica  è  quindi  la  sciensa  delle 
relazioni  obbligatorie  tra  gli  ucraini.  Esso  è  la  ragiono  u- 
maaa  che  prende  forma  sensibile  id  su  la  scena  del  nion« 
do.  L'opinione  di  Bentham,  che  riponeva  il  dritto  posi- 
tivo nelle  inflessìbili  astrazioni  deli  idealismo,  non  ebbe 
il  suffragio  della  buona  scuola. 

Essendo  il  dritto  la  suprema  ragione  poggiata  su  la  nn- 
tura  stessa  delle  cose,  le  leggi  sono  il  dritto  recato  in  rego- 
le pftrticolari.  Ondecbè  le  leggi,  o  determinmo  lo  stato 


nelle  obbligazioni  che  le  circondano,  e  chiamansi  pecio- 
neli;o  regolano  lo  stato  eia  siluazioòe  delle  cosò  sén- 
ni-aver  rigaardo  alle  persone,  e  diconsi  reali.  lUa^  seri- 
leva  Paolo  Voet  (2),  ^tmi  siaHUa  personalia^  quae  uj- 

*  » 

(t)  Friio  diftert.  4,  p:>g.  l>,  ,  •  , 

(2)  De  ifatulh  Ci  p.  -2. 
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Jic'unt  jìcrsnurrm  ci'/ue  ^nf  is'  ình^icroil.  lune  sinii  }  ca- 
lia f/i/ac  i-cììi  nIJieiiniL  Illa  r/ucc  circa  pcrsonain  polis- 
éiiìium  quid  disponimi,  &eu  in  ordine  ad  pei^sonam;  haec 
quae  circa  rcm^  el  poiissimum  in  ordine  ad  rem  ali- 
qtiid  staUmni. 

Gli  antichi  autori  dinotavano  le  leggi  reali  c  personali 
col  nome  di  statuti,  sublimando  ad  eminente  significazione 
una  Toce  destinata  nc'tempi  andati  ad  esprimere  le  lo^ql 
municipali  che  regolavano  le  province.  La  scuola  poste* 
riore  ,  vuoi  per  non  turbare  la  iolL'llii^enza  dei  princi- 
pii  discussi  digli  iinliclii .  vuoi  per  con-^ci'varo  \^  tradi- 
zioni sempre  vrncrau'K^  della  scioiìza^  riLenno  la  L'g  ililà 
del  voca!)olo.  di  lai  che  per  slaliilo  personale  o  reale  vo  • 
glionsi  inlondcre  le  le^rrgi  die  «alle  persone  ,  o  alle  cc^c 
si  riferisronn.  Qnesla  voce,  (  cOvSi  Guyol  noi  sno  ropcn*- 
lorio  di  i^iiirìspriidenza  )  si  applica  indislinlamcnle  ad 
ogni  specie  di  leggi  c  di  regolamcnll.  Ciascuna  disposi- 
zione di  nna  logge  non  è  che  uno  siaUilo,  con  cui  si  per- 
meile, si  ordina,  o  sì  proibisce  qualche  cosa. 

2.  Burgundo,  Rodcmburgo  e  Boulleitois,  dopo  di  d'Àr- 
genlrée ,  ammettevano  Ire  diverse  specie  di  statuti  :  sta-* 
tufi  reali,  statuti  personali,  c  statuti  misti.  Slaluitim  per- 
sonale^  diceva  il  primo  (1)  respieti  persona^,  reale  res 
certi  ierritorii^  mìThtm  ittrasque,  Aui  enim  staMwì? , 
scrìveva  il  secondo,  siìììpliciier  disponi/  de pcrsonis,  cut 
sol'jmmodo  de  rebus,  ani  coniìniclifìì  de  itlvisqiie.  Le 
siala f  dispose  simplemcnt  dcs  ju  r^yyiììiCi  ^  cu  il  dispose 
siiiiplinìirnf  dcs  choscs,  ou  il  disposa  iouf  a  la  Jais  des 
persofincs  ,  et  des  e/ioses,  o;  rorvava  il  terzo. 

Piioio  Voet  (^)  non  ammollendo  gli  statuti  misti  nel 
senso  di  poter  esservi  uno  statuto  clie  sorga  dalla  fusio- 
ne delle  leggi  reali  con  le  personali ,  voleva  intendere 
con  lai  nome  le  leggi  concernenti  1(*  forme  degli  Mì^Mix- 
tei  die^mkg^^^o  eensu  qtiaef  licei  forte  ve!  in  rem; 
rei  in  personam  loqiiereniur  ^  non  (amen  principaliler 
de  re  vei  d»  persona  dihponuni ,  veì*um  ae  moao ,  vel 
solemnilaie  inlmnibus  negoitis  ei  eausis,  site  judicia- 

(1)  TU.  prim.  cap.  S.^  , 

(2        statulis  sectio  4  (Sp  5. 

Fol.  /.  2 
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ìibus,  9we  exirajudìcìalibuSy  adiiibenda.  Fu  perciò  che 
Giovani  Yoet,  dopo  gì' insegnamenti  di  Paolo  suo  padre, 
una  terza  specie  di  leggi  riconosceva,  che  miste  chiama- 
la, quasiché  fossero  compartecipi  della  natura  delle  lefi^- 
gi  roali  e  dolio  personali.  Mixia  dentque 9iatuia  nonm* 
simla  dixer'is  ca,  ^P^^^  ncque  de  personis,  ncque  de  le- 
ijibus prìncipaliier  disponunt^  secl  aciuum  a  pcrsonìs  cir- 
ca rcs peragcndorum^  site  iudicialìum^sive  exiraiudicìa' 
lium,  formain^  modum^  ordìnem,  solemnia  definhml. 

Le  loggi  sono  regole  di  azioni,  e  siccome  le  persone 
soltanto  lianno  la  capacità  di  agire,  cosi  le  Ici^gi  princi- 
palmente sou  l'atte  per  esse.  Oinne  rus  personarum  cau- 
sa consiìlutum  est  L>  2Jf.  de  siaiu  naminum.  Mirale 
però  dal  lato  obbietlivo,rÌ8giiardano  principalmente  le  cose 
o  le  persone;  e  non  potendo  la  loro  direzione  travolger- 
si I  ne  consegue  che  la  teoria  delle  leggi  miste  non  a- 
vrebbe  fondamento  nei  buoni  principii  delU  scienza. 

La  distinzione  di  Paolo  Voet  sarebbe  stata  esalta,  ove 
nella  triplice  categoria  delle  leggi,  dopo  di  aver  classi- 
ficale le  personali  e  le  reali,  anziché  considerare  le  sole 
lorme  degli  alti,  avesse  compresa  ancora  la  sostanza  dei 
con  tratti  e  delle  obbligazioni  ,  e  la  maniera  come  adire 
Io  giurisdizioni  territoriali  per  richiamarne  lo  adcnipìmen- 
lo.  Omnc  ìus  vcl  ad  pcrsoìias  jyer linei,  vci  ad  rcs,  vcl 
ad  ac/ioucs.  Avvegnaché  Fuomo,  come  già  dicemmo,  c 
so^i^qcLlo  alle  legge,  o  per  ragione  della  sua  persona  ,  o 
per  cousiderazioue  dei  suoi  beni,  o  per  T  esercizio  degli 
atti)  ai  quali  procede  nello  esplìcamento  dei  diritti  reali 
o  personali.  Herl  (1)  Tiltmann  (2)  Meier  (3)  Foelix  (A). 

3.  Osserva  bene  Rocco  (1)  esser  Tobbietto  principale 
della  legge»  ciò  che  ricade  direeie  et  jprzncipaiiier  sotto 
la  mano  di  essa  ,  che  vuoisi  solo  considerare,  perchè  se 
ne  fissi  il  concetto  ,  e  non  mai  quello  ohe  ne  forma 
robbìclto  secondario.  Dappoiché  una  tal  disposizione  Ic- 

(1)  Sect.  A  §.  Ji. 

(^)  etili  p.  4. 

(ò)  %  (^,  ' 

(4)  7.  lilre  pruìimiaairc  Chap.  ì. 

(1)  lìeWuso  e  dtlh  autorità  P.ig.  22. 
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gislalira,  beacbi  risgaardi  un  alto  dell'  uomo  esperibile 
sui  beai,  eirea  reè  perajjendumi  nou  si  vuole  pertanto 
inferime,che  la  non  sì  appartenga  nh  alla,  classe  delle  leggi 
reali  ,  nò  alla  classe  delle  personali  ,  ma  ne  formi  una 

afiallo  distinta  e  separala.  È  mai  sempre  necessario  di 
esaminare  se  lo  stato  delle  persone  ne  sia  tocco,  ovvero 
no  resti  intallo. Nel  primo  caso  la  legge  e  personale,  corae- 
ciiè  si  faccia  pur  menzione  delle  cose  a  cui  riflette  latto 
dell'  uomo,  giacche  persona  marjis  quam  res  rcspicìluì\ 
nel  secondo  è  reale  ,  ancora  che  si  tenga  parola  delle 
persone^  come  quelle  che  operano  gli  alti  alle  cose  rela- 
tive, poiché  res  mar/ìs  quam  persona  respicilur.  Onde 
]a  legge  non  può  nello  stesso  tempo  partecipare  delia 
realità  e  delia  personalità.  Qual  eh'  essa  sia ,  deve  ne- 
cessariamente o  conlorbarOi  o  lasciar  saldo  ed  incolume 
lo  sialo  delle  persone,  » 

Il  principio  stabilito  dal  d'Aguesseau  nella  sua  cinc^uan- 
laquattresima  arringa  risolve  agevolmente  le  quistioni  che 

fossono  sorgere  sulla  materia. Vi  hanno  disposizioni,  cosi 
autore,  che  provvedono  direttamente  alle  cose  o  alle  per- 
sone, sulla  natura  delle  quali  non  può  esservi  difiìcoltà.  Ma 
ove  dubbio  sorga  nel  determinare  l'indole  di  quelle  che  si 
riferiscono  alle  incapacità  di  disporre  o  di  succedere,  è 
mestieri  consultare  l' intenzione  del  legislatore.  Se  egli 
nello  stabilire  la  proibizione  mirò  ai  principio  di  con* 
servarci  beni  nelle  famiglie,  senza  aver  avuto  mente  di 
apportar  disfavore  alla  persona  contro  cui  la  proibizio' 
ne  è  stabilita ,  la  legge  è  reale.  Se  poi  per  converso  »; 
la  proibizione  è  fondata  sopra  una  qualità  inerente  aUa 
p(n*8ona,  per  modo  che  quante  volle  questa  qualità  esi- 
sta la  proibizione  deUe  av6r  luogo ,  la  legge  è  per^^ 
sonale. 

Son  quindi  personali  quelle  sanzioni  che  accordano 

dei  dritti  al  feto  non  ancora  uscito  dall' utero  malerno, 

che  fissano  la  maiiriiiore  o  minoro  età  ,  che  definiscono 
•l'I  • 

se  il  nazionale  o  lo  straniero  abbiano  la  pienezza  de  lo- 
ro diritti  civili  o  ne  sien  privi.  Dovunque  vada  a  stabi- 
lirsi il  nazionale  sarà  sempre  solloposto  alle  leggi  del 
Rep:no  che  determinano  la  sua  capacilà  personale. 
Vuoisi  qui  notare  che  le  leggi  regolatrici  della  capa^ 
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n'ix  dello  persone  i  nello  stesso  islaofe  della  loro  pub- 
blicazione addiFcngono  obbligaloric  :  ma  non  perciò  gli 
adi  compiuti,  o  i  giudicali  pronunziali  ^olto  il  dominio 
della  Ic^go  aulica  y  possono  rescindersi»  La  nuova  ieg* 
gc  senza  incorrere  nel  tìzio  della  relroaUività  non  po* 
irebbe  itnpcrare  sul  passato. 

4.  Gitani  popolo  riconosce  un  dritto  osferno,  chianmlp 
drillo  dello  inolili,  cW  Q  il  coiiipciidio  delle  rci^olo  osseC" 
vale  dalle  diverse  n.i/iv)iii,  le  (jiiali,  o  dai  priucipi  tlclla 
nnliiralo  equità,  o  d.'iqli  usi  o  d/ù  (rallali  lurono  inlro- 
doUe  e  fermale.  Dalle  |irliiie  prueede  il  difillo  delle  ^cu- 
ti nnlurale;  dalle  allre  il  diriih)  tlclle  p,enlà  positivo. 

Siis-isfe  un  difillo  iuìaiulabile  ed  universale  ,  in  cui 
«'informa  ogni  logiblaziouc  positiva,  fondalo  sulla  ragio- 
ne naturale,  che  governa  Fumana  famìglia,  ed  equili- 
tornio  nello  relazioni  (ra  popolq  c  popolo,  coslilui^ce  il 
\liriUo  della  genti. 

Il  drillo  internazionale  non  poteva  procedere  da  una  !e- 
illazione  di  |  r(v;*i  io  genere,  attesa  Tiiidi pendenza  degli 
stali,  e  la  speciale  autonomia  delle  leggi.  Desso  consisle 
nella  riunione  dei  principii  ammessi  dalle  genti  colte  per 
rei^olare  le  relazioni  elio  le  nazioni  debbono  osservare  nei 
ea>i  di  eoiillilio  del  drillo  pubblico,  o  per  deeidere  queliti 
éoliisioni  elio  possono  SGi*!;ero  tra  le  legi^i  ed  i  costumi 
elio  ro-o: .70110  i  diversi  |)opuli.  \'i  ha  perciò  un  drillo  ia- 
terriazionale  pid)blico,  ed  un  diritto  inlernazionale  privalo, 
iiis  fjenfiìnìi  prìvalum^  rivollo  escìusivamenle  a  delermi- 
nare  l'aulorilà,  ciie  le  leggi  di  un  popolo  possono  avere 
sul  (erri torio  di  uno  slafo  diverso. 

Ciascuna  nazione  ha  la  sovranità  esclusiva  sopra  tut- 
ta quaula  la  estensione  del  suo  territorio;  ed  esercitando- 
ne i  poteri,  regola  il  possedimento  e  la  trasmissione  della 
proprielà  in[imobiliare  ,  lo  stato  e  la  capacità  dei  nazio- 
nali, la  validità  degli  atti,  il  sistema  dei  procedimenU 
giudiziari!,  lamministrazìone  della  giustizia,  i  poteri  giu- 
risdizionali, r esecuzione  dei  giudicati. 

Riconoscendosi  in  uno  sialo,  per  ragione  di  recipro- 
canza  ,  alcun  eiii  llo  di  ]p!r£;o  straniera  ,  non  perciò  la 
sovranità  lerrilorialo  viene  a  Sj»oucslarsi  nella  sua  indi- 
pendenza^ ma  acquiblaudo  essa  pure  sul  lerrilorip  slr|tnic- 
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ro  qaell*  autorilft  che  concede  sul  suo  alla  legge  estera, 
comneusa  ogni  ragione  di  diguiià^  e  concorre  al  bene 
pubblico  ed  alla  ulililà  generale. 

Il  tacilo  coosentimento  delle  nazioni,  determinalo  da 
considoiazionidMnleresw  comune,  ha  stabilito  per  rego- 
la: le  leggi  personali  appiccarsi  airindividuo,  ed  accom* 
pagnarlo^ovuiuiue  si  rechi  :  le  leggi  reali  imperare  sul 
territorio,  sia  cliiunquc  il  posscdiloie  dei  beni  :  essere 
spodestala  ogni  loro  auloriUi  olire  i  conGni  dello  slato  : 
il  valor  legalo  delle  obbligazioni  esser  governato  dalle 
leggi  personali,  dalle  reali  ,  o  dalle  leggi  del  luogo  la 
ciu  debbono  essere  perfezionale  ed  csei,nii{e  a  seconda 
dei  diversi  casi  e  circostanze:  le  leggi  conccrncnli  le 
forme  degli  alti  essere  applicabili  a  tulli  coipro  die  ne 
fanno  uso  nel  territorio  <Ieilo  stalo. 
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1 1 .  Se  il  domicilio  non  innova  lo  stato  e  la  capacità  personale  dello 
straniero  nelle  reiasioni  delle  leggi  di  sua  nasionalilà« 

1.*  Le  leggi  personali  voglionsi  dcPinire  per  quelle  che 
risguardano  lo  slato  e  la  capacità  delle  persone.  Dìce^ 
si  stato  la  q^ualità  che  ogni  uomo  rappresenta  nella  poli- 
tica associazione»  cui  nj)partienc.  Una  diversa  serie  di  di- 
ritti e  di  doveri  è  inerente  ai  diflerenti  stali  di  che  un 
individuo  può  essere  capace.  Quindi  e  che  lo  li'f^gi  per- 
sonali Icngoa  dappresso  all'individuo,  sia  che  slanzii  nel 
proprio  paese,  sia  che  si  rechi  in  perei^rine  contrade;  lo 
ricovrono  di  loro  proiezione,  e  lo  richiamano  sotto  l'o- 
riginario loro  impuro.  La  lei;!^e  personale  in  lutti  gV  i- 
Ffanti  drlla  vita,  ed  anche  innanzi  che  dischiudasi  il  cam- 
mino (Icir  csislcnza,  veglia  sopra  coloro  che  sono,  o  che, 
possono  esser  soggetti  ai  suo  dominio.  Traggono  da  ciò 
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le  disposizioni  circa  il  conccpimcnlo  della  prole,  la  le- 
gillirailà  dei  coiiniibii,  l'clà  maggiore,  l' interdizione,  la 
cura,  la  liilela,  1' emancipazione.  4.., 

Le  leggi  personali  trovano  il  loro  soslralo  negli  usi  e 
nelle  ragioni  di  luUc  le  genti,  l^arcbbe  contradlttorio  , 
al  dire  di  Rondemburg,  (2)  cbe  un  individuo  cangiasse  di 
stalo  e  di  condizione  tutte  quante  le  volle  che  o  circo- 
slanze  d'interessi,  o  desio  di  viaggi  il  Irasportassero  sul 
territorio  slraniero:  cbe  nello  slesso  momento  egli  l'osse 
di  età  maggiore  in  un  luogo,  e  minore  in  un  nllro;  inter- 
detto in  un  paese,  e  capace  dell' esercizio  dei  diritti  ci- 
vili in  un  paese  diverso:  cbe  la  donna  nello  stesso  lem- 
po  fob^se  sottoposta  o  sciolta  dalla  potestà  maritale  col 
variar  di  regioni ,  cbe  da  diversa  legge  fossero  rego- 
late. E  soggiunge  lo  slesso  aulore,  cbe  il  legislatore  del 
luogo  del  domicilio ,  conoscendo ,  meglio  che  altri , 
r  indole  ed  il  genio  del  paese  cbe  regge,  è  in  grado  di 
determinare  opportunamente  T  epoca  necessaria  per  rag- 
giungersi da' suoi  sudditi  quello  sialo  di  maturità  di  sen. 
no,  di  che  fa  mestieri  per  la  regolare  amministrazione 
dei  propri  negozi. 

2.**  L'  opinione  di  Rondemburg  era  stala  già  annun- 
ziala dal  Voet  al  lib.  1.°  til.  A.  (/e  siaiuiis,  e  seguila  da 
libero,  cbe  in  brieve  cenno  dava  ragguaglio  delle  leggi 
personali, dichiarando  cbe  quasi  ossìbus  iìihacrentes,  come 
ombra  il  corpo,  accompagnano  l' individuo.  In  personanty 
diceva  Erzio  ,  Icx  consliluitur  quando  pcrsonam  affidi^  et 
qiiidcm  primano:  niìiil  enim  oòstat  si  sccundario^  sive  per 
consequcnliam  vi  legis  ius  aliquod^  vcl  acquirendi  rcm^  vcl 
(lisponendi  de  eadcm  iribuatur.       •  -  -  - 

Boullenois  (3)  osservava  pure  cbe  por  un  consenso  quasi 
generale  di  tulle  le  genti,  le  leggi,  le  (piali  regolano  lo 
stato  e  le  condizioni  delle  persone,  s' intromellono  fra  i 
costumi  dei  popoli,  e  sono  le  stesse  da  per  ogni  dove, 
e  replicava  Pardessous  (4)  cbe  lo  interesse  generale  dei 
popoli  colli  avca  delerminato  doversi  regolare  la  capa- 

(2)  Ti».  1,  cap.  5.  n.  -t.  ^  . 

(3)  Til.  1,  (op.  3.  p.  152.  '  i 
{%)  Tomo  4.  |)ag.  1482.  1 
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cìlà  (logV  indiviilui  ilalic  sole  leggi  del  paese ,  cui  essi 
appar(ongono- 

3.  Uocco  parlando  dclT  autorìla  delle  leggi  personali 
del  Regno  sui  (rrrilorio  slraniero,  si  esprime  così  —  INcl 
linguaggio  delle  leggi  del  Regno  lo  stalo  privalo  delle 
persone  tolto  quanto  sì  può  ridurre  ad  un  modo  di  essere^ 
il  quale  fa; 

c  Che  81  goda  ovver  nò  della  inlcgrìlli  dei  dritti  civili  ; 

Che  si  sia  celibe  o  niarilalo; 
C!ie  si  sia  solloposlo  alla  poloslà  maritale; 
Clie  siavi  ovNor  nò  separazione  personali^  fra  i  conjngif 
Che  siasi  padre,  o  figliuolo,  sia  legillidio  e  nalnra- 
lo  nel  lempo  slesso,  sia  soUaulo  naturale ,  ovvero  adut- 

li\o; 

Che  essendo  figliuolo  naturale,  si  sia,  o  pur  no  legit- 
timato; 

Che  il  figliuolo  sia,  0  non  sia  sottomesso  alla  patria 
potestà; 

Che  si  sia  maggiore,  o  minore  di  età; 
Che  si  sia  sottoposto  alla  potestà  tutoria  ovvero  eman- 
cipato; 

Che  essendo  maggiore  si  goda  di  tuli'  i  drilli ,  o  si 
sia  inloi  dello ,  ovvero  sommesso  alla  vigilanza  di  un 
consulente  giudizario. 

«Da  ciò  segue  die  siccome  giusla  le  leggi  nostre,  lo 
stato  privato  delle  persone  involge  tale  n  tal'  altra  di  (jiie- 
sle  relazioni,  cosi  diversi  dirilii  e  diverse  ohMigazioni 
ne  risultano  ,  a  seconda  che  una  divisa  più  loslo  che  una 
altra  si  vesta. 

c  Al  napoletano  e  a  tulli  quegli  altri  clie  hanno  realmen- 
te il  domicilio  nel  territorio  del  regno  «  a  cui  per  la 
loro  età  minore  è  qui  vietato  di  alienare,  transigere,  sta- 
re io  giudizio  ce.,  osta  mai  sempre  lo  statuto  del  re^no, 
comechè  in  istraniere  contrade  si  rechino,  dove  il  periodo 
dell'età  minore  men  lungo,  per  avventura  si  truovi  per  loro 
di  già  trapassato:  eglino  mai  non  potranno,  contraendo 
in  estero  paese,  far  peggiore  la  loro  condizione,  nel  mo- 
do slesso  che  noi  polrt^bljoro  nel  (erri Iorio  del  regno  5 
alla  esecuzione  delle  oljbliga/ioni  da  essi  ovuncjue  paliiii- 
Ic  farà  coslautemente  argine  il  difello  di  capacità  di  ob* 
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kligarsi  :  il  figliuolo  di  famiglia,  avenlcsi  il  domicilio  nel 
regno,  il  quale  volesse  nlieiiare  un  suo  fondo  non  ac- 
quistato con  la  propria  indiislria  ,  ovvero  lorre  alcuna 
Bomma  di  danaro  in  prestanza  ,  senza  che  concorra  il 
consenso  del  padre,  nidla  opera,  ni/itl  agit^  comccliè  si 
porti  presso  altra  nazione,  dove  gli  sia  forse  permesso 
di  tanto  eseguire-  Ed  ugualmente  privo  di  effetti  civili 
sarebbe  il  matrimonio  per  lui  contratto  in  altro  luogo 
diverso  dal  regno,  per  ischivare  la  necessità  del  consen- 
limeolo  dogli  ascendenti,  ovvero  per  non  aspettare  che 
compisca  l'età  stabilita  dalle  leggi  nostre;  però  che  nes- 
suna nazione  potrebbe  a  cosi  fallo  matrimonio  concede- 
re gli  effetti  legali  nel  suo  territorio.  Mulloquc  magi* 
slatucndum  fsl^  cos  conlra  jus  Genlium  faccre  vidcri^  qui 
civibus  alieni  tm perii  sua  facililale ^  jus -patriis  Icgibut  con- 
irariuifì,  scicnles  voìentes  imperliuntur.  ^.  ì»j  lhl;.;- 
,  i  ,.(K.  Similmente  la  donna  maritata  nel  regnò  noil  potrà 
schivare  la  soggezione  alla  maritai  potestà,  ancoraché  va- 
da cui  marito  per  avventura  a  risedere  in  un  paese,  do- 
ve di  gran  lungi  minore  fosse  la  dipendenza  della  moglie. 
Osterebbe  mai  sempre  lo  statuto  nostro  personale,  aven- 
do i  coniugi  cangialo  solamente  la  temporanea  residenza, 
c  non  il  domicilio. 

,    f  Insomma,  le  leggi  del  regno,  relalive  allo  stato  ed 
alla  condizione  delle  persone,  hanno  autorità  eziandio  sul 
jerrilorio  degli  stati  peregrini  ;  rimanendo  da  per  ogni 
(love  inerenti  alle  persone  le  qualità  qui  loro  appiccate. 
Colui  eh'  e  stato,  secondo  le  leggi  nostre,  inierdelto  ov- 
vero dichiarato  prodigo,  che  ha  asseguita  la  legittimazio- 
ne, che  c  riputalo  figliuolo  di  famiglia,  nato  da  lecita 
f}  illecito  congiuugimenlo,  che  soggetto  o  nò  alla  potestà 
paterna  o  tutoria  ,  non  lascia  tali  qiialilà  aual  che  si  fosp  ^ 
se  la  coulrada  dove  a  tempo  trasferisca  il  suo  soggior- 
no. Esse,  come  tutte  le  altre  di  simil  natura  le  quali  ia- 
formano  lo  stalo  personale,  ineriscono  alla  persona  e  1'  ac-        ,  ! 
compagnano  ovunque.  Nè  pur  difforme  è  la  condizione 
di  coloro  che  professano  nel  regno  voli  monastici.  Il  re-  * 
ligioso  viene  presso  noi,  giusta  lu^'gi  della  Chiesa,  col- 
pilo  da  legale  incapacità,  e  si  slima  morire  al  secolo  ed  i 
a  novella  vita  rinascere  per  tutto  spiritiiaU  o  dislaccula 
fol.  A  3 
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ilallc  cose  lenone;  pel  che  non  può  aiiocederc,  non  far 
lesUimenlo,  nè  per  altra  via  acquisfare  dominio  di  beni. 
Wò  siffalla  incapacilà  verrebbe  temperala,  recandosi  in 
altro  paese  dove  a  sorte  Ja  professione  mQOMticà  non 
ioibrisse  somigliaole  inabHilà.  li  volo  di  po?errrÀ  che  htt 
frtffelBato  nel  regoo,  e  gli  effedi  civili  ohé  ne  riéoit»- 
Ilo,  r  accoro pagtiano  ni  tiiU'i  luoghi;  '  •  -  •  >  .  i> 
e  Por  laqQQlcosft,  possiamo  lenere  come  prindpio  in* 
^oMtato ,  che  le  qualità  f  ersonaii,  uiMi  vòlt»  le^ìithm^ 
M^le  Aei  regno  appiccate  agli  individui,  sodo  permaneoh 
t!  €fd  indelebili  in  lutt*  i  luoghi.  Ecoo  come  lo*  fités^o 
principio,  iir termini  generali,  viene  professalo  dall'Ubero. 
{)ualila(c$  pet  sonales^  die  ei,  cerio  foco  alieni  jui  c  imprcS' 
sas  ,  KÒiqihi  cii'cumfvrri  ,  et  personam  comilari  cum  Jioc 
efft'clH^  ut  ubivis  iocorum  co  jure^  quo  tales  pcrsonac  alibi 
gattdcnt  vcl  subjcclac  sunt  fruanlur  et  subjicianlur,  E  Bat- 
tio ad  L.  twicios  popuks  C.  de  sumrn*  Triniti  cosi  si'e8|»ri< 
ne:  Jus  habilitcUionU  rcspicit  personam  et  kaóni  lociim  ttiùm 
fxtrm  'UMioHumy  ei  debtt  ipeam  quaUfleant^  t.e.  habilUàre 
rubkumt^m  lacòmm, 

"Il  Poelix  (1)  chiama  legge  personale  di  ciasctm  indi- 
Vidoo  quella  della  nazione  cui  appartiene,  alla  quale  è  egli 
sojC^geUo,  quanto  alla  sua  persona.  Per  giuslifìcare  lai  con- 
ceilo,  laulore  considera  la  posizione  dell'  individuo  nel 
momento  di  sua  nascila.  In  queir  istante  la  leg^s^e  ,  cui 
i  suol  geniloii  erano  solloposli  (o  la  sua  madre,  ove 
fosse  nato  fuori  matrimonio  )  fo  colpisce  ,  lo  raccoglie 
sotla  il  suo  potere  e  ^'1  imprime  la  qualità  di  membro 
della  na-zionc  di  cui  i  suoi  genitori  legittimi,  o  la  di  lui 
tnndre  naturale  faceva n  parte.  La  legge  di  tal  nazione  è 
la  soa  legfge  personale  dai  primo'  momento  della  sua 
esislenxa  Gsica.  -         •       ,  •  ' 

'  '  Tien  da  ciò,  ^ggiiinge  l'àdlore,  die  il  figlio- nel  niò- 
liibfifo  della' Tiascila  acquistà  on  domidiio  elle  fielseitso 
legale  ^ddimandasi  talione  orfgmis  ,  ed' è  ^quello'  AA 
SMO  padre,  odi  sua  rtìadre,*  nei  casi  di  sopra  contempla- 
li. La  nazionalità  ed  il  domicilio  di  origine  ^  conservano 

dui'ante  lutto  il  periodo  della  età  minore.  Pervenuto  alla 

•      •    ♦ 

(I)  Uh.  \.  Tit.  t.  •  '  •  ' 
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elà  maggiore  può  il  figlio  acquistare  uiì*dl(ra  naiiona-» 
Vtìàf  e  prcscogiiere  un  donaicilio  direi'do.  G?vi  però  senml 
pre,  così  concliiudc,  la  presunzione  legale  per  la  consewj 
vazione  della  nazionalità  o  del  domicilio  di  origine,  si-' 
rio  alla  pruova  d'un  cangiamenlo  manifesto;  e  queslo 
avvenuto,  la  logge  della  nazione  o  del  domicilio  novel- 
lo produrrà,  nel  riguardo  dell'individuo,  i  medesimi  ef*d 
fei(i  die  quella  della  nazione  e  del  domicilio  originario  ^ 
aveano  sinallora  escrcilati.  (l^^  iUb  *trfi^^^4iJ  o  ?  4.-»^r,o*t 
S  **  Le  leggi  personali  formano  una  eccezione  alla  mas- 
sima, che  lo  imporo  dalla  legge  (lel)be  estendersi  fin  do- 
\e  a  conGne  la  Sovranilà  territoriale  da  cui  emana,  vai 
dire  per  lutto  il  territorio  dello  Stalo.  '.nivi  i^^r-i 

/'4i°  Dal  principio  che  la  leggo  imperante  nel  luogo 
delia  nascila  imprime  nell'individuo  lo  stato  suo  perso- 
nale, e  che  le  qualità  da  costui  in  tal  modo  acquistale  gli 
lengon  dappresso  ovunque  si  rechi,  consegue  che  un  na* 
'ziooale  figlio  naturale,  e  legiltimalo  per  substquens,  sa- 
rà tale,  anche  in  un  luogo  dove  non  sarebbe  ammessa 
la  legillìmazione  per  susseguente  matrimonio  (2)  * 
.  Da  che  uua  leggo  è  produttiva  di  azioni  pci'Wna- 
li,  non  sarebbe  perciò  personale,  dovendosi  mirare  alla 
scopo  primario  della  legge  por  non  confondere  i  caral- 
lerl  delle  leggi  reali  con  le  personali.  Quin  imo  (osser*^ 
vava  A  bramo  de  Wesel  ad  constitutiones  Liltrajectinns 
art.  16  N.  10)  non  alias  personam  affici  statuto  dico^ 
yuam  cum  de  universali  personae  statu  disponit ,  el 
alium  a  priori  induci t  aul  alterai.  Et  rjuidem  si  bene 
calculum  pono  ,  replicava  Rodemburgio  spcclunda  miài 
vidclur  subjccta  staliUi  vialcria  ,  adcoque  non  cui  quid  ve- 
taiur  ,  aut  pcrmiltitur ,  aut  qua  ratìonc  cujusvc  personae 
inluilu  id  fiat,  Verum  illud  ipsum  dumlaxal^  quid  quote- 
ve  sit^  quod  in  proìiibilionem  statuii  cccidcrit;  ut  si  per- 
sonae  stalusy  quatitas^  aut  condilio^  cUi  lex  in  ttnivcrium 
ponilur^  sola  sit  in  statuti  disposiiionc  ,  dira  ullius  aclu.'i 
a  persona  excrccndi  tncntionem,  slatulum  haud  dulie  ikT' 
sonate  sii  habendum,  Dovcudosi  adunque  por  mcnlc  al  fine 

{\)  Lib.  1.  lil.  l.  p:igf,  ?i8.        .   -  -  -x'.. 
(2)  Blaikstoue  til.  1,  cnp.  |G,  n.  2.  t 
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deik  legge,  ptf  Mo  cgafondm  k  .paraaoik  iOtfo  br^raft*. 
le,  agefoloKBQff  j'ioCeritot  ohe  k  leggi  cooMnieBli  l'ih. 

sufrnilo,  gli  alioenti,  le  preslazioni  vilalish»  non  sono 
personali^  quAQluu4ue  iugea«rauQ  azioni  diretle  \qs^  Ì»', 
persone. 

6.**  Gail  (1)  e  Giovanni  Voel  sono  i  soli  auloii  i  quali 
si  tengono  slrellamente  alla  regola,  che  doYcniio  ciascu- 
lia  nazione  esercitare  il  potere  legislativo  sul  suo  territo- 
riot  sien  prive  di  ogni  autorità  le  leggi  personali  rispetto 
al  nazionale  slanciato  in  paese  straniero.  Ma  T  autorità 
delio  statuto  personale  è  stata  riconosciuta  da  IXumoulin(l)i 
Tiraciuelio  (2),  Paolo  Voel  (3),  de  Meao  (4),  Cochin  {6), 
£merìgODi(6)Kluber,(7iIert,(8)Millerfimier,(9)Roceo,(lO) 
Barge  (11),HBDry  C12),llatt8s  (18),Seu&ft  (14),Story(15), 
Whealon(l6).  , 

1  Dallox  difCQtìriiado.  delle  leggi  pewpbali  ,  do|x>  di  «• 

ver  enunciato  che  si  occupano  dello  stalo  e  delia  ca^ 

pacilà  delie  pcM  sone,  si  fa  a  percori  eic  i  diversi  stati  ciie 
possono  occu|jarbi  nella  società. 

€  La  qualità  di  nazionale^ei  dice, è  inerente  al  nazionale, 
in  qualsivoglia  luogo,  qualora  non  labbia  perduta  per  una 
delle  cause  determinate  dalle  leggi  del  suo  paese.  £ssa 
deriva  essenzialmeute  dalla  organizzazione  dei  corpo  pQ* 

UUcOt  Mc^o  poteAdo  gli  ttQoàaii  aU68%  k  loco  uiqIUMìo^ 

(^)  Lib.  2,  observal.  ìt^  .  ' 

.  (2)  IT.  de  felaluli*  ni  7  \ 
(1)  Consil.  53,  / 

(i)  De  legibus  glos.  6*  '  - 

.  {3)  D«  ilaUtU..  Cap.  2. 
ii)  Observat.  643  ,  .     .  i 

f6)  Tom.  1,  pag,  154  .  . 

'ft))  D 's  ussuraocei  §  9  '  ^ 

(7)  Nani.  13    *  ...  .. 

-  (8)  S  tzìoim  4 

.  (9)  Priijcipes  §.  3Q        •  .  . 

!10)  Pagina  104  .  . 

il]  Ioni.  1,  pag.  9a 
19)  80- 
13;  ff.  ti,  pag.  50     '    .  . 
|4)  Manuel 
m  %  26 

(|6)  Elcoieots  pag*  141  • 
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appartenere  ad  uno  slesso  corpo  di  Società,  si  son  veduti 
obbligati  ad  islabilire  diversi  Governi. Spetta  alla  Società 
alla  quale  alcuno  à  voluto  uniformare  le  abitudini  della 
8ua  vita,  il  decidere  se  ne  sia  o  nò  tuttavia  partecipe. 
,4iC^Le  stesse  riflessioni  si  applicano  alia  qualità  di  slra* 
Utero.  Lo  statuto  cbe  la  stabilisce  o  cbe  la  toglie  è  oe^ 
cessariamcnte  personale.    ,  u  ^c^jm  al  34 

c  La  qualità  di  coniuge  è  immediatamente  fissata  dalla 
legge,  sodo  il  cui  impero  il  matrimonio  è  stalo  contratto. 
La  dignità  dello  stalo  coniugale,  la  stabilità  delie  rela- 
zioni di  famiglia  sono  uniformi  al  voto  ed  al  comun  van- 
taggio dei  popoli  inciviliti.  *\  i  *  ' 

«  È  poi  generalmente  ammesso  che  la  capacità  di  ma- 
ritarsi viene  delenoioalA  par  ciascuno  dalle  leggi  della 
tua  nazione.  *"  *  r''  * -    '  ;, ;^        -,  .y  ..  .  • 

f  l  dritti  e  le  obbligazioni  rispettive  dei  coniugi  non  so- 
no, come  la  loro  stessa  qualità,  invariabili  io  ogni  luogo, 
percbè  al  pari  di  essa  non  ban  sempre  Ja  persona  per 
principale  obbielto-  Lo  slato  di  moglie,  cioè  Ja  sua  ca- 
pacità di  obbligarsi,  di  alienare,  di  slare  in  giudizio,  sen. 
za  r  autorizzazione  del  marito  sarebbe  mai  soggetto  a  va. 
riare  allorcbè  i  coniugi  domiciliali  nè  primi  onni  del  ma- 
trimonio sotto  r  impero  di  una  legge  cbe  lo  regolava  in 
un  modo  ,  trasferiscono  il  loro  domicilio  sollo  lo  impe- 
ro di  un'altra  cbe  lo  regola  in  un  modo  diverso?  Se- 
guendosi Borgundo  (1),  Rodemburgo  ('2), Voet  (3),  Boulle- 
lìois  (4)  la  moglie  la  quale  cangia  domicilio  può  sot- 
trarsi air  autorità  di  suo  marito  e  può  ricadérvi  se  ritof' 
na  nel  domicilio  primiero.  Il  sistema  contrario  era  però 
sostenuto  dal  Presidente  Beaucbier,e  la  Corte  di  Cassazione 
lo  ha  adottalo  nel  19  gennaio  1807  ,  confermando  una 
decisione  della  Corte  di  Digione  >  la  quale  avea  dichia- 
rato nullo  il  testamento  fatto  da  una  moglie,  senza  lau- 
torizzazione  di  suo  marito  dopo  il  trasferimento  legale 
ilei  suo  domicilio  dal  paese  in  cui  si  era  maritata^  ed  in 

Tractat.  ad  comurtuJ,  Flandriae  v 7 , 
«'  i2)  Dfi  jure  quod  orii.  parie  2  lil.  2.**  cap.  1 
(3)  Oe  judiciit  11.*  101. 
[4]  low.  1.0  p;.g.  0.  4 
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coi  non  avrebbe  potuto  testare  senza  tote  fommlitÀ,  in  un 
altro  paese  dove  questa  formalità  sarebbe  stala  inutile- 
Merlili  offre  eslese  spiegazioni  in  eoslcgna  della  slessa  dot-» 
trina. Lo  scopo  dello  statuto  dell*  auloriztaziono  niarilaley 
egli  osserva,  non  è  già  di  eoniervrtre  i  beni  nelle  famiglie, 
di  assicurare  la  proprietà,  o  i  dirilli  reali  di  un  terzo,  di- 
rendere  la  mogHe  inabile  a  disporre  di  taluni  bem,  a> 
Bino  alla  ooms^rèma  di  utia^^  somma  determinata. -Eesa 
è  {[eoeraimente  dichiarata  incapace  di -ooiùratlare  aMimi 
FiaaloiM^del  maritò.  ^ìiMkK  staMa  r^goarda  in(eramoni 
ta>'lo  stato  detii'pa^èOiM^iyer  ogni  isorfa  di  i>eni,  m  ogni 
spedo  di  atliy  verso  qualsÌTOglìa  indf«Mào$:<iunque 
90m*magis  futmir  èts  T^ftpMM^'  Lo  -irpirilo  iòWIflP  leg- 
ga lo  Fj^nde  oftMo  ner«onato.1BAi4HiasCo  ili>8Òio  oieico3i 
téner  la  moglie  nella  dipeudcnza  del  marito^  e  tfarebto 
siato  assurdo  eh' ella  avesse  dovuto  rispettare  più  suo  ma- 
rito come  proprietario  di  un  dato  immobile  che  coma 
proprietaria  di  un  altro.  I  coiitraUi  fatti  dalla  moglie,  non 
autorizzati,  sarebbero  quindi  al  tempo  stesso  nulli  e  vaU« 
di  y  ciHcaci  pei  beni  situali  in  un  paese  ,  inefficaci  peif 
quelli  situali  altrove.  Ciò  appunto  non  vuole  la  legge,  sfa* 
bilendo  assolutamente  che  ogni  contratto  di  tal  sorla  sia 
nullo.  Questa  dottrina  Svilappata  da  Merlin  venne  con« 
fermata  da  tre  deciàioiii  de' parlamenti  di  Parigi  del  26 
ii^ió  4679^30  mano  1667  —  0  *20  Dicembre  1779^ 
e  trovasi  pare  appi-orata  da  Gbabol  neU«  ade'  tfoMxft 
ni  tranntorie«tiWuove  rifiessionij'  ooinlinoa  ad  ósservace-U 
Tk&ttyteènQ  aliiiaodqnare 'a  Merli»  tale  opidiono  per  piti 
di  ' api  a«éU|laif08satB;  H  luotivot.delIfA  aaa  riirailaiioMi  . 
aemhra  yé AtiimAiiè  fondato,  do^dM-  4iiifna>legge  str** 
niera  può  prevalere  io  un  paese  contro  una  proibizio» 
ne  di  ordine  pubblico.  Or  come  mai  il  Icgislalore  consi* 
dera  la  inccpao'rtà  che  pronunzia  contro  la  moglie  di  ob- 
bli^p^i  senza  il  consenso  dol  marilo?  Come  una  dispo- 
aizuMFic  che  interessa  il  buon  coslunic  e  la  pubblica  one- 
stà. 11  divieto  di  conlrallare  durante  il  malrimonio  è  fon- 
dato sulla  ragione  che  una  donna  maritata  non  debbo 
per  convenienti^  aver  comunicazione  di  affari  con  alLrii 
senza  che  suo  marilo  il  sappia,  evi  pcesti  ileoasemOj^ 
onde  non  dar  luogo  a  iOspetli«        ^  -'i  ■ 
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-•^VLc  qualità  di  padre  e  di  figlio,  legillirao,  naturale, 
o  adottivo  sono  evidentemente  regolale  da  leggi  persona- 
li che  ci  accompagnano  dovunque.  Il  riposo  e  la  tranquil- 
lità delle  famiglie  richiedono  che  qualità  di  tanta  importan- 
za sieno  indipendenti  da  ogni  cangiamenlo  di  domicilio,  e 
protette  dalie  leggi  puhhiiche  dello  slato.  Quindi  diverse 
conseguenze  ammesse  dalla  giureprudenza  1.°  I  tribunali 
nazionali  non  sono  competenti  per  pronunziare  sulla  filia- 
zione o  sulla  paternità  di  uno  straniero,  da  altro  straniero 
impugnata,  e  Merlin(fl//atwe/é»^i7/iWi'tì!)sosl^  cheuiia 
sentenza  di  un  tribunale  straniero,  la  quale  avesse  dichiara- 
lo Gglio  legittimo  un  francese,  non  avrebbe  in  Francia 
alcuna  influenza  sul  suo  stalo  :  2.°  Se  i  tribunali  di  un 
paese  ,  soggiunge  1'  autore  ,  per  effetto  dell'  acquiescen- 
za di  uno  straniero  alla  loro  giurisdizione,  fossero  chia- 
mali a  pronunziare  sul  non  ricouoscimenlo  (da  lui  dichia- 
ralo) di  un  figlio  partorito  da  sua  moglie,  dovrebbero  giu- 
dicare secondo  le  leggi  del  suo  paese,  se  questo  figlio 
fosse  o  pur  no  legillimo.  Questa  regola  è  stata  applicata 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  4  set- 
tembre 18  M. 

ti  Vi  sono  alcune  legrllimaziotii  ,  osserva  altresì  BouIIe- 
nois,  le  quali  sono  veri  privilegi  fondati  unicamente  sul- 
la Tolonlà  e  sull' illimitato  potere  del  principe.  Esse  so- 
no ristrette  ne'  confini  de  suoi  domini  ,  e  non  hanno 
efletto  altrove.  La  ragione  si  è  che  queste  legillimazio- 
dì  privilegiale  ,  non  aanivr  respeclu  personae^  sed  re- 
spectu  alicuius  rei  particularis.  Anche  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Parigi  ha  giudicalo,  nel  d'i  11  gennaio  1808, 
•che  i  diritti  di  figlio  legittimo  conferiti  ad  un  france- 
se contro  il  volo  delle  leggi  francesi,  per  effetto  di  uno 
speciale  favore  di  Principe  straniero,  lasciavano  sussistere 
nullameno  lo  stalo  d'illegittimità  innanzi  ai  Iribunali  fran- 
cesi, j  i.  "  ^-J  «  •  i  > 

Merlin  risolve  per  la 'negativa  la  quìsiione  se  un  ff- 
/glio  nato  in  un  paese,  il  quale  non  ammette  la  patria 
poleslà,  possa  esservi  sollomes^o  per  effetto  del  cangia- 
mento del  domicilio  del  padre,  invocando  il  principio 
che  il  figlio,  libero  una  volta,  pi»  non  può  andar  sog- 
getto  alla  patria  potestà,  massima  enunciata  da  Giusti- 


4. 
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niano  nella  novella  89,  a  dalla  ìéscgo  del  Digesto  ds/n'à 
qui  sunt  sui  tei  alieni  jurìs.  Un'altra  qnislione  agila^ 
vano  gli  antichi  scrillori  circa  la  legge  che  tIoTesse  re- 
golare la  durata  della  patria  potestà  in  caso  di  cangia- 
mento dì  domicilio  del  pndre^  Un  tempo  Merlin  opina- 
Ta  doversi  npplicare  la  lo^i^e  della  nascila  ,  in  virlfi 
della  mnssiraa:  rnhil  eat  iavi  naturale  guam  eo  genere 
diuohere  quo  colligatum  e9i*  La  legge,  egli  dicevai 
può  al  pari  detli*  uomo  ianprtmere»  a  ciò  che  dona,  la  con<» 
^i^one  che  le  piacer  La  logge  della  naseiU  è  «raeiia  oÌMÌ 
^tlrìbuitce  la  patria  potestà:  ella  sola  dunqna  oere  fegi>« 
laroa  io  esercizio  e  la  durala.  Bbullenois  proponeva  «É 
abra. ragione:  ringidsfisia  <be  ayrcbbe commana  il  p«« 
dret  se  mediaole  il  «angìaineiila'idi  domicilio»  parp»* 
Ioawe  i  diritli  che  la  legge  della  nascila  di  tuo  figlio  gK 
avea  accordato  per  un  tempo  più'  limitato^  y 

c  Quale  logge  regola  la  maggiore  e  la  minore  eia  ?  Gii 
antichi  autori  andavano  in  sentenze  di  sparai  issi  me.  Sequen^ 
dosi  Rondembnrgo  (1)  e  Voet  è  la  logge  del  domicilio  attua- 
Je.  Se  questa  leggo,  eglino  osserFavauo,aDlicipa  la  età  mag* 
giore,  il  minore  non  ne  profitterà  se  non  quando  il  suo 
tutore,  capace  di  contrarre  per  Ini,  avrà  autorizzato  il  can- 
giamento di  domicilio. Bisogna  che  non  siavi  frode  in  questo 
i^giamentO)  e  che  un  terzo  non  ne  soffra  alciui  prejjiudi^ 
^io.  Tal  è  la  duplice  resUiaione  falla  alla  loro  opinione 
dai  ieilali  autori.  Se  la  nuova  legger  al  conlfario,  fo  ro« 
i<^9oedere  ta  età  maggiore»  e  Ca  la  coas^oensa  difem- 
re  minore  colui  ch'era  maggiore  \xk  «rallro  luogo,  k. 
jperaona  che  discende  di  naoTO  Toibstarimnanleida  gua- 
sto atalOf  non  ha  il  drillo  di  qoerdaM  'nèrdA  sa  che 
Irasferìsce  il  suo  domicilio,  dove  la  sua  condizione  diverrà 
peggiore.  Rousseau  de  I^a  Combe,  alla  parola  domicilw^ 
osserva  che  la  logge  della  nascita  è  quella  che  regola  lo 
stato  di  maggiore  o  di  minore,  senza  che  il  tutore  o  il 
j^adre  possa  turbarlo,  cangiando  domicilio. 

c  La  legge  acquista  sopra  un  figlio,  il  quale  nasce  da 

genitori.  do(QÌciUati  aelia  ^iensione  del  aiia  lerriiario. 

% 

(1)  De  éom^eiìio  n.  69.  i  ■  " 

(2)  Voar  d$  MiMrilm$  a.  iO.  t 
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il  dirìKo  di  vigilare  sopra  dì  lui  finche  sia  capace  di  vi- 
gilare per  se  slesso  :  lai  drillo  di  prolezione  la  nielle 
nel  caso  di  seguire  queslo  figlio  dovunque  può  andare 
fino  ni  Icmpo  da  essp  indicalo  per  disporre  di  se  slesso- 
Merlin  preferiva  dapprima  la  legge  della  nascila,  dappoi 
a  dalo  la  preferenza  alla  legge  del  domicilio  alluale. 

La  qualità  d' inlerdelto  ,  di  prodigo  deriva  dallo  sia- 
lulo  personale.  Invano  si  opporrebbe  che  trac  da  una 
sentenza  la  quale  non  ha  aulorità  fuori  dei  limili  della 
giurisdizione  che  Y  ha  profferita:  questa  massima,  vera  in 
lesi  generale,  non  si  può  applicare  al  caso  in  cui  i  giudi- 
ci competenti  abbiano,  tra  nazionali,  pronunzialo  sul  loro 
stalo.  L'incapacilà  deiriuterdello  o  del  prodigo  è  proclama- 
ta d  altronde  dal  drillo  comune  delle  nazioni,  le  quali  tulle 
esigono  una  volontà  sana  per  amministrare,  alienare,  e 
procedere  ad  altri  alti  di  tal  natura.  I  dcmenli  non  ne 
hanno  alcuna,  e  quella  dei  prodighi  è  depravala  e  disor- 
dinata. La  slessa  dottrina  c  esposta  da  Merlin;  (^Rep.  v. 
AIajonlé^,'6.)  niun  aulore,  a  nostra  saputa,  l'à  impugna- 
la. Ma  egli  è  d'  uopo  farvi  questa  restrizione,  espressa  da 
Boullenois  ,  loc.  cìl.  cioè  che  dovendo  valere  lo  slalulo  sol 
quando  il  vizio  della  mente  sussista  anch'esso,  il  prodi- 
go o  il  demente  cesseranno  di  essere  incapaci,  loslochè 
non  ne  saranno  afTctti;  e  che  il  giudice  del  domicilio  at- 
tuale sarà  competente  a  determinare  se  il  vizio  per  av-  : 
ventura  sussista  ancora  ,  o  sia  cessato. 

Le  leggi  che  risguardano  lo  stalo  e  la  capacità  delle 
persone  (cosi  Coglilore  nel  Giurista  anno  1.  n.  30)  ri- 
conoscono a  base  gli  clementi  particolari  di  ogni  nazio- 
ne» Esse  raccogliendo  dalla  religione  dominante  le  pri- 
me pietre  che  lo  stalo  riguardano,  ergono  l' edifizio  so- 
ciale, e  quindi  la  monogania  ,  quinci  la  poligamia  e  la 
poliandria  vengono  riconosciute  (1)  ;  qui  il  matrimonio 
opera  una  indipendenza  filiale,  altrove  una  continuazione 
di  dipendenza.  Or  si  eleva  a  principio  il  celibato  negli 

(1)  Un  nazionale  congiunto  a  matrimonio  in  paese  slranìero  con 
più  donno,  anche  se  ivi  fosse  lecito,  sarebbe  sempre  bigamo  pu- 
nibile dalle  noslre  leggi ,  e  adultera  sarebbe  la  seconda  moglie  , 
adulteri  i  fì^lì» 

Fol.I.  4 
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uult  del  Signore,  or  se  ne  auiorizsa  il  matriinonìo  (1). 

f  Là  capacità  die  abilita  4'uomo  airesercisio  degli  atti 
nella  vita  cìrile ,  è  per  essa  una  sostanza  indigena  che 

succhia  la  sua  vila  dagli  elenienli  omoi,M?nei  al  suolo  ove 
appare.  La  capaci  là  f^uarda  lo  sviluppo  fisico  morale  o 
sull'uno  come  suU'ailro  cscrcilnno  una  polonio  influenza 
svariali  clemenli  :  i  cibi  ,  il  clima  ,  le  costumanze  ,  la 
educazione,  la  cosliluziono  po'ilica,  sono  £^li  elementi  che 
tale  influenza  arcanamcnlc  dispici^aiio.  lanlo  che  noi  vol- 
giamo più  rigoglioso  scorrere  il  sangue  lA  dove  lorrido 
è  il  clima  ,  eccitaoli  i  cibi  ,  V  educazione  più  svella,  le 
costomenzc  più  o  meno  rilasciate  o  morali,  le  leggi  più 
o  meno  air  archetipo  simigUanti;  e  come  più  rigoglioso 
scorro  il  sangue  ,  lo  svolgimento  dei  germi  inlel lettivi  • 
e  delle  forze  fisiche  si  accelera  più  che  noi  può  in  quel- 
r altra  regione  dove  il  ghiaccio,  i  cibi,  le  costituzioni, 
le  leggi,  m  educasione  ne  lo  ri  lardano.  Guardate  di  fatti 
rAfricana  che  ali" età. di  selle  anni  fu  stimata  viripolen* 
le  (2) ,  considerale  le.  donzelle  del  Nord  che  aspettano 
d' esporle  nei  15  anni,  contemplate  col  pensiero- qudl- 
resscrc  clic  ila  piccino  educalo  è  alle  letlere  ,  all'  espe- 
rienza ,  allo  sludio  della  nalura,  come  rallo  s'immoglia. 

c  Se  dunipie  la  capacilà  e  lo  sialo  delle  persone  son 
cose  parliculiiri  ad  ogni  nazione  ,  perchè  varie  sondo  le 
posizioni,  variamente  inducono  lo  sviluppo,  necessità  im- 
pose l'obbligo  alle  leggi,  che  guardare  debboiio  i  rap- 
porti reali  e  necessari  sociali  ,  di  sancire  in  un  modo 
assoluto,  c  I  nazionali  del  regno  delle  due  Sicilie ,  an- 
corché resideoli  in  paese  stran ierOi  son  so ggelli  alle  leg- 
gi che  risguardano  lo  siato  e  la  capacità  delle  persone  »• 

ce  £  di  vero  qualunque  territorio  si  valichi ,  in  qualun- 
que regione  si  tragga  il  piede ,  non  si  lascia  di  essere 
influenzati  dagli  elemeoli  costitutivi  lo  .sviluppo,  non  la« 

(1)  Un  nazìoDsle  legalo  per  ordini  Sacri  o  volo  solenne,  con- 
tra«*i}do  m&trimotiìo  fuori  regno,  ove  per  avventura  lÒMe  aalorìs- 

zuto ,  ciò  non  perlunlo  non  uvrcbbo  nel  R^gno  un  tal  nodo  gin* 
riOìH  pITt^lti  ,  e  SMgrilpga  sarebbe  la  iinicn»'  ,  sncriteghi  i  frttlU* 

(2)  YeUi  B.irz«UoiU|  Corso  di  medicina  legale. 
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sciasi  di  aver  succliiato  le  aure  di  questo  clima ,  i  pre- 
cetli  di  (juesla  legge  ,  cose  tulle  che  trasfuse  nel  nostro 
sangue  operano  sopra  di  noi.  E  se  qualunque  territorio 
si  valica  ,  sviluppasi  secondo  gli  elementi  del  suolo  na- 
tio ,  ne  seguila  clie  le  leggi  natie  guidare  e  reggere  ne 
denno  fuori  regno  e  presso  qualsia  nazione. 
.  ce  La  legge  coerente  a  sifTalli  principii  dovea  cosi  dispor- 
re ,  imperocché  altrimenti  il  nazionale  potrebhe  altrove 
essere  in  diritto  riguardato  capace  quando  in  fallo  noi 
fosse  ,  perchè  non  ancora  completamente  sviluppato  ;  e 
per  lo  contrario  incapace  perdurare  fuori  regno,  nìontre 
ei  disnebbialo  dalla  caligine  della  ignoranza  e  trailo  lo 
spirito  dal  lorpore  alla  lucidezza  del  sole  ,  avrebbe  co- 
scienza di  potere  se  in  governo  tenere.        itrUìi  ìijm  : 

7/  Il  principio  che  le  leggi  personali  accompagnano 
l'individuo  anche  presso  le  contrade  estere,  trova  omaggio 
nelle  principali  legislazioni  di  Europa.  lW;>«  •  . 

Per  le  leggi  del  Regno  i  nazionali,  ancorché  residenti 
in  paese  straniero,  sono  sottomessi  alle  leggi  civili  che 
regolano  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone.  Fanno  ec- 
cezione a  questa  regola  le  femmine  maritate  con  gli  stra- 
nieri {\)y  e  coloro  che  abbiano  perduta  la  qualità  di  na- 
zionale. Diretta  dallo  slesso  principio,  le  legge  del  24 
febbraio  1843,  dispohea  che  il  nazionale  il  quale  voglia 
contrarre  matrimonio  ncll' estero,  affinchè  questo  produ- 
ca nel  Regno  gli  eirclti  civili,  debbo  innanzi  tratto  pro- 
cedere nel  Reguo  alla  celebrazione  degli  atti  dello  sla- 
to civile. 

-1  In  Francia,  nella  discussione  che  avea  luogo  prima  di 
adottarsi  V  articolo  3.^  del  Codice  Civile,  questa  regola  ve- 
niva formalmente  riconosciuta^  tanto  nel  riguardo  dei 
Francesi,  che  si  recassero  in  paese  straniero,  quanto  por 
gli  esteri  che  si  trovassero  in  Francia.  Quanto  ai  pruni 
il  leslo  deir  art.**  è  positivo  ,  quan'.unque  non  sia  tale  re- 
lativamente agli  altri  ,  per  potersi  affermare  ,  che  per 
Io  spirito  dell.i  legislazione  la  regola  stabilita  dall'art.  3 
si  applichi  parimenti  agU  stranieri  resideuU  in  Frauciii. 

tri  !  .  !  i  *ifTni  (i.'y 
(t)  Art.  6.  22.  Ipggi  civili.  ^.        -  '* 
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L'arL  3  del  progetto  del  GoTerao  era  oost  concepito: 
La  legge  obbliga  eolaro  eh»  Mhmo  il  ierrUario*  Nel  Gobj 
siglio  di  Stato  Troochet  appuufava  questa  redaiione  di 
ima  «OferobSa  geoeralilà  ,  e  beefa  notare  che  lo  .  stra- 
niero non  è  soggetto  alle  leggi  eivìll ,  che  regolano  lo 
sialo  delle  persone.  La  sezione  di  legislazione  del  Tri- 
bunato propose  in  seguito  la  redazione  che  passò  oel 
Codice  (!)• 

Mellendo  a  raffronto  codesta  redazione  con  le  osser- 
vazioni di  l'roncliet ,  e  ponendo  niente  alla  circostanza 
che  il  leslo  del  parni^rafo  3  dell'art.  3  non  si  estende 
agli  stranieri,  come  quello  del  paragrafo  2,  evvi  a  con- 
(£iadere  che  i  redattori  del  Codice  non  vollero  adequa* 
re  agli  stranieri  le  leggi  delia  Francia  coaoemeoii  tosta- 
lo e  la  capacità  delle  persone» 

Ile  ri  in  (2)  esprìme  con  i  seguenti  termini  lo  spirito 
che  suirobbietto  informa  la  legislasione  dìFraocia* 

f  Dal  principio  che  le  leggi  francesi  risguardanti 
c  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone  regolano  i  francesi, 
€  tottochb  residenti  io  paese  straniero ,  segue  natoral- 
«  mente  che,  per  effetto  di  reciprocanza,  le  leggi  le  quali 
c  regolano  lo  stalo  e  la  capacità  dci^H  stranieri,  gli  ac- 
€  compagnano  in  Francia,  e  che  perciò  i  tribunali  fran- 
c  cesi,  si  fatte  leggi  applicando,  debbono  giudicare  della 
c  loro  capacità  e  del  loro  stato».  La  iiKMlesima  dottrina 
è  professala  da  Pardessous  (3),  Touliicr  (4),  e  Cubain  (^) 
e  forma  il  sostrato  di  due  arresti  della  Corte  Reale  di 
Parigi  del  23  giugno  1836,  e  21>  novembre  1839  ripor- 
tali dalla  Gazzetta  de'  tribunali  di  Francia  del  23  feb- 
braio 1842. 

Il  Codice  Civile  di  Austria  sansiona  lo  slesso  prin- 
dpio  :  c  Le  leggi  civili  (  così  questo  Codice  nell'art.  4) 
c  sono  obbligatorie  per  tutf  i  cittadini  appaKenenti  al 
ff  paese  per  cui  dette  leggi  sono  Itale  promulgate.  I  cit« 

(1)  (xKUift  png.  40a. 

m  Rep$rtoriQ,  parola,  i^f^»  N.  6. 

(3)  Tom.  e  0. 

(4)  Introduz.  pag.  .51. 
(tt)  N.  471. 
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c  ladim  sono  flotloMMti  alle  leg^i  civili  |ilBr  gli  affari  d 
c  per  gli  atti  stabiliti  foori  il  lerrilorio  éelki  slato  ,  in 

f  guisa  che  la  capacità  a  potervi  concorreoe  è  moderata 

c  uello  slesso  modo  comò  se  gli  affari  di  cui  si  (ratta 
c  fossero  deslinali  a  produrre  gli  cflelti  legali  enlio  il 
C  territorio  delilinpero.  Sarà  dichiarato  nel  capitolo  se- 
c  gucntc  Uno  a  qual  punto  queste  stesse  leggi  ohblighi. 
f  DO  lo  straniero  La  disposiùoaci  cui  viea  faUo  il  ri^ 
chiamo,  è  così  signiGcata  : 

c  La  capacità  personale  degli  stranieri  j>er  gli  alti  della 
€  vita  civile  io  generale  debbe  esser  giudicata  secondo 
c  le  leggi  alle  quali  lo  straniero  è  sottoposto;  sia  per- 
c  chè  800  auelle  del  luogo  del  suo  domicilio ,  sia  per*, 
c  cbè  ove  uomidlio  doq  abbia ,  egli  si  iro?a ,  per  ef  • 
c  Catto  della  sua  nascita ,  suddito  del  paese  retto  dalie 
<  stesse  leggi.  .  ^ 

U  Codice  generale  di  Prosria  ndia  sua  iatròdoxione 
dichiara  c  che  la  qnatitè  e  . la  capacilè  personale  di  un 
c  individuo  saranno  giudicate  secondo  le  leggi  della  giu- 
c  riadizìonc  ,  nel  cui  orcuilo  egli  à  il  domicilio  reale; 
€  e  poi  soggiugne  :  e  i  suddili  degli  slati  stranieri  ,  i 
c  quali  vivono  negli  stati  Prussiani  ,  o  che  vi  trattino 
ic  affari,  saranno  egualmente  giudicali  secoado  le  dispo* 
c  sizioni  di  sopra  stabilite.  ' 

Nel  Codice  di  procedura  civile  di  Prussia  (  parte  !• 
tit.  1.**  paragrafo  ii.**)  viea  poi  sancito  «quanto  aglistra^ 
(  nieri  che  si  presentano  innanzi  a' nostri  tribunali,  sia 
«  come  allori ,  sia  come  convenuti,  la  loro  capacità  ìa 
c  ciò  che  riguarda  la  età  sarà  giudicata  secondo  le  ieg^ 
c  gi  del  loro  domicilio»  Tnttavolta  ,  allorché  lo  stésse 
c  straniero  à  sorpassata  la  età  degli  anni  2^  ,  le  pro^ 
c  ^dare  fatte  innansi  i  tribunali  del  Regno  non  potran- 
C'alio  essere  impugnate  sotto  il  pretesto  che  la  raag- 
c  gionlà  Iroyasi  fissata  ad  età  più  protratta  per  It  leggi 
€  del  irt»!]iisasÌBÌlio,  o  della  situazione  dell'immobile  >. 

Il  Codice  di  Baviera,  (parte  1.  cap.  2.**  paragrafo  17) 
in  cau8t8  mere  jyersotmliòus^  richiama  in  vigore  gli  sta- 
tuti particolari  del  domicilio. 
.    Il  Codice  Civile  di  Bada  aggiunge  allart.  3.^  del  Co- 
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dice  Civile  della  Francia  la  sèguenle  disposixtoiie ,  che 
forma  oua  eccesione  alla  regola  generale. 

€  Le  leggi  relative  alla  procedura  giodisiaria)  e  quelle 
c  cofìcerneDli  la  farina- e  la  validilè  degli  atti  della  vita 

c  civile  avveniili  nel  lerrilorio,  si  -applicano  egualmente 

t  ai  nazionali,  ed  n^W  stranieri  3.  Questa  disposizione  non 
concede  per  la  ellicacia  degli  alti  fermali  in  Dada  alcun 
eiTello  alle  le^r^i  straniere  relative  allo  stalo  ed  alla  ca- 
pacità della  persona  conlracnle. 

Nel  Belgio  il  Codice  Francese  non  ha  sofi'crla  alcuua 
modifica/.ione. 

Ne'  Paesi  iiassi  l' ari.  6."  del  auovo  Codice  Civile  è 
.così  foriuolato  :  . 

c  Le  leggi  coDcernenli  i  diriiUi  lo  staio,  e  la  capa- 
<  cità  delle  persone ,  obbligano  i  nazionali  ,  ancorcbè 
c  si  trovino  in  paese  straniero  s.  Ma  lungi  di  applicare 
lo  desso  principio  agli  stranieri,  cbe  si  trovano  ne  Paesi 
Bassi,  l'art.  9  li  sottomette  intieramente  airaoloriti  del- 
le leMi. 

Il  Codice  Civile  Sardo  neirart.  12  riproduce  Tart.  3 

del  Codice  francese. 

Giova  pure  riportare  l'art.  4  del  Codice  del  Cantone 
di  Berna  ,  così  espresso  : 

c  Le  leggi  civili  si  applicano  alle  persone  ed  alle  cose 
€  solloposle  alla  sovranità  dello  Stato.  Non  pertanto  i 
c  cittadini  di  Berna  nell'estero,  e  gli  esteri  in  Berna  sa- 
c  ranno  giudicali  ,  quanto  alla  loro  capacità  personale, 
c  secondo  le  leggi  della  loro  patria  rispettiva.  Le  for- 
c  me  di  un  allo  saranno  giudicale  secondo  le  leggi  del 
c  luogo  dove  è  staio  .fiiiio.  . 

Lo  stesse  disposizioni  si  trovano  neil'  art.  1.^  e  3»^ 
del  ik>dice  del  Cantone  di  Friburg. 

U  regolamento  del  l.""  nownbre  1834  per  gli  Stati 
Pontifìcii  stabilisce  :  c  le  l<'ggi  personali ,  che  sono  ìa 
c  vigore  nel  luogo  del  domicilio ,  seguono  sempre  la 
c  persona,  bendiè  si  trovi  in  paese  straniero. 

Per  le  ](>f^f^i  dell*  Impero  di  tutte  le  Rossie  ,  lo  stra- 
niero h  soUoposlo,  lanlo  per  la  sua  persona,  (juanlo  pe' 
suoi  beni ,  allo  disposizioni .  delle  leggi ,  ed  à  du  ilio 


Digitized  by  Google 


SI 

I 

lilla  loro  protezione.  Egli  può  jM  Ocedcre  ad  ogni  specie 
di  conlralto  ,  sia-  con  uno  slraniero,  sia  con  un  suddito 
russo  ,  purché  il  conlraHo  nella  sua  sostanza  ,  e  nella 
sua  f(»rma.  non  sia  op^oslo  alla  l('!^isla7rone  dell'Iinpero. 

Il  titolo  preliminare  del  novello  (lodice  Civile  del  Re- 
gno di  Polonia  riproduce  TarU  3/  del  Codice  Civile  di 
Francia; 

Il  signor  Story  ha  tolto  a  cura  d  indicare  le  regole 
adottate  dalla  giurisprudenza  inglese  ed  amerìeaoa  circa 
gli  effetti  delle  leggi  personali  nel  (errilorio  straniero  ^ 
che  possono  ridursi  alle  segoeali  : 

1*  Per  principio  generale  lo  slato  e  la  capacità  di 
una  persona  Tao  regolate  dalle  leggi  del  ano  domicilio*; 

2.  Retativa mente  ai  contratti  passati  in  paese  stra- 
niero ,  la  capacità  dei  conti aenli  vien  giudicala  per  lo 
leggi  del  luogo  del  contratto. 

3.  '^  Le  ineapacilà  non  riconosciute  negli  nitri  paesi»' 
ma  che  possono  esser  peculiari  alla  patria  dello  stranie- 
ro ,  come  potrebbero  essere  la  iufami^,  e  la  scbiavilùi, 
non  sono  ammesse  altrove. 

4.  °  La  legittimazione  per  sussei^uonte  matrimonio,  non 
ammessa  dalla  legislazione  inglese  ,  avrà  effetto  ,  se  il 
mairimooio  sia  stalo  contratto  secondo  le  leggi  del  luogo» 

ÌS.^  Sono  nulli  nel  luogo  del  domicilio  del  contr^ole 
gli  atti  stabiliti  nell  Estero  ,  sia  da  una  persona  inca- 
pace per  minor  età  ,  interdizione,  o  altrO|  Biadaaltra 
persona»  in  frode  delle  istituzioni  del  sóo  paese* 

L*art.  7  del  Codice  Civile  di  Haiti  determina  jche  oo* 
loro  i  quali  dimorano  momeotaneamenie  in  paese  stra* 
niero  sono  redolati  dalle  leggi  cbe  qui?i  provvedono 
allo  stato  ,  ed  alla  capacità  delle  persone. 

11  progetto  di  legge  sulle  lettere  di  cambio  preparalo 
pel  Regno  di  Sassonia  ,  dopo  di  aver  dicbiarato  che  i 
sudditi  sono  capaci  di  obl)ligarsi  per  lettere  di  cambio 
all'età  dì  'iì>  anni  compiuti,  soggiimge  : 

f  Gli  esteri  dopo  dicioll'annì  compiti,  che  fanno  alli 
€  reialivi  ad  obbligazioni  derivanti  da  lettere  carabi  ,  go- 
<  dono  della  capacità  ali  uopo  ricbiesla  ,  sema  che  il  ere- 
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e  di  (oro  sia  lonafo  di  prorare  clic  egli  sia  associalo  ad  uno 
c  slnbilinienlo  di  comiucrcio  5. 

6.  Dopo  di  avor  messo  in  n porlo  gli  nllribnti  dol- 
io leggi  personali,  o£»li  e  niosliori  toner  proposilo  dolla 
loro  condiziono  in/iaui  dorniciliì.  Por  procedere  ordì- 
nalamonte  nel  grave  argomenlo,  per  cui  diverse  sono  le 
scnlonze  do'  più  omincnli  autori  ,  esporremo  dapprima 
quale  sia  il  doUato  della  scuola;  quale  il  sufi'raqio  della 
giurisprudenza  ;  aualc  ne  possa  essere  Tautorilà  special- 
nnente  al  cospcdo  aei  priDcipii  meglio  irifesi  della  «cienza. 

Un  profondo  giarecoDsuUo  ed  insigne  acriltore  sulla 
materia  (I)  ha  sostenuto  : 

c  Esser  regola  di^  ragion  politica  oniversale  ohe  ogni 
stalo  debba  esser  circoscrìtto  da*  confini  del  proprio  ter- 
ritorio 9  e  perciò  i  pro??ediaienti  di  ciascuna  sovranità 
avere  efficacia  sopra  tutta  la  estensione  del  suo  paese, 
ma  non  olire  :  potere  riguardare  i  soggelli ,  nonmai 
gli  slranieri  ,  fuorché  iic'  casi  in  cui  sogiionsi  reputare 
sudditi  temporanei. 

c  Le  leggi  essere  senza  autorità  rispello  a  coloro  che 
si  appartengono  ad  altra  nazione.  Ma  ciò  nel  caso  che 
i  forestieri  stiano  nel  loro  paese  ,  e  non  abbiano  al- 
cuna parie  delle  loro  sostanze  poste  altrove.  Che  se  e- 
glino  si  rechino  a  dimorare  fuori  la  loro  patria,  co- 
inechè  temporalmente,  ovvero  parie  de'  loro  beni  si  trovi 
in  estera  regione ,  nel  primo  caso  le  leggi  di  polizia  e 
di  ordine  pubblico,  nel  secondo  le  le^i  reali  del  1 00:^0, 
ove  i  beni  sono  sili)  gli  obbligano  al  pari  de' nazionali* 

c  Cbe  lo  straniero ,  rimanendo  salda  la  sua  capacità 
personale^  la  quale  vien  retta  dalle  leggi  del  suo;  dotoidlio, 
si  giudica  quanto  alle  sue  azioni,  tà  a' suoi  beni  come 
ogni  altro  nazionale  ,  soggetto  alle  leggi  del  luogo  ove 
-  -soggiorna  ,  ed  à  la  sua  proprietà  ;  per  lo  che  si  possa 
co'  più  accurati  guispubblicisli  formare  il  principio  di 
ilintlo  politico  comune  a  lutte  le  na/.ioni  :  le  Ivfjfji  di 
ciascuno  staio  avere  for^za  irci  confini  del  suo  ierritorio^ 
ed  obbligare  kUli  coloro  che  soiìo  ad  essi  soggeiii ,  o 

(I)  Rocco  dtlVuM  e  deU'mawrilé  delle  kggù 
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f)ùr  pog9B9èo  tìi  hefii  f  o  fosse  per  domicilio  y  o  fosse 
passofigìcra  dimora, 

c  Potersi  Ire  casi  avverare,  o  dio  lo  straniero  sgom- 
berando dal  suo  paese  dichiari  csmcssamenle  voler  ab- 
bandonare quel  domicilio,  e  fissarlo  nel  Regno  ;  o  che 
senza  alcuna  significazione  (acilamente  abbandoni  il  do- 
micilio ,  il  quale  abbandonaraenlo  di  cerio  si  trarrebbe 
dalla  sede  dei  suoi  affari  traslocata  nel  Regno  con  Ta- 
ninio  di  rimanervi;  o  in  fine,  che  il  forestiere  ammesso 
a  stabilire  nel  Regno  il  domicilio  ^  non  abbia  pertanto 
Inteso  di  abbandonare  Fantico  >  serbando  sempre  la  in» 
*  tenzìolie  di  far  ritorno  nella  sua  patria.  Allorché  il  fo- 
restiere manifestamente  dichiara  la  sua  volontà  di  lasciare 
]'altonle  dimora,  e  si  rechi  nel  Regno»  ed  ottenga  la 
permissione  di  fissare  quivi  il  suo  nuovo  domicilio  ^  in 
cotal  caso  è  pal^e  cbe  le  leggi  personali  del  Regno , 
e  non  già  quelle  della  nazione ,  cai  si  appartiene,  reg- 
gono lo  stalo  e  la  capacità  della  persona.  Nè  egli  à  più 
il  domicilio  di  origine  che  ha  dereliLlo,  si  bene  quello 
della  scelta  adsciiHium,  che  ha  qui  fermato.  Di  che  viene 
che  gli  statuti  personali  del  Regno  rillettono  ancora  lo 
straniero  ammesso  a  qui  stanziare  ,  allorché  ei  aperta- 
mente sigRÌfica  la  volontà  di  abbandonare  T  attuale  suo 
domicilio. 

r  Non  potersi  dire  che  avendo  potuto  nel  tempo  stesso 
Ferbare  il  domicilio  politico  del  suo  paesoi  perchò  a  sorte 
ie  leggi  della  patria  di  lui  non  ricongiungono  al  traslo- 
camento  del  domicìlio  civile  la  perdita  dìeila  qualità  di 
tiasionalé,  perciò  doversi,  quanto  è  allo  stato  della  sua 
persona,  riguardare  |{U  statoti  della  patria,  e  non  ouelli 
mi  Regno.  Conciossiachè  c|uantuDqoe  il  domicilio  politico 
possa  in  altro  luogo  aversi  che  in  quello  ov'  è  il  civile, 
pure  sensibile  è  la  diversità  in  fra  gli  efielti  deirono  c 
(leirallro.  L'uno  si  iia  nella  propria  patria,  l'altro  nel  luogo 
ilove  si  ferma  il  principale  stabilimento  dc^li  affari  col 
pensiero  di  sempre  stanziarvi.  Nel  primo  si  esercitano  i 
diritti  politici  ,  quc  diritti  cioè  che  consistono  nella  co- 
municazione di  alcuna  parte  del  pubblico  potere,  i  quali 
sono  la  prerogativa  dei  soli  cittadini.  Dal  secondo  dipeu* 
FoL  /•  fi 
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dono  i  drilli  civili,  i  quali,  senza  rideUere  la  ciltadioaii* 
za,  coslifuiscono  lo  stalo  civile  delle  persone  ,  mediante 
cui  si  è  capace  di  cèrti  diritti ,  e  di  certe  obbligazioDi.' 
4ihe  ansi  il  domicilio  civile,  ed  il  politico  hannó  Ira  loro 
SI  poca  comunania}  che  di  leggieri  può  Tuoo  stare  senza 
deir  altro. 

c  Essere  la  slessa  la  doUrina  nel  caso  in  cui  l'abban- 
donamenlo  del  domicilio  fosse  leffelto  della  tacila  pre- 
sunta volontà  dello  straniero.  Chi  viene  nel  Regno ,  e 
fissa  quivi ,  mercè  di  sovrana  permissione ,  la  somma 
delle  sue  coso  con  la  intenzione  di  costituirvi  perpetua 
dimora ,  per  certo  manifesla  il  desiderio  {ii  rinunziare  ^ 
al  domicilio  antico. 

.  c  Che  quantunque  nei  libri  della  latina  giurisprudenza 
ai  trovi  previsto  il  caso  che  alcuno  voglia  in  due  luo^bt 
insieme  fermare  il  domicilio,  ed  i  giureconsulti  abbia» 
giudicato  potersene  avere  un  doppio ,  pure  questa  teo* 
rica ,  la  quale  era  tollerabile  sotto  Y  impero  di  una  le- 
gislazione coi  obbediva  la  maggior  parte  dei  popoli  al* 
lora  conosciuti,  gravissimo  assurdo  ogsidi  produrrebbe 
udì*  attuale  smembramento  degli  stati  ai  Europa.  Se  ad 
un  ora  due  potessero  essere  i  domicili  di  una  stessa  per- 
sona ,  non  di  rado  nascerebbe  il  dubbio  ,  se  quello  di 
origine  o  quello  di  scelta  ,  se  il  primo  od  il  secondo 
successivamente  scelto  dovesse  prevalere  a  fine  di  re- 
golare lo  stalo  e  la  capacità  di  lei ,  ed  interpretarne 
l'ambigua  ed  oscura  volontà;  o  fosse  ne' contratti,  o 
fosse  no' testamenti.  Oud'è  che  oggidì  il  domicilio  non 
può  essere  che  uno,  e  questo,  dice  Vattel,  è  T  abitazione 
£s8ata  in  qualche  luogo>  con  la  KilenzioDe  di  sempre  dimo- 
nirvi*  Sicché  lo  straniero  il  quale  stabilisce  la  somma  delle 
sue  còse  nel  sostilo  territorio  con  1*  animo  dì  qui  con - 
durre  perpetuamente  la  sua  vila ,  non  altrove  stimasi 
4i  avere  u  domicilio  »  se  non  nel  Regno.  E  questo  an« 
Cora  cbe  non  abbia  perduta  la  naztoinalitii  del  paese , 
cui  ba  labiato ,  e  vi  ritenga  tuttavia  il  domicilio  poli- 
tico ;  di  che  nasce  che  anche  in  questa  seconda  ipo- 
tesi la  nostra  legislazione  debba  re^^gcre  e  governare  lo 
sialo  c  la  condizione  personale  di  lui. 
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t  Che  quando  poi  Teslero  a  cui  si  concede  di  fer- 
mare Ira  noi  il  domicilio  ,  non  intenda  di  slabilire  qui 
la  somma  de' suoi  affari,  ma  invece  serbi  iacanceilabile 
nell'  animo  la  intenzione  di  far  ritorno  nella  patria^  la 
^uale  ha  Toluto  sollanlo  per  alquaoto  tempo  lasciare,  ia 
questo  caso  niuna  è  l'autorità  delle  nostre  leggi,  rispetto 
al  regime  dello  stato  e  della  persona  di  loì«  Vattel  dopo 
di  aver  definito  il  domicilio ,  soggiunge  cosi  :  un  w 
mo  stabilisce  il  ftoo  domicilio  io  qiialcqe  luogo ,  allor* 
chfe  faccia  a  eofficienza  conoscere  9  sia  tacitamente  >  sia 
per  una  dichiarazione  espressa  ,  la  intensiooe  di  qui- 
vi fissarsi.  E  le  leggi  nostre  nell*  articolo  106  dicono 
cosi  :  il  cangiamento  di  domicilio  seguirà  con  la  tra- 
slazione effettiva  dell' abitazione  in  un  alUo  luogo,  con 
la  intenzione  di  fissarvi  il  proprio  principale  stabilimen- 
to. Nell'art.  109  sta  poi  detto:  la  pruova  dell'  intenzione 
risulterà  da  una  espressa  dichiarazione  fatta  cosi  nella 
municipalità  del  luogo  che  si  abbandonerà  ,  come  in 
quella  del  luogo  dove  si  sarà  trasferito  il  domicilio.  Che 
perciò  la  permissione  del  Governo  di  costituire  nel  Re- 
gno  il  domicilio^  non  induce  di  per  se  stessa  il  trasferì* 
mento  delle  cose  dello  straniero,  e  la  intenzione  di  sta- 
bilirvi il  suo  perpetuo  soggiórno.         ' .  1 

Che  in  eoàcrnorione  lo  stato  delle  persone  degli  esteri, 
cui  il  governo  ammette  a  stanziare  nel  Regno,  è  rego- 
lalo dalle  leggi  del  luogo  ove  essi  hanno  il  vero  domi- 
cilio, se  lo  slabilimento  loro  nel  Regno  non  appalesi,  sia 
espressamente,  sia  tacitamente  la  volontà  di  fissarlo  qui 
in  realtà,  trasportando  la  somma  dello  loro  cose  nel  ter- 
ritorio nostro,  con  animo  di  sempre  dimorarvi  j). 

La  Corte  Reale  di  Parigi ,  in  coiirormilà  dei  suddetti 
principi  con  due  decisioni  del  15  marzo  1831  (1)  ritenne 
che  lo  straniero  stabilita  in  Francia  non  possa  invocare 
il  suo  statolo  personalé  per  fare  annullare  le  disposizioni 
fatte  in  Fjpttttiaa  conformemente  alla  l(\i;ge  francese;  e  cho 
il  riconosdnlMo  di  un  figlio  naturale  latto  in  Francia 
da  un  francese,  in  favore  di  un  fonciullo  straniero  sia  var 

(t]  Journal  du  Paluis.      -  '>) 
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fanciullo. 

La  slessa  Corle  Ronlc  con  decisione  del  13  giugno 
1824  (1)  slabil'i  la  massima,  che  la  capacilàdi  una  mo- 
glie sUaniera  per  couirallare  in  Francia  non  sia  regolala 
dalle  leggi  del  paese  della  donna,  ma  dalle  leggi  del  luo- 
go. Quindi  ritenne  che  la  straniera  solloposla  nel  suo 
paese  al  senatus-consullo  Velluiano,  che  non  permeile  alla 
moglie  di  obbligarsi  per  suo  marito,  possa  coolrarceva- 
lidaoiénle  In  Francia  una  tale  obbligasione. 

La  Ck>rte  di  Cassazione  di  Parigi,  molivando  un  an^« 
sto , pronunzialo  nel  i  febbraio  18i3  (2)^<9D8i  si  esprimeva: 
c  £  vero  che  il  terso  capo  dell*  arl«  3  dal  Codice.  CÌTÌle 
stabilisce  che  i  francesi  tultoebè  residenti  in  paese  straniero 
sono  soggetti  alle  leggi  che  risguardano  lo  sialo  e  la  ca- 
pacità delle  persone  ;  ma  dacché  la  legge  francese  non 
permeile  che  un  francesu  vada  in  un  paese  slranicro  a 
machinarc  dulie  frodi  coulro  la  Ìqqìj^o  del  suo  paese;  dacché 
Ja  Icqgc  francese  negherebbe  reifello  ad  ogni  allo  che 
un  iraiicese  facesse  nelT  estero  in  frode  delle  leggi  della  • 
sua  nazione,  come  so  conlrallasse  in  islalo  di  nn'norilà, 
o  conlraesse  un  nialriraonio  proibito  ,  non  si  può  eoii- 
(  hiudcro  che  il  legislatore  francese  abbia  ordinato  ai  suoi 
giudici  di  disprezzare  la  saviezza  delle  leg^i  {raucesi  , 
e  di  occuparsi  della  bissarria  delle  leggi  straniere,  (juando 
dovessero  pronunziare  sulla  capaciti  di  un  forestiere* 

a  Àmmeliete  con  rigore  !a  massima ,  qhe  la  oapact-. 
là  si  regola  con  la  legge  del  domicilio,  an^e  riguarda 
agli  stranieri,  e  voi  porterete  al  commercio  un  colpo  mor<T 
tale,  voi  avrete  proiierifo  un  grave  assurdo;  giacché  ak 
lora  potrà  dirsi  che  prima  di  comperare  da  un  persiano 
r  immobile  che  possiede  in  Francia  ,  un  cilladino  fran- 
cese dovrà  informarsi  se  nella  Persia,  lo  straniero  è  mi- 
nore o  maggiore  ,  inlerdello  o  di  sup  dritto.  Invano  it 
francese  opporrà  la  sua  buona  fede,  e  la  saviezza  dello 
sue  iii^ìi,  se  Ipssc  permesso  aU^  «iracMero  d'iqvqc^re^ 

(1)  Sin  y  15  2,  67 

(2)  Vedi  AuMELLiHi  dizionario  Vu).  6:  pag.  9% 
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le  leggi  del  suo  paese  in  sostegno  delle  sue  frodi  ;  ed^ 
i  giudici  francesi  sai'L'bbero  obbligali  di  saiuionarc  la  l'ui- 
na.  de'  loro  couciUadini  i  più  onorevoli. 

Foelix,  uno  dei  principali  onori  della  scienza  ,  ha  in- 
segnato che  dopo  il  cangiamento  dì  domicilio  (1)  o  di 
nazionaìilà,  la  legge  della  novella  patria  o  del  nuovo  do- 
micilio esercita  snll' individuo  gli  slessi  effetti  che  quella 
della  patria  origiuarja  o  del  domicilio  di  origine,  rrou* 
dbon  nel  suo  corso  di  drillo  francese  (2)  è  giunto  a  so- 
slecere  che  U  domicilio  e*  il  sqIo  segno  disliotifo  della 
società  )  e  che  se  lofiraoiero  cessa  di  esser  membro  di 
quella  a  cui  appartiene»  iqoa^da^lRitfii^^  suo  domicilio 
io  altro  paese»,  deve  per  necessità  acquistare  qaivi  nuovi 
dritti  civdit  allrimeati  rimarrebbe  senza  nazione; 

9*  Nel  fine  di  spargere  maggior  luce  suU*  argomento, 
c  di  riconoscere  senza  ambiguità  la  legittima  generazione 
dei  drilli  dello  straniero  per  ragion  del  domicilio,  egli 
h  pregio  deiropera  di  significare  quale  sia  la  natura  dei 
drilli  civili  e  dei  drilli  polilici  che  gli  esieri  o  i  uazio* 
nati  possono  esercitare  nel  Regno. 

Lo  sialo  dell'  uomo  verso  la  nazione  cui  appartiene  , 
in  pubblico  e  privalo  si  dislingue.  Lo  slato  pubblico  co- 
stituisce la  capficilà  di  partecipare  ai  pubblici  uffizi:  il 
privalo  ingenera  la  capacità  di  disporre»  di  succedere,  dì 
contrarre  ogni  maniera  di  obbligazioni,  SilTalla  distin- 
zione trae  in  aperto  quella  che  i  diritti  politici  dai  civili 
divide.  Quelli  derivano  dal  pubblico  diritto  dello  stato  , 
e  consistono  nella  facoltà  di  partecipare  alle  pabUicbe 
funsioni  ì  tale  presso  noi  sarebbe  la  capacità  di  con* 
scquirc  pubblici  uffizt,  civili  o  ecclesiastici,  di  aver  voto 
nei  consigli  provinciali  distrettuali  o  comunali.  Gli  altri 
nascono  dalla  ragion  civile,  ed  attribuiscono  le  preroga- 
tive per  essa  determinale,  quanlo  alle  successioni  edallo 
obbligazioni.  La  patria  poleslà  ,  l'aulorilà  maritale,  la 
facullà  di  votare  nei  consigli  di  famiglia  ,  c  di  poter 
(ùssero  tutore.^  ^curalore ,  sono  derivazioni  dei  dritti  ci^ 

(1)  \Àb.  ì,  lom.  1,  pig.  38) 

(2)  Tool,  u 
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fili.  Oadcclh-  1  drilli  politici  han  riguardo  alla  relazione 
dell'  individuo  col  Governo,  e  consisloiiu  nella  facoltà  di 
concorrere  allo  slabilimenlo,  ed  alleseiciiio  del  pubblico 
potere:  i  diritti  civili  appartengono  ad  una  diversa  ca- 
tegorìa che  coiDpronde  le  relazioni  deirindividuo  col  drillo 
privato,  che  l'orma  la  legge  comune  dello  stalo. 

Le  leggi  civili  ,  nella  parte  che  tratta  delie  perso- 
ne) regolano  i  dritti  gìyìIì  :  gli  statuti  che  appartengo- 
no al  dritto  pubblico  ,  regolano  lo  sialo  polilico.  Nei 
godioiento  dei  diritti  .politici,  cbc  procedono  dalle  i^gi 
ai  apostato,  va  incluso  quello  dei  difilli  cÌTÌli|  non  cosi 
nel:e[odiineo(o  dei  dritti  civili  va  compreso  qudio  dei  drilli 
politici. 

Laonde  i  dritti  civili  son  quelli  precisamente  che  aUe  per<* 

sone  vengono  attribuiti:  gli  elFetli  civili  dorivan  poi  dagli 
alti. Egli  è  perciò  che  si  può  oUenere  il  godimento  degli  of- 
felli  civili  di  un  atto  legaloiciìle  follo  ,  (|uanlun([ue  non 
si  avesse  Ja  partecipazione  ai  diritti  civili.  Lo  straniero, 
il  quale  avesse  otlenulo  dai  tribunali  del  Regno  una  sen- 
tenza di  condanna  contro  un  nazionale,  potrebbe  prendere 
iscrizione  alia  base  di  essa  i  <]uaalQnque  la  ipoteca  sia 
di  dritto  civile* 

Il  d*Aguesseau  (1)  rende  chiara  la  differenza  che 
(ra  Tun  dritto  e  T  altro  intercede.  Consiste  Io  stato  pob« 
«blico  (  così  i'  autore  )  donde  i  dritti  politici  emergo* 
no  9  in  una  capacità  fondata  so  b  natura ,  su  la  leg^ 
ge ,  o  sopra  amendue  9  di  partecipare  alle  cariche,  a. 
gli  onori  ed  alle  prerogative  le  auali  ooncedute  so.* 
no  a  coloro  che  come  membri  della  nazione  si  repu- 
tano. Consiste  lo  stato  privato ,  donde  derivano  i  dritti 
civili  da  una  qualità  che  la  convenzione  soia,  sia  reale  sia 
personale  non  può  stabilire;  ma  che  si  deve  imprimere 
o  dal  dritto  naturale  o  dal  drillo  civile,  o  da  entrambi^ 
e  che  rende  coloro  che  ne  sono  investiti,  caj)aci  o  inca- 
paci di  tulle  le  obbligazioni  di  una  determinata  specie^ 
ed  anche  di  ogni  specie  di  obbigazioni;  ovvero  che  gU 
rende  capaci  o  incapaci  di  r&ccogUere  deteroiinate  succ^s.- 

0)  Tom.  5  pig.  4^6, 
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sionì,  od  ogni  geucrc  di  succcssiopi,  qualunque  ne  fosse 
la  nalnra. 

10.  11  domicilio  civile  esprime  la  relazione  Ira  la  per- 
sona ed  il  luogo  dov'  cscrcila  i  suoi  dirilli  civili,  a  dif- 
ferenza del  domicilio  politico,  che  dinota  il  luogo  in 
coi  i  drilli  politici  possono  essere  esercitali^  Lo  straniero 
può  avere  nel&egno  il  solo  domicìlio  civile  col  permesso 
del  Governo ,  non  mai  il  politico,  finche  non  abbia  ac- 
quislala  la  nalaralizzazione.  Ora  per  domicilio  civile 
a  intende  il  luogo  in  cui  Ja  persona  ha  la  somma  dei 
anni  negozii  e  ui  sede  delia  sua  forluna.  In  èo  loco  ^in- 
gulo9  habere  domieiliumfum  am^y^àur,  M  quis  larem^ 
remmgue  oc  forUmamm  warum  «jrnmam  consiUttii, 
unde  non  sii  diseeimmis ,  si  nihil  €a>oeei ,  ttnde  eum 
proferfm  est ,  pereqrinari  videiur,  quQd  si  rediii ,  JW- 
re^ì'inarì  iam  (icslilil.  (1) 

Le  leggi  del  Regno  attribuiscono  due  elTetti  al  domi- 
cilio civile.  1.  Nei  luogo  dove  viene  costituito  ,  il  na- 
zionale esercita  i  dritti  civili,  vi  adempie  le  formalità  do- 
gli atti  dello  stalo  civile,  riceve  le  notificazioni  degli 
alti  giudiziarii ,  riconosce  la  giurisdizione  del  giudice 
locale  relativamente  alle  azioni  personali  contro  lai  oon- 
teslate.  (2).  2.  11  domicilio  dei  defunto  determina  il 
luogo  dove-  la  saccessione  si  apre,  e  la  competenza  del 
Tribunale  per  tulle  le  azioni  istituite  contro  Icredilà,  pri- 
ma della  divisione,  e  per  le  operasioni  che  Tifaaonori* 
guardo  (3). 

11  che  pK-emesso  angli  effetti  del  domicilio,  è  agetole 

il  concbiudere  ,  che  ildomicilio  acquistalo  dallo  stranie* 

ro  in  un  paese  diverso  da  quello  della  sua  origine,  gì'  in- 
fonde la  facoltà  di  esercitare  que'  diritti,  che  per  la  leg- 
ge del  domicilio  possono  avere  incremento,  tranne  se  non 
osti  direttamente  il  suo  statuto  personale. 

Cos'i  essendo  ,  i  nazionali,  sieno  di  passaggio  ,  sieno 
pur  residenti  iioUcslero,  non  sono  mai  sciolti  dalle  leggi 
del  Kegn.o  che  regolano  il.  loro  ^lalo  e  la  loro  capacità 

(1)  L.  7  eoi,  de  ivroUs. 

(2)  Ari.  1807  LI..  GC.  Iftl-IOS  IX.  Proc.  Civ* 
(3j  Art«  145  e  IM  LL.  Proc*  Chr. 
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peisonalo.  Trasporfando  il  loro  doniicilio  in  paese  slra- 
nicro,  non  polrchbcMO  aver  quivi  una  capacilà  diversa  (In  ' 
quella  clic  possono  godere  secondo  le  leggi  del  Regno.  Il 
lesto  dcirarlicolo  6  LL.GC»  respinge  apertameole  la  idea 
di  una  lale  emancipazione. 

Ood'è  che  stabilita  presso  noi  a  21  anni  letà  maggio* 
re,  in  considerazione  dello  STÌluppoinenlo  delle  forze  fisiche 
c  delle  facoltà  inlellettuali  sotto  T  influsso  del  clima  e 
delle  morali  tendenie,  sarebbe  assurdo,  che  il  nanonale, 
maggiorenne!  boo  paese,  fosse  poi  minore  in  on  altro; 
qui  capacela  feslare,  colà  incapace.  Basendo  inTariabile 
lo  slato  delle  persone ,  i  diritti  ed  i  doveri  che  ne  di- 
pendono, debbono  doToncpie  yestire  la  medesima  nafnra* 

11.  Le  leggi  personali  soUo  un  duplice  riflesso  vo^ 
glionsi  considerare  :  V  uno  di  ragion  civile  e  particola-  * 
re ,  r  altro  di  ragion  politica  ed  universale.  Sollo  il  pri- 
mo riflesso ,  come  di  già  si  è  osservalo  ,  esse  regolano 

10  slato  e  la  capacità  individuale  di  doloro  che  sono  sot- 
toposti al  loro  impero  nella  cerchia  del  territorio  ;  sotto 

11  secondo  poi  sono  la  espressione  della  nazionalità  che 
accompagna  l'individuo  ancorché  si  reca  in  paese  diverso 
dalla  sua  nazione.  Noaò  possibile  di  essere  nello  stesso 
tempo  cittadino  di  due  nazionii  non  potendosi  attenderò 
al  simultaneo  (  che  potrebbe  essere  talvolta  opposto  ) 
adempimento  delle  obbligazioni  inerenti  alla  duplice  qua- 
lità 01  nazionale»  Nempe^  così  Ulrico  Ubero  (l)»  in  di* 
versii  mmieipna  eùiem  mmmae  patesMi  éuòieeiit  ni- 
hil  veUti  unum  duoàu9  toeia  ewmm  muneribw  om- 
riàusgue  mdneeium  haberi.  Sed  ut  unus  idemque  m 
diversis  rclms  publicìs  sumtno  imperio  dìslincits  proprie 
sii  civis,  non  liubetjacullakin  ,  non  maijis  quam  unum 
idemijuc  duorum  corporurn  esse  queai  membrum,  Po- 
test  fjuideni  eivi  altcrius  reipublioae  liberum  ius  com- 
mcrcii ,  ani  aliud  civile  privileyiinn  concedi ^  ius  quo- 
que fwnnrariuni  civiiaiis  dori,  sed  um'o  civilis  sitb  obse- 
quia  summae  poiesiatì^^  nullo  modo  uni  liomini  duoùu» 
locÌ4  iriùué  poleai. 

(1)  Ih  %ur$  civUalii  lib«  i  cap«  4  parte  6. 
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Il  Principe  della  romana  eloquenza  neirorazmne  prò 
Balbo  diceva  ,  duovum  civilaium  cà  is  cssCy  nostro  iure 
civilii  nemo  potcsi  :  .?ìo?i  esse  kuius  cimlQdfi  eivis  fjui 
se  alia  civiiale  dieavil^  palesi.  Ora  le  leggi  personali 
accompagnano  individuo  dovunque  si  rcdit  à  (limovar^j,- 
tanto  per  proteggerne  lo  sialo  e  la  invariabile  capacità, 
non  potendo  la  persona  esser  diversa,  dalla  persona,  al 
dir  di  Glucker,  quanto  per  distinguere  Ira  loro  le  din- 
verse  genti,  col  marclxio  indelebile  della  nazionalità  rt*» 
spetliva.  Se  la  legge  imperante  nel  luogo  dove  l'  estero 
dimora  o  domicilia  potesse,  conferirgli  que  dirillt  civili 
che  sono  conceduti  ai  nazionali,  come  inerenti  allo  statò 
delle  persone  ,  la  personalilà  civile  degl'  individui  varie- 
rebhc  al  variar  del  domicilio,  e  l'autonomia  nazionali^  delle 
gcnii  sarebbe  disfigurala.  ttj  •>      ,  » 

Per  civile  personalità  non  Intendiamo  in  questo  luo.i 
go  lo  stalo  pubblico  che  ai  nazionali  esclusivamente  si ' 
Appartiene^  come  si  è  giù  osservalo  ,  o  che  gli  stranieri 
non  possono  in  modo  alcuno  conseguire  ,  essendo  av;^ 
tersa  alla  ragion  politica  delie  genti  di  potersi  parie- 
cipare  ncH' un  tempo  all'associazione  di  due  tra  loro diC- 
fcrenti  nazioni  ;  intendiamo  sì  bene  quel  carattere  nazio- 
nale che  ciascuno  porta  impresso  nella  sua  persona  allor- 
ché si  trae  a  stanziare  in  territorio  straniero,  «  che  di- 
slingue Tuna  gente  dall' altra  nel  grande  assembramento 
delle  società  nm^nc.  A  questa  solenne  missione  sono  :  de- 
slinale  le  kiggi  personali. 

La  scuola  antica  c  la  moderna  non  hanno  mai  rrrocalo 
in  dubbio  che  le  le^gi  personali  seguono  l' individuo  in 
qualunque  paese  si  rechi.  Or  queslo  principio,  a  piena 
voce  applaudilo  da  tulli  i  cultori  della  scienza,  snrel)!)C 
di^irulto  laddove  le  leggi  del  domicilio ,  modificaaik)  la 
personale  'capacità  degli  stranieri  ,  V  adequassero  a  quella 
che  le  leggi  <Jcl  luogo  detern)inano  pe'  nazionali.  0  4q 
leggi  personali  debbono  .perdere  la  loro  nvHorilà  allorché 
lo  straniero  costituisce  il  domicilio  nelK  estero,  o  so  la 
conservano,  le  leggi  che  imperano  nel  luogo -del  domi- 
cilio non  possono  trasfondere  nello  straniero  uno  slato  ed 
una  capacità  diversa  da  quella  che  .ticn  costiluila  per 
FoL  /•      /  ^  .  G 
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le  leggi  del  suo  paese.  L*e«lero  domiciliato,  al  pari  di 
quello  cbe  tmrasf  mpóHeeneote  di  passaggio  in  term 
stNumr^»  ^  soggetto  AHe.  ieggl-  reali ,  percioocM  Ift  ao- 
.Tmità'iD^aosraiw  ìnditidofli  distende  il  étto  'impe^ 
To  sovra  lidio  il  lérritorio' 'dello  ^ataio  ;  Tuna  e  F  al- 
tra generazione  di  stranieri  trovasi  pure  indistintamente 
sottoposta  alle  l^ggi  che  provvedono  alla  sicurezza  inter* 
na  (lei  lilogo.  Se  le  leggi  personali  del  nuovo  domici- 
lio acqni.slalo  dallo  straniero  regolassero  eziandio  la  con- 
dizione di  sua  capacità ,  non  vi  sarebbe  diilcrenza  alcuna 
Ira  lo  straniero  ed  il  nazionale,  trafine  V  esercizio  dei  drilli 
politici  che  a  quesl'  ultimo  esclusivamente  apparliensi. 

Dicea  Locke  (1)  c  T autorità  legislativa,  mediante  la 
quale  le  leggi  han  fooiadi  leggi  rispetto  ai  sudditi  di  una 
certa  repubblica  e  di  un  cerio  stalo,  non  ha  sicuramente 
al.cun  potere  rispetto  ad  uno  straniero.  Coloro  i  quali  bftn- 
no  il  potere-snjpreoiO'di  f^re  le  le^gi  in  Ingbilterm  o  in 
Francia  non  .sono  ìrigaàrdo  ad  nti'  indiano^  come  riguardo 
a  tutto' il  reslQ  f]el.niondo,'  che  persone  s^za  atilprilà.  a 

,Co^eeiv  il*'padre  (2),  soggiungeva,  quaelibei  ergo  pth 
ièsioÉ^  propfió  thetmòii  ettfmdei  ierrUoriOi  etusguejl^ 
nibus  Ha  includiiur  ^  ut  extra  iertiffnùè  cmnino  desinai^ 
intra  iermìnos  miiem  tnhtl  exceptum,  et  ad  omnes  per^ 
eonas  4ic  res  illa  ixiensa  sii,  •    *  -    •  1-^ 

Lo  slato  delle  persone,  ha  insegnato  Rocco,  (3)  c  noni 
può  per  sua  natura  a  più  e  diverse  poloslà  andar  som- 
messo. Le  qualità  personali  che  derivano  dalla  ragion  ci- 
vile propria  di  ciascun  popolo  sono  tali  ,  che  infisse  una 
ila ta  non  si  debbono  ,  nè  si  possono  eojsì  facilmente  im« 
mutare-o  abolire- a  simiglianza  di  quelle  cbe  ci  acqnistiA^ 
mù  dalla  -natura,  le  quali  sono  indistcìitlibiii  da  ogni  po - 
tenaai^mana,  £!c9«',  come  qiielle  che-  prótengono  dalla 
nàHità  lo  stato  nàturale  degli  uomini  cofnpodfi^Do»  quelle 
•nascenti  dalla sodetà/enaano  Inalato  civile. '£ dovei'uiia 
costitniace  la  generale  determinazione  degli  i]iomìni|  sttfA 

(1")  Governo  CiviU  '     •  •  •  •        .   •  •    •.     .  .  - 

Dissert.  de  funi,  in  tnritor,  jurUdkl.  lìl.  2,  '  *  ' 
(3)        w#a  (  d€l{*mioriià  d^iU  leggi  pag.  113     *   "  *  ' 
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léliice  F  allir  la  generale  dMarmiiutttone*  dei  jeil(adÌQÌ  Ed 
h  in  fona  di*  <fQeai*  uUiraa ,  qhe  nella  stessa  ci  vii  comu- 
nànza  si  scovro  do  svariati  ordini  di  pei*sohé.  Or  se  lo 
slato  civile  delle  persone* potesse  per  avventura  «sser  sollo 
la  mano  di  un  altra  autorità,  diversa  da  quella  ovfi  le  si 
hanno  il  domicilio  (1)  ,  la  dclerminazione  delfe  persone 
originante  dalie  leggi  positive  di  certo  riscontrerebbe  pur 
continui  mutamenti.  Ogni  concetto  di  sialo  civile  svani- 
rebbe, perciò  che  se  ne  avrebbero  tanti,  quauti  i.  paesi 
8ono  presso  cui  ^li  uomini  per  le  facceade  loro  haii  .do** 
fere  ài  jernm^^Béa^iche  ^€  fom:lm9f  Sarebbesi>  in 
un  luogo  meggfa^réy  HI  up  tairo^  lèiaere  di  età.  »  quando 
8oUoaiesso  alla  patria t^fhlcfstà,  e  (juandoi  m^Juria-,  £.(1^ 
atesti  aiTarì»  e  le  stessa ^eMdràUasiooi,  secondo  il  4mnà 
drille  delle  moltiplici  contrade ,  verrebbero  ìoaieioe  Irat- 
tata  inqottKlé.  di  pupillo^  e  di  maggiore  dr  etk  >  di  sog- 
'  getto  ed  ieeeiité  dui  aeAerità  altrui ,  di  pròdigo  •  lem* 
pemnte  idèi  ^  Aio  ,  di  abile  ^>  ìoabilé  ^  oaiwee  ed  in«^ 
capace.  Quindi  -^la^niteeiità-^^i  iare  -sì V^he  Io  stato  dél-< 
le  persone  sia  da  una  sola  potestà  retto  e  governato , 
acciò  che  fosse  coslanlemente  uno  ed  individuo  appresa 
so  tutte  le  genti.  E  poiché  in  nessun  altro  luogo  , 
che  in  quello  dove  si  ba  il  domicilio,  cioè  il  principale 
stabilimento  della  fortuna  e  la  sede  quasi  permaoente 
della  persona,  si  potrebbe  meglio  indagare,  e  con  mag- 
giore accuratezza,  la  scarsità  e  la  maturità  del  giudizio  ed 
i  veraci  segni  onde  la  nostra  abilità  o  inabilità  viene  ap- 
palesata,  è  però  che  sapientemente  è  stata  attribuita  alla 
somnia  potestà  di  cotal  liK)go il  dritto  :di  reggere  tostato 
delle  nostre  persoae  >.       .  >   j  • 

.11  dotto  £rzio  (2)  acntamente  osservai  i^Wfi^/o  leso  in 
tii  73eri9fi80l^,«Mr^^  ad  leges  iU 

•  -  -  .  .  . 

(1)  Tale  doUriDa.in  questa  x^^rhi  è  troppo  sp mia.  In  prosieguo 
verranno  da  noi  dichiarati  ì  coalÌAi  da»  ii  doaikilio  dalla  BOiioiia- . 
lità  separano  e  distinguono.       -       %  *  *  .    .  * 
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fnini  ulti  subieda  »  fuam.  mamno  ànpÉfimiii  mi 
se  wbmUii:  Vnde  Jit  ut  feges:  qnae^  pérft^mae  r/naUieh 
iem  éìoe  èkìftaetirem  -w^thuiti ,  camdan  persanam 

'  m  aliam  etvittrtetn  miaraverU^  velati  et  fuie  inùùir  prth 

digu8,  v€Ì  ìufamis  declaretur.  Quandoffuidein  extera  Ma 
eiviias  in  ndi  enani  non  hobet  polestatern,  nisì  ratione 
aciuian^  vel  boitorum  immobilìiwi^  in  rclifjuis  iste  pa-, 
iriae  sude  manel  subieciae, .  ei  nou  aciu  scoiper  seQun* 
do,  cerie  primo  aclu. 

La  leggo  del  fa  nazione  cui  l' individuo  apparliono(l) 
decide  se  egli  ò  regnicolo  o  slraniero,  libero  o  servo,  se 
iDgli  gode  o  no  i  dritti  civili  stabiliti  nello  stalo,  se  al 
seguito  di  sua  assenza  può  profvedarai  air  amminislpii* 
zìofie  dei  4)eni.  La  legge  medesima  regola  la.  validità  in« 
trinteca,  e  gli  efFolti  del  matrimonio  relntivameole  alte 


fissa  decide  le  auisltoui  mUa  lefiiiimità  dai  figli  e  eoi* 
L*  aminisiooe  delle  proove  ehè  possono  dimpslrarla  »  re- 
gola- la  legilliQofliziooe  dei  figli  naturali»  iivÙea  le  penie« 
ne: che  possooo*  èssere  destinato  alla  tulelii ,  defioisce  i 

J poteri  del  tutore,  determina  i  casi  ne^ quali  può  aver* 
uogo  r  emancipazione,  la  maggioretà;  stabilisco  le  ca- 
gioni clic  possono  produrre  l'inierdiziono,  il  modo  comò 
nominare  il  curatore  all'  infcrdcllo  e  la  estensione  dei 
poteri  di  essòlui.  Ks»a  regola  la  capacità  In  generale  di 
Irasmotlere  ab  inteslaU)^  di  disporre  o  ricevere  por  do. 
nazione  o  tos^amonto,  {ins  ipsum  (f/sponendi,  (esiandi, 
èiccnlin  dispoììc^tdi  aìù  irsitandi  suinpla  in  absiraclo) 
o  specialmente  quella  di  disporre  dei  oòbiii,  o  di  obbli* 
garsi  in  oonvenzioni,  -•  .  -     ;  '    -  -.\ 

fi  celebralo  Zaohariae  (2)  propone  la  tesit  quali  spoo 
ic  leggi  che  i  tribunali  di  Francia  deibbooo  seguire  p^ ir 
decidere  le-  qolstjoDi  civili  -di  loro  competeifta  f  Ed  ei 
la.  risolve  eon  un  princ|pto  generalor  the  modera  poscia 
5H>n  sèi  eccezioni.  S(À|>Ì]i8cc  |per  principio  generale;  (;hc 

•  •        •  - 

(I)  KoEMx  lib.  1.  III.  1,  pnpr.  53     '         '  •;•    *  • 

(3J  ifUrodUflion  du  droU.  |m;j,  .^I,     •   •  *   •  : 
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i  Iribiinall  Francesi  non  hanno  allro  regole  a  seguire  che 
le  leggi  della  Francia,  poco  imporlamio  che  alcuna  del* 
le  parti  contendenti  sia  straniera,  e  che  il  latto  o  Tallo 
che  forma  T  obbietlo  del  contendere  abbia  avuto  luogo 
dentro  o  fuori  i  confini  del  territorio. 

Ammette  poi  per  eccezioni  al  suddello  principio:'.  ' 
-  4.  Che  le  leggi  straniere  addivengoiio  obbligatorie  al» 
lorchè  politici  trattati  ad  esse  ne  conferiscano  T  autorità^  . 

2.  Che  i  Tribunali  di  Francia  per  delerminare  lo  slato- 
e  la  capacità  d'uno  straniero  debbono  consullare  uni- 
camente le  leggi  del  suo  paese.  A  conferma  di  tal  mas- 
sima cila  l'opinione  di  Merlin,  (repertorio, pm*ola  leqge) 
Lassaulx  §  i57,  Proudhon  pag.  i>0  ed  una  decisione  dei 
Tribunali  del  Belgio  fermata  sul  principio,  che  il  mag- 
giore a  2*1  anni,  per  le  leggi  del  suo  paese,  non  potrebbe 
n  21  validamente  contrallare  nel  Belgio: 

3.  Che  le  eause  relative  ad  immobili  debbono  essere 
decise  secondo  le  leggi  del  luogo  dove  sonò  situati: 

A.  Che  a  rigor  di  principio,  il  patrimonio  dovrebbe 
essere  regolalo  dalle  stesse  leggi  che  governano  lo  Stalo 
(C  la  capacità  della  persona  cur  si  appartiene,  non  potendo- 
si concepire  la  idea  del  patrimonio  ,  facendo  astrazione 
dalla  persona  che  lo  possiede  :  in  altri  termini,  i  beni' 
di  un  individuo  non  formano  un  atto  ideale  che  si  chiama 
poi  patrimonio,  che  in  seguilo  di  una  relazione  giuridi- 
ca cosliluìla  tra  i  beni  e  T  individuo  ,  dal  che  derivare 
(!he  la  successione  testata  o  intestata  ,  (  pairìinonmm 
cleftmcii)  dovrebb'essere  regolata  dalle  leggi  del  paese  del 
tastatore  o  del  defunto,  conseguenza  che  la  giureprudenza 
•ha  ammessa  soltanto  nella  successione  mobiliare: 
;  5.  Che  la  forma  esteriore  degli  atti  è  retta  dalle  leggi 
%del  paese  dove  sono  stati  fatti: 

6.  Che  i  prcoelli  del  dritto  civile  potando  essere  ma- 
flilicali  da  particolari  convenzioni  allorché»  non  offendono 
l'ordino  pubblico  oi  buoni  costumi,  nulla  potrebbe  im 
pedirc  che  i  contraenti  si  gollomeltano  ad  una  legislaziò- 
|ie  straniera,  tranne  ciò  che  può  aver  riguartlo  allo  sla- 
JmIp  ^calcili  gcucralc  pgi  del>besi  presumere,  che  po- 
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101*0  i.  quali  haiiDQ  foriDilCh  un  contraUo  ia  paese  ttra» 
Diero,  abbiano- iptieso  di  ràloporsi  alla. |egg0  del  luo^o. 

1(  Fcanoesa;  HMMik.DimnUiD        è  9ottopa!rto  ali*  un«^ 
pero  .^etle  le^  fférmali  /  ed  m  niiin  caso,  se  *  ne  pu^ 
sottrarre,  pei^è  e'fraooese.  Quindi  oon  potrà  niarilitfsl. 
prìida  delViell  di.  anni  18  in  un  paeso  dofo  Tnonip-. 
pq^  trootr^rris  ' matrimonio  anche  prima  di  questa  età.  A«  . 
vpebbe  bisogno  del  consenso  de'  suoi  ascendenti  sino  al- 
Tela  di  anni  215  per  contrarre  malrimonio,  quando  an- 
che le  leggi  del  paese  sirauiero ,  non  lo  richiedessero 
no  a  tale  età.  . 

Non  possiamo  ammettere  T opinione  di  Dalloz,  (2)  che 
ove  si  consideri  il  domicilio  ne*suoi  effelli,  si  rimane  colpi- 
.  jk>  dall'idea  ch'esso  è  l'indizio  principale  per  mezzo  del 
quale  manifestiamo  la.*voloQlÀ  di  appartenere  ad  una  da« 
ta  associazione  civile ,  in  preferenza  di  qualonqne  al- 
'tra;  che  il  domicilio  annunzia  un  pnito  tacito,  ma  volon- 
tario  da  sottoporre  il  domiciliato  alle  leggi  della  patria 
daini  adunala,  e  gli- taicnra  in  cambio  la  loro  q>ecia* 
le' protezione  ;  thg  se  hQn  si  volesse  &r  dipendere  dal 
conseaso  deiroomo,  manifestato  con  la  scelta  del  domi- 
«ilio»  r'originé  del  potere  della  società  sai  membrix  che 
la  eomnpgono ,  pià  non  si  rinverrebbe  se  non  la  htth 
perUtolo  costitutivo  di  questo  potere,  e  si  stabilirebbe  il 
serraggio  dell' uomo  ed  il  dispotismo  della  legge. 

Non  rivochiamo  in  dubbio  che  il  do aiicilio  stabilito  in 
paese  straniero  manifesta  il  desiderio  di  appartenere  al- 
l'associazione  civile  che  lo  compone;  e  che  il  paese  della 
reside4ìza  dell'  estero  gli  assicura  in  cambio  la  proiezio- 
ne delle  sue  leggi  relativamente  alla  sicurezza  persona- 
le ed  air  esercizio  dei  drilli  civili.  Ma  non  possiamo  ri- 
tenere clic  lo  straniero  col  solo  fatto  del  domicilio  acquisUL' 
per  patria  adottiva  il  paese  dove  Je  stabilisce.  Finch*  e- 
gU  non  diverri  i^asionale  per  opera  delta  i^tiiraliuasiò* 
ne  in  paese  atraaiero  »  conseryèci  sempre  la  sua  priscà 
iilUttonalitàT:non  vi  pob  enetò,  patria  di.  admone^per 

(1)  Voi.  I.  p" (f.  55.  Iradialon.' d»  Amorosi--  :  '    •       ^'  ■ 

(2)  Voce  domicilio  sezìoue  I,  .  ^  ..   *  . 
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colui  die  non  ha  sconosciuto  la  propria  ,  ne'  potrebbe 
nello  slesso  tempo  appartenere  a  due  nazioni,   v'^'.  s'*^^. 
*   Crediamo  parimenti  inesatta  l'opinione  <Ji  Proudlioh/ . 
che  se  lo  straniero  cessa  di  esser  membro  della -socie^ 
là  cui  appartiene,  allorcliè  in  altro  paese  lrasferis(*e  il  suo 
domicilio,  per  necessità  debbe  acquistare  quivi  diritti  no- 
velli, altrimenti  rimarrebbe  senza  nazione. Lo  8labilinièn(o'' 
del  domicilio  non  produce  la  perdila  della  nazionalità 
dell'estero;  e  se  egli  aspira  al  consequimentp  di  lutti  i 
vantaggi  e  di  lutti  i  dritti  chele  loggi  del  hjogo  impro- 
mellono,  in  un  sol  modo  può  farsene  pago,  ed  è  quel- 
lo della  naturalizzazione.  •  ' 
Raccogliendo  in  breve  le  di  sopra  sparse  idee,  po!f-  . 
siamo  affermare:  che  il  pieno  godimento  dei  dritti  civili 
debbesi  allo  straniero,  il  quale  altro  domicilio  abbando- 
nando, venga  a  risedere  nel  Regno  con  espressa  autoriz- 
zazione del  Governo  ,  che  troppo  dura  sarebbe  la  con- 
dizione di  chi  lasciando  la  terra  natale,  per  essere  am-  . 
messo  a  stabilirsi  Ira  noi,  fosse  privo  dei  dritti  civili  , 
insino  a  che  non  acquistasse  la  naturalizzazione  ,  óve  il' , 
voglia:  che  vivendo  gli  uomiui  sotto  le  leggi  civili  e  le, 
leggi  politiche  d\uio  stato,  non  possono  mai  gli  stranieri 
pa  ricci  pare  ai  dritti  politici,!  quali  sono  inerenti  alla  na- 
zionalità, che  una  essendo,  non  si  potrebbe  simultanea- 
mente altrove  acquistare:  che  l' esercizio  dei  dritti  civili 
non  induce  la  qualità  di  cittadino  d'uno  stalo,  e  può 
neir  un  tempo  aver  incremento  nel  proprio  paese,  la  cui 
nazionalità  senza  un  fatto  espresso  non  si  perde,  ed  in 
paese  straniero  in  cui  il  domicilio  si  coslituisca:  che  la  re- 
sidenza o  il  domicilio  neir  estero  non  produce  acquisto 
di  nazionalità:  che  la  capacità  o  la  incnpucìtà  alle  obbli^  • 
gazioni  ed  alle  successioni, in  che  si  assomma  tutta  la  pierfa 
dei  drilli  civili  ,  ricade  nella  generazione  del  drillo  priva 
lo  il  cui  esercizio  nulla  può  avere  di  comune  con  la  ragion 
politica  delle  genti:  che  il  domicilio  di  fallo,  senza  la  • 
permissione  del  Governo,  debhe  far  considerare  lo  slra- 
niero  come  ogni  altro  che  abbia  nel  Regno  transitoria 
dimora  ,  uè  potrebbe  uguagliarsi  al  domicilio  di  drit- 
to ,  altrimenti  gli  strauieri  si  arroghercbbero  que  drilli 
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sono  soI(an(o' ammessi  a  parleci|Mirite  per  lo  leggi  del 
luogo  :  clic  i  nàzioDali  delle  Due  Sicilie,  di  passaggio 
o  domidliaii  in  paese  straderò,  possono  esercitare  quei 
dritti  eitili,  elio  per  reciprocanza  ,  o  per  le  ìa^^i  locali 
possono  essere  conceduti  a  gente  straniera,  purché  però 
siffiilto  esercizio  non  sia  contrario  alle  leggi  che  regolano 
Jo  stalo  e  fe-càp^cilà  loro,  alle  quali  sono  mai  sempre  sot- 
toposti :  che  gli  stranieri  di  passaggio  nel  Regno  possono 
esercitarci  dritti  civili  che  la  nazione  cui  appartengono 
concede  ai  nazionali  del  Regno;  e  coloro  che  sodo  ninmessi 
dal  Governo  a  fermare  qui  il  loro  domicilio^  possono  eserci- 
tare i  dritti  cÌTÌli  per  lutto  quel  lenipo  ehe  conUaueranno 
a  risederTi.  sempre  però  che  nn  tale  esercizio  non  avTern 
lo  slato  e  la  capacita  che  dalie  leggi  personali  teagono 
goveroale«  ' 

* 

CAPITOLO  IH. 


,*     -   ->''       SBLLB  ■.BOei  KBilI.1 

SOHKABIO 

1.  Definizione  delle  leggi  reali. 

2.  Principio 'che  inforrni  ìe  leggi  reali. 

5.  C:iratlerc  distintivo  delle  leggi  reali  dallo  pcrsnnnlr. 
4.  Legi>lazioni  di  Europa  che  rendono  omnggio  uUo  sinluto  fciIo. 
'  ti.  Coesistenza  dei  due  statoti  :  Timpero  dell'ano  non  chiude  (ìmHo  > 
dell'  altro.     .    '  , 

*       *  • 

Le  leggi  reaK  sono  destinate"  a  regolare  le  condi- 
zioni del  possesso  e  della  proprietà  dei  beni  immohili  sili 
nel  territorio,  senza  aver  riguardo  allo  persone  cui  ap- 
partengono, sieno  ovvcr  no  suddite  dello  stalo.  Tali  sono 
.  le  leggi  che  risguàrdano  la  trasmissione  e  le  modificazioni 
della  proprietà,  ìe,  ij otecbc,  le  seri Uù  prediali  quelle  cke 
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reggono  le  successioni,  die  vietano  le  sosliluzioni  fede- 
commessarie,  che  escludono  o  nJellono  confine  ai  mag- 
giorali, che  dichiarano  ,  nella  contingenza  dei  casi,  la 
spropriazioue  a  causa  di  ulililà  pubblica  :  a  dir  corto , 
son  comprese  nella  loro  categoria  tutte  quelle  determi- 
nazioni che  governano  lo  slato  della  proprietà  territo- 
riale* '"-^n*  ••^rm-T 

2.®  Essendo  la  sovranità  indivisibile  per  essenza  ,  si 
farebbe  leva  contro  questo  principio,  ove  leggi  straniere 

f)otessero  esercitare  impero  in  sul  territorio.  E  siccome 
e  particolari  proprietà,  congiunte  insieme  tra  loro,  com-  - 
pongono  il  territorio  pubblico  di  uno  stalo,  cosi  dovendosi 
spandere  sopra  ciascuna  parie  di  esso  l' eminente  domi- 
nio del  sovrano,  egli  è  indifferente  che  le  si  posseggano 
da  nazionali,  o  da  stranieri.  11  dominio  eminente  sul  ter- 
ritorio di  uno  stalo  esprime  il  diritto  che  ha  la  pubblica 
potestà  di  regolare  con  le  sue  leggi  la  destinazione  de  be- 
ni ,  d*  imporre  sopra  questi  tasse  corrispondenti  alla  pub- 
blica bisogna,  di  addirli  al  pubblico  uso. 

Da  ciò  consegue  che  le  leggi  reali  obbligano  lo  stra- 
niero sotto  qualunque  aspetto  lo  si  consideri ,  sia  egli 
residente  nel  Regno,  sia  di  passaggio  ,  sia  pur  domici- 
lialo nella  sua  terra  natale.  Hes  subiecla,  censetur  quo- 
niam  intra  limiies  ierriiorii  alìcuius  sita  est. 

È  conforme  all'  essenza  delle  cose  che  i  beni  immo- 
bili soggiacciano  esclusivamente  alle  leggi  del  territorio 
che  dalla  loro  riunione  vien  cosliluilo;  e  che  quegli  che 
vuol  rendersi  proprietario  in  un  luogo  sia  sottoposto  al 
dominio  della  legge  che  quivi  regge  la  proprietà.  La 
massima  immohilia  sequnntur  si'lum  venne  professala  da 
tulli  gli  autori  ,  e  principalmente  da  Borgundo,  (1)  Ro- 
demburgo  (2)  Paolo  Voel  (3)  Giovanni  Voci  (4)  Wesel 


(lyTracr.  1.  D.  d: 
(2;  Til.  4.  cap.  2. 

(3)  De  slalulis  Cap.  2. 

(4)  Ad  lit.  de  slalul. 

(5)  Ari.  16.  n.  49, 


Voi.  I. 


Digitized  by 


KO 

De  Mean  (1  Herl  (2)  fluber  (3)  Cramer  (4)  Wallel  (6y 
Meier  (fi)  Miltermjyer  (7)  Slory  (8)  Goescheo  (9). 

3.  Vi  hanno  però  alcune  le^gi  le  quali  non  risguarda- 
no  direllamente  le  persone  o  le  cose,  ma  provveggono 
ad  alcuni  casi ,  vietando  o  permetlendo  un  allo  qualun- 
que. Di  queste  leggi  sarà  agevole  discoprire  la  natura,  ove 
si  ponga  niente  all'  oggetto  cui  phacipalmenle  mirano. 

Osserva  il  Hodembargio  (10)  quippe  rtm  pmius  intro' 
épidemU  pakm  fiatj  et  ea  statuta  pertìnm  ,ad  homimm 
»UUUm^  mndemquB  piane  diseitUrei  ^ptoliu  enm  ad  aetue 
penonalee  dirigUur  etaiulum  itf  eum  oontrahere  vekmur 
Cquae  enim  eontraeimm  maUriamj  aut  fbrmaniy  non  con-' 
trahenimm  haiUHatem  eoneermnU  hue  non  perUneni)  nulla 
dubilatio  esl^  personac  stalum  ac  condiiionem  affligi ,  quod 
interdiclo  per  hoc  rcr<nm  commercio  persona  allerius  Iute 
lae  supponatur  alio  rebus  suis  interveniente. 

Nel  line  di  non  confondere  tra  loro  le  leggi  reali  e  le 
personali,  gioverà  segnare  alcune  norme  traile  dalla  loro 
rispettiva  natura,  che  diradano  ogni  ambiguità  d' incerta 
iolerprelaiione.  E  la  materia  che  forma  il  soggelto  della 
l^Sgc?  3  cui  (11)  debbesi  soltanto  por  inenCe  per  ravvi- 
sarae  la  natura.  Talmenteccfaè ,  né  le  ragioni  ood'elia 
mmYe,  nè  le  persone  le  qaali  cadano  sotto  la  maoo  di 
èva  si  TOffliono  io  alcuna  guisa  considerare.  Se  è  Io  alalo 
e  la  quali»  della  persona  clie  solamente  ferma  lo  scopo 
'della  disposizione  »  la  legge  seoxa  dubbio  si  diri  per* 
male. 

4.  li  Codice  di  Baviera  (12)  sottopone  alla  legge  reisiiae 
(1)0bserrii|.eS2. 

(t)  S*H5t  4. 
15)  N.  15. 

(4)  Observntiones  iuris  UDtvers. 
(6)  Lib.  2  rap.  8. 

(6)  pajr.  17. 

(7)  §.  32. 
(8  j§.  374. 

(9;  Tom.  \  §.  ti, 

MO)  Gap.  5.  op.  cìlatn. 

.(H)  Così  Rof^ro  pagf.  Il,  ^ 
(12)  Parie  8.  Cap.  2.  g  17 
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tutti  i  beni  mobili  o  immobili,  i  dritti  oorporali  o  iacorpo- 
rali.  Io  Àllemagna  lo  statuto  reale  impera  ancora  sui  beni 
posseduti  dagli  stranieri  nel  territorio:  la  legge  del  luogo 
regola  i  diritti  e  le  obbligazioni  inerènti  agi'  immobili» 
la  capacità  ricbiesta  da  parte  dell*  acquirente,  le  forme 
e  le  condizioni  degli  acquisti. 

n  paragrafo  SS  dell'  introduzione  ài  Codice  generale  di . 
Rossia  è  così  concepito:  i  beni  immobili  sono  regolati  dalle 
leggi  della  giarisaizione  nel  cui  perimetro  sono  situati, 
senza  riguardo  alla  persona  che  li  possiede.  ' 

Il  paragrafo  800  del  Codice  di  Austria  stabilisce,  dovere 
le  cose  immobili  audar  soggette  alle  leggi  del  distretto 
dove  sono  situate.  -«t^  ^  ^ 

'Xa  disposizione  del  secondo  comma  dell'articolo  3  del 
Codice  Civile  di  Francia  trovasi  riprodotta  noi  codice 
del  Regno  di  Polonia  all'articolo  3,  nel!  articolo  TI  del 
Codice  di  Sardegna,  ncll'  articolo  4  del  codice  dei  cantone 
di  Berna,  nell'articolo  9  del  codice  della  Loigiana  enei 
1  del  còdice  di  Friboorg. 

.  ErroQ^f)a^Éte  si  crederebbe  che  lo  statuto  reale  e  per- 
sonale 'noli  posSano  coesistere,  in  guisa'  che  T  inclusione 
dell'uno  jpròaocaresdusione  delFaltro.  Dapoiochè  la  per* 
sona  dello  straniero  è  retta  dallo  statuto  personale,  come 
quello  che  indeclinabilmente  presiede  alla  sua  capacità  ed 
al  suo  stato;  deve  poi  conformarsi  alle  leggi  del  luogo,  co- 
me quelle  che  regolano  la  proprietà  di  beni  immobili 
siti  nel  territorio.    '  - 

Non  bisogna  supporre,  osserva  opportunamente  il  Foe- 
lix,  che  in  tutti  i  casi  un  solo  di  due  statuii  dobb'  esser 
decisivo  nella  discussione  delle  controversie.  Per  regola 
generale,  i  due  statuti  trovano  la  loro  simultanea  appli-' 
cazione  qualora  uno  di  essi  può  adequarsi  all'  elemento 
speciale  che  presenta  la  conlesa.  Allorché  trattasi  di 
una  qualità  inerente  all'individuo»  non  può  essere  appli* 
cata  che  la  legge  personale:  quando  poi  vuoisi  determi- 
nare una  qualità  attinente  alla  cosa,  allora  va  applicata 
la  leggQ  reale.  Quindi  è  che  ove  la  quistione  consista  nel 
dichiarare  se  una  cosa  corporale  sia  mobile  o  immobile, 
sé  un  diritta  incorporale  inerente  ad  immobile,  sia  ina* 
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bile  o  immobile,  se  un  diritto  di  servitù  esista  a  lavo* 
re  di  un  fondo  sul!'  altro  ,  la  sola  legge  reale  può  a  - 
dequalaraenle  risolverla.  Per  contrario,  i  due  diversi  sta- 
tuti possono  coesistere,  e  debbonsi  osservare  non  meno  le 
leggi  concernenti  le  forme  degli  alti,  ma  quelle  ancora 
che  ne  regolano  la  sostanza  ,   quante  volle  si  tratti  dì 

,  acquisti  o  di  atti  ,  i  quali  reclamano  il  concorso  della 
/volontà  dell'individuo,  come  sodo  gli  atti  tra  vivi,  quelli 
a  titolo  oneroso  o  gratuito,  (|uel1i  a  causa  di  ulliina  yo- 
lontà.  A  dir  breve ,  la  validità  degli  alti  deir  uomo  ri« 
chiede  per  principio  generale  l'osservanza  simultanea  delle 
disposisioni  contenute  nelle  le^gi^  che  restano  le  per* 
sona  dei  contraenti  »  il  luogo  in  cui  gl'iounqbili  sono 

^  «tuati,  o  dove  1*  atto  f  ien  celebrato  »  relativamente  alla 
fornai^,  con  cui  Tiene  espresso.  Talvolta  un'altra  specie 
m-X^^ge  può  reclamare  la  sua  applicazione,  ed  è  quella 
che  regola  il  modo  onde  vuoisi  iutcrpelrare  il  scuso  am- 
biguo delle  convenzioni. 

•  Ricard  (1)  esponendo  questa  dottrina  fa  notare  ,  do- 
versi a  quattro  specie  di  costumi  por  mente  per  giudi- 
care  della  validità  delle  donazioni  Ira  vivi  o  doi  testamenti: 
a  (juelli  del -luogo  dove  la  disposizione  vien  ialta,  a  (juelli 
dei  domicilio  del  donante  o  del  testatore  |  a  OuelU  del 
domicilio  del  donatario  e  del  sito  delia  cosa  oonata*  £ 
per  vero  la  persona  che  consente  all'alienazione  di  un  im  • 
mobile,  non  altrinaenti  che  quella  la  quale  ne  &  Tacqui- 
.'8to,  debbono  avere  la  capacità  civile,  che  sorge  dallo  sta- 
tato personale!  a  poter  disporre  dei  propri  beni:  debbo- 
no  poi  uniformarsi  alla  legge  del  luogo  che  permetta  di 
disporre  come  le  parli  hanno  stabilito,  ed  in  finodeb^ 
bono  osservare  le  leggi  del  luogo  che  regolano  la  forma 
esteriore  in  cui  Tatto  vieu  raccolto. 

Non  vuoisi  omettere  dì  significare  clie  le  leggi  perso-' 
nali  divengono  obbligatorie  appena  che  se  ne  opera  la 
promulgazione  nel  luogo  dove  risiede  la  persona ,  sia 
c^ualunque  quello  della  situazione  dei  beni:  le  leggi  rea- 
li, per  converso,  sottopongono  i  beni  al  loro  impero  ap- 

(1)  Uu  doa  mutui J  o.  3oi. 
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CAPITOLO  IV. 


MM  1M61  MAIJ  APPLICATE  ALLK  SlicCMUAHI , 
V»  MmU,  AITI  TBA  VIVI.  . 


SOMMÀBIO 

1.  Opinioni  degli  aulori  sulì' impero  dello  stiiluto  reah»  in  f  iUo  dì 
successioni,  di  «UaposÌAìoiii  tra  coniugi,  «  di  éoaasioai  per  allo 

Ira  vivi. 

2.  Suffragio  del  Ili  giurisprudenza)  e  dt^gU  scriUori  di  drillo  civile. 

5.  Opiniuue  nostra. 

I.  DelF  albina ggio  e  della  sua  condixkiiie  nello  stato  attuale  della 
leglttasione  di  Europa. 

1»  Dair  assioma  che  le  leggi  reali  regolano  le  eondi* 
xioni  -del  possesso  e  della  proprietà  dei  beni  immotóli- 
aulori  di  celebrala  fama  hanno  desunto  ,  che  la  succes- 
sione di  uno  straniero  non  possa  trasmettersi  se  non  nella 
cuisa  che  prescrivono  le  leggi  dol  luogo  dove  sono  situali  i 
Beni.  Si  è  per  essi  osservalo,  doversi  considerare  sotto  un 
duplice  aspetto  le  leggi  reali:  essere  rivolte  talvolta  al  reg- 

fimento  della  cosa  privata,  indipendentemente  dalla  pub- 
h'cn:  risguardare  altra  volta  l' interesse  pubblico  in  pre- 
ierenza  del  privato:  in  questa  seconda  specie  essere  state 
comprese  quelle  diverse  disposizioni  che  riflettono  la  fa* 
coità  di  testare,  le  saccessioni  legittime^  il  modo  di^  di- 
sporre per  allo  ira  viviv  ed  in  generale  la  Irasmessione  del 
beni  ia  qualunque  modo  avvenga  :  sì  Calte  disposizioni 
derivare  dalle  leggi  reali  del  liiogo  dove  gì' immobili  so* 
no  situati.  L*  individuo»  insegna  Foelix ,  (  lib  4,  tit.  2.  ) 
gmdato  dalle  k^gi  del  suo  cbmicilio»  pnò  per  efietto  di 
atti  tra  vivi  o  di  ultima  volontà  acquistare  beni  inunobi* 
li  in  un  paese  straniero.  Per  occasione  di  late  acqui* 
slo  polreboc  sorgere  uu  conflitto  tra  le  leggi  del  domi* 


Digitized  by  Google 


i54 

cilio  •  quella  della  sitnaiione  dei  beoii  per  definirsi  quale 
.  di  etse  debba  prevalere  suli*  altra  ;  ma  in  ogni  caso  di 
ceiiflillOi  le  leggi  che  regolano  la  proprietà  territoriale 
debboDO  ad  ogni  altra  le^ge  anteporsi*  La  legge  dove 
i  beni  sono 'situati  (  continua  il:  citato  autore^  redola» 
astrazion  fatta  dalla  capacità  personale  dell'individuo, 
tatto  ciò  che  ha  riguarao  alla  soocessioile  intestata  ne- 
gV immobili,  al  parlaggio  ,  alla  capacità  di  disporre 
di  un  iùaroobile ,  o  di  ricevere  per  donazioni  tra  vivi  O 
per  testamento.  Essa  determina  la  quanlilà  della  porzio- 
ne disponibile,  la  proibizione  ingiunta  ai  coniugi  di  di- 
sporre a  rispettivo  vanta^^i^io,  il  regime  dotale,  il  modo 
dì  trasmettere  la  proprietà  dcgl  immobili  a  titolo  oneroso, 
le  proibizioni  imposte  a  taluni  individui  di  acquistare  im- 
mobili in  designati  casi,  le  obbligazioni  che  nascono  dalla 
vendita  degl*  immobili  e  le  cause  che  ue  operano  la  nullità 
o  la  rescissione,  i  diritti  di  privilegio,  e^  a  ipoteca  legale 
convenzionale  o  giudiziaria  fermati  sugl'immobili,  le  for- 
me stabilite  per  lo  acquisto  eia  conservazione  dei  diritti 
reali»  r  espropriarione  forzata,  i  giudizi  di  graduazione, 
la  pescrizione  come  modo  ifi  acquistare  i  beni  immobili 
o  ai  liberarsi  dalle  azioni  immobiliari.  Noi  pensiamo  (  sog- 
giunge poco  dopo  r  autore  ritornando  all'  argomento  delia 
successione  )  che  la  legge  reale  regola  la  successione  in- 
testata,  perciocché  le  leggi  di  ciascun  f>ae8e  imperano  sui 
beni  situati  nel  perimetro  del  suo  territorio!  A  maggior- 
mente confortare  la  sua  opinione,  richiama  quello  di  d'Ar- 
genlrò  n.  8 ,  Borgundo  trall.  1.  n.  40  ,  Rondemburgo 
lib.  2,  cap.  2,  n^l,  Barge  tom.  3  pag.  389,  Schaelfour 
§  62,  e  64.  . 

Focco  (1)  movendo  dal  principio  che  T  obbielto  prin- 
cipale della  disposi/ione  determina  se  la  legge  è  perso- 
nale o  reale  »  comprende  neli'  ordine  delle  leggi  reali 
quelle  sanzioni  per  cui  si  reggono  le  successioni ,  per 
cui  i  figliuoli  naturali  succedono  alla  madre  é  non  al  pa- 
dre, avvero  io  una  certa  parie  di  beni  se  sono  stali  le* 
galmente  riconoseiuii;  quelle  per  cui  la  rappresentaziono 

(t)  rag.  la.  ib  n.m. 
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ha  luogo  succedendosi  in  islirpi  e  non  in  capi;  quelle  per 
cui  la  prossimità  del  grado  ,  e  non  T  origine  dei  be- 
ni debbesi  avere  di  mira  nel  succedere,  ed  allrellali  sia- 
biJimenli  appellali,  in  complesso,  statuto  successorio. 
V  Reali  debbono  parimenti  intendersi,  ei  continua,  la  leg- 
ge elle  proibisce  ai  coniugi  di  farsi  largizioni  a  titolo 
irrevocabile  tra  vivi ,  e  di  donare  nel  caso  di  secondo 
matrimonio  al  nuovo  coniuge  più  di  quello  che  la  quo- 
ta componga  del  figliuolo  del  primo  clic  prenderà  il  me- 
no ;  la  regola  del  regime  dolale,  la  quale  esclude  fra 
coniugi  ,  senza  speciale  convenzione  in  contrario,  la  co- 
munione dei  beni;  T  abolizione  delle  sostituzioni  fedecom- 
messarie,  fuorché  nei  casi  espressamente  dalla  leggo  pre- 
visti; la  istituzione  dei  maggiorati^  e  tutte  quelle  dispo- 
sizioni le  quali  divisano  il  modo  di  disporre  del  patrimo- 
nio nostro,  sia  per  alto  tra  vivi,  sia  a  causa  di  morte. 
Comprende  pure  l'autore  nella  serie  di  tali  leggi  tutte 
quelle  prescrizioni  le  miali  statuiscono  la  distinzione  del- 
le cose  destinale  al  culto  divino,  e  di  quelle  agli  usi  u- 
mani  addette;  dei  beni  di  dominio  pubblico,  e  di  domi- 
nio privato,  di  mobili  ed  immobìli;  di  mobili  per  natu- 
re e  per  determinazione  di  lecge;  d*  immobili  per  natu- 
ra, per  destinazione  ,  e  per  V  oggelto  cui  si  riferiscono. 
Tulli  questi  stabilimenti,  ed  altri  di  simil  natura  non  con- 
cernono nè  punto  nè  poco  lo  stato  e  la  condizione  del- 
le persone.  E  quantunque  talvolta  si  tenga  in  esse  discorso 
delie  persone ,  ciò  per  nulla  altera  o  modifìcm  la  loro 
realità,  però  che  interviene  non  in  disposinone  legts  sed 
ianlum  in  enunciafione,  cioè  per  indicare  di  quali  per- 
sone si  parli.  •  -   

'  Trattando  quindi  dell'autorità  delle  leggi  reali  del  Re- 
gno sui  beni  posseduti  da  stranieri,  osserva  che  se  importa 
alla  sovranità  del  Regno  che  la  qualità  dei  beni,  le  succes- 
sioni, e  le  modificazioni  della  proprietà  sien  regolate  da 
ieggi  sue,  monta  del  pari  che  le  disposizioni  dell'  uomo 
circa  i  beni  stessi  non  stiano  sotto  diversa  giurisdizione.  Di  • 
che  è,  (cosi  prosegue)  che  ai  coniugi  stranieri  non  è  dato^  - 
quanto  alle  sostanze  poste  nel  Regno,  eseròitar  fra  loro 
largizioni  per  alto  irrevocabile  tra  vivi;  che  dagli  esteri 
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non  si  può,  passando  a  seconde  nozze,  donare  al  nuoto 
coniuge  più  di  jquello  che  ha  composto  la  quota  del  fi- 
gliuolo del  primo  letio,  il  quale  ha  avuto  il  meno;  che  loca  ^ 
non  8)  può  permettere  di  testare  delle  facoltà  acquisite» 
senza  che  si  conformino  alle  leggi  nostre  circa  le  dil^|)0- 
nzione  dei  beai.-  Debbono  essi  lasciare  intatta  la  auota 
le(pttjnifl  ai  dilcendeoti  ed  agli  ascendenti,  secondo  la 
misura  indicata  dal  nòstro  statato  successorio:  i  loro  .fi- 

fliuoU  naturali  non  possono  per  testamento  ricevere  pik 
i  quello  die  avreboero  succedendo  ab  ùiieHiUo.  Nè 
pure  è  dato  agli  stranieri ,  a  mente  detto  stesso  autore, 
innanzi  che  giungano  alla  età  richiesta  appo  noi,  usare 
della  lacollà  di  testare;  ed  in  generale,  SLcoudo  kii,  le  leg- 
gi su  la  disposizione  dei  beni,  su  la  riduzione  e  la  di- 
redazione,  su  la  classificaxione  dei  legali  in  universali,  a 
titolo  universale,  o  a  titolo  particolare;  le  leggi  intorno  alle 
sostituzioni  volgari,  alle  feciecomraessarie,  ai  maggiorali;  le 
regole  sulla  caducità  e  rivoca/ione  dei  testamenti,  su  la 
divisione  dei  beni  che  si  fanno  dal  padre  ,  dalla  madre 
o  dà  altri  ascendenti  fra  iloro  discendenti,  e  quelle  per 
le  donationi  che  si  fanno  per  contralto  di  matriasooio 
agli  sposi,  ed  ai  figliuoli  che  nasceranno  »  e  che  si  pra* 
licano  f  ra  coniugi  durante  il  matrimonio;  queste  ed  altre 
somiglianti  preserisioni  le  anali  risguardando  i  beni,*  ai 
riferiaeono. alla aoslansa  degli  atti,  obbligano  Ancorili fo* 
sestieri,  quando  gli  atti  si  aggirano  ctrea  tali  beni,  i  quidi 
fossero  nel  territorio  del  Regno. 

Indipendentemente  dai  citati ,  altri  gravissimi  autori, 
bandita  ogni  qualunque  autori  là  di  statuto  personale , 
hanno  ammesso  solamente  quella  dello  statuto  reale,  tan- 
to nel  caso  in  cui  la  successione  e  circoscritta  ad  un  im- 
mobile determinalo,  quanto  iu  quello  in  cui  rinchiude 
tutta  la  fortuna  deli  individuo,  movendo  dal  principio  di 
esser  tante  le  diverse  successioni,  quanti  sono  i  paesi  do- 
ve si  trovano  situati  gì'  immobili.  Hanno  così  opinalo 
d'Argentrò ,  (1)  Bor^do  (2)  Paolo  Voet  (3)  Wesei  (4) 

{{)  Art.  218. 

($)  Trall.ilu  I.  N.  3G.  '  .  ' 

(3)  De  Slalulis  secl.  4.  •* 

(4)  N. 
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Chri8tin  (1)  Sande  (2)  Gail  (3)  Carpov  (4  )  Slruve  Qy)  Ley- 
ser  (6)  Huber  (7)Hert(8;  Homniel  (9' Berger  (10)  Wat^ 
lei  (11)  Danz,  (12)  r\orca(13;  Slory  (14)  Btirgc  (115). 

La  Corte  Reale  di  Parigi  eoa  arreslo  del  t26  gennaio 
1818  statuiva  che  la  fjuistione  se  l'erede  benificiato  de- 
cada dal  beneficio  dell' iuvenlario  pel  fallo  deiralienazione 
dell'immobile  orcdilario,  non  osservale  le  forme  stabilite 
dalla  legge,  debba  risoWersi  alla  base  delia  legge  delia 
siUianone  dell' immobile  venduto,  senza  aVèr  eonsidèra' 
xìonc  a  quella  del  luogo  deli*aper(ura  della  successiono(16). 

La  stessa  Gerle  con  decisione  del  3  febbraio  1838,  sol 
rifletto  die  grìmóiobili  appartenenti  a  sueeessioni  aperte 
in  Francia  sono  solamente  rètti  •éaNeicggl  francesi»  de-> 


caso  della  socoessione  mobiliare,  ìa  quale  Tien  regola-^ 
la  dalle  leggi  del  luogo  del  domicilio  del  defunto  (17). 

La  medesima  Corte  con  arresto  di  pari  data  riteneva  che 
la  divisione  di  un  iaiinobile  situato  in  Francia  ,  dipen- 
dente da  una  successione  aperta  allestero,  dovesse  esse- 
re ordinata  dai  tribunali  Francesi,  se  gli  eredi  ne  faces- 
sero istanza  innanzi  che  dai  tribunali  stranieri  fosse  stata 
recala  ad  allo  la  divisione  ereditaria  (18). 

Lna  decisione  della  corte  di  appello  di  Nimes  del 


(5)  Tliesis  38. 

(6)  MediUtio  421. 

(7)  De  sttcoess;  ab  inteststo. 

(8)  §.  9- 

(<))  Observal.  409. 
(lOÌ  Oeconomia  iiiris, 

(11)  Lib.  2,  §.  HO. 

(12)  ^.  53. 


(1)  Decisiones  N*  2. 

(2)  De6nit.7. 


(lo)  Règie  e. 


(16)  Sirey  48,  1,  256. 

(17)  Journal  du  Palais. 


Jonrn.M  du  PaUts. 
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gennaio  1S07  fermava  la  mn«^simn  di  tlo versi  inlcrpotrare 
la  clausola  del  coslilulo  e  del  precario,  relalivamonle  agli 
immobili,  secondo  la  consuetudine  del  luogo  della  silua- 
zione  dei  boni,  non  già  secondo  la  legge  im^raole  nel 
luogo  dove  lian  domicìlio  le  parli,  o  dove  la  clausola  del 
cosliiufo.e  del  precario  si  c  stipulata 

La  Corte  di  appello  di  Parigi  con  decisione  del  iH 
marzo  1831  affermava  cfae>  per  determinarsi  se  od  immo* 
biler  acquÌ3talo  in  Francia  da  un^  moglie  straniera  avesse 
il  carattere  di  fondo  dotale,  fosse  mestieri  di 'uniformar- 
si alle  leggi  del  luogo  dove  si  dà  opera  all' acquisto, 
anziché  a  quella  sotto  il  cui  impero  il  matrimonio  ebbe 
elicilo,  non  polendo  manoniellcrsi  in  alcun  caso  la  regola 
che  gl*  immobili  sili  in  Francia  sono  regolali  esclusiva- 
mente  dalla  logge  francese  (2). 

La  Corte  di  appello  di  Rioni  per  contrario  decise  che 
un  francese  propriolario  d' immobili  posli  in  paese  slra- 
lìiero  ìion  possa  sotto  l'impero  del  Codice  civile  disporre, 
olire  la  quota  disponibile,  a  prò  di  alcuno  de' suoi  tìgli, 
ancorclic  la  legge  del  luogo  dove  si  trovano  situati  gli 
immobili  autorizzi  simile  disposizione  (3). 

Fu  ritenuto  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  nel  2 
gipgno  1806,  che  un  le^lo  di  danari  contante  fatto  tra 
coniugi  in  un  luogo  dove  per  legge  sia  vietato,  non  si 
possa  ripetere  sugi  immobili  che  il  testatore  abbia  lasciali 
io  un  paese  dova  i  coniugi  possono,  sensa  limilastone  aU 
cuna,  1*  uno  all'altro  donare  (4). 

La  medesima  Corte  di  Cassazione  con  arresto  dei  <4 
marzo  1837  stabiliva  che  la  logge  francese  dubba  re- 
golare il  paiiaggio  dei  beni  immobili  componenti  la  suc- 
cessione di  uno  straniero  in  Francia,  benché  costui  foss(* 
trapassalo  in  paese  straniero.  Kd  jfiicora  se  quesli  br»i)i 
fossero  stalo  Toggello  di  disposizione  a  favore  di  alcuno 
dei  successibili,  e  vi  fosse  luogo  a  collazione  ,  giudicava 
che  ia  si  dovesse  regolare  dai  tribunali  di  Francia ,  se- 

(1)  Sirpv  7,  2.  319. 

(2)  Sin  y  31,  2,  2"»7. 

(3)  Journ.tl  du  P:iiuis. 

{i}  Sin  y  2,  G,  9'»8.  .  . 
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eondo  le  leggi  del  ìaogó,  senza  che  vi  fotse  bisogno  di 
rinviare  .la  causa  al  Irìbunaii  stranieri,  nel  fine  di  liqiiir 
dere  la  massa  della  succe8sìoae>  per  indi  determaiiavsi  se 
e  come  dovesse  aver  luògo,  la  ooUazione  (i). 

-La  Gorle  di  Cassasione  di  Napoli  eoa  aireetcf  del  i9 
giugno  1810  stabiliva  la  massisiay  che  la  soocessioDe*  nei* 
Seoi  immobili  sili  nel  Regfio>  appartenènti-ad  uno  straniero 
naorlo  ncireslero;  debba  esser  regolala  dalla  legge  che- 
all'epoca  dell*  aperta  successione  avea  vigore  nel  Regno^ 
sebbene,  per  quaiilo  risgiiarda  le  forme  dei  leslameiUi,  do^ 
vesserà  seguirsi  le  leggi  delluoga  doiide  VaUo  traeva  Or 
rigiue, 

Posteriormcnle  la  Corte  Suprema  di  Giustìzia  con  deci- 
sione dei 27  febbraio  l844,ficendo  plauso  al  principio  che, 
trattandosi  della  successione  di  un  estero,  i  beni  immo- 
bili sili  net  licgno  sono  regolati  dalle  noslre  leggi  quando, 
alla  loro  trasmissione»  si  fé  a  considerare: 

c  CheFasione  a  revindìcare  una  parte  di  beni  non  è'cbe- 
vèale,  e  se  le  pelìeioni  di  una  intera  eredità,  o  di  una 
pavte  di  eredità  sono  annoverale  £ra.le  azioni  miste  ,  è-- 
dò  a  motivo  delie  domande  accessorie  che  di  ordinario» 
seguono,  razione  principale:  ehtf  sarebbe- mia  violazione, 
ddle  regole  di  dritto  pubblico,  se  pes>  rèvindicare  ibeni 
che  sono  in  un  regno>  si  dovesse  litico  inoansi  a*  tri- 
bunali di  Re^no  straniero:  che  non  faccia  ostacolo,  la  pen- 
denza della  hle  nei  tribunali  di  Roma,  perciiè  in  materia 
di  successione,  L^uilc  sono  lo  eredità,  ((uanli  gli  Stati  nei 
quali  i  beni  sono  sili:  cbe  bene  quindi  i  giudici  del  me- 
rito hanno  rigettata  V  eccezione  d' incompeteiua  dedotta 
pei  tribunali  del  Regno,  ed  avendo  cosi  deciso,  si  sono 
uniformati  i\\\e  norme  dellalc  dal  dritto,  pubblico:  cbe  se 
si  rinviassero  i  litiganti  ai  tribunali  stranieri  pei  beni  siti 
in  Regno,  qualunque  cosa  decidessero  quei  tribunali,  do- 
vrebbero ì  Tribiuiali  di  Napoli  farne  nuovo  esame  ,  sic- 
come prescrivono  gli  adicoli  636  LL.  Proc.  Civ.  e  200dt 
e  2014.  LL.  CC.  E  quindi  il  rinvio  ai  tribunali  esteri 
9on  costituirebbe  cbe  un  circolo,  vizioso ,  il  quale  ooo^ 

.  (1^  Sioy  37,  i,  195. 
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jTìcnercbbe  ad  alU'o  risullalOi  che  dispeodiarai  ia  un  giu- 
dizio inulile  9. 

Carrillo  facendo  omaggio  al  priocipio  che  le  leggi  reift^ 
iWe  agV  immobili  appartengono  indistiolamente  ai  nazio* 
nali  ed  agli  slranieriy  quanto  ai  beni  sili  nel  territorio^ 
ne  fà  discendere  per  conseguenza  (1  — 1«  che  se  uno 
straniero  abbia  eredi  cui  sia  dovuta  una  riserva,  non  pos- 
sa donare  i  bedi  che  possiede  nel  Rcvno,  olire  la  quota 
disponibile  fissata*  dall'  articolo  829  LL.  CG,  anche  se 
facoltà  più  estesa  su  di  ciò  gli  accordassero  le  leggi  del 
suo  paese;  e  per  l'opposto,  se  le  le,fl:^i  nostre  concedono 
un  più  ampio  pofcre  di  disporre,  lo  slraniero  validamente 
se  ne  prevarrà  po'  beni  che  vi  sono  siti  ,  quando  anche 
la  legislazione  della  sua  patria  i  limiti  della  quota  dis- 
ponibile restringesse.  —2.  se  un  nostro  concittadino  pos» 
segga  beni  immobili  in  paese  straniero  ,  avendo  eredi 
spetlatari  d' una  riserva,  non  potrà  di  questi  beni  dona- 
re la  sola  quota  di  cui  la  legge  del  silo  gli  permetta  di 
disporre,  quanluoque  quella  del  noslro  regno  un  più  e* 
sleso  drillo  conceda.  Che  se  la  legge  straniera  positiva* 
menle.gli  pennella  disporre  d*una  parie  maggiore  ,  ei 
potrà  usare  di  lai  facollà  riguardo  ai  beni  che  da  quella 
più  ampia  legge  son  governali,  non  ostante  che  la  qoo« 
fa  disponibile  sia  dalla  nostra  legislazione  in  più  angusti 
limiti  circoscritte.  Da  ciò  il  famoso  detlato  internazionale 
^uoi  regna,  tiìi  sueeesmoneSf  testale  o  intestate  che  meno. 

La  Corte  di  Appello  di  Lanciano  net  10  gennaio  4810 
decideva,  cbe  i  beni  clic  fan  parie  di  una  successione  aperta 
in  paese  straniero  ,  ma  che  sono  situali  in  territorio  sog- 
getto ad  altro  dominio,  vanno  regolali,  in  quanto  alla  loro 
trasmissione,  dalie  1o,ì;£;ì  del  paese  dove  sono  sili.  La  sles- 
sa Corte  con  decisione  del  21  aprile  181^  riteneva,  che 
trattandosi  delia  semplice  dichiarazione  dei  drilli  rispettivi 
delle  parti  in  una  successione,  il  tribunale  compelcnle  a 
pronunziarvi  sia  quello  del  luogo  dove  la  successione  c 
aperta,  libero,  rimanendo  ai  tribunali  esleri,  dove  parte 
dei  beni  fosse  sita,  o  di  rendere  esecutori  i  giudicali  del 

(I)  l$litoz1oiii  delle  leggi  dvitl  pag.  89. 
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Iribabalé  ié  hogo ,  dove  si  è  aperta  la  saccessiooe^  o 

di  pronunziare  sulla  parte  dei  beni  sotloposli  alla  loro  giù- 
ristlizionp,  secondo  le  leggi  proprie. 

Duranlon  ha  opinalo  elio  una  donna  straniera  mari- 
tala con  la  reirola  dolale  non  polrcbbe  alienare  i  suoi  sta- 
bili dolali  situati  in  Francia,  eccello  il  caso  in  cui  la  legete 
noi  permeila  por  eccezione ,  serbale  le  regole  intorno  a 
ciò  slabili  le  :  che  la  legge  determinante  una  riserva  a( 
prò  di  talune  persone,  come  quella  la  qaalc  liela  ]*alie> 
nazione  dei  beni  dotali,  sia  uno  stalulo  reale  e  non  per- 
sonale, essendo  ialesa  a  conservare  i  beni  nelle  famiglie; 
che  può  risguardarsi  ancora  come  statuto  reale  la  legge 
la  quale  inibisce  al  figlio  naturale  riconosciuto  di  raccorrà 
olire  una  determinata  parte  dei  beni  de' suoi  genitori,  non 
che  quella  che  vieta  di  donare  i  beni  futuri  ».  allrinienli 
che  per  contrailo.  Cosi  pure  giudicò!  la  Corte  di  Cassa*, 
zione  di' Parigi  co:i  arresto  àA  9  maggio  1815  (1;. 

Non  mancano  però  autori  di  polso  robusto,  ì  quali  bsn* 
no  sostenuto  doversi  regolare  la  successione  intestata  o 
testamentaria,  relalivamcnlc  agl'immobili  che  ne  fan  par- 
te, dallo  stalulo  personale  dol  defunto,  anziché  dalla  l<'gg<» 
del  luogo  dove  sono  situali  gl'immobili*  A  sostegno  Ui 
tal  sentenza  hanno  osservalo: 

Che  quando  per  la  morte  di  un  individuo  sì  apr(^  la 
successione  a  Uilt' i  drilli  adivi  o  pjìssivi  di  cui  (jucgli 
era  rivestilo,  allora  il  drillo  ereditario  si  manifesta  sot- 
to un'  astrazione  giuridica  che  non  ha  riguardo  agli 
oggetti  particolari  che  possono  comporre  il  patrimonio 
delia  successione  che  si  acquista  dall'  erede  ,  sol  per- 
che rappre.i^enla  la  persona  del  defunto  :  che  siccome  il 
dritto  ereditario  che  procede  dal  defunto ,  forma  (piasi 
una  continuazione  della  sua  persona,  così  la  Wgge  del  do- 
inicìlioVe  pef  essa  il  suo  statuto  personale,  può  regolare 
soltanto  modo  e  la  ragione  con  cui  cosiffatlo  dritto  può 
essere  attribiìlfbi  che  la  successione  intestata  riposa  suUa 
ToloutA  presunta  del  defunlo,  il  quale  non  avendo  rii*o.- 
nosciuto  altra  legge,  tranne  quella  del  suo  domicilio,  la- 

(tj  Siny  l^lù     512.  Voi,  L  ìraduzione  di  Atuorun  p»  57. 
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ea- 
scia presumere  che  abbia  iuleso  di  ti*asmeUer«  i  beni  ai 
suoi  successori  nel  n>odo  per  essa  disposto  ,  allrimenli 
avrebbe  rex2:o!ato  1*  ordine  della  successione  mercè  api 
posilo  leslaineuto  :  che  tutte  le  nazioni  riconoscono  il 
principio  di  doversi  dare  esecuzione  alle  disposizioni  le- 
stainenlnric  l'ormale  da  uno  straniero  secondo  le  leggi  del 
suo  domicilio:  che  se  siffatte  disposizioni  sono  k  espres- 
sione della  voioolà  del  defunto,  sanzionata  per  la  legge> 
civile  delia  sua  nazione»  non  vi  sarebbe  ragionf&  per  non 
.  alfribùtm  lo  slesso  e/Tetto ,  aktorchè  senza  ua  atto  del 
deTanio^  essa  ne  regota  la  sujccessioae» 

La  qual  dottrina  m  tempo  professata  da  Cujaeia  (4) 
in  rigtiardo  aHa  successione  testata,  venne  dipoi  estesa 
«Ha  saecessione  intestata  da  Pufifendoifio  ('2)  Bachov  (3) 
X  H.  Boehmer  (4)  6.L.  Boehmer  (3)  Helfeld  (6)  Gliick  (7> 
Bamm  (8)  Meier  (9)  Mittcrmayer  (10)  Gichhorn  (11)  Seuf- 
fert  (12)  Wening  Ing^nlieini  (^13)  Reinbardt  (lA)  Miibsea" 
brucb  (1!$)  Grondar  (16)  Paulsen  (17) 

3.  Dopo  di  aver  esposte  le  divoise  dolèrine  che  agi- 
tano la  scuola  in  ordine  agli  efletli  dello  statuto  reale  sul 
sistema  successorio  e  sulle  disposizioni  ppr  aito  tra  vivi  , 
manifesteremo  in  succinti  capi  la  nostra  opinione  ,  rico» 
.lerAndola  sotto,  la  proiezione  dei^principii.  genecaii»  unica. 

(1)  Coiisnìtaz.  25 

(2)  Ojservazìoni  sul  drillo  Iniversale  too*.  1^  oss,  96* 

(3Ì  Disput.        Ihfs.  10,  liti.  E. 

(4)  Jus  ecclesiaslicum  protestanlium  Ut.  2,  lìti.  5,  iU,  27  J.  16,, 

(5)  Causes  célèbres  voi.  3,  par.  ì,^^,  ìi^  N.  9 

fo)  iurisprudeolia  foreosìs  $  1662. 
7)  Comealaice  t.  U  p.  39^.  Trailé-de  la  suceesiioii.slK  iata^ 
sldt.  §42^ 

(8)  §§  9,  11,  12; 

(9)  g§  IP,  34,  e  scff. 

(10)  §  32.  Jouro^l  cr.iii|ue  iil*  XI,  p. 

(n)  §  35, 

(12)  §  17 

(13)  S  22  p.  31 , 

(14)  Til.  I.  p.^ai, 

(15)  §  72,  note  7, 
(ir,)  §  45. 

(17)  Mjdu«1  §  173. 


Digitized  by  Google 


C3 

ma  efficncc  guida  in  una  maleria  elio  non  trova  speciali 
f5anzioni  nella  parlo  poslliva  delle  legislazioni  di  Europa. 

1.  La  legge  reale,  lo  abi)iamo  di  già  osservalo,  ri- 
sguarda  principalmenle  le  cose  ,  e  lulle  quelle  sanzioni 
comprende,  che  sono  inlese  a  regolare  le  condizioni  della 
proprietà  lerriloriale.  Tale  essendo  la  sua  destinazione, 
non  potrebbe  invadere  la  ragione  dei  drilli  che  il  pro- 
prietario può  avere,  per  disporne  o  Irasmellerla  secon- 
do le  leggi  del  suo  domicilio.  Da  che  il  possesso  ed  il 
godimento  della  proprietà  vengono  governali  per  la  leg- 
ge del  territorio,  non  potrebbe  trarsi  in  conseguenza  che 
il  dritto  personale  del  proprietario  a  poterli  Irasmelle- 
re,  dalla  stessa  legge  resti  moderato.  Quindi  è  che  uno 
straniero  domicilialo  allrove  non  potrà  francare  dalle  ser- 
tìIìi  legali  un  immobile  che  possiede  nel  Regno  ,  non 
potrà  im porvi  un  fedecommesso,  sottoporlo  ad  una  so- 
stituzione viclata  ,  o  adire  una  giurisdizione  diversa  da 
quella  che  trovasi  stabilita  per  1'  esercizio  delle  azioni 
reali:  ma  a  queste  c  ad  allreltali  prescrizioni  conforman- 
dosi, ehe  reggono  le  condizioni  della  proprietà  ,  il  di- 
ritto a  poterla  Irasraetlcre  non  potrebbe  procedere  dalle 
leggi  del  luogo  dove  materialmente  giace  \  immobile. 

2,  Vale  la  slessa  osservazione  per  le  disposizioni  con 
jillo  tra  vivi,  o  per  alti  che  possono  aver  luogo  tra  con- 
iugi in  un  paese  diverso  da  quello  del  loro  domicilio. 
INon  perchè  Ja  logge  del  luogo  dove  \  immobile  giaco 
permettesse  per  avventura  di  potersi  donare  l'intiero  pa- 
trimonio senza  tener  ragione  della  legittima  dovuta  ai 
figli,  e  di  alienarsi  il  fondo  dotale  per  solo  piacimento 
deJ  marito,  potrebbe  ammettersi  che  la  legillima  dei  fi- 
gliuoli possa  essere  offesa,  e  la  ragion  delle  doli  distrutta, 
se  per  le  leggi  del  domicilio  del  donante  e  dei  coniugi, 
/juella  fosse  siala  falla  salva  in  una  determinala  quola, 
fosse  stala  questa  assicurala  per  la  fermezza  della  società 
coniugale  e  per  lo  mantenimento  della  famiglia.  Rile- 
in'nmo  perciò  ,  che  le  leggi  del  domicilio  del  marito,  in 
cui  si  Irasfonde  quello  della  moglie,  regolano  come  l'an- 
damento della  società  coniugale,  cosi  il  dominio  e  la 
fermezza  dei  beni  dolali.  Che  che  ne  avessero  pensalo  in 
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contrario  autori  di  alto  credilo,  a  noi  piace  di  errare, 
se  pure  erroneo  sia  il  divinar  nostro,  con  Borgundo  (1) 
con  Ugon  Grozio  (2j,  con  Giovanni  Voet,  (3)  con  Moli- 
neo  {^)  il  primo  onore  della  giurisprudenza  francese. 

Abbiamo  affermato  doversi  osservare  le  leggi  del  do- 
micilio dei  marito  ,  non  già  quelle  del  luogo  dorè  si 
compongono  le  tavole  di  nozze  »  perciochè  il  consorzio 
della  vila  ed  il  fondamento  della  società  cooiogale  si  sta» 
bilìscono  nel  luogo  dove  il  marito  ha  il  suo  domicilio.' 

In  ogni  modo ,  o?e  la  leggé  del^  koso  del  domicilio 
del  Aiarilo  non  permeila  di  alienarsi  il  (ondo  dolale,  che 
in  determinali  casi,  ed  al  seguilo  di  forme  non  conosciute 
dalie  leggi  del  luogo  dove  si  trova  T immobile,  non  si 
polendo  coteslc  forme  osservare  nell*  alienazione,  nè  in- 
terdirla per  casi  non  conlemplati  dalla  legge  della  situa- 
zione (lei  beni ,  il  niarilo  risponderà  ducLlamonle  verso 
la  moglie  dei  danni  che  dal  fatto  dellalienazione  alia  cosa 
dolale  possan  derivare.  Ne  si  dica,  che  essendo  la  libera 
Jilienn/.ionc  dell' immobile  proietta  dalle  leggi  dei  luogo, 
non  debba  rispondere  d'alcun  che  quegli  che  rende  omaggio 
ììir  impero  della  legge  locale.  Avvegnaché  la  sola  legge 
•che  regolfì  i  dritti  ed  i  doveri  dei  coniugi,  relalìvamente 
alle  persone  ed  ai  beni  de  medesimi,  è  quella  che  regge 
il  luogo  dove  il  marito. ha  il  domicilio,  e  sotto  il  di 
cui  auspicio  i  palli  di  nozze  furono  fermali.  Che  sd  la 
legge  del*  luogo  dove  i  beni  sonò  sili  ne  permeile 
ralienazione,  non  perciò  il  màrilo  o  la  moglie  polreb- 
*  bert>  hrarae  profillo^  se  il  maeislralo  del  luogo  mie  il 
«ontralto  di  nozze  yeniva  celeoralo»  esaminale  le  circo- 
stanze per  le  quali  l' alienazione  del  fondo  dotale  po- 
trebbe aver  effelio  secondo  le  leggi  del  domicilio  ,  non 
r  avesse  innanzi  tratto  autorizzala.  Il  qual  deliberato  non 
potrebbe  aver  esecuzione  nel  luogo  dove  l'immobile  è 
sito  ,  ma  sarebbe  diretto  a  francare  di  responsabilità  il 
marito  o  la  moglie^  i  quali  contravvenendo  alla  legge  Iute- 

(1)  Ad  Go»softliid^ftaiidr« 

(2)  Ket^poDS.  jarisGQOS.  ' 
.  (3)  $■  De  riiu  nopltaroon 

(4)  CoDùU  53. 
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lare  doli'  uuiono  coniugale ,  distraessero  il  fondo  dolale 
senza  il  concorso  dei  casi  e  delle  ci rcostaze  per  essa  con- 
templale. 

La  qualità  di  coniugi  vien  fissata  dalla  legge  sotto  il  cui 
impero  le  nozze  sono  state  contratte.  L'importanza  del  ma- 
trimonio, la  stabilità  delle  famiglie  ,  sono  nel  Toto  e  nel 
comune  vantaggio  de' popoli  inciviliti.  Cosi  pure  i  dritti 
e  le  obbligazioni  rispettive  de'coniugi  sono,  come  la  loro 
stessa  qualità ,  invariabili  in  ogni  luogo  perchè  al  pari 
di  essa  han  sempre  la  persona  per  oggetto  principale. 
.•  3.  La  legge  reale  non  può  operare  una  interversione 
dello  statuto  personale  senza  distruggerlo.  La  possibile 
concorrenza  dei  due  statuti  ò  nei  principii  della  scienza, 
come  di  sopra  si  è  copiosamente  dimostralo.  L' interver- 
sione avrebbe  luogo,  ove  per  avventura  la  legge  del  ter- 
ritorio dove  si  trova  la  proprietà  dello  slraniero  ,  de- 
componendo tutto  il  sistema  dei  dritti  e  delle  obbligazioni 
che  deir  uomo  fanno  una  persona  morale,  capace  a  di- 
sporne o  a  tramandarla  secondo  le  leggi  del  domicilio, 
al  suo  impero  inesorabilmente  T  assoggettasse. 

4.  L' autorità  della  legge  reale,  il  dicemmo,  vien  ri- 
conosciuta da  tutte  le  genti  colte  nel  fine  di  sostenere  la 
indipendenza  della  sovranità  territoriale.  Ora  è  ben  in- 
difierente  per  questa  suprema  ragione  di  Stalo,  qhe  uq 
immobile  si  possegga  da  una  persona,  anziché  da  un  al- 
tra ;  che  sia  un  solo  ,  o  siano  più  gli  eredi  dello  stra* 
niero;  che  ai  coeredi  si  appartenga  per  dritto  di  succes- 
sione una  maggiore  o  minor  parte  sul!'  immobile.  Siane 
chiunque  il  possessore,  dovrà  allo  statuto  reale  sottostare, 
pagare  le  imposte,  sofiri re  le  servitù  legali,  possederlo  e 
governarlo  secondo  le  leggi  del  terrilorio.  Come  nelle 
leggi  di  ragion  privata,  così  in  quelle  di  ordine  pubbli- 
co, è  sempre  infausta  quella  intelligenza  che  le  colloca 
fuori  del  centro  della  loro  direzione. 

^.  La  successione  del  defunto  si  apre  nel  luogo  del 
suo  domicilio.  E  qui  fa  mestieri  distinguere  tra  loro  i 
principii  del  dritto  privato  che  ci  regge,  da  quelli  del 
dritto  internazionale.  Per  le  leggi  del  Regno,  i  tribunali 
del  luogo  dove  si  apre  la  successione  sono  competenti  a 
FoL  /.  9 
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giudicare  sulle  domande  fra  oqeredi  sina  alla  divisioDe 
ÌDclusÌYainentef  sulle  domando  proposte  d^i  creditori  dd 
defunto,  prima  della  divisione,  sulle  domande  relaliye  alfe 
disposicioni  per  causa  dimorfe,  sino  al  giodisio  diffinitivo; 

Le  quali  disposizioni  accennano  allcscrcizio  della  giurisdi- 
zione territoriale  nei  falli  di  successioni  aperte  entro  la  cer- 
chia  del  lerrilorio  dello  Slato.  Ma  il  nazionale  che  posseg- 
ga beni  in  terra  straniera,  conserva  sempre  il  suo  domi- 
cilio di  origine.  La  successione  dunque  si  apro  nel  Ino 
go  del  domicìlio,  ripugnando  alle  leggi  di  tulli  i  popoh, 
che  il  luogo  del  possesso  dei  beni,  sonza  lanimo  di  ri 
sedervi,  imperli  slabilitnenlo  di  domicilio;  e  che  la  morte 
in  un  luogo  diverso  da  quello  del  domicilio,  possa  trama* 
tarlo  a  traverso  dell'  intenzione  del  dcCunto»'Or  se  là  leg- 
ge del  domicilio  regola  la  successionef  e  se  i  bei^  4I0- 
Tunque  sili,  c  di  qualsivoglia  specie  sieno,  ne  compon- 
gono il  palrimonio  ,  ne  consegue  che  la  ckcostauza  di 
possedersi  dal  defunto  beai  immobili  in  un  paese  diverso 
da  quello  del  suo  domicilio,  non  potrebbe  alterare  il  si- 
stema della  successione;  poiché  i  oeni  van  regolali,  tra- 
smessi ed  attribuiti  secondo  le  leggi  che  reggono  lo  statuto 
successorio  ,  non  già  Y  ordine  delle  successioni  dipende 
dalla  localo  situazione  dei  beni. 

6.  Se  fosse  vero  ne'  principi  della  scienza  che  lo  sta- 
tuto reale  debba  regolare  la  successione  intestala  in  or- 
dine ai  beni  immobili  posti' nel  territorio,  ne  seguirebbe 
per  irrepugnabile  conseguenza  che  il  nazionale  non  po 
Irebbe  tostare  o  disporre  per  alti  di  ultima  volontà  dei 
beni  immobili  sili  olire  i  confini  del  suo  paese,  doven- 
done essere  0|)erata  la  trasmissione  per  le  leggi  che  quiv  i 
legotano  il  sistema  successorio.  Ina  le  l^gi  di  tutti  i 
popoli,  e  r opinare  di  tolti  gli  autori  concorrono  nd 
principio  di  potersi  validamente  testare o  disporre  a  cau- 
sa di  ultima  volenti ,  relativamente  ai  beni,  posseduti 
in  pj9ese  stranièro.  Dunque  pdi  ò  forza  conchiud^re  cbc 
non  sia  un  allrìbnto  sostanziale  della  legge  reale  ilreg< 

Sere  1*  ordine  delle  successioni,  relative  a  beni  sili  in  luogo 
iverso  dal  domicilio  del  defunto.  Il  testaraenlo  dell' uo- 
nu)  ne  mauilcsla  la  vulonlù  circa  la  trasmissioue  dei  be- 


67 

ni  :  la  leggi  tlel  domicHio  esprimono  la  slessa  volunlà 
per  la  via  del  tacilo,  perciocliè  avcudusi  la  facoltà  di  le-* 
slare  e  non  usandone  ,  lasciasi  presiuncre  di  voler  con- 
Ibrraare  la  volontà  propria  alla  disposizione  della  legge 
imperante  nel  luogo  del  domicilio. 

>7.°  Quasi  tutte  le  legislazioni  dei  popoli  colli ,  dopo 
che  il  ferreo  scettro  della  patria  poleslà,  secondo  le  an- 
tiche leggi  del  Lazio,  veniva  temperalo  dai  principìi  della 
naturale  equità  e  di  ogni  civile  moderazione,  riconoscono  , 
e  potentemente  assicurano  nella  successione  de'  genitori 
una  quota  di  beni  a  prò  deMor  figliuoli  riservala. Questo 
dovere  ingiunto  a'  padri  di  famiglia,  clic  ingenera  ne'  fi- 
gli un  dritto  costituito  dal  solo  fatto  della  nascita,  sarebbe 
ilislrutlo  ove  la  legge  del  luogo  dove  i  beni  si  trovano 
••iluati,  anziché  quella  del  domicilio,  regolasse  la  succes- 
sione de' genitori  a' quali  sarebbe  agevole  di  alienare  il 
patrimonio  posseduto  nel  luogo  del  domicilio,  ed  acqui- 
blare  beni  immobili  in  un  paese  dove  la  riserva  non  sia 
ammessa,  per  frodare  in  cosiffatta  guisa  la  legittima  do- 
vutti  a*  figli.  Si  ergerebbe  quindi  un  principio  distrutto-*  * 
re  de'  diritti  e  della  stabilità  delle  famiglie  ,  ove  lo  sta-^ 
luto  reale  avesse  la  potenza  di  sopprimere  le  leggi  suc- 
cessorie del  luogo  del  domicilio  del  proprietario:  la  mo- 
rale e  l'ordine  pubblico  ne  verrebbero  perturbati. 

8v**  La  legge  reale  regola  lo  statuto  successorio,  cómQ 
dicemmo  nel  numero  primo  del  presente  capitolo  ,  nel 
senso  che  non  possa  la  successione  offendere  il  sistema 
che  rc^ge  la  proprietà  de'  beni  siti  nel  territorio.  So 
quindi  io  straniero  possedendo  immobili  in  un  paese  do- 
ve le  sostituzioni  fedccommessarie  fossero  abolite,  costi- 
tuisse sovra  siffatti  beni  un  fedecommesso,  a  tutta  ragione 
rimarrebbe  priva  di  effetti  la  sua  disposizione,  poiché  la 
legge  del  luogo  della  situazione  de'  beni  non  permette  di 
potersi  vincolare  il  movimento  della  proprietà  per  opera 
di  fedecommessi. 

Facciamo  plauso  ad  una  decisione  della  Corte  di  Ap- 
pello di  Lanciano  del  21  Aprile  1815,  riportata  dal  Ca- 
talano, nella  parte  con  cui  ritenne  che  trattandosi  della 
semplice  dichiaraziom»  di  dritto  circa  la  5i)etlanza  d'  una: 
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soccesuone ,  il  trìbimale  oompeteote  a  pronunziarla  sìa 
quello  del  luogo  dove  la  succesnoiie  ti  è  aperta»  libero 
rìmaDendo  a'triboEDaii  enteri,  dove  una  parte  de'boiisia' 
aita,  di  reode^De  esecòtorii  i  giadicatì.  E  di  Taro  i  beni 
i  quali  compof^DO  il  patrimonio .  dod  possono  avere 
una  entità  Giuridica,  segregandosi  dalla  jpèrsona  del  prò* 
prietario.  On^*  h  che  la  loro  trasmissione  debb*  ossero 
regolala  dalle  leggi  che  reggono  lo  stato  e  la-  capacità 
deJle  persone,  essendo  inconcepibile  la  idea  del  pcùrtmo- 
nto  senza  quella  del  proprietario.  La  facoltà  di  drillo  di 
Heidelberg  profondauiente  osservava  che  il  patrimonio 
si  eon fonde  in  eerta  guisa  con  la  ragione  lutia  personale 
a  poterlo  reclamare» 

Polrebbe  forse  ritenersi  con  Molineo  ,  con  Boullé* 
nois  e  Dalloz  ,  che  sia  uno  statuto  reale  la  proibizione 
falla  a' coniugi  di  vantaggiarsi  scambievolmeote,  sul  ri- 
flesso che  la  legge  in  tal  modo  miri  allo  scopo  di  con« 
servare  i  beni  di  ciascun  coniuge  agli  eredi  rispettivi  ? 
Mon  è  forse  diretta  quella  proibizione  a  regolare  ilfeii* 
ce  andamento  della  società  coniugale^  elimioando  i  prari 
cousigli  dell* interesse,  e  leiosldie  di  una  simolata  aflb- 
alone?  E  dopo  le  leggi  aboUtive  della  perpetua' oooser* 
mione  dei  beni  nelle  famiglie,  che  hanno,  risposto  alla 
ciylllà  de*  tempi  c  de  costumi,  potrebbe  farsi  buon  viso  al 
principio  che  lo  statuto  reale  vegli  alla  conservazione  di 
questi  beni?  A  traverso  di  tulli  i  principii  che  reggono 
lo  statò  e  la  capacilA  delle  persone,  potremmo  noi  applau- 
dire a  quello  che  alli  i  ha  pensato^  di  essere  invalida  la 
disposizione  leslamenlaria  fatta  dallo  straniero  nel  Regna> 
ove  non  abbia  l'età  dalle  leggi  noslre  richiesta,  quantun- 
que avesse  la  capacità  piena  a  disporre  a  causa  ai  morte 
per  le  leggi  del  suo  domicilio? 
^  A  noi  pare  che  i  riguardi  doiuti  alle  leggi  reali  tieot 
si  nortali  ad  un'  punto  che  ricade  sella  esacerasioDe 
della  ▼era  dottrina.  Il  modo  come  la  proprietà  doT'es* 
sere  posseduta  e  gotemata  nel  suo  godìmeolo»  la  ma- 
niera  di  obbligarla  ,  vincolarla  »  trasmetteria  per  via  dì 
alienazioni  »  spropriarla ,  p  soffrire  la  spropriaxiooe  per 
causa  di  utilità  pdbblicfi,  ed  altre  .tali  prescrizioni,  so- 
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no  senza  dubbio  derivazioni  direUe  dello  slalulo  rea- 
le. Ma  r allribuzione  dei  beni,  reìalivamenle  al  drillo  * 
di  proprielà,  ed  alla  spettanza  dei  medesimi  secondo 
l'ordine  delle  successioni,  non  potrebbe  confondersi  tra  le 
leggi  reali,  semprecliè  la  legge  del  domicilio  ,  unica  fonte 
di  acquisto  e  di  trasmissione  di  dritti  personali,  non  of- 
fenda il  sistema  organico  della  proprietà  ,  secondo  là  leg-. 
ge  della  situazione  dei  beni.  Tutte  quelle  prescrizioni  che 
ricadono  sotto  il  dominio  delle  leggi  reali,  nella  partizio- 
ne delle  cose  le  quali  possono  formar  obbiello  del  drillo 
privato  che,  referiur  ad  res  vei  ad  personas,  non  pos- 
sono appartenere  allo  stesso  dominio  nelle  relazioni  del . 
dritto  internazionale.  La  reallà  della  legge  vien  consi- 
derala dal  dritto  internazionale  dal  solo  lato  che  risguar- 
da  r  indipendenza  della  sovranità  terriloriale  ,  la  quale 
non  poirebbe  restar  progiudicata  dall'  uso  che  altri  fa- 
cesse della  proprietà  sita  nel  territorio  dello  Slato  in  un 
modo  diverso  da  quello  che  le  leggi  quivi  imperanti  pre- 
Bci'ivono.  Ma  le  proporzioni  del  drillo  secondo  cui  una  ; 
proprietà  può  Irasmetlersi  ,  possedersi  o  acquistarsi  per  ; 
le  leggi  personali  del  possessóre,  non  ofieodono  le  leg-^ 
gi  del  luogo  dove  i  oeni  sono  posti,  quante  volte  il  • 
modo  di  trasmetterli,  possederli  o  acquistarli  non  ripu- . 
gni  allo  stato  ed  alla  condizione  della  proprietà  secoa- 1 
do  le  leggi  del  territorio.  -     .  ^ 

Egli  è  vero  che  nella  ragione  del  dritto  privato  è  reale 
la  legge  che  regola  la  successione  aò  inlestaio,  che  de- 
termina r  ordine  di  c*hiamata  tra  i  successibili ,  che  sta- 
bilisce i  confini  della  riserva  ,  il  dovere  della  collazio- . 
ne  ,  e  tutta  la  generazione  di  quegli  alli  ai  quali  gli  au-  \ 
lori  hanno  impresso  il  marchio  della  realità,  perchè  di-^ 
retta  principalmente  al  governo  de'  beni  posti  nel  terri- 
torio dello  Slato.  Ma  dalla  realità  della  legge,  nelle  re-, 
lazioni  del  dritto  comune,  malamente  si  è  argomentalo?- 
per  la  realità  della  stessa  legge,  nella  relazione  del  dritto, 
internazionale.  Dappoiché  dovendo  alle  persone  o  alle, 
cose  riferirsi  ogni  qualunque  dritto  entra  nella  genera- 
zione della  ragion  privala,  ne  consegue  chiaramente  che  ^ 
quelle  disposizioni  le  quali  non  appartengono  alle  perso- 
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ne,  ricader  debbono  sudo  il  dominio  delle  leggi  reali  , 
per  una  necessaria  partizione  della  codificazione.  Di  qui  è, 
che  nella  categoria  delle  leggi  reali  suolsi  talvolta  com- 
prendere, come  la  cosa,  così  il  drillo  a  poterla  trasmet- 
tere ,  nna  essendo  la  potestà  sollo  la  cui  mano  i  beni 
e  le  persone  frovansi  costituite.  Ma  nella  ragione  del* 
dritto  internazionale  ,  il  diritto  ad  acquistare  ed  a  tra- 
smettere i  beni  ,  è  distinto  e  separato  dalla  materiale 
giacitura  dei  medesimi.  Quello  h  inerente  per  essenza 
alle  persone,  questi  formano  parte  del  territorio  pubblico 
di  uno  Stalo,  senza  lasciare  di  appartenere  al  dritto  del 
proprietario.  Se  non  vi  fosse  modo  come  conciliare  il 
concorso  della  legge  personale,  che  impera  nel  luogo 
del  domicilio  del  proprietario  ,  con  la  legge  territoriale 
che  provvede  alla  conservazione  dello  istituzioni  di  pub* 
blica  ragione  dello  Slato  ,  senza  alcun  dubbio  la  legge 

t)ersonale  perderebbe  ogni  autorità  in  presenza  della 
egge  territoriale.  Ma  non  potendo  essere  compromessa 
la  le^ge  che  regge  il  territorio  per  la  diversa  spettanza  dei 
beni  che  possono  appartenere  allo  ^raniero  secondo  Ia  leg- 
ge del  suo  domicilio,  sol  che  ne  psi  conformemente  alle 
leggi  del  luogo,  evvi  a  conchiudere  che  lo  statuto  reale, 
per  drillo  internazionale,  sia  ben  diverso  dalla  legge  rcalo 
per  dritto  civile. 

A.  Innanzi  di  procedere  oltre,  egli  è  mcstiefi  di  tener 
ragione  deiralbinaggio.  . ..  r 

fi  drillo  di  albinaggio  ricorda  i  tempi  tristissimi  delle 
legislazioni  dei  popoli  barbari,  i  quali  introdussero  i  drilli 
insensati  al  dire  di  Montesquieu  (1)  sui  beni  del  forestie- 
re che  reputavano  immeritevole  d'  ogni  pietà  ,  non  es- 
sendo loro  unito  per  alcuna  comunicazione  di  dril- 
lo civile.  Veniva  quindi  tolto  all' estero  la  facoltà  di  di- 
sporre, ed  il  fisco  ne  raccoglieva  la  eredità.  Federigo 
lì.**  purificò  la  condizione  dei  cilladinL  e  degli  stranie- 
ri in  quanto  alla  capacità  di  disporre  ,  ed  al  drillo  di 
succedere,  con  la  cosliluzione  ad  decus  et  honorem  im- 
perii ^  ci  laudeni  lìomani  Principia,  La  promulgazio* 

jl)  Spirilo  t].:lle  leggi  lib.  21.  v?v.  X\U. 
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ne  della  siiiìdetla  cosliluzione,  comeadcsla  Einnccio  (1)  fè 
abolire  il  ilritlo  (li  albiiiaggio  per  liilla  la  Germania,  que- 
slo  drillo  che  infran{»eva  o^ni  lei^amc  di  relazione  tra 
le  genli. Dalla  cosliluzione  di  Federigo  fu  traila  laulenlica 
omnes  pcrecp'ìni^  Cod,  de  nucccs. 

Ma  non  lulle  le  nazioni  secondarono  si  generoso  e- 
senipio,  per  modo  che  lalbinaggio  rimase  quasi  rappre- 
saglia rimpcllo  alla  nazioni  che  non  T  abolirono  (2). 

J  compilalori  del  codice  civile  della  Francia  conside- 
rarono che  la  generale  abolizione  dell'ai binaggio  avreb- 
be messo  i  francesi  in  una  condizione  inferiore  a  quel- 
la dei  sudditi  della  nazioni  che  luttora  lo  conservassero. 
Air  uopo  proponevasi  di  non  ammeltere  gli  stranieri  a 
succedere  che  sollo  il  palio  della  reciprocazione  stabi- 
lita alla  base  di  legge  o  di  Irallalo.  Ma  su  le  osservazio- 
ni del  Tribunato  parve  giuslo  di  rileiiero  che  convenis- 
se agi' interessi  della  Francia  di  far  risultare  le  pruovo 
della  reciprocità  unicamente  da  Irallali  ,  e  cosi  venne 
redatto  l'articolo  11  del  Codice.  Fu  quindi  unanime  la 
opinione  dei  giureconsuili  francesi  che,  per  essere  ammesso 
in  Francia  un  estero  a  succedere,  non  sia  sulTicienle  la 
reciproca nza  fermata  per  legge  scritta  nei  codici  dello 
altre  nazioni,  dovendo  risultare  da  appositi  trattali .  nel 
Gno  di  non  farla  dipendere  dalle  variabili  disposizioni 
di  una  codificazione  straniera.  Locrè  tom.l.  pag.3ì>2. Di- 
scorsi di  Treilhard  e  di  Gary  in  Locrè  tom.  I.  pag.465. 

Il  nostro  augusto  legislatore  ìndollo  dal  pensiero  di 
ampliare  Ira  le  nazioni  i  vincoli  di  buona  corrisponden- 
za, che  il  commercio,  le  abitudini,  i  costumi  e  le  con- 
tinue negoziazioni  han  già  renduli  estesissimi ,  anche 
precedenlemcnle  alla  pubblicazione  delle  leggi  civili  ve- 
niva ad  istabilirla  col  decreto  dei  12  agosto  I8l8,  con 
cui  trovasi  ordinalo  quanto  segue:  j 

c  Art."  1.**  Il  drillo  di  albinaggìo  non  sarà  esercitalo 
nel  nostro  Re^no  delle  Due  Sicilie,  relativamente  ai  sud- 
ili  di  quelle  Potenze  le  quali  da  parte  loro  non  lo  q-^ 
serciteranno  pei  sudditi  de' Nostri  Reali  Domini,        .  i, 

(ì)  Elem.  iiir.  g^rman.  lib.  I.  428.  ,  -"^^ 
(2)  V.  le  praroraaliclie  neJ  titolo  Fotdcra,    T"  - 
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c  Art.  1.^  Gli  stranieri  non  potranno  comiociare  a  go- 
dere degli  effcUi  risuilanli  dalla  disposizione  contenutà  nel- 
Tarlicolo  precedente,  che  dal  giorno  in  cui  la  Potenza  alia 
quale  appartengono  avrà  manifestato  con  una  dichiara- 
zione uflicialc  di  accordare  la  reciprocità  a*  sudditi  del 
Nostro  Regno. 

3.®  Gli  stranieri  in  favore  dei  quali  non  sarà  esercitato 
il  diritto  di  albiuaggio  potranno  raccogliere  liberamente 
le  successioni  aperte  in  loro  vantaggio  nei  Nostri  Reali 
Domini. 

.  Il  Decreto  del  7  settembre  1818  spiega  meglio  il  pre- 
cedente. "      -  .  . 

•  c  Art.**  1."  Le  disposizioni  contenute  nel  decreto  de'  12 
agosto  1818  non  derogano  in  menoma  parte  aMrilli  dei 
Nostri  sudditi,  e  de'sudditi  di  altre  Potenze,  nascenti  dai 
Nostri  trattati  vigenti  con  le  medesimo 

Il  citato  decreto  del  12  agosto  1818  era  stalo  prece- 
duto da  un  rapporto  del  Procuratore  Generale  presso  la 
Gran  Corte  dei  Conti  del  dì  13  ottobre  1815  diretto  al 
Ministro  delle  Finanze  ,  ed  approvalo  da  S.  M.  nel  12 
novembre  1815,  da  cui  si  rileva  che  l'augusto  Ferdi- 
nando I.,  appena  rimossa  la  militare  occupazione,  prov- 
vedeva air  abolizione  dell'  albinaggio.  Giova  di  riportare 
i  termini  di  tal  parere.    .  • 

«  Col  suo  pregiatissimo  foglio  del  7  torrente,  EÌ(!a  mi  comanda 
di  esaminare  ,  cosi  sotto  il  rappoilo  dell*  interesse  generale  dello 
Stato  ,  che  dei  privati  ,  se  convenga  o  no  di  adottare  la  proposi- 
zione fatta  al  nostro  Governo  da  quello  di  Modena  ,  intorno  la 
reciproca  abolizione  del  diritto  di  albinaggio  di  cui  quel  Principe 
ha  già  d;ito  r  esempio. 

«  Cerio  che  T  abolire  una  giurisprudenza  antisociale  ,  nata  in 
UD*  epoca  in  cui  le  voci  di  straniero  e  di  nemico  erano  sinonime, 
onora  il  Governo  ,  ed  è  utile  ai  sudditi  dei  quali  estende  i  dritti 
e  le  relazioni  ;  sopra  questo  principio  generale  non  può  cadere 
alcun  dubbio  ,  e  V.  E.  sa  che  tutta  l'Europa  colta  ha  da  qualche 
secolo  in  quà  riguardato  il  cosi  detto  dritto  di  albinaggio,  come 
un  avanzo  dello  stato  barbarico  della  «ociclà  ,  sino  ad  accusarlo 
d'tmensafo.  A  questa  ragione  generale  se  ne  agp:iunge  una  tutta 
nostra.  In  questo  Hegno,  al  pari  che  negli  Stati  del  Papa,  il  dritto 
di  albinaggio  uon  ha  avuto  mai  luogo.  Il  nostro  Governo  appog- 
giandosi ad  una  costituzione  di  Federigo  11.^  riportata  nell'auteu- 
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Uea  mmms  ptrt^rM  aon  lo  k»  mai  riconosdoto  ;  e  frecfmlM- 

mi  sono  stali  e  sono  gli  esempii  delle  snccpssinni  nel  Hegno  d^- 
i'erìle  agli  stranieri,  senz;)  clic  il  nostro  fioverno  avesse  mai  falta 
loro  opposizione  voruna.,M;i  vi  è  dippiìi.  N  )n  è  gran  Icmpò,  dia 
il  stio  collega  il  Ministro  della  giustìzia  ,  pei  qiKinto  ho  saputo  , 
cou  sua  circolare  f^ce  seDlirc  a  tulli  i  tribunali  dei  Ucgno  che  ua 
B\  barbarico  dritlo  en  ineBlttente  fri  boi  *,  quindi  it  saozioiuirA 
una  gìorisp^dena  gìk  ricevuta  non  poò  essere  dannoso  nd  alla 
nazione  ,  né  ai  sudditi^  *   •     ^  ~ 

e  Acciocché  però  questo  reciproco  béoe  rimanga  nssicaralo,  e 
non  si  tragga  dietro  alcun  inconveniente,  io  credo  che  non  basti 
dichiarare  abolito  rnlbinnggio  con  una  legge  ,  o  con  un  decreto. 

Un  allo  di  tal  natura  è  sempre  rivocabile  di»l  Principe  che  lo 
ba  emanalo,  e  la  rivoca  potrebbe  seguire  in  un  momento  fatalo 
ai  soddili  deiraibro  Stato  :  qnindi  lo  trovo  meglio  di  stipaUn  oaa 
tate  aboKsioiie  eoa  un  trattato  politico  )  aDtiocliò  eoa  un  atto  di 
legislatiooe*  < 

Questo  mezzo ,  oltre  nd  essere  più  sicuro ,  è  più  consentaneo 
oir  articolo  11  dell'attuale  Codice  Civile,  ed  è  conforme  alla  no- 
stra diplomazia.  P«t  la  reciprocità  in  fatti  de'  dritti  civili  ,  noi 
abbiamo  adottalo  sempre  la  via  dei  trattati,  e  ne  abbiamo  siuora 
ron  la  Corte  Ottomana,  colla  Svezia,  coli' Olanda,  con  la  Russia. 
Qualunque  aarii  ^rò  la  forma  dell'  atto  cbe  S.  M.  si  degnerà  di 
adottare^  io  eroderei  aeìBetsario  cbe  lo  Alte  Para  Contraenti  deb- 
bono spiegarsi  quanto  bostl  sui  dritti  civili  cbe  intendono  di  co« 
municarsi  a  vicenda  ,  e  non  arrestarsi  a  diro  cbe  l'aibinaggio  ce* 
jMa  nbolilo.  —  V;ido  a  spiegarmi. 

L'albinnggfo,  come  V.  E.  sa,  non  includeva  in  origìne  che  ia  idea 
della  esclusione  degli  stranieri  dalla  successione  dei  beni  siti  in 
un  altro  Stato  ,  ma  come  delia  lingua  avviene ,  oggidì  aboli- 
Eione  dell'ai binaggio  )  e  comunicazione  di  dritti  civili  sono  dive« 
nule  idee  ilnonime  ^  o  inllmamente  connesse  :  quindi  oell'  aboli- 
zione generica  deU>  dbinaggio  si  potrebbero  sopporre  ritocati  gli 
articoli  2125  e  2128  del  Codice  Civile  (art.  2109  e  2)14  LL.  CC.> 
non  che  l'artìcolo  4iG  del  Codice  di  Procedura  (  art.  636  Pror*  . 
Civ.  ).  Or  delti  articoli  contengono  delle  massime  ,  che  a  mio 
avviso  è  necessario  di  consertare.  Con  essi  è  d'  Ito  che  i  con- 
traili fatti  in  paese  estero  non  possono  produrre  ipoteca  sui  beni 
siti,  negli  altri  Stali  \  e  che  le  sentenze  pronunziale  in  paese  stra- 
nlefl»^  pcialgOBio  Ipoteea»  o  aob  sono  eaeottlorie  in  altro  Stato, 

se  m  <|MSi^al  sia  stala  «idmala  l'eaeeoaiono  da  ua  iribaoalo 

nazionale, 

Ho  detto  rh*è  necessario  di  conservare  tali  massime,  si  pcrcbà 
fondate  sulla  nostra  legislazione  ,  come  perchè  il  cangiarle  sareb- 
be pieno  di  pp ricolo ,  e  il  non  fame  espressa  riserva  potrebbe 
dar  luogo  a  dispiacevoli  contestazioni.  Mi  rimane  infine  di  osser- 
vare, rbe  trovandosi  tra  noi  abolito  (col  fallo,  piii  rhe  col  drit-* 
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to  )  TdlbinaggiOf  nrl  tra I tato ,  o  legfe  da  farti  non  eonvenga 

adoperare  la  voce  abolizione.  L*  iutpiego  delia  medesima  polrabli» 
dar  hippfo  n  credere,  che  fra  di  noi  questo  drillo  esistevu  ,  o 
conginnj^cndosi  a  questo  dato  il  principia  ch<^  ninna  lopge  è  re- 
Iroatliva  ,  poirebbe  rimanere  offeso  l'interesse  di  qualche  pnrli- 
colnre  i  mi  drilli  di  surressione  si  trovassero  aperti  e  non  giu- 
dicali aliV^uca  della  pubblicazione  del  truUalo* 

Le  leggi  del  Regno  con  V  articolo  9  stabilirono  per 
massima  la  reciprocanza  ,  senza  allcndcre  alla  speciale 
occorreoza  de' trattati  «  per  modo  che  basta  il  provare 
che  in  uno  Sialo  non  sia  in  vigore  T  albinaggio ,  per- 
chè il  cittadiDO  di  tale  Sialo  possa  presso  noi  essere  am* 
messo  a  succedere,  il  postro  legislatore  osservava  sa> 
picntemenlc,  che  il  iraltalo  richiesto  dairartioolo  11  del 
Codice  Civile  non  era  un  meszo  per  attestare  il  {alto 
della  recìprocaoza  ammessa  ia  altra  Dazione  ;  ed  essere 
per  consegueDza  uti  fuor  d' opera  il  trattato  »  quante 
volte  qoesto'  fatto  non  potesse  rìvocarsi  in  dubbio.  Laon- 
de il  iraltalo  ,  secondo  le  U  ggì  del  Regno,  è  necessa* 
rio  rimpcllo  a  quelle  nazioni  die  han  per  regola  T  al- 
binaggio,  ovvero  hanno  nelle  loro  leggi  stabililo  che 
la  reciprocanza  è  ammessa  sol  quando  risuUi  da  Irallati. 

Ecco  la  serie  degli  atli  che  aboliscono  lalbiuaggio 
verso  i  sudditi  di  diversi  Siali. 

Francia:  Rescritto  43  settembre  181^.  (1)  Decreto  6  sei* 
iembre  1816. 

Prussia:  legge  4  sedemhre  18i8. 

Modena:  9  novembre  1818.  ' 

Lucca:  1S  dicembre  1818. 
-  Baviera:  iS  dicembre  1818. 

Ilassa  e  Carrara:  1f  gennaio  1819. 

(1)  Ho  preso  gli  ordini  del  Re  (NS.)  sui  reclami  avanzati  da 
Cassmarle,  di  nasioue  Corso^  die  dilaniato  col  teataneslo  del  Ba- 
rone Freccia  di  Loreto  nel  Regno  a  succedere  alia  di  lai  erpdilà, 
ìia  incontralo  Vostacolo  degli  «redi  tegittiml  per  la  sua  qualità  di 

estero.  S.  M.  avmdo  avuto  in  considerazione  gli  antichi  e  moUi- 
plici  Iraltali,  ne' quali  trovasi  stabilita  ne' due  Stati  la  recipro- 
canza per  r  og{?eMo  ,  ha  Sovranamenle  dichiaralo  die  in  questo 
Regno  QOQ  vi  è  drillo  di  albioaggio  pe'  sudditi  del  He  di  Francia. 
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Sassonia:  1  febbraia  1819.  '  , 

Ausiria»  con  gli  stafi  di  Lombardia  a  Veifte2ia<  7A  Ceb- 

biiiio  18 19. 

Anball-Oessau:  S  marzo  1818*  .    •  '  '  . 

Sassonia:  8  marzo  1819.  »       .  . 

Roma:  RescriUo  14  maggio  1810.  (1)  Circolare  der  t 
giugno  181 6  con  cui  il  Mmisho  di  giusLizia  annunziava 
che  il  Re  «'^vea  dicliiaralo  di  non  esservi  albinaggio  Ira 
i  suddili.  Napoletani  e  quelli  dello  Slato  Pontificio. 

Parma,  tuicenia,  Guai>talla:  1d.  maggio  1818», 

Amburgo:  26  marzo  1819..  .    :  •       .  - 

Brema:  'iS  aprUe  1819. 

Gran  Bretagna  «d -Irlanda:  2S  aprile  1819*. 

Assi^vCasFcl:  3  iDaggio>  1819. 

Svezia  e  Norvegia:  2  giugno  1S19. 

PoriogaUoi  SeasiJti  ed  Algarre;  29  giugno  18l9jL 

Sat8ooia^  IT  agoatoi  1819.. 

Anhall:  17  agosto  1819. 

Francforl^  IT  181  ft. 

Meck1enbourg:'28  seltembre  1B19. 

Hannover:  16  novembre  1819. 

Sassonia  Colbourg:  7  dicembre  1819.  • 

Spagna:  31  dicembie  1819;  '  . 

Meoklcnbourg  Slrelilz:  2  febbraio  1820* 

Assia  del  Runo:  1^  maggio.  1820*       -  - 

Badcn:  iÌJ  maggio  1S28. 

Russia  e  Polouia:  28  luglio  1829«  • 

Sardegiio:  1  aprile  1822. 

Svizzera:  22  marzo  '1824.^- 

Grecia:  i  febbraio  1839.. 

(1)  1»  oesttsiooe  *  essersi  opposta  al  Friacipe  Barberino  di  Ro- 
llio lu  sua  qiiuliià  di  estero  per  escluderlo  dalla  Buccessione  dellsi. 

l^m  hessn  di  S.  Cipriaiui,  il.Goveroa  l?oBUfk:H)  lia  inlerposlo  i  8U0^' 
uiri/t  per  h  recprocilh  df  i  dritti  die  i  sudditi  dtille  due  Sitili^ 
goiluno  la  qiK  llo  Sialu  |jer  In  successioni  die  vi  si'aproiio.  Attesa 
ia  reciprocuù  budddta,  S.  M.  Iiu  dichiaralo  che  in  qut-.slo  Rogn.» 
non  »i  è  dritto  di  albinaggio^  relaliv^imcute  ai  audditi  duUo*tala 
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Assia  Homburgo:  22  novembra  i848« 

Belgio:  1S  settembre 

Impero  Olfomanoi  7  aprile  i84Q« 

Algieri:  27  aprile  1816. 

Tuuesi:  11  P"gno 
Tripoli:  lo  i^aggio  ^^^6. 
Paesi  Bassi:  1S  marzo  1819, 
Lubucca:  28  aprile  1819. 
•Toscana:  3  maggio  1819.  •  . 

Sl&U  Uoili;  1  giugno  184G.    .  - 
IMarroGco;  27  febbraio  1837. 
Oaniioarca:  15  giugno  1S4f6. 

Quasi  simile  al  drillo  di  al binaggio  è  il  cosi  dello  drillo 
di  detrazione  9  senza  del  quale  il  Sovrano  può  delrar- 
re  io  suo  favore  una  parte  soltanto  delie  sucoessiooi  cbe 
concede  agli  stranieri  di  poter  raccogliere  nel  regno.  Ora 
anche  auesto dritto  trovasi  formalmente  abolitola  cigoar- 
do  delle  potenze  qu\  scitto  indicate,  in  fòrza  di  corri- 
spondenti decreti*  '  • 

Per  la  Prussia— decreto  4  settembre  1829. 

Per  Modena  —  decreto  20  dicembre  1829 

Per  Parma  e  Piacenza — decreto  6  luglio  1829.  , 

Per  Wutlemberg — decreto  10  aprile  1820. 

Per  la  Svezia  e  Norvegia  —  decreto  3  maggio  1820. 

La  nostra  Corte  suprema  di  Giustizia  con  decisione  del 
17  iNovembro  181  J>  emessa  nella  causa  tra  Imperiale  e 
Migaldi  ritenne,  che  slabilila  tra  due  Stati  ral)olizione 
del  drillo  di  albinaggio,  il  dritto  di  successione  nei  be- 
ni dello  straniero  acquistati  prima  delle  convenzioni  diplo.- 
matiche,  debba  repotarsi  iiiUero'siao  alla  pubblicazioA^ 
del  trattato.  ... 
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CAPITOLO  V, 


fiOVÌlABIO   '  • 


1.  1  mobili  per  la  loro  natura  sooo  soUralii  dall' impero  deiU 
legge  reale,  - 

2.  Si  estende  il  priacipio  ai  bcui  dichìaraii  mobili  per  deleruii' 
Dazione  dir  legge.     *  * 

3.  La  massima  mobilia  ttquuniur  pgmmm  h  applaudita  da  latte 

le  genti  colle. 

4.  Opinioni  degli  autori  iutorno  la  successione  nei  beni  mobili* 

f^.  Legislazioni  di  Europa  sullo  statuto  mob  tiare. 

^.  Opiuione  i]o4ra.  Le  leggi  del  domicilio  del  defanto  regolano  la 

iucceasioae      suoi  beni  mobili  dpviinque  siti. 

.  '  '  * 

1.  Non  avendo  i  mobili  per  la  stessa  lor  natura  una 
sede  permanente,  non  possono  andar  soggetti  alle  leggi 
reali  del  luogo  dove  per  avventura  si  trovano  ,  ma 
seguono  lo  statuto  personale  di  colui  che  li  possiede.  È 
questa  la  dottrina  ai  quasi  tutti  gli  autori  —  Giovanni 
.Voei  (1)  scriveva  :  sài  considerandum  quadam  fiction» 
iuri9  j  seu  malis  praesumptiono^^hane.  de  moòiUh^  deUr^ 
nùnalioìum  eonceplam  mVt:  cum  enin  eerto  stabiUque  "hdee 
eitu  careant ,  noe  eerlo  sint  alligala  loco:  Sed  ad  arBi* 
trium  domini  unJcquaquc  in  domicilii  tociim  revocavi  fa- 
cila  ac  reduci  possint  ,  et  maximum  domino  plc/umque 
commodutn  alJcìre  solcani  ,  cum  ci  sunt  pracsenlia  ,  vi- 
sum  fuit  hanc  inde  coniccluram  svrqcrc  ,  quod  dominxis 
Vi'Kc'  censvatur  y  ut  illic  omnia  sua  sinl  vioùilia^  aul  sai' 
tem  esse  inUilliganlury  ubi  forlunarum  suarum  larcm  sum- 
mamque  constiiuit ,  id  est  in  loco  domcilii^\otl  il  -padre 

(i)  Til.  4.  de  Uitntis. 
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«Tea  par  detto:  (1)  iamen  ratìoh^  mobilium  ubicum- 
}ti#  sUorum ,  domiciiium  «eii  personam  domini  sequamur  , 
ut  iamen  spedentur  loca  qfto  destinata  y  nuUu$  itmrit  in- 
fleias  ,  {dqiic  propter  exprestos  textu»  iuris  civìlis^  quiòuM 
maUlià  certo  loco  non  alliganiur  y  rerum  seeandum  hui» 
intellsetum  ,  personam  comtlari ,  eique  adhaerert  mdican* 
tur  ,  id  quod  cliam  mores  uùir/uc  luconim  scquuntur,  A- 
clunque  come  pe'  beni  immobili  si  lieve  allenclere  alla 
loro  naturale  silunzione  ris'pclto  allo  le^gi  reali  che  reg- 
gono il  territorio,  COSI  pe' beni  mobili  viii>Ibi  por  iiiciile 
alio  loro  situazione  intellettuale  costituita  dalia  legge 
dappresso  alla  persona  del  proprietario. 

2.  Giova  però  notare  ,  che  .siccome  vi  hanno  cose 
immobili  per  loro  oalura  »  o  dichiarale  iiniDobiii  per  la 
loro  destinazione  ,  OTTero  per  V  oggetto  cui  si  riferi- 
scono, così  vi  baotio  ancora  beni  mobìli  per  loro  na* 
tura  9  o  per  delerminasionc  della  le^ge  (2). 

Ora  non  alla  natura  esclusiva  dei  beat  »  ma  alla  desliua» 
tioue  ohe  ad  essi  dà  la  legge  è  ineslieri  far  riSesso  per 
dichiarare  se  dallo  siatelo  reale  o  dal  personale  deboon 
esser  governali. 

Gli  animali  addetti  alla  cultura  dei  fondi,  grislrci- 
inenti  aratori i ,  le  sementi  somniinislrate  ai  filtaiuoli  ed 
ai  coloni  parziari ,  le  statue  collov  .iUì  in  apposiUi  nic- 
chia ,  e  tulli  gli  allri  beni  che  (|iiaiitun(|ue  mobili  pef 
natura,  non  pertanto  presso  iioi  por  doslinazione  di  leg- 
ge sono  dichiarali  immobili,  vaniio  so^'gelti  alle  leggi 
reali  che  reggono  il  territorio  ,  come  ugualmoiilc  av- 
verrebbe di  allri  beni  mobili  per  natura  ,  che  il  nazio- 
naie  possedesse  nell'estero  ,  ma  che  le  leggi  del  luogo 
dichiarassero  immobili  per  loro  destinaùoae,  o  per  l  og- 
getfo  cut  si  riferiscono. 

3.  Fu  quindi  consentito  da  tutte  le  genti  il  pWnoi« 
pio  che  mobilia  oeftnmlur  pcrsonain.  l  mobili  V  come 
lè'  persone,  sono  soggetti  a  cangiar  di  luogo,  e  per  una 
finzione  di  drillo  die,  opera  net  caso  liuto  quanta  la 

(1)  S«».rl.  IV.  Gap.  2. 

(2)  Ari,  439  a  4C1  LL  CC. 
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verilà,  nel  cnso  vero,  dcbbesi  intendere  che  gìacclona 
là  dove  il  proprielario  lia  la  sna  sede. 

4.  11  chiarissimo  Mi  raglia  è  andato  in  diversa  sen-  • 
lenza  (1).  Ha  egli  osservalo  doversi  ritenere  come  leggi 
reali  non  solamente  quelle  die  si  riferiscono  agi'  immo- 
bili, ma  quelle  altresì  che  ris'^uardano  i  mobili,  nel  che 
consistere  la  diversità  Ira  il  codice  francese  ed  il  nostro: 
aver  Voet  al  lib.  1  parie  2  de  siatutis  dimostrato  eoa 
gravi  argomenti ,  che  i  mobili  cadono  sotto  l'impero 
della  legge  del  paese  dove  si  trovano  :  doversi  quindi 
ritenere  che  la  vertenza  relativa  ad  una  successione  mo- 
biliare di  un  estero  morto  nel  Regno  debba  andar  ri- 
soluta  secondo  le  leggi  nostre,  allorché  la  si  promuova 
innanzi  i  tribunali  del  Regno  medesimo. 

Il  Procurator  Generale  Agresti  nei  discutere  la  ^ 
quistione  se  nei  beni  mobili  sili  nel  Regno,  appartenenti 
però  a  successioni  aperte  nell'esloro,  si  succeda  secondo  le 
leggi  estere,  o  secondo  le  lecgi  del  reame,  osservava:  che 
i  magistrali  del  Regno  giurano  di  eseguire  le  leggi  pa-  • 
trie ,  non  le  leggi  estere;  che  il  mandalo  giudiziario  di 
esecuzione,  diretto  alla  forza  pubblica  del  Regno ,  serve 
all'  esecuzione  delle  nostre  leggi  ,  non  dei  codici  stra- 
nieri ;  che  se  il  domicilio  del  defunto  determina  il  luo- 
go in  cui  si  è  aporta  la  successione,  ciò  è  cosi  slabi- 
lilo  per  designarsi  il  tribunale  presso  il  quale  debba 
procedersi  in  caso  di  contestazioni  relative  alla  eredità; 
che  quando  il  defunto  abbia  avolo  il  suo  domicilio  nel  • 
Regno  ,  si  giudica  indubilalainente  dai  tribunali ,  e  con  ♦ 
Je  leggi  del  Regno  ;  non  incontrarsi  nei  noslri  codici 
una  disposizione  diversa  pe'  casi  in  cui  la  successio- 
ne siasi  aperta  «11' estero ,  doversi  però  giudicare  dai 
tribunali  del  Regno  per  beni  sottoposti  alla  loro  giuri- 
sdizione ;  che  per  l' opposto ,  <lisposizioni  positive  co- 
mandano in  simili  casi  l'  osservanza  del  dirillo  patrio, 
slabilendosi  nell'  articolo  5  LL.  CC.  ,  che  le  leggi  ob- 
bligano anche  gli  stranieri   che    sono   di  passaggio 

(0  2  Edizione:  brggi  Civili  pag.  OH.'  , 

{ì)  Voi.  5  pag.  89.  .V.  ..i:;  irt'fiiitjWal  / ' 
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nel  nostro  (crrllorio  ;  die  ciò  vale  ugualmenlc  per  le 
obbligazioni  personali  e  per  i  beni  sili  nel  Regno , 
poicliè  pe'  beni  sili  altrove  ,  mancherebbe  da  parie  dei 
noslri  tribunali  ogni  mezzo  di  coazione  ,  ma  pe'  beni 
siti  in  Napoli ,  mobili  o  immobili,  si  eseguono  indistiu- 
tamenle  ed  esclusivamente  le  b?ggi  che  v'  imperano  ; 
che  ncir  articolo  632  si  trova  slabilito  di  IrasméUersi 
per  successione  la  proprietà  de'  beni  mobili  o  imnio- 
Dili  che  sieno  ,  rigettala  su  qucslo  punto  Ja  distinzione 
antica  tra  il  modo  di  succedere  negli  uni,  o  negli  altri 
beni ,  e  non  può  intendersi  T  articolo  in  questo  senso 
che  si  succeda  nei  beni  esistenti  nel  nostro  territorio, 
sia  da  nazionali  ,  sia  da  esteri  ,  or  secondo  il  codice 
in  cui  dello  articolo  è  scritto  ,  ed  ora  secondo  cadici 
stranieri  ;  che  una  giurisprudenza  contraria  porterebbe 
ad  inlrodurc  nel  Regno  in  occasione  di  successioni  a- 
pcrte  air  estero  ,  ed  a  riguardo  dei  beni  mobili,  dispo- 
sizioni giustamenle  proscritte  tra  noi;  che  ciò  che  per  suc- 
cessioni aperte  in  Napoli  è  vietalo,  non  potrebbe  esser 
concesso  per  successioni  a  perle  altrove  ;  che  adoltandosi 
per  i  beni  mobili  statuti  esteri,  le  successioni  in  due 
Diodi  si  deferirebbero,  Tuno  per  i  mobili,  l'altro  per 
gì'  immobili  ,  succederebbero  linee  ed  eredi  diversi  se- 
condo la  diversità  dei  beni  ;  sempre  che  consuetudini 
estere  abrogale  Ira  noi  escludessero  le  donne  ,  si  as- 
segnerebbero i  mobili  ai  soli  maschi,  mentre  per  gl'im- 
mobili le  donne  sarebbero  escluse;  si  autorizzerebbero 

»  ugualmente  le  sostituzioni  vietate  che  potrebbero  com- 
prendere talvolta  anche  i  beni  mobili,  crediti,  ed  iscri- 
zioni sul  Gran  Libro  ;  che  vanamente  si  sarebbe  invo- 
cala la  vecchia  teoria  che  i  mobili  seguano  il  domicilio 
del  defunto,  poiché  la  saviezza  del  drillo  attuale  riprova 

•  queste  distinzioni  arbitrarie  e  puerili  ;  che  i  beni  mo- 
bili o  immobili  stanno  dove  si  trovano  ;  che  il  giù- 
dice  da  cui  si  reclami  una  sentenza  per  ottenerli ,  non 
può  renderla  allrimcnli  che  secoado  le  leggi  della  pro- 
pria giurisdizione. 
Carrillo  però  (1)  seguendo  fermamente  il  principio  che 

(1)  Isliluzioni  pag,  iO.  ...  ^.  ^ 
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i  mobili  essendo  capaci  di  arbitrario  movimenlo  non  po- 
trebbero avere  una  sede  permanente  ,  bà  rilennlo  cbc  se 
uno  straniero  muoia  nel  Regno  ,  i  suoi  beni  mobili  bea 
lungi  dal  poter  esser  governali  dalle  noslre  leggi,  lo  sa- 
ranno dagli  statuti  successori  dello  straniero ,  che  fuori 
della  sua  patria  venga  a  morire  sul  nostro  suolo  5  e  per 
Tinverso ,  se  un  regnicolo  compia  la  vita  in  estero  pae- 
se ,  i  mobili  che  trasporlo  seco  od  abbia  acquistati  >  po» 
tran  solo  in  quanto  alla  loro  trasmissione  soggiacere  alle 
leggi  del  nostro  paese  ,  ossia  far  parte  delia  successione 

f>er  esse  regolata ,  che  inlendesi   aperta  non  già  nel 
uogo  ove  si  trapassi  per  transitoria  e  passaggicra  dimora, 
ma  in  quello  del  domicilio. 

Per  la  natura  delle  cose  ,  osserva  Foclix  (1) ,  i  mo- 
bili, non  hanno  come  gF  immobili  una  situazione  fissia  nel 
luogo  dove  si  trovano  di  fallo.  Essi  quindi  necessaria- 
mente debbono  cedere  alla  destinazione  ,  che  loro  da  l'in- 
dividuo cui  appartengono.  E  siccome  ciascun  individuo 
si  considera  di  aver  riunita  la  sua  fortuna  nel  luogo  del 
domicilio  dov'è  la  somma  principale  de'  suoi  affari,  così 
le  leggi  hanno  sempre  supposto  che  i  mobili  stieno  nel 
luogo  del  domicilio  del  proprietario,  e  quindi  governali 
dalle  leggi  che  regolano  lo  sialo  e  la  capacità  della  per- 
sona di  esso  luì. 

Riflette  poi  il  medesimo  autore  che  la  regola  di  ave- 
re i  mobili  una  relazione  intima  con  la  persona  del 
proprietario  rimane  senza  applicazione,  allorché  ne  sia 
richiamata  la  proprietà,  o  s'invochi  la  massima,  che  in 
fatto  di  mobili  il  possesso  valga  come  titolo,  o  si  tratti 
di  ^privilegi  cosliluili  sopra  mobili. 

ti  questo  il  quasi  unanime  sentimento  degli  autori ,  e 
Toglionsi  citare,  tra  gli  altri,  Dumoulin  (2)  Chopin  (3) 


0)  Lib.  i.  lit.  2.  pug.  ca. 

(2)  Ari.  14  dt-l  coMume  di  Orleans* 
(5)  Del  coslume  di  d'Anjou  lib.  d*  , 
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Uiclonnicr  (l)  Labrao  (2)  Garpzov  (3)  Bouhiec  (4)  Ska« 
vie  [li)  Uérl-(O).  '  .  / 

;  Merlin»  noi  discorso  del      giugno  1811  «  dopo  di 
aver'coofalala  FopiiiioDe  de^li- autori  kmaozi  citati»  arofa 
,  soslenuio  che*  la  npsìone  di  drillo  la  qaale  éontideia  i 
mobili  dovunque  sili  nel  luogo  del.  domicilio  del  pro- 
prietario, poteva  adeguarsi  sol<^mcule  ammobili  che  si  ivo- 
v.ino  sollo  l'impero  della  slessa  sovranilà.  Il  saggio  giu- 
lecoiisuUo  perù,  iiicì;1ìq  pensando,  rilrallò  la  sua  opinione 
in  un  arlicolo  ni^i^Munlo  airullima  edizione  del  repertorio 
di  i^iurisprudenza.  L'fìrticolo  3.**  del  codice  civile  ,  così 
ci^U  si  esprime,  si  riferisce  al  principio  generale  cl^p  la 
proprielà  mobiliare  segue  la  persona  ,  e  non  ha  allra- 
Situazione  die  .quella  .del  suo  domicilio  ,  non  solameole 
riguardo  a'  nazionali ,  ma  ancora  Tigqardo.  agli/slranìc- 
ri.  La  finzione  di  drillo,  che  lascia  cooaiderare  i  mòbili 
ncl.domicilio  della  persona  cui  npparleDgaoo^oon  dovreb- 
be  'a  - rigore'  di  pùoeipio  oilrepamre  i  confiai  della 
sovraoità  (crriloriaic.  HaJa  r^ola  secondo  cut.  i  mobili 
sono  retti  dalla  l^ggc  del  domioilio»  del  proprietariOiriraa 
tnaiii^iormcDte  dal  mutuo  conseDlimento  (ielle  naiioìii  » 
che  dal  rigore  del  dritto  posilÌTO.  e  dalla  giurisdisipne 
che  può  appartenere  a  ciascun  magistrato  sopra  i  mobili 
esislcnli  sul  territorio  dello  Stalo;  ora,  concliiude  l'auto- 
re ,  il  silenzio  dcUarlicolo  3.*^  del  codice,  relaiivamenle 
a'  mobili  ,  dovendo  avere  lo  slesso  eflelto  ,  tanto  pe' na- 
zionali ,  quanto  per  £^li  stranieri  ,  lascia  desumere  che 
cosi  gli  uni. come  gli  altri  soao  abbaodouati  alle  leggi 
de'  domicilii  rispeltivi* 

In  ómnggig  di  queslo  principio  la  Corte  di  Gassa* 
siooe  di  Parigi,  con  arresto  del  2  Giugno  1806>  dichia- 
rava nullo  il  legato  delie  cose  mobili  l'atto  dalia  moglto^ 
10  favore  det  marito  sotto  Y  impero  di  nna  legge  che 

(1)  Ub.  4  qiiislìonc  487.    .  ,  ^ 

(2)  Successioni  Ub,  4«  '       ^  * 

(3)  Decisione  3. 

(4)  C'jMtiini  (li  r.  )rrrogna  cnp:  25, 

("ì  r.-^-  rcilnzu'H'  oiJ, 
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proibisse  questa  disposizione.  Cosi  pure  bi  Curie  Roalo 
ài  Panici  con  due  arresti  del  1  iebbraio  ^S'Mì  c  J  Icb- 
brnio  1837  i^iudicava,  che  la  successione  mobiliare  di  imo 
straniero  morto  in  Francia  dóvesse  allribuii*si  sccoiido  la 
le^£;'e  del  domiL'ilio  del  delunta.  '  '  '  '  '* 
~  Chabot  nel  suo  comenlarìo  sopra  la  IcggèT^clIc.  éuc« 
cessioni  adoMa  lo  stesso  principio  e  si  esprime  con  i  se* 
gaénH  lerroini  :  Quanto  d  mobili ,  dovendosi  riiehcre 
eho  seguano  il  dainieiUù  del  defunto^' giusta  t adagiò i 
motfilia  ossiàué  'perMmae  tnhm&reni;  tutte  le  lc<jidà' 
Tuoni  hawìO  rUemio  che  sMo  regoldti  dallé  teggV  del 

in  prosfeguo  però  lo  slesso  aurore  ,  mc(lcn:lo  in*  mn- 
DÌfcsta  coptraddixione  la  conse^i^uenza  con  le  promosse 
éel  suo  ra^^ioitare,  conchiude  che  non  sì  DoìrchfH^  sen- 
za violare  le  rettole  del  driilo  piMltco,  solhnìcilcrc  a!lc 
Icf/gi  slraniere  le  sitccessioììi  aperto  in  Francia,  tanto 
per  beni  ìnobili  quanto  jyer  cjV  immoMì.  '* 

5.  11  codice  civile  della  Francia  serba  sileniiio  inlorno 
la  legge  che  regolar  debbo  lo  statuto  mobiliate  :  lo  stesso 
silenzio  viene  imitato  dalle  altre  (Codi Ocazìoni  lo  quali 
baimo  seguitala  legislazione  francese.  Il  codice  gcncraló 
di  J^  ussia  sanziona  :  la  J'ortwia  inóhiliare .  di  un  indi 


bili:  SÒDO  solloposli  allè  stesse  'toi^gi  che  regolano  la 
I)er8ona  'del'  propnetorio;  \\  «codice  di  Baviera  sollopó^ 
ne  i  drilli  sopra  .i.móbilj,  come  quolli  su  gl'immobili, 
nlle  reggi -delm  lèro  silitirzione.  Il*  coelice  del  canlone  di 

Berna  determina  appliruvc  le  legi/ì  cii  ili  alfe 

persone  ed  idle  cose  soliomc&se  (dia  sovraiiìlà  dello 
Stato,  ne  quali  termini  vengono  indistintamente  compre- 
si lanlo  1  beni  mobili  quanto  gl'immobili.  . 

6.  A  noi  pare  che  le  le.i^gi  rc-olalrici  della  proprìel* 
mobiliari}  e  della  sua  trasmissione,  allo  sial-uto  pcrsohafe- 
anzicchc  aUeaie  si  apparlcngono ,  e  ciò  per  cittallró 
osservazioni.  .   .  ' 

A'crchti  non  avendo  i  mobili  ana  parlìcolarc  sifuazio. 
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ne;  HDD  potrebbero  ioeanliiiani  elio  etalnio  Mie  di  «m 
legge  territoriale.  Mancando  in  em  la  ilaliililà  ddU  rilm» 

zìone,  come  negl'i mmobilì»  possono  cangiar  luogo  e  mo« 
cimento  col  variar  della  volontà  dei  lor  possessori.  Essi 
quindi  sì  considerano  come  esistenti  là  dove  il  proprie* 
tarlo  ha  1^  sua  sede,  senza  distinguere  fte  sia  naziona- 
le o  straniero.  Morendo  perciò  uno  straniero  nel  Regno« 
il  suo  patrimonio  mobiliare  sarà  governato  per  lo  sta- 
tuto successorio  del  suo  paese  ;  e  per  converso,  se  ua 
nazionale  muoia  in  terra  straniera ,  la  successione  dei 
mobili  non  potrà  essere  rollala  per  le  leggi  dei  luogo 
ohe  ne  ha  raccolte  le  cenen*  Ciò  che  pe'  mobili  si  è  oe* 
aervato ,  ai  dirigi  iooQrpQrali ,  per  parità  di  rugioae  % 
Tuolsi  estendere, 

2.  Perchè  1»  disposiiione  d^'artioolo  V.^'LL.  CG«  la 
qoàle  tliobiata  aeggcty.  alle  le^  del  Regno  lotti  oobio 
die  dimorano  nel  territorio  #  si  ribrisoe  priocipalaienta 
a  qnellft  categoria  di  precetti  che  prerenendo ,  o  pò* 
nendo  le  delinquenze,  provveggono  alia  8Ìcure2sa  ed  alla 
tranquillità  interna  dolio  Stalo. 

3.  Perchè  lo  statuto  reale,  che  sottopone  i  beni  ìm<« 
mobili  al  dominio  della  legge  del  luogo  dove  sono  sili, 
forma  una  eccezione  ai  principio  che  il  dritto  di  pro« 
prictà  ,  questo  dritto  conservatore  della  società  umana  ^ 
debba  seguire  la  persona  di  colui  che  se  ne  trova  ri- 
vestito ;  eccezione  che  non  potrebbe  trasportarsi  ai  l>eni 
mobili,  i  quali,  non  potendo  far  parte  del  territorio  di 
lino  Stalo ,  sono  nrosciolti  dal  doaunio  enaoenle  della 
sovranità  territoriale. 

4.  Perchè  potendo  la  situazione  àA  meèili'  Tariare  ini 
ogni  istaote ,  ed  in  diversi  luoghi  intendo,  esser  pos* 
sedati;  iiel  caso  di  concorso  di  creditori  dovendosi  le* 
oer  fermo  ad  una  legge  'soltanto ,  questa  non  potrebl>e 
esser  altra  che  quella  del  luogo  dove  il  debitore  ha  il  - 
suo  domicilio.  Ad  tura  igilur  domicilii  debitoris  (1) 
uhi  fi t  concursns  cr editor inn^  et  giio  omnes  cuimcun" 
^ue  generis  lites  adversm  iUtm  deòiiormpropter  con- 

(t)  £rtio  de  coUisiooe  Icfum. 
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nexiiatem  causaè  irahuntur ,  regularìier  respiclendum 
erit.  Ed  inOne  vuoisi  aggiuogere  che  attesa  la  naturale  • 
incertezza  circa  la  permanenza  dei  mobili,  e  la  faci  Uà  di 
poterli  possedere  in  luoghi  diversi ,  una  stessa  succes- 
sione da  diversissime  leggi  polrebb'  essere  regolata  , 
inenlrecchè  i  mobili  non  potendo  avere  quella  slabililà 
che  loro  nega  la  stessa  natura,  si  reputar  o  esistere  iu 
un  sol  luogo,  non  ostante  che  fossero  sparsi  in  regioni 
diverse*  *  it>'«^««  <-»m    .    .        •     .  "  * 

CAPITOLO  VI.  '     : ' 

|4(€M;ì|  di  polizia  B  di  OBDINE  PUBBLICO.  ^  *^ 

•  ^  " f  • '^r  'J  I  JjI  ' 

gOMMARlO  -    •     *  • 


1.  Le  leggi  di  Polizia  e  dì  ordine  pubblico  essendo  dirclle  ad  as- 
sicurare la  tranquillità  della  Stato  ,  ìmperanQ  iodislintamcutc 
sui  n:»iionali  rom«  sugli  esteri. 

2.  Alcuni  determinali  reati  comnnessi  dai  nazionali  nel!'  estero  y 
vengono  puniti  noi  lU^gno.  Modo  rome  raccorne  le  pruove, 

3.  Competenza  dei  Tribunali  penali  del  R<  gno.        .  #       ,  ^ 

4.  Opinioni  d<'gli  autori. 

5.  Ragioni  che  sostengono  l'autorità  delle  l-ggi  di  Polizia, 

6.  Inlelligenia  che  debbe  darsi  alle  leggi  di  Polizia  e  di  sicurezza; 

1,  Ogni  Stato  ha  dritto  alla  sua  conservazfone.  Per 
lai  mgione  le  leggi  le  quali  provvedono  alla  sicurezza 
del  Regno  ,  imperano  indistintamente  sui  nazionali  co- 
me sugli  esleri.  L'articolo  5.**  LL.  CC.  espressamente  san- 
ziona che  le  leggi  obbligano  tutti  coloro  che  dimora- 
no nel  territorio  del  Regno,  sieno  cittadini,  sieno stra- 
nieri ,  domiciliati  o  di  passaggio.  Le  leggi  di  Polizia 
mirano  principalmente  alla  prevenzione  de*  reali  ;  le  po- 
llali sono  essenzialmente  punilrici.  Le,  une  c  le  altro 
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jH'iò  sono  tlìrc'Ke  a  soslonerò  la  cómunc  quiele  e  l'or- 
ilhic  pubblico  ,  sia  inipodondo  il  dismiilibrio  della  ma- 
china sociale  ,  sia  riparandolo  con  la  repressione  del 
fallo  ,  e  con  V  esempio  delle  pene.  Cimi  percgrim  (1) 
quando  in  krriiarìo  alieno  vcrsanhtr ,  subsihi  lofjilnis 
ioci ,  8Ì  iti  territorio  dclinquanl^  iuxla  leyes  loci  pii- 
nicndi. 

2,  Ogm  ir>fraziono  delle  leg^i  pc*ìnH  ,  sìa  cliinn(|ue 
clic  la  commella,  turba  l'ordine  pubblico  ed  allenUi  ali» 
garcnlia  dolio  persone  o  della  proprietà  dei  cilladi- 
iii  ,  obbiello  principale  delle  cennale  K\i^gi.   Che  anzi 

"  vuoisi  notare  che  ,  secondo  le  legqi  del  Regno  ,  lad 
dove  i  nazionali   si  rendano  colpevoli    nell'estero  dì 
reali  contro  la  sicurezza  dello  Sialo  ,  o  di  coiUraffaci- 
luento  di  monde  nazionali  ,  di  fedi  di  credilo  di  banca, 

.o  di  niisfallo  in  persona  di.  altro  nazionale,  può  essere 
esercitata  contro  di  essi  nel  Re^mo  l'aziono  penale.  (2) 

3.  L'oflesa  pubblica  alle  leggi  lulelari  della  tranquil- 
lità dello  Sialo,  la  facillà  di  raccorrò  le  pruovc  del  dc- 
Jillo  nel  luogo  dove  avviene ,  il  danno  privalo  eli'  e 
quasi  sempre  inseparabile  dai  reali  ,  rendono  gli  slra* 
«ieri,  qualunque  no  sia  la  condizione,  di  resideati  ciocv 
o  di  passaggio  ,  sudditi  lemporanei  delle  leggi  e  sog- 
gclli  alla  giurisdizione  puniliva  del  luogo  dove  deliu- 
quoDo*  Il  deli  Ilo  ,  meno  la  persona  che  riceve  il  danno, 
oifende  la  legge  che  veglia  per  la  conservazione  della 
tranquillità  (lello  Slato  :  e  siccome  la  ragione  di  equi- 
librio ò  smossa  sia  che  lo  straniero  delinqua  a  detri- 
mento de'  nazionali  ,  sia  che  ad  allri  forestieri  rechi 
ingiuria ,  così  in  ogni  caso  i  tribunali  del  luogo  sono 
competenti  per  la  punizione  del  reato.  Il  sagace  Co- 
Tarruvia  ne  adduce  aivòrse  ragioni  : 

Prirnum  cnim  maxime  confjntit  iciptillicac  sederà  co  in 
loco  publice  jniniri ,  in  quo  fiicrint  perpetrala  ,  proptcr 
cxemplum,  iil  qui  nondiim  dcliqiicrunC  a  criminibus  abslù 

(1)  \Mo  insUl.  iur.  nalnr.  ri  (?eRlÌ4im  pag.  1152. 

(2)  Vedi  gli  arUroli  G.  7.,p.  |..  Ducrcli  27  atroblo  1829  — i  :>;> 
dia-mbre  1851  —  fS'higlio  |8':J7.  .*  ' 
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nemU ,  ddintp^nlmm  jymiiione-  Urrìd.,  EH  ti  gtiOi  htium^y 
di  sànctionis  ^  et  fn$lkuti  fmòlici  ratio ,  qtiod  respuòUca 

illa  in  cuìus  tnrUorio  dvUclum  cH  pciyctmlum  ^  oltstfM, 
duùio  ,  speciali  iniuna  afficitur;  ut  constai  cuin  maqiMra'. 
itis  illius  maxime  cffendwìtur  ^  qiiibus  convcnit  provinciam. 
malis  hovìtniòus  cxpiirxfarCy  ne  ai>  his  quìvla  homi num  vita 
zilius  rcipublicac  ,  '^(juac  illis  exiitit  delegala  ,  passim  /ii»- 
òéiur,  TerUa  hia  uda^iikir  ratto  ex  co  cpiod  jmniiio  sc^-^ 
lemm  maxime  ncccèfana  reipuòlicae  faciléùé  fit ac  ram-^ 
modwà  de^criminis  aui&n;' discuti (ur^  si  ea  camsa  in  loco 
delicti  cotmmaii  sramitt^rs  Eh  i^^^qjmrla  ratio  quia  iit*  % 
iurOm  pasti  et  coààti^  mts  pti^fa^iii  imuS^  in  aUeao 
j€f7Ì(orto  prùsèqui  j  praesisrtim'  apud  iodiehn  iHhts  hei/ 
cttius  incolae  stinly  et  ijuo  domicilmm  hahent  dclìnqiicntcs^ 
oiniUercnt  publicam  islam  rei  privatam  accmalioncm  , 
cpiam  prose qimtìiri  sunl  malis  expensis  iìi  eo  loco^  ubi  qui 
iniuriam  inixdenint  ,  amicos  et  £0(jnatos  hnbent  ,  alque 
ideo  parum  cssent  itUi  •  nec  iimerc,  incerti  de  iustiliae  mi* 

tUStCìio  (1). 

4.  li  giotécoTisnlto  Gallìstralo  àTea  già  scritto.  {2y 
famosos  latrones  in  •tits  locìs  ubi  grassaii  suni ,  pirea  /I- 
geitdos  compìurimis  ptacuit^  ui  et  in  e<Àupectu  deterre/ini'^ 
.  tur.  àia  a'  facinoribus  ,  ei  solatio  ,sH  eognads  et  alfUdbai 
initrempionim,  eodem  hco  poèiìa  rcddita^  in  fàoìaironlài 
Jiomicidium  fceissent» 

Ond' è  che  le  leggi  (li  Polizia  c  di  ordine  pubblico 
cslcndono  la  loro  aulorilà  lanlo  sugli  stranieri  che  han- 
no nel  regno  temporanea  dimora ,  quanto  su  coloro 
che  vi  hanno  costi (ni(a  una  formale  residenza.  La  loro 
slessa  nalura  ne  circoscrive  il  polcro  entro  i  confini 
del  territorio  dello  Stalo*  Per  luna  e  l'altra  considera- 
zione »  .cosiffatte  leggi  sono  altrettanti  statuti  reali  che 
traggono  origine  m\  principi  fondamcnlaU  dei  drillo 
delle  genti.  Osserva  Walli^l  (3)  che  pe'pae^i  stèssi  do- 

{I)  Pracf.  qnnpst.  Cap.  Ku    ■    .    •  -       .  - 

(2)  L.  28  ir.  de  pooiiis.     •  • 

(3)  Drillo  Utile  genli  lom.  2  wp.  8.     \  •  / 
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ve  ogni  slranìcro  cnlra  liberamente  >  si  suppone  che 
il  Sovrano  non  gli  dia  accesso  ,  che  sollo  la  tacila  con- 
dizione di  esser  egli  soggello  alle  leggi  lulelari  del 
buon  ordine ,  che  non  si  riferiscono  alla  qualità  di 
ciUadino ,  o  di  suddito  dello  Sialo.  La  sicurezza  pub- 
blica, i  dritti  del  Principe  e  della  nazione  esigono 
assolutamente  questa  condizione  ,  e  lo  straniero  taci- 
tamente vi  si  soKomeKe  entrando  nel  paese,  non  po« 
tendo  presumersi  che  vi  abbia  accesso  io  altra  guisa* 
L'impero  è  il  drillo  di  comandare  in  tulio  il  paese,  e 
le  leggi  non  si  restringono  a  regolare  la  conaolta  dei 
ciltadini  tra  loro  ,  ma  determinano  ciò  che  deve  essere 
osservalo  in  tutta  la  estensione  del  territorio  da  ogni 
ordine  di  persone.  In  virtù  di  questa  sommissione,  gli 
slranieri  che  delinquono  sono  punìli  dalle  leggi  del  paese. 
L' ospitalità  che  loro  si  accorda  ne  debbe  richiamare 
la  riconoscenza  ,  mentre  lo  scopo  della  giustizia  pena- 
le è  di  far  rispellare  le  leggi ,  e  di  mantenere  1'  ordi- 
ne e  la  sicurezza,  e  d  allra  banda  ogni  Stato  ha  diritto 
di  attendere  al  ben  essere  della  sua  esistenza.  Abitare 
il  territorio,  signiGca  solloporsi  alla  Sovranità  :  la  qua< 
lità  di  straniero  non  potrebbe  formare  una  eccezione  le- 
gittima per  colui  che  se  ne  ^prevale  contro  la  poteste 
pubblica  che  regge  lo  Sialo.  E  questo  il  drillo  politico 
di  tutte  le  genti.  Il  drillo  naturale  di  respingere  la  forza 
con  la  forza  non  polrebb'  essere  negalo  alle  grandi  so- 
cietà contro  lo  straniero  che  turbasse  il  loro  ordine. 

Porlalis,  nel  presentare  al  Corpo  Legislativo  il  progetto 
di  legge  sulla  necessità  di  estendere  Fimpero  delle  leggi 
di  Polizia  sopra  tulli  gli  abitatori  del  territorio,  si  espri- 
meva COSI  :  Uno  straniero  diviene  eventualmente  sog- 
getto alla  legge  del  paese  pel  quale  passa,  o  nel  quale 
risiede ,  durante  il  tempo  della  sua  residenza  è  protello 
da  quesla  legge  ;  dunque  deve  rispettarla. 

La  regalia  dello  Stato,  la  sicurezza  della  sostanza, 
della  vita,  e  delF  onore  dei  cittadini  i  quali  han  drillo 
alla  protezione  delle  leggi  del  loro  paese,  assoggettano 
gli  stranieri  alle  leggi  criminali  c  di  Polizia ,  in  lese  a 
punire  o  a  prevenire  i  reali. 
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6.  Sollo  la  denominazione  di  leggi  di  Polizia  e  di 
-fiicurezza  voglionsi  comprendere  i  regolamenti  ammini- 
strativi e  le  ordinanze  reudute  su  tale  oggetto  in  virtù 
della  legge.  Tal  volta  dagli  stranieri  non  domiciliali  in 
detcrminato  comune  si  è  opposta  la  ignoranza  loro  de' 
regolamenti  locali,  nel  fine  di  sottrarsi  alle  pene  ed  alle 
ammende  stabilite  pe'  contravventori.  Ma  eccezione  di 
tal  tempra  non  ha  trovato  appoggio  nella  buona  giuri- 
sprudenza. Due  arresti  della  Corte  di  Cassazione  di  Pa- 
rigi dei  3  febbraio  1827  e  15  febbraio  1828  hanno 
fermato  il  principio,  che  non  giovi  agli  stranieri  la  scusa 
dell'ignoranza  per  contravvenire  a'  regolamenti  locali.. 
Inirasti  urbem  ,  ambula  iuxia  riium  eius. 

In  appendice  al  numero  2  del  presente  capilolo,  cre- 
diamo opportuno  di  riportare  le  diverse  disposizioni  della 
legislazione  del  Regno  che  possono  aver  riguardo  alla 
materia. 

Pei  sudditi  che  prendono  servizio  presso  le  Potenze 
estere,  vedi  il  decreto  degli  8  maggio  1826. 

Pel  modo  come  debbe  farsi  nei  giudizi  penali  la  di- 
chiarazione del  testimone  dimorante  all'estero,  vedi  il 
decreto  del  18  luglio  1827.  » 

Pei  misfatti  accaduti  nell'  estero  e  giudicabili  nel  Re- 
gno, vedi  il  decreto  del  27  agoslo  1829.  ^ 

Coi  sovrano  rescritto  del  30  marzo  1832  venne  dichia- 
rato che  l'articolo  17  delle  LL.  CC.  comprende  indi- 
stintamente i  giudizi  civili  ed  i  giudizi  penali  per  quanto 
concerne  gì'  interessi  civili  delle  parli  oflcsc.    *  • 

Con  rescritti  del  27  maggio  1834  e  31  dicembre  1844 
fu  determinato  il  modo  come  procedersi  nei  reali  che 
avvengono  su  legni  esteri. 

Con  decreto  del  22  dicembre  1834  furon  date  le 
regole  pel  caso  che  occorrano  pruove  dall'  estero  per 
misfulli  quivi  avvenuti. 

Con  la  legge  del  14  ottobre  18/|5  furono  estes    le  • 
disposizioni  dell'art.  6  delle  leggi  della  procedura  nei 
giudizi  penali  agli  stranieri ,  che  autori  o  complici  dei 
reati  che  vi  sono  espressi  ;  sieno  arrestati  nel  Regno. 
VoL  I.  V  .  12 


igitized  by  Google 


90 


Nel  49  novembre  1833  tenne  slabilifa  là  estradizione 

col  Bey  di  Tunisi  :  nel  19  luglio  184^  con  S.  M.  il  Re 
dei  Francesi:  ncll'S  aprile  1846  con  S.  M.  T  Impera- 
tore iV  Austria.  Giova  qui ,  senza  più  luogo  sermoa  fa- 
te ^  di  riportarsi  ai  tratiati  de'  ' 


27  aprile  1829- 
72  marzo  1832 
22  dicembre  1834 


^0  aprile  1839 
26  oUobre  1839 
19  luglio  184^ 
U  oUobre  184^ 
8  aprik  4846 


14  giugno  1834 
'  18  aprile  4837 


», 
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CAPITOLO  yu. 


•  -  - 

1.  Elementi  diverbi  che  compongono  gli  ali!.  Ragioni  sulle  quali 

poggia  lu  massima  laeut  regit  aeium* 
%  Oaiuggio  ebe  tal  oiassifl»  rieev«  per  It  foggi  M  Regno». 

3.  Sislema  ritenuto  nel  Codice  firancese. 

4.  Le  formaii^.  éì  esecuzione  sono  div«ree  da  qoelle  che  riyealo- 
no  le  forme  esteriori  degli  atti. 

5.  D  l!  i  forme  abililanti,  intrinseche,  estrìnseche  e  di  esecuzione. 
Estensione  della  massima  locum  l^git  acium.  Partecipa  della 
natura  delle  leggi  reali.  Imprime  agli  atli  il  carattere  di  scrar 
plìci  promease  rìcòBo^clate ,  allorqhè  fongono  mesaf  la  eseca- 
siòoe  in  UQ  hiogo  .diverao.  t  una  derìTaiione  del  priaclpio 
della  iavioiabililà  dèlia  giurisdizione  territoriale, 

7.  lotelligenza  che  suolsi  dure  n  lt»l  massinaa  negli  usi  dei  popoli* 
11  rcqnisrto  della  catlolieilà  è  indispensabile  in  coloro  the  con- 
traggono mntrimoQio  nel  RegaOt  Spiegaaiojie^di  alguui  dubbi  aul^ 
r  urlicolo  180  LL.  ce.  -  ,  "  .     "  • 

S.  Legislazioni  di  Europa.     .      '  •  *■ 

9.  La  masaima  ^ob  peide  la  éoa  eotorltà  nétle  dbbligaziooi  reali, 
che  ai  contraggono  oelf  estero.  * 

IO'  Sol  testòmento  olografo  formato  4d  paese  atraeìero.  —  Opi- 
nioni degli  aulori.  Ragioni  che  ne  s^SleiigQIIO  ia  efficacia 
ove  sia  cooforme  agli  usi  del  luogo. 

il.  L'atto  formato  io  paese  straniero  non  perde  la  natia  validilà, 
quanto  alle  forme  ,  nei  caso  che  l'  individuo  ritorm  uel  luogo 
del  suo  domicilio* 

_  * 

*  ■  *  .  • 

I*  Ogoi^aUo ,  sia  die  si  esibisea  nel  Regno  sia  che 
ahrove  si'eompia,.-si  compone  di  dae  eleitientì|.  inter- 
no l'uno,  esterno  feltro*  Apparleogono  al  primo  la 
personale  capacitÀdei  conlraenti,  il  eooseoso,  la  male- 
ria  e  la  causa  dell'  obbligazione  :  appcirteogooo  al  se* 
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condo  le  forme  esteriori,  alle  quali  vien  ràccomandata  la 
pruova dellcsìstenza  degli  atli^sia  qualunque  il  luogo  dove 
vennero  celebrati.  Actui  lex  formam  dal  (Erzio  de  collect. 
Icgum  scclio  IV.  pag.  7.)  quando  ncgolium  aliquod  ad  u&um 
civìtatis  cerlis  circumscriòil  solcmnilalibus  ,   pula  cum  ds 
loco  5  de  tempore^  de  modo  aclus  slaluiC^  cxempli  gralia^ 
ut  teslamcnla  his  aut  illis  solcmnilalibus  fiant  ,   ut  con- 
iraclus  emplionis  non  nisi  in  scriplis  cciehreiur^  quod  prae 
primis  quoad  immobilium  alivnalionem^  mullis  in  locis^  ita 
consùlulum  est,  Eo  ctiain  pcrlincnt  Icgis  acliones  ut  adopLio, 
cmancipatio  ,  et  si  quae  sunt   similcs,  Caclcrum  aclus  ibi 
cclcbratus  intclllgilury  ubi  firmilatcm  acccpit.  E  poco  dopo 
soggìugne:  Si  lex  aclui  formam  dat^  inspicicndus  est  locus 
acius,  non  domicilii^  non  m  silae.  Regula  hacc  apud  omncs^ 
{jtia?iluin  quidam  sciam  ,  est  indubitata.  Nam  ut  apposita 
Salycctus  sub  cxcmpto  testa  menti  ^  secundum  solemnilatcm 
loci  ubi  agcbat  Icstator  confecli  ,  ait  ,   statufum  hoc  non 
disponil  de  rebus  principaliler  y  scd  sufflat  spirilwn  in  tcm 
stamenlo  ^  illud  validando,      •    •»  * 

Sta  quindi  come  un  principio  universalmente  rìlo- 
nulo  negli  usi  e  nelle  convenienze  di  tulle  le  nazioni 
che  le  leggi  imperanti  nel  luogo  dove  Tallo  vien  ce- 
lebralo ne  regolano  la  forma,  siane  qualunque  la  specie 
e  la  natura.  Ilert ,  e  Meier  (1)  affermarono  che  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio  o  il  contratto  di  malrimo- 
nio,  rivestiti  delle  forme  del  luogo  dove  ebbero  effetto, 
hanno  dovunque  lor  legittima  esistenza.  Non  allri- 
inenli  pensarono  pe  testamenti ,  per  le  dooozioni  ,  c 
e' contratti  a  titolo  oneroso  M.  de  Linde,  c  M.  de 
choasner.  (2), 
2.  Per  le  leggi  del  Regno  (qualunque  atto  dello  stalo 
civile  fatto  in  paese  straniero  vien  riguardalo  valido,  se 
sono  slate  osservate  le  formalità  dalle  leggi  del  luogo 
stabilite.  Ed  anghe  V  atilico  nostro  dritto  patrio  ren- 
deva omaggio  a  tal  regola,  come  ne  fan  fede  la  costi  - 
tuzione ,  Homiìies  txtra  lìecjnum  ,  la  prammatica  de 

1)  Herl  §.  iO.  Meier  §       Repcrloire  V.  Mari  «gè. 

2)  Manuel  §.  41.  §.  156. 
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Exteri»  regmm  N^ttpolvèMieniibus^  la  pràmmaHca 
de  Vagahundis  i  i  dispacci  del  29  dicembre  17415  c  10 
febbraio  1757. 

Bene  e  sapienlemcnle  ,  osserva  Rocco,  lianno  adopc-  ♦ 
rato  le  genti  coìte  ,  benché  senza  espressa  coiiveiuiono, 
ma  lacilamenle  ,  in  istabilendo  che  gli  alti  vestiti  delle 
forme  del  luogo,  dove  si  solennizzano  ,  ottengano  forza 
ed  cfiicacia  in  qualunque  contrada.  E  per  dire  il  vero, 
sarebbe  cosa  pur  troppo  sconvenevole,  anzi  assurda,  die 
essendo  in  una  regione  dovremmo  contrattando  o  testan- 
do scp;u ilare  formalità  diverse  da  quello  ,  che  le  lc»ggi 
addimandino  del  luogo  ove  il  contratto  o  il  iestamenlo  si 
fjà.  La.  i^oseguenza  di  tal  sistema  sarebbe  quella  di  stor- 
nere  il  piii  delle  volte  le  umana  contraltaiioni,  im- 
pedire  la  facoltà  di  testare  del  suo  patrimonio.  A  quel 
<ioinincrciànte  y.  ii  quale  ba  meslo  il  piede  iaori  della 
sua  patria  avendo  già  prima  provveduto  alla  sua  sueoes* 
mone,  grave  cordoglio  s*  inferirebbe  neeli  estremi  istanti 
della  vita  »  veggendp  di  non  potere  nel  luogo  inen^si 
trova,^  molare  o  attemperare  la  sua  volonÙi»  al  che  |»cr> 
avventura  T indurrebbero  nuove*,  non  antivedute  raj^io* 
Ili  di  giustizia  e  di^  prudenza»  Sicché  oggitb  è  doltriiia 
certissima/ ricoiiosciuta  da  tolti  gli  Slati  colli ,  cìie  gli 
alti  celebrali  in  Un  luogo  sieqo .  da  per  ogni  dove 
servali.  J 

Si  può  quindi  nel  Regno  ,  cosi  ne  induce  il  lodalo 
nulorc,  mediante  contralto  o  testamento,  seguitandole 
forme  prescritte  dalle  leggi  nostre  ^  disporre  dei  boni 
allogali  in  stranie  contrade.  Cosi  nel  territorio  nostro 
si  può  testare  per  allo  pubblico,  adoperando  un  no- 
taio e  due  teslimoni.  Il  nazionale  dunque  o  forestiero, 
qua!  che  sia,  stanziato  o  di  passaggio  nel  llegno,  be- 
ne ha  facoltà  di  disporre  per  tali  atti  delle  sue  sostanze 
silo  in  altra  contrada ,  ove  di  diverse  forme  ò  neces- 
sità di  vestire  le  testamentarie  disposizioni.  Ecco  uu 
esempio  ,  come  le  leggi  nostre  relative  -alla  formalità 
degli  atii  si  distendono  sul  territorio  straniero.  Abbia- 
mo detto  le  le^gi  relative  alla  forma  degli  atti  ^  per  di- 
sceroerle  da  quelle  che  ne  risguàrdano  la  sostanza  ^ 


Lioogle 


94 

a  cui  nessun  effetto  si  può  allribuire  sul  terrilorìo  al" 
tiem.'  Perchè  se  in  Napoli  è  permesso  nella  forma  pra* 
icrilUi  dalle  leggi,  uostre  testare  dei  beni  sili  io  pera- 
grilla  contrada ,  di  certo  che  oca  si  potrebbe,  dispo* 
neodo»  trasmodare  la  misura  cbe  irnooo  stabilita  le  les- 

Si  del  luogo  ove  sono  tali  beai ,  cioè  disporre^  al  di  là 
i  quello  che  le  leggi  locali  lasciano  all'arbitrio  del 
proprietario.  » 

Quid  igiiur  rft  in  causa  est  ,  cur  doctores  aeque  atqm 
iribunalia  ordìiialum  sccundum  fovmam  loci  ,  t'n  quo  con- 
diluì'  kslanunlain  effcctum  sorliii  ,  ibi  voluerint  ?  Quod 
absurdum  vi^um  fueril  de  singularum  regionum  possessio- 
nibus,  sìfigiUa  cxuranda  esse  ieslamenta  ,  vcl  unum  idem' 
quei  icstamenlwn.  alÌQ  •  alque  alio  sohmiùlalum  iure  insirue- 
re  9  pianeque  repugnatu  liòerae  ad  esHretnum  wla»  $firir 
Um  vùluntaii-j  .ttl  qui  alio  hoo-  deUUue  negolionm  eausa^ 
Miiàiioqm  morie  correptue  fumt^d  vd  invitissimo  y  neeasso 
osssi  dscetters  ab  intestalo^  vei  ordinata  s^hte  suprema  imi* 
taro  fwn  posse  ,  hm  fato  pivpinquum ,  nee  haeredes  ha' 
here  qùos  optaveiit  ^  non  suppeienH  tum  ad  ttrntom  em 
òisque  solemni  tQslandi  facullaie.  UudomburgiOi  tractatm 
Cap  :  3  , 

3.  La  massima  locus  regil  actum  aveva  farmalo  Tog- 

gello  di  un  arlieolo  nel  lilofo  preliminare  del  progello  del 
odice  Civile,  arlieolo  che  divisavasi  esprimere  co'seguenli 
termini:  la  forma  degli  atti  è  regolata  dalle  leggi  del 
luogo  nel  quale  si  aorp  fatti  a  stipulali.  Ma  reslò  sop 
presso  por  l'osservazione  del  Tribunato,  che  lai  disposizio- 
ne avrebbe  potuto  fcir  sorgere  ra^ionainGiili  f.ilsi  e  perico- 
losi per-  1^  confusione  delle  forme  abilitanti,  e  di  quelle 
puraaienle  estrinseche.  Ganvalideresle  voi,  diceva  un  ora- 
tore contraria  al  progetta  del  codice  »  Fatta  di  niatrignionìa 
che  un  minore  tacesse  senza' il  conseosa  <&  suo  padre 
in  un  paese  cbe  lo  permettesse  ?  Nò,  rispose  ^rtaliS}. 
la  massima  locus  regil  actum  è  limitala  alla  forma,  ma 
-  il  consenso  del  padre  al  matrimonio  del  figlio  non  W 
una  forma ,  ma  una  condiziode.  *  Il  Tribunato  però  ri- 
teneva che  la  massima'  di  cui  si  tratta  ,  era  un  for- 
D(v4e  riconoscimenlo'del  dritto  delle  genti  creilo  in  ré- 
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fola  generale  :  che  le  comunicazioni  commerciali  ed  in- 
uslrìali  Ira  i  popoli  reclamavano  quest'assicurazione  in- 
iorno  la  validìlà  dogli  alli  celebrali  in  paese  straniero 
con  le  forme  del  luogo  ;  e  le  conseguenze  della  cennata 
regola  ebbero  applicazione  negli  articoli  170  e  999  àel 
Godioei  ne*  quali  si  attese  alle  formalità  usilate  nel  luogo; 
per  giudicare  della  validità  degli  atti  dello  stato  civile» 
'  e  dei  leslameDli  fatti  in  paese  straniero.  Vedi  Merlin 
Ì7q»«  9.  iesiameni.  PnmdAon  iom.  y.  pag.  SS.  Del* 
mhecuri  icm.  /.  paa^  Ì2.  Durmitìn  Um.  1.  n.  91. 

k.  Le  ^rmalità  di  eéèciuièQiH[fobo  diverse  da  quelle 
die  riTésMiD  la  forgia  Nesteltf^gU  àttL  Esse  sono  ri- 
chieste tiet.  fliie  di^lBÌ(li  atloin  se  stesso  perfetto  j)ossa 
essere  èìf^pilfO V  (^me  il-  registro ,  l' apposizione  delia 
clausola  esecutiva.  É  evidente  che  oueste  formalità,  dan- 
do la  norma  agli  agenti  ministeriali  per  la  esecuzione 
ad  essi  lìffidala,  non  possono-  esser  regolale  non  dalla 
legge  del  luogo  deiresccuzione  medesima. 

5,  Dalle  cose  innanzi  esposto  vuol  dedursi  clie  le  for- 
malità degli  alli  van  divise  in  fjiiallro  categorie  ,  abi" 
liianti ,  mirìnseche ,  cslrinscche ,  e  di  esecuzione. 

Le  prime  pcrmellono  alcuni  alli  a  persone,  le  quali 
in  ragiono  dei  loro  stato  ne  sarebbero  incapaci:  tali  so- 
no le  autorizzazioni  necessarie  nlla  validità  degli  alti 
della  moglie ,  del  minore  »  dell'  interdetto.  Alcuni  bon- 
no  credulo  che  essendo  esse  una  modificazione  della  in- 
caoacità  dello  ^(ato,  dovessero  essere  reggale  dalla  legga 
del  domicilio  della  parte  à  cui  sono  necessarie*  Nel  ca« 
pitelo  seguente  tratteremo  di  proposito  1*  argomento* 

Le  aecinde  risgoardaao  1*  essenza  deU*  attó,  che  senili 
di  esse  non  po([l^UNS  soisislereV  come  sarebbero  il  oon« 
senso  .dei  eoiiMaiti^  la  cosa  »  il  presso*  La  legge  del 
luogo.  ^Qee'iluMétiatto-'n  forma,  le  regola  hudìpendea* 
lementeòdhiMttialtokV.  V  /.-^.n^^i. 

Le  eslrifliShli>i^tono  le  proove  delF  adempimenfi| 
di  quanto  le  le^  dèi  luogo  prescrivono,  nel  fine  di  at*  i 
testare  il  concorso  delle  forme  intrinseche.  Per  tal  mo- 
tivo  addimandansi  probanti.  Per  esse  prevale  la  massi* 
ma  ìoeui  regii  actum.  * 


96 

Le  ullirae  ,  come  di  sopra  osservammo ,  sono  neces- 
sarie nel  fine  che  un  allo  in  se  slesso  perfello  possa 
essere  recalo  ad  esecuzione  ,  come  sarebiiero  la  spedi- 
zione niilenlica,  la  formola  eseculoria. 

0.  Dal  principio  che  la  forma  reggo  Tallo  non  debbo 
trarsi  la  conseguenza,  che  lo  si  debba  applicare  essen- 
zinlmnnlc  ed  cscUisivaraenle  agli  aUi  pubblici  e  solenni, 
valendo  nello  stesso  modo  per  gli  alti  sotlo  firma  privata, 
purché  le  leggi  del  luogo  ne  riconoscano  la  efficacia,  e 
ne  assicurino  la  esistenza.  Per  lai  modo  una  donazione, 
un  contralto  di  roalrimonio  ,  una  obbligazione  con  palio 
d^ipoleca,-  per  la  validilà  delle  quali  secondo  le  leggi  del 
regoo  occorre  un  atto  innanà  ootaio,  ooa  sarebbero-pti* 
Tc  di  effello,  qualora  uo  naxioDale  le  avesse  distese  per 
aito  privalo  in  un  paese  dove  la  legge  imperaute  lo 
pcrraellesse, 

SoUo  tale  considerasioDC,  le  leggi  coDcementi  lefor* 
me  degli  a(li  piic(eci]mno  delia  nalara  delle  leggi  reali; 
perciocnè  imperano  indistintameDCe  sopra  tutti  gli  atti 
cha  vengotio  celebrati  in  sul  territorio. 

Giova  però  notare  che  il  eoocorso  delle  forme  dalle 
leggi  del  luogo  slabililc ,  assicura  ali*  alto  la  forza  pro- 
banle.  Gli  atti  celebrati  in  un  luogo,  non  possono  valere  in 
terra  straniera  che  come  promesse  ricouosciule  dalle  parti. 

Qiiae  auleni  sloluta  disponuiU  circa  aclus  solcmnìlalem 
dumtaxat  ,  cum  ncque  rem  affidante  ncque  pcrsonavi  actus 
celeùraiUis  ,  sed  ipsam  solummodo  disposttioncm  ,  quac  flt 
in  loco  slaluti  rei  consucludtnis  ,  rationi  et  turi  consenta* 
neum  esi^  ut  ea  vini  mam  eaerccatU  cUam  ad  bona  alibi 
mla^  quia  acluum  solemnia  ad  eorum  speclani  mnidicUO" 
netn ,  in  quorum-  ierrkorio  cdebranlut.  (1^ 
.  7.  L*  usanza  4lei  popoli  ha  soluto  talvolta  allargare 
r  autorità  della  regola  che  H  luogo  regge  t  Mo ,  sino 
al  punto  di  ritenere,  che  celebrandosi  inatto  in  un  luogo 
diverso  dal  domicilio,  lo  straniero  non  sdlmnente  debbasi 
uniformare  alle  leggi  che  ne  'determinano  le  forme , 
ma  benanche  a  quegli  adèmpimenli  che  nel  luogo  veu- 

(t)  Vinnio  Conim.  io  in&lit.  de  leslam.  ordio. 
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c;ono  richiosli  per  conseguirò  1  inirìnscca  validità  del- 
l' allo  medesimo  ,  sia  qualunque  la  legge  clie  impera 
nel  luogo  del  ili  lui  domicilio*  *  "'^'^  * 

La  quale  usanza  è  presso  di  noi  rigorosamente  osserva- 
la. —  Ed  è  perciò  che  celebrandosi  nel  Regno  un  matri- 
monio tra  un  suddilo  ed  una  straniera  ,  non  solamente 
le  pubblicazioni  clic  lo  debbono  precedere  ,  e  l'alto  del- 
la solenne  promessa  dcbbonsi  alle  leggi  del  regnò  cou- 
'  formare  ,  ma  ancora  voglionsi  produrre  i  documenti  che 
Ycià  degli  sposi  o  il  consenso  dei  genitori  comprovino, 
non  oslanle  che  per  avventura  per  le  leggi  del  .domicilio 
o  non  ne  sia  meslieri ,  ó  prescrizioni  opposte  dovessero 
osservarsi.  . 

In  conseguenza  di  tal  principio  ,  con  decrelo  del  10 
marzo  1 806,  "nel  conlrarsi  matrimonio  iii  Regno  tra  Car- 
lo Erba  con  Maria  sua  nipote ,  ambo  slraniori ,  in"  vista 
<leHa*  Bolla  Pontificia  che  dispensava  al l'impcdimcn lo  ca- 
nonico, veniva  dispensato  pure  ^irimpedimcnto  nascente 
'dalle  leggi  civili  (lei  Regno  ,  luogo  in  cui  il  matrimo- 
nio-si celebrava.  Cosi  pure  nel  risolversi  un  dubbio  pro- 
mosso dal  Procuratore  del  Re'  presso  il  Tribunale  Ci- 
vile di  Chicli,  se  procedendosi  nel  Regno  alla  celebrazione 
del  matrimonio  tra  un  nazionale  ed  una  slraniera  maggio- 
re dì  elfi  ,  facesse  meslieri  del  consenso  dei  gcailori  di 
costei,  ove  in  tal  caso  non  fosse  ricbieslo  per  le  leggi  del 
suo  domicilio  ,  in  data  del  4  marzo  18157  davasi  luogó 
alla  seguente  ministeriale.    *  .  ' 

f  Lo  straniero  il  quale  vuol  contrarre  mntrimonio  iri' 

3ueslo  Regno  deve  uniformarsi  a  tulle  le  disposizioni 
elle  leggi  qui  imperanti ,  per  la  nota  massima  che  {l 
luogo  regge  ratio.  In  conseguenza  di  questo  principio, 
la  8ig.'  Emilia  Gentile  suddita  Ponlificia  ,  benché  mag- 
giore d'età  >  volendo  contrarre  matrimonio  nel  Regno  , 
deve  per  necessità  presentare  .fallo  del  consenso  dei  suoi 
genitóri  ;  non  potendosi  ritenere  ciò  che  la  medesima  as- 
serisce di  nort  essere  necessario  per  le  leggi  del  suo 
paese ,  allorché  la  sposa  sia  di  clà  maggiore.  ì> 
*•  Tra  i  principali  statuti,  locali  cIk?  presso  nói  fa  meslieri 
osservare  a  tal  riguardo^  prcodou  parte  eminente  quelli 
Voi.  I.  •  .13 
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c\ìi\  si  viroiiscono  ;.illa  venerazione  dovala  nlla  Reìigìono 
CallolicA  Aposlolìca  Roninna  ,  sola  die  per  Divina  mer- 
cè,  e  per  provvidenza  dell' OUimo  Principe  riceve  rullo 
nelle  due  pt'H-li  del  Reame.  Prendono  ra^'ione  da  tal 
principio  i  segiienli  due  Rescrilli.  *  •.••..v>f* 

€  Secondo,  le  vigenti  Lcc^gi  Civili  il  matrimonio  nel  Re- 
gno per  essere  valido  debbo  essere  celebralo  innanzi  la 
Chiesa,  secondo  le  forme  dèi  Sacro  Concilio  Tridentino. 
Debbono  pure  precedere  gli  alti  dello  sialo  civile  per  la 
corrclàliya  solenne  prò  messa.  Cosi  è  chiaro  che  la  Callolicilà 
sia  requisito  essenziale  ne'conUacnli  per  adempiere  vali- 
damente tafjuesl.i  promessa,  e  che  la  dispensa  ecclesiastica 
occorra  pej-  quello  Ira  conlrnonli  islcssi,  che  non  sia  callov 
lieo.  Vallo  di  solenne  promessa  allrimenli  sarebbe  nullo, 
e  quindi  non  produllivo  di  alcun  efiotlo.  K  per  ciò  che 
a  prevenire  in  questa  parìe  ogni  irregolarità  od  abuso, 
Sua  Maesià  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stalo  de' 13.  del- 
lo scorso  mese  si  è  degnata  ordinare  ,  che  gli  ufFiziali 
dello  stalo  civile  non  ricevano  la  solenne  promessa  di 
matrimonio  Ira  persone  che  non  sieno  egualmente  catlo- 
liche  se  pna  non  sia  documentalo  che  per  tale  ma- 
trimonio siasi  ottenuta  la  dispensa  ecclesiastica  ,  secon 
do  le  regole  e  la  disciplina  della  Chiesa  —  1  ma;r- 
gio  1839.  D  , 

f  E  volonlò  di  S.  M.  il  Re  N.  S.  che  in  caso  dì  ma- 
trimonio fra  un  individuo  protestante  de' reggimdnti  svÌ2- 
zeri  con  Una  donna  cattolica  suddita  della  prefata  M.  S., 
ciuantunque  *vi  sieno  i  requisiti' e  le  condizioni  volute 
da' regolamenti  civili  e  militari  ,  non  si  accordi  il  per- 
messo militare,  nè  si  esegua  il  matrimonio  se  prima  ì 
contraenti  non  abbiano  ottenuta  la  debita  dispensa  dal 
Sommo  Pontefice.  2  novembre  1839.  j> 

Per  l'articolo  i80  Jl.  ce.  ,  riformato  con  la  le^^ffe 

1  tre  mesi  del  ritorno  di  un 
nazionale  nel  Regno  ,  ]  atto  di  celebrazione  del  matrimo- 
nio, contralto^  in  paese  straniero,  giusta  gli  articoli  49, 
oO,  C)7,  debb  essere  trascritto  sul  registro  dei  matrimoni 
de  luogo  del  suo  domicilio.  Questa  trascrizione  però 
potrà  praticarsi  dall'ufiizialc  dello  stato  civile,  e  produrrà 
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f\ì  effisUi  cìvilt  i  8oto  quaqdo  pria,  del  malrimonto  cclè- 
rà(ò  in  paese  '  «IrAdiera*  siasi  <idernpìu(o  alla  pubbli- 
cazMipe  Ipieì  Regna  prescritta  .dagli  articoli  69  e  176,  e 
sìeitti  osservale:  le^  prescrizioni  contenuti^  nel  CaplLdlo  1 
lib.  1  titob  T.  ca|u  .2  LU  GC. 

8*-Il-Codtice  di  Aastria*  non  ton'tiene  apcrUimeiUe  il 
precetto  ,  doversi  ld«fòrntìi  degli  alrt* redola ro  dalla  leg- 
ge del  luogo,  rm  negli  articoli  3I>,  36*  e  3.7,  Iratliliuio 
delle  convenzioni  slabilrle  Ira  esteri  in  Auslria,  o  altro- 
ve ,  rilienc  iiidisiinlamenle  l'aulorilà  dello  leggi  auslria- 
che  e  delle  straniere,  in  guisa  che  Winiwarler  (I)  co- 
Hicntando.  i  cennali  articoli,  avvisa  doversene  estendere 
F  inlelligeuza  aiia.ibrina  |joa  c^eno  che  alia  sustanaa 
degli  alti..  *  ' 

Il  Codice  civile  di  Francia  non  sanziona  espreasameik* 
te  il  principia  di  che  brattasi  ,  e  noi  dovea  ,  a. mente 
di  Merlia ,  essendo,  massima  ioeus  x^gii  acium  no(a- 
rin  ia  moda  da  non  far  sentire  lo  necessità  di  àlcooa 
dicbiaraiuonoespressa  del  legislatore^Òttenpe  però  omag. 
gio  seinpìre  die  accadde  di  doversene  face  applica^sioue,  ^ 
come  negli  artìcoli  4T  e  99ft.  ,    '  . 

Il,  Codice  generale  4i  Prussia  (parte  l^t^ì<))o  ^f)  testual  - 
mente deterinilm  cbe  £1  forma  dèi  eofùraili  dfiW  e/t- 
j/mdieàfa  sèèohdó  ,&  legge  dèi  htógò  in<  cài  ten 
mro  cetOrati.:  Ne*  trattati  relativi.  aH''  amministrazione 
della  giustiiia  cóncliiusi  tra  ìa  Prassia  ed  i  . diversi  Siali 
della  Germania  si.  ripelo  la  'slessa  delerminazlbne,  che, 
cioè,  iuili  gli  alti  ira  vivi  o  a  causa  di  ì)ìorte  debbo  * 
no  otìeneì  e  la  validità,  della  J'onna  delle  leygi  dqf  luogo 
in  cui  sono  stati  fa/li.        '*      '   *•      *  , 

11  Codice  di  Baviera  (parte  1,  rapitolo  2>  sanziona 
che  la  semplice  foì'malità  di  uh  atto  tra  vivi  0  a  eau 
aa  di  morirli  debhe  esser  giudicala  secondo  le  leggi  del 

il  trattato  relativo  all' nmininistrnzionc  delia  giustizia 
conchiuso  nel  1825  frn  il  Governo  di  Wnlleoiberg  e  Ba- 
dcn  stabilisce  con  l'articolo  22<  Tulli  gli  atti  ira  vivi  0 

*•     •  • 

CI)  Goromeat.  $  (»2  61: 
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a  cama  di  morie ,  atiùnto  aUa  hro  fiftna  ,  hiXtamo^ 
valulali  secondo  le  h^qi  del  luogo  in  cui  9ònó  alati 
j'aili^  Ir  amie  se  la  sostanza  dclt  aito  non  sia  in  opjìO' 
siziofie  con  alcuna  legge  proibilwa  de  dui;  Siati, 

Il  Codice  civile  della  Sardegna,  ncU'articolo  1418,  uon 
riconosce  il  principio  di  esser  regolala  la  forma  ilci^li  alU 
dalla  legge  del  luogo  ,  die  sotto  condizione  della  reci- 
procanza,  vai  dfre  relalivamenle  agli  alti  celebrali  io  que' 
paesi  ,  ne*  qOali  lo  slesso  principio  fosse  ammesso. 

La  convenzione  conchiusa  tra  la  Spagna  e  la  Sanlo 
goa  nel  27  novembre  1782  espressamente  sancisce  do- 
i^ni  la  forma  degli  aiti  adeguare  alia  legge  del  lupgo 
dote  ysengòno  stabiliti.       ■    ^  !  ,  . 

Le  Éioàlre  leggi  'oi?ili  sdfiza  cniincìare  il  princìpio 

Sierale ,  ne  fanno  aperta  Qpplicazioae  qegh  articoli 
:  ilSÒ.  B9^«  92^,  Npi  trattntò  però  'conchiuso  tra  il 
liostro  Governo  e  la  Sardc^oà  nel  26  marzo.  \81% 
fu  eodvcnolo  »  che  i' conlratli ,  i  lealamènlly  c  qualua- 
que  allo  ò  disposizione  tra  vivi  o  à  caasa^  di  ulÙftia 
volontà ,  rivcìlita  delle  forme  volute  dalle' leggi  del  luo- 
go ,  dovessero 'avere  il  loro  efrello  nel  territorio  delle 
due  Alle  Parti  Con  tra  eoli.- La  stessa  disposizione  si  tro- 
va nei  trallali  fermali  tra  la  Sardegna  e  i  Ducati  di 
Modena  ,  Parnui  e  Piacenza,  la  Toscana  ,  Massa  e  Car- 
rare  nel  21  febbraio  c  3  giiigno  tSl7,  l>,  e  ^  gen- 
naio 1818..  "* 

L'  articolo  r>AG  del  digesto  Russo  r  espresso  cosi:  h  ai' 
to  passalo  nelfesteroj  secondo  le  forme  del  lytogo^  farà  prua- 
va  sino  alta  produzione  dei  motivi  direili  ad  infc^marìic 
faulffitictià»  li  «r-Ucoio  G^7  soggiooge:  Il  Ivslamenlo  fnt  • 
to  air  estero  ,  con  eui.  si.  tUspono ,  di  tt(i  itnmoòilà  -pilo  in. 
Btiisià\  non  potrà  ^éssfv  atnmessd  •elio  dopo  la  rìcogìit- 
»one  falianè  dalt  mUqrUà  gìudizif^ria  del  domicilio  del  tc;^ 
slaiorty  0  delia' sihtaziono  deU* immobile.' 

L'artìcolo  6 1 .  dt»l  Codice  della  Grecia  san^tooa ,  che  un 

Greco  che  si  troverà  in  parse  strajiivro  potrà  fare  Ic  sue 
disposizioni  Icslamvntaric  per  atto  oioijrafOp  o  per  allo  «w.; 
(e litico  ,  secondo  la  Irfj'jc  dvl  luo<jo. 

il  Codice  Civile  di  iioili  serba  sUonxio  sulla  regola  g(!- 
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iicralo,.ma  negli  arlicoli  49,  181>l),  779,  Ì5lC  ,  ripro- 
duce  Ig  disposizioni  degli  arlicoli  47,  170,  970,  1)99, 
1000  del  Codice  francese. 

9.  Adum|ue  rauloxilà  delle  leggi  del  luogo  per  la  for- 
nia  che  debbe  rivestire  gli  atti  che  ivi  gi  celebrano,  sor- 
ge della  natura  stessa  delle  cose.  Ne  altra  legge  polrebr 
Le  questa  giurisdizione  arrogarsi.  Se  non  che  qualche 
autore  ha. ritenuto^  che  a  fermare  la  obbligazione  me- 
ramente personale,  la  quale  in  tutti  i  luoghi  trae  diclró 
ai  contraenti ,  debbonsi  seguire  necessariamente  le  for- 
mo del  luogo  dove  l'atto  si  compie  :  che  poi  ad  istabilire 
r  obbligazione  reale ,  si  possa  indistintamente  ritenere  la 
forma  del  luogo  dove  esiste  la  cosa.  Per  sostenere  uu 
lalo  assunto  si  ragionato  cosi:  ♦  *r  v  /*s  ,)  nit,- 
f  Allorché  non  si  tratti  di  obbligo  personale  ma  di 
afleziane  reale  ,  come  a  dire  della  costituzione  di  una 
ipoteca ,  della  traslazione  di  un  fondo  o  di  un  dritto 
sopra  fondi  in  generale,  in  tal  caso  benohè Tatto  fatto  nel 
regno^cònformemenlc  alle  leggi  quivi  vigenti,  conservi  per 
l'ordinario  la  forza  nel  territorio  straniero,  nienle  di  meno 
l'osservanza  delle  forme  nostre  non  e  essenziale  tanto,  die 
non  fosse  permesso  seguilaro  altre  forme  statuite  in  alt.  o. 
luogo,  ia  quello,  cioè,  dove  giaco  la  cosa  di  ciii  si  disp'>t: 
ne»  E  perciò  se  alle  formalità  stabilite  nel  regno  si  so- 
stiluiscono  quelle  del  luogo  dove  li  la  cosa  delht  qualo 
Tuolsi  disporre,  l'alio  benché  fallo  nel  regno  in  tal 
maniera  ,  oltiene  efficacia  in  quella  contrada  alle  cui 
leggi  si  trova  conforme  Si  è  soggiunto,  non  essere  isti- 
tuzione di  sevoriià,  ma  di  favore  (juclla  per  cui  tra  le 
genti  colto  quasi  per  tacito  concordato  si  c  stabilito  , 
che  g^li.alti  legiltimamerUo  celebrati  pressa  una  nazione 
abbiano  vigore  dovo  che  sia,  quanto  a'  beni  situali  in 
qualunque  contrada,  che  anzi  la  parlo  favorevole  essere 
SI  traboccante  ,  che  per' lo  bene  comune  delle  genti,  co^ 
me  quasi  transigendo  sulla  propria  giurisdizione,  siasi 
giunto  ad  attribuire  sopra  beni  posti  nel  territorio  di 
uno  Stato  cHello  ad  atli  altrove  compiti  con  forme  dio 
verse:  da  (|u\  dipendere  che  quando  alcuno  nel  regno  coa^ 
Iraeado;  iulcudesiìc  coaliluire  sopra  le  cobc  alcuua  reii;* 
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10  alfozioiic  ,  indtirio  traslazione  di  beai  c   cii  tlnUi  rea 

11  ,  ovvero  per  alto  a  causa  di  ultima  volonlà  disporro 
•  de' suoi  boni  ,  c  IVallanlo  ponendo  ir>  non  cale  le  for- 
malità presso  noi  riconosciute  ,  segui  tosse  >|Uellc  del  luo/- 
go  ove  ò  sita  Ki  cosa  cbe  forma  il  soggella  deU  .aMa» 
al  contralto,  al 'testamento  così  falli ,  non  pòssa  rifia- 
tarsi* la. debita  esecuzione  rispetto  à'  beni  chù  '  sono  net 
]iiogo ,  alla  Qii^  legge  quelH  »  ^[UA^ta  alle  forale  »  sona 
^noordL  ' 

Ma.  gravi  a^goiB^ti  possono,  addarsi  per  riteoece  una  . 
ppinidRO'Oo'nfraria.  ^  • 

.  Le  Ieg0ì  reaK'  e  personali  Vl<^  qisaK^  a  preciso  ^diro- 
addimaiidansi  statuti  ,  regalano  ioter^i  o  rel^ioai  tra 
loro  distinte  «  come  le  cose  il  sono  dalle  persoae*  Hqi 
qualunque  ella  siasi  la  spccio  deUo  statuto  ,  sia  cbe  la 
cosa,  sia  fcbe  la  persona  risguardi,  o  in  altri  termini  ^ 
tanta  se  tnUlisi  di  obbìii^azioni  personali  ,  o  di  affezioni 
reali  ,  è  mestieri  che  si  adottino  esolu&ivanìenle  le  for- 
Btte  del  paese  do  ve  V  alto  si  compie. 

La  sostanza  di  un  alto  clic  ne  compone  V  essenza  ,  b 
radicalmente  disiinta  dalfe  forma  clu»  ne  assicura  T  esi- 
steiKa»  Qùella  ricevo  la  sua  ciUcacja  di»lLe  Icgi^i  che  mo- 
derano il  dritto  obbiettivo  dell'  obbligazione.;  (]nf>f;la  ìiJk 
trae  dalle  leggi  del  luogo  cbe  danno  all'  atto  la  sola  fòr- 
sa*  probante  :  V  una  àtleude  a  quelle  formalità  che  Van- 
fico  drillo  clùaiivatcfr  ifttecQi?^  F  aUroi  ns^aarda  esclusim- 
Ideaté  le  esteriori.  ' 

Laonde  facendoci  più  dappresso  alla  quislione,  osser- 
miop  nqUa*  essere  di  più  véro  nei  principi!  del  dritta 
.  intemanonale che  la  capaciti  dèi  padscenti*  sia  senk* 
pre  regolata  dallà  statuto  personale  cbe  lo.  aòcòmpagna. 
do?un(|iie;  òomp  per  coayersa,  che  leggi  del  luogo., 
determinano  il  .modo  còme  .  possa,  disporsl  della  prOr 
prielà  d^r- immobili  posti  nel  *  territorio.  Ma  le  con- 
seguep^  giuridiche  cbe  pOBspno  derivare  da  uur  ah 
lo  o  da  un  conlratlo  ,  nella  relazione  dei  diritti  reali 
o  personali  che  ne  formano  T  obbiello  ,  sono  delermi. 
Date  dalle  lei:!;i;i  del  luo^o  di  chi  contrae,  o  del  lorrilo- 
XÌQ  SU.  cui  si  couU'uc^  alloi'cb&  costi  deUa  legale  c&islciir 
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ìa  iltìlr  oLHigaziDnc  ;  fi  qucsl*  assicurazione  è  riffiilala  e,--, 
sclusivamcnlo  alle  forme  del  luogo  dove  l'ohbligozionò 
t)  la  convenzione  l'urono  recale  ad  allo.  Est  otiìnìtitn 
tloctoì'um  scntcntia  (cosi  il  Dumoulin  Consult.  A8  )  uhi- 
cumquc  cottsucludo  ,  re/  siniulufìi  locale   disponit   de  so- 
hmnilalc  rei  forma  actus ,  lifjari  cllam  cxtcros  ,  ibi  actuni 
illum  gcrcntcs.  E  Paolo  dcCaslro*,  il  cui  nome  vale  un 
tlogio  ,  ftoggiungeva  (1)  slafuluvi  cfficU',  ul  aplus  cvlcbra^^ 
tus   fri  loco  stalucntium  ,  dicuntur  ibi  oriri ,  et  nasci.  , 
Glie  se  fosse  d'uopo  confortare  ancor  meglio  l'opinio- 
ne leslè  esposta  con  T  autorità  d'illustri  scrlllori  ,  ad- 
durremmo quelle  di  Paolo  Vpel  (2),  Ubero  (3),  llert  (4), 
llommel       ,  e  dello  slesso  Foelix  ,  il  quale  quanlqa- 
qué  avesse  fatto   biion   viso  nlla  distinzione   di  che 
trattasi  ,   pure  quando  accadde  di  dover  ragionare  in 
jìrmc'piis  diflla  massima  locits  rcgil  acitmi^  apertamente 
«lìobiarò  ;  essere  un  principio,  generalmente  adottato  per 
J'  uso  delle  nazioni  ,  die  la  forma  degli  alti  sia  regolala 
iialle  leggi  .dp!  luogo  dove  sono  faHi  ;  ed  in  termini  più 
concisi  insegnò,  die  le  leggi  le  quali  regolano  la  forma 
tiegli  atti,  diffondono  la  loro  autorità  tanto  sui  naziona- 
li, quanto  sugli  stranieri  clie  contraggono  e  dispongono; 
ed  in  quesl^  ultimo  senso,  partecipano  della  natura  delle 
leggi  reali  (6)^ 

I\è  sembra  imponente,  come  ad  altri  ò  paruto ,  l'au- 
iorità  dol  Rodemburgio  ,  intorno  la  diversa  estensione 
degli  effetti  degli  alti  i  quali  inducono  una  obbligazione 
personale  ,  o  ne  involgono  una  reale.  Nec  puto  (  così 
1'  autore  )  cffugiutn  corum  tutum  forc  ,  qui  ipsum  aclum 
disposilionis  cuius  fònna  agilur^  pcrtinerc  dicunl  ad  iuris- 
diclioncm  loci  in  quo  ccli  ùralur  ^  cóiUraciibus  quìppe  hoc 
quadrai  ,  ncgotiisquc  eiusvwdi  ,  quibus  id  agilur ,  ut  obli- 
gclitr  pci'sona^  cuius  ossibus  ubiquc  inhaael  semel  ex  fot* 

'  >  ■  •  • 

(1)  Art  prnove  ,  sezione  2.  §  3.  • 

(2)  De  sbtulìs  ,  sec.l.  0  can.  2. 

(n)  N.  4. 

(4)  §.  5.  in  initio.  .  1  *     •     •      •  .  . 

(5)  ìlegul.-i  terlìa.    .  \ 

•  ((;)  Lib.  2.  lil.  1,  rap. 
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wa  loci  conlraclae  ohlìgationtè'  ncxus.  De  re  7rro  alibi 
consiiluta  disponcnda ,  £iùi  n'us  in  aiium  lras[crcndae  fbr* 
ma,  hacc  non  toncertiuni.  Rcalium  namquc  iurrum^  t*o- 
rumque  aduum^  qitibus  fu  mancipatìo,  aul  donrinium  tran* 
'  sfertur  ,  ùliam  esse  ratìoncm  ,  rei  ij^uotidiana  praxis  cdo- 
ccU  Dacché  i'  bene  inlesi  principii  razionali  scossero  il  • 
dogo  ari^tiUelicOi  iWlorilà  .degli  scriltorì  fu  raccoman- 
dala meno  al  nome ,  (luanto  alle.ragiOni  addoUe  a  so- 
-    stoino  delle  professale  JoUrinc. 

^^ra  il  non  mai  apjpìeno  lodalo  aatore,  nel  caso  di  cui 
^  .tratta,  senza  enunciare  alcuna  ragione,  Tondbbe  sdolCa 
la'graye  quisUoQ/^^-cbianiaiido  a  soccorso  la. pratica» 
quàsicebè  un'arida  nozione  di  fatU)  (  e  fosse 'pur  ieh\) 
potesse  sollevarsi  in  quelle  v<Btfe  sublimi  sa  le  quali  ri- 
.posan&  i-pijneipji  tutelari '4jdle  8dcnze/ 

Mirando  quindi-  là  quislione  ' dal  latb  dei  principii., 
^foverà  ripclcrc  ;  che  essendo  Ira  loro  esse7iiìali(cr  di- 
versi-  V  esse  di  un  aUp  ,  ctl  il  comislcre  dell' allo  rae- 
ilcsimo  ,  la  forma  clié  ne  aUua  X  esislenza  ^  %m  indi- 
pcndon le  dalla  specie  dello  slalulo  che  neopera  XdLCon. 
sisicnza  :  cl>c  là  forma  non  acquisla  ccrfèzza  legale,  se 
non  quando  e  garenlila  dalla  legge  :  che  la  sola  leggo 
clBcace  ad  imprimere  alla  forma  la  cerlczza  dcU'aulon- 
tìcilà,  e  quella  che  addimandasi  forza  probante,  sia  quella 
clic  ha  impero  ip  sul  territorio  dove  \  allo  viene  ccIot  • 
brato    ehe  la  - quistióne  perde  luUo  il  prestigio  dellac- 
cadcmia  ^  oVe  dair  atmosfera  dell*  astrazione  la  si  Ira- 
spòrli  nel'campo  dei  fatti,  e  fi  ricerchi. .del  .modo  e  .del 
éom'e  dovendoti  cdebrare  alcun  allo  in  un  paese,  possano 
adottarsi  (orme  diverse  da  quelle  riconosciute.  4al  luogo 
doye  Fatta  sléssoHtiOlsi  compiere.  Avvegnaccbb  o  que* 
sf  atto  vieUt  %lMnpilalo>la  'mercè  di  scrittura  privata,  ed 
allora  sarebbe  ìiir  fuor  d*operà  i!  pìirlar  di  forma,  là  quate  - 
accenna  essenzialmente  ad  un  rivestimenUresteriore  del- 
latlo,  clic  gli  assicura  resistenza  mediante  V  infervorilo 
doU'aulorilù  cui  le  leggi  del  luogo  attribuiscono  la  corn- 
pelenle  giurisdizione:  o  per  allo  rivestilo  di  forma  vuoisi 
intendere  una  sci-iltura  pubblica,  o  aulenliea  come  quello 
sollaQlo    che  di  forme  son -capaci  >  ed  iti  lai  caso  ila 
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impossibile  il  supporre  oome  gli  uffiziali  e  le  autorità 
«ieslìiiate  ad  imprimere  la  pubblicità  e  raulentidlà  ad 
m  alto  nel  luo^o  dove  è  situato  F  immobile  che  forma 
obbietlo  deU*  obbligaiione  reale ,  potessero  trasportarsL 
in  sul  territorio  straniero  doTO  1*  atto  si  celebra,  e  quivi 
ìùio  gìorisdiiione'esercilandoi  assicorarne  la  esistenta; 
OTTcro  come  possa  questa  avere  incremento ,  tostoochè 
1*  atto  non  è  eireòàdato  ihlle  forme  dd  luogo  dove  ven* 
ne  celebrato. 

Le  sole  eccezioni  che  crediamo  potersi  portare  alla 
regola  che  il  Im^o  regge  r  atto  ^  sono  le  seguenti: 

1.  Quando  i  contraenti  si  fossero  recali  in  terra  stra- 
niera ,  nel  fine  di  eludere  la  legge  del  loro  domicilio. 
Non  evvi  regola  che  non  soiBra  eccezione  per  T  inler- 
Tento  della  frode:  (1) 

2.  Quando  la  legge  del  proprio  paese  direttamente 
vieta  dì  potersi  disporre  fuori  del  territorio  con  forme 
diverse  eia  quelle  per  essa  stabilite  (2): 

3.  Quando  la  legge  del  luogo  dove  Tatto  si  compie, 
altribuisce  alla  forma  di  questo  un  effetto  diverso  ed  op- 
posto al  diritto  pubblico  oel  paese  in  cui  poscia  deve  ri* 
cevere  esecuzione  (3): 

'     4.  Relativamente  agli  ambasciatori  ed  ai  ministri 
pubblici  »  i  quali  non  sono  sottoposti  alle  leggi  del  luo- 
go  dove  esercitano  lor  missione ,  -  ma  si  presumono  di-  * 
moranti  nel  proprio  territorio  (4): 

iO.IiO  stesso  prindpio  che,  ÙMi  eì»S^0fi<Ì9  €i  Attmomùs 

^meeuiiaÉièuSi  fa  aUrifcoito  vigor  legale  agli  atti  rivestiti 
delle  forme  del.  luogo  dove  ebbero  origine,  non  lascia  dobi-^ 
tare  che  mi  testamento  latto  nel  Regno,  sia  per  atto  pub* 

•  lilìco  ,  sia  in  forma  mistica  ,  nel  modo  come  le  leggi 

<»civili  prescrivono  ,  sia  elficacc  tanto  se  lo  straniero  di- 
sponga della  sua  successione  ,  quanto  se  un  nazionale 

(1)  Voet  de  stsiut.  sect.  9.  cì^).  S.  »  Gluck  comentaire  §.  4. 
Dan;,  pag.  IS1  —  M^eber  64. 

(2)  Menorb.  de  praesuonp.  lib.  a.  a.  ft.  —  Voet  de  atatot.  n. 

44.  —  Mittermayer  §.  ^3.  n.  8. 

(3)  Hiil)cr  p.  5.  in  fine.  Emcrifjon  rnp.  8  seziono  5.  lit.  1» 

(4)  r.rotìas  de,  jure  belli  et  pacia  Ib.  2.  cap.  18.  |.  4. 
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la  ^oggo  ilei  ìtioiro  «ogiienilo,  dUponcfa  de*  suoi  beni  sili 
in  peregrine  contrade.  Ni;  con  ciò  ie  l^gi?i  nostre  span- 
dono loro  auloriià  sul  lerritorio  straniero  ,  come  sàUi 
hao  credulo,  o  lo  leggi  di  allri  popoli  vengono  ad  eter- 
cilnre  giurisdizione  sul  .territorio  del  Begno*  Avvegna- 
dtè  r  oulorilà  delle  leggi  retalive  alla  forma  degli  alti 
procede  dair  oso  introdotto  appo  tulle  le  genti  coUe  f 
e  non  da  impero  di  legislazioni  ,  la  cui  autorità,  per 
essenza  ,  è  circoscritta  entro  i  confini  del  proprio  leni* 
torio. 

La  dìstinxìone  Ira  esteri  di  pa^sag^io  ed  esteri  resi* 
denti  non  poIreUie  esser  presa  in  eonsiderasiooe  ore  Irat- 
lisi  di  atti  stipulali  ,  0  ai  testamento  fatto  fidi  Regno* 
Sia  qualooqiie  la  condiziope  degli  stranieri  ,  i  loro  atti 

conformatt  alle  leggi  del  Regno  ,  sono  efficaci  altrove. 

E  qui,  prima  di  tener  ragione  deirimporlanle  quislione 
che  lormcnta  la  scuola  e  la  ginreprndenza  sulla  efficacia  del 
testamento  olografo  fallo  in  un  luogo  dove  questo  modo 
di  testare  non  fosse  riconosciuto,  e  pregio  dell  opera  di 
esporre  le  speciali  opinioni  degli  autori  sulla  estensio- 
ne della  massima  loeus  regii  acitm  »  in  ordine  a'  le- 
^.!:!  nienti - 

li  dritto  Romano  non  contiene  alcuna  disposizione  con 
che  si  fermi  il  principio  che  locvs  re(/ii  acium.  La  legge 
•  6.*^  de  evi<*iione  in  cui  si  è  preteso  contenersi  tal  re- 
gola ,  non  parla  della  forma,  si  bene  delia  sostanza  de' 
contraili.  La  quistione  si  presentò  ne*  tempi  de  Glossa- 
fori  in  ordine  a'  testamenti.  Bartolo  (i)  la  risolfeva  per 
l' affermali? a  ;  Alberto  Rosato  (2)  seguiva  aoa  opinione 
contraria.  In  prosieguo  Guiacio(3)  si  1%  a  sostenere  do- 
versi per  le  forme  de'  testamenti  seguire  la  legge  del 
domicilio  del  testatore  :  Faccbineo  (4)  pòr  contrario 
doversi  riconoscere  quella  sotlanto  della  .situazione  dei 
beni.  Ne'tempi  posteriori,  due  autori,  Bichiron  ed  Hauss  (^) 

(1)  Ai  L,  i  eoi.  d§  Stim.  THnft. 
(i)  De  slalutis  quansl.  46. 

(5)  Obscrval.  lib.  14  cip   1?.  •  ' 

(4)  ControversÌMr  lib.  5  oap.  91. 
(5}  Droil  privè  §.  57  a.  3. 
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promossero  il  principio  di  non  doversi  atleiuperare  gli 
adi  alle  leggi  del  luogo  dove  vennero  falli,  per  la  ragio« 
ne  che  tolti  gli  alli  di  un  individuo  debboiio  confori^ar- 
81  alle  leggi  del  domicilia  »  nella  forma  hon  meno  che 
nella  toslansa»  Sosleonero  perciò  che  il  leslamealo  fallo 
in  pMie  siraniero»  secoodo  le  forma  del  luogo»  sia  ^f&» 
CBce  in  don  casi  lollanlo;  o  quando  le  forine  usale 
nel  liio£;o  dove  venne  fallo  coiocidanò  con  quelle  ani* 
messe  duiUe  leggi  del  domicilio  del  testatore  ^  o  quan- 
do OMiUu  fune  pcn  morto  nel  luogo  della  coufeztone 
del  teslamenlo» 

.Ha  l'oiMnioBe  de' citali  aniori  è  totalmente  contraria 
all'oso  delle  nasiooi»  od  ai  principi  professati  dalla  scuòta, 
moderna ,  la  quale  non  ha  mai  rivocato  in  dubbio  che> 
in  fatto  di  forme  ad  una  sola  autorità  debbasì  rendere 
omaggio,  a  quella,  cioè,  delle  lo^gi  locali.  Per  eco  coii*. 
corde  viene  acclamala  lai  sentenza  da  Vaiulor  (1)  Vas- 
qucz  (2)  Perez  (5)  Cochio  (4)  Boullenois  (b')  Riaird  (é) 
Carpzow  (7)  Herl  (8)  Hommel  (9)  Valtel  (10)  Danz  (1 1) 
Weber  (42)  JLluber  (13)  Slorj  (44)  liarlogb  (1^)  Bar- 
ge (16). 

Vencado  ora  alla  quistione  su  la  validità  del  Icslamenlo 
olografo  ammesso  dalla  legge  del  domicilio  del  lesta - 


toro  »  ma  iormaio  in  un  luogo  dove  questo  modo  di 


(n  Thpsis  39. 
(2)  Que&t.  19. 

(5)  Ad  Cod.  de  leslamoDtis  a.  24. 
(4)  Tom.  1.  pag.  r>97. 
(51  Disiert.  pag.  6. 
Des  doDalions  n«  M, 

(7)  Jiifisprud.  definii.  19» 

(8)  Do  collisione  7. 

(9)  Uhapsodia  reg.  3. 
00)  l/ib.  2  cap.  8. 

(11)  Manuel  g.  53. 

(12)  ObWigt&MH  |.  6i. 
(18)  DroiI  des  gens  8.  55. 
(U)  §.  2G0. 

(15)  Tom.  \  pac  187, 

(10)  Règtei  8-  581. 
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testare  non  sia  riconosciuto  ,  aiUdiamo  il  uostro  divìso 
affermativo  ai  seguenti  riQessi: 

1.  11  testamento  olografo  non  h  un  allo  solenne*,  che 
anzi  essendo  prifO  di  ogni  (orma,  noa  vi  sarebbe  alcu- 
na Jcirge  locale  cui  per  avventura  dovesse  conformarsi: 

2.  Gii  uffizìali  pubblici,  ohe  rivestono  gli  atti  solenni 
dell*  autenlicità  che  trae  dal  potere  loro  conferito  dalia 
legge  del  luogo ,  costituiscono  la  garentia  della  regola 
Ì00U9  regii  eioÈim*  Or  negli  alti  ne  eguali  manca  il  costo  * 
ro  inler?enlo,  e  che  possono  stare  di  per  loro,  cessa  di 
essere  réale  la  legge  che  ne  regola  la  forma: 

3.  La  legge  del  domicilio  del  lestalore,  che  raooom* 
pagna  dovunque  ,  determina  se  la  forma  data  dal -me* 
desimo  al  testamento  sia  giustificata  al  suo  cospetto  » 
messa  in  disparte  la  legge  del  luogo,  sempreohè  il  le* 
statore  per  la  leg^e  del  domioilio  poteva  BOA  fiur  OSO 
delle  forme  quiM  stabilite. 

Vuoisi  pelò  notare  clic  per  le  leggi  del  Regno  la 
discorsa  quistione  nello  interesse  dei  nazionali  che  testa- 
no in  estere  contrade  viene  teslualmenle  recisa  dall'an- 
licolo  9iij  LL.  ce.  con  cui  si  dispone ,  che  il  nazio- 
nale dei  Regno  che  si  trovi  in  paese  straniero  ,  potrà 
disporre  con  testamento  olografo,  o  con  atto  autentico, 
con  le  forme  stabilite  nel  paese  ,  dove  1'  aito  vica  ri- 
cevuto. 

Ha  sotto  r  impero  del  suddetto  articolo  un'altra  qui- 
stione si  è  elevata ,  relnlivanienle  all'  eflicacia  che  po- 
Irebbe  avere  sui  beni  siti  altrove  il  testamento  olografo 
del  nazionale  fatto  in  un  luogo  dove  tal  modo  di  te- 
slare  non  fosse  ammes80«  Si  e  ritenuto  ,  che  il  testa* 
mento  olografo  folto  da  un  nazionale  nell'estero,  bene 
sia  dQcace  ,  rispello  ai  beni  siti  nd  Qjegoo  :  esser  esso 
conforme  ai  nostri  statuii ,  e  nulla  poter  impedire  che 
abbia  effetto  tranci  :  le  leggi  nostre  potergli  drittamente^ 
aggiungere  colai  forza  » .  come  quella  che  rinchiusa  nel 
terrilono  sopra  cui  imperano  ;  ma  niuoa  efficacia  poter 
distendere  sopra  le  sostanze  poste  negli  altri  paesi,  non 
potendo  quivi  valere  ,  nè  come  uniforme  alle  leggi  del 
luogo  ov^  quelle  sono  ,  nè  come  coocoide  alle  leggi  del 
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luogo  ov' è  slato  celebrato,  essendo  state  neglette  e 
une  0  le  altre. 

Noi  crediamo  che  il  Icslameulu  olografo  fallo  dal  na- 
zionale io  paese  straniero  possa  valere  indistintamente,, 
dovunque  sien  posti  i  beni  : 

4,  Perchè  l'articolo  9'il>  offre  il  senso  apertissimo  della 
saà  geoerica  disposizione  ,  che  non-  potrebbe  esser  Por  - 
tato  con  distinzioni  dalia  lettera  noa  espresse  ,  e  di^iU 
mente  del  legillaloìre  non  pensate: 

2.  Pei«h^  essendo  indubitala  la  efficacia  del  testamento 
olografo  per  le  leggi  de(  domicilio,  non  la  si  potrebbe 
rivocare  in  dubbio  per  ragione  del  luogo  dove  i  beni 
sono  siluatK,  riposando  la  forza  probante  del  testamento, 
nella  forma  privata  deiralfo  medesimo,  che  esclude  ogni 
esteriori  là  di  forma: 

3.  Perchè  se  il  testatore,  <|aantunque  morto  altrove , 
devesi  riputare  estinto  sotto  1  impero  delle  leggi  del  ano 
domicilio,  se  la  sua  successione  dalle  leg^i  del  domici- 
lio vion  regolala,  anche  il  tcstameiUo  accidenlalmenlc 
formalo  in  paese  straniero  ,  per  aslraziune  di  drillo  in- 
ternazionale, dove  supporsi  fatto  nel  luos^o  del  domicilio, 
da  cui  la  persona  morale  del  testatore  non  potrebbe  duòi 
essersi  giammai  diparliU.. 

I  Icstamenli  per  allo  pubblico  formali  nel  Regno  non 
potrebbero  riportare  nell'  estero  l' esecuzione  che  quivi 
xicevono  ijli  alti  rivestili  di  forme  autentiche. 

La  toruia  in  uso  nel  luogo  dove  il  teslameoto,  ed  in 

feoerale  ogni  specie  di  contralto  si  attua,  assicura  nel- 
estero  la  forza  probante  dell'atto,  o,  dell  obbligazione, 
e  non  altro.  Straoa  cosa  sarebbe  quindi  il  supporre  che 
la  forza  esecutiva  che  le  leggi  del  llegno.  attribuiscono 
ali'  alto  autentico  >  potesse  esercitare  ia  sua.  autorità,  nel- 
r  estero.  , 

Così  pure  la  parata  esecuzione  che  presso  noi  è  ine- 
rente airauteulicità  delle  forme  procede  dalla  ragion  ci- 
yfiìe,  e  per  tal  derivazione  non  potrebbe  avere  impero  sul 
territorio  straniero,  come  ogni  altra  disposizione  di  drit. 
ta  positivo,  non  potendo  nel  territorio  di  uno  Stato  pre 
valere  altra  autorità  ehe  quella  delie  leggi  o  del  ma- 


no 

llisliato  eaeroente  la  giuriidùion*  in  nome  del  SopceoK» 
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GU  articoli  49,  926,  2009,  2014  LL.  GG.  non 
sono  ohe  un*  applicazione  del  principio  di  dritto  poli* 
litico  universale,  che,  cioè,  il  potere  pubblico  di  uno  Siala 
non  pu&i  essere  esercitato  sul  territorìa  di  un  Stato  di* 
verso. 

11.  L'alto  formato  in  paese  slraniero  secoado  le  leg- 
gi ivi  stabilite ,  non  perderebbe  di  eiFicacia ,  quanto 
alla  forina ,  ove  rindividuo  ritornasse  nel  luogo  del  suo 
domicilio.  (1)  In  conseguenza  di  tal  principio  ,  il  can- 
giamento dei  domicilio  del  testatore  non  potrebbe  pre- 
giudicare alla  vaUdità  del  teatamealo,  rdalifamenie  alU 
forma* 


(1)  Cosi  gìusiaiaeote  peosasoao  Hert  g.  Wi,  Oliai  pag.  IS&t 

Sdiaefaer  Si^  «40=. 
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HlfMAiaOMl  WBLLE  LECMSl  DEL  REGNO  N8L  UOTIUM 

DECÌLI  0TIIAN1EIU» 


SOHMAHIO 


4,  La  qualità  di  nazionale  sì  acquista  per  orig'ne,  per  malrimo- 
nìò  ,  e  per  nalarulizzazione.  Trascrizione  sui  registri  pubblici 
del  Higno  del  malrimonio  contralto  nell'estero.  Legge  del  24 
febbraio  i843:  richiamo  al  o*  7  del  capllolo  pf€oédeote. 
'  9.  MuUiralìzzazione  degli  esteri. 

5*  Decreto  del  18  maggio  1818  —  Rescritto  If  settembre  1821. 
—  Rescrillo  20  novembre  1844.  —  Decreto  10  ottobre  1846. 

4.  Lo  straniero  che  non  à  acquistata  la  naturalizzazione  è  inca« 
pace  del  godimento  di  bont Ti//ii  ecclesiastici ,  o     impieghi  ci* 
vili  del  Regno.  1  soli  cattulici  possono  ottenere  la  nuluralizza- 
zione.  La  naturalizzazione  non  si  presume.  Adempimenti  ne- 
ceuarii  per  conseguirla. 

ft«  Sono  ftlraoierì  i  flgfi  di  esteri  nati  nel  Regno ,  tuUocbè  di 
poi  II  lor  geoilore  acquisti  la  naturalizzazione.  Il  Àglio  nato  nel 
Rf>gno  da  un  padre  cbe  avea  perduto  la  nazionali  là,  non  è  na« 
zionale.  Ouislione,  se  la  naturalizzazione  arquislata  dal  marito 
renda  nazionale  la  consorte.  Il  figlio  naliirale,  uoa  riconosciuto 

'  dnl  padre ,  segue  la  condizione  delia  madre. 

G.  in  aironi  oaal  la  perdita  delta  qoalilà  di  nazionale  del  marito 

.  non  ofléndo  In  nanionalità  tcqoiitata  dalla  moglie  pel  fatto  del 
matrimonio* 

*1.  La  moglie  divenula  vedova  ,  finché  non  reclama  la  nazionalità 
di  origine ,  ritiene  x|ueUa  del  marito  acquistata  pel  fatto  del 
matrimonio. 

8.  Diverse  disposizioni  delle  leggi  del  Regno ,  riguardo  agli  stra- 
nieri o  al  mioaali  che  assumono  nell'eslero  le  funzioni  di  Con- 
solo o  di  Viceconsole,  o  prendono  servìgio  militare  sotto  Ikiii* 
diere  estere. 

9.  Si  riportano  alcune  disposizioni  relative  alla  compatibilità  o 
incompatibilità  degli  ofltaii  pnbblici  nel  Regno.  Ragioni  per  le 
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quali  gli  eslorì  non  pi)ssono  nssore  ommessl  ai  piibbì'cì  ulTìiii* 

40.  GW  esteri  possono  Tir  Ipslimoninnze  negli  alti  della  gìustiiia 
penale,  non  così  negli  alli  tl»lló  slulo  civile.^  Disliniione  Ira 
esteri  di  pu&saggio ,  esteri  residenti  ,  ed  esteri  nataraliEtaU, 

41.  Gli  esteri  ooo  pcoiono  partecipare  alla  grailA'  -diMe  apese  a 
credito  nei  gladist  civili. 

12.  Le  leggi  che  provvedono  alla  sicurezza  personale  degV  indìfi- 
duì  ,  sono  leggi  reali  ,  ed  obbligano  gli  stranieri,  l  tribunali 
del  luogo  provveggono  qutodi  alla  interdiaione  per  causa  di 
demenza. 

43.  Appendice  al  capitolo.  Diverse  deterininattODi  degli  statuti  del 
Rt  gno  in  ordine  agli  esteri.  Applicaxloiie  dei  prijicipil  generali. 

1.  La  qualità  di  nazionale  può  acquistarsi  per  origine, 
per  malrimonio  ,  e  per  naturalizzazione. 

Si  acquista  per  origino,  perciocché  la  legge  altribuisce 
ni  figlio  la  nazionalità  che  tiene  il  padre  nel  momento  della 
nascila,  il  qual  drillo  è  inerente  alla  persona,  indipendente- 
menle  dalle  relazioni  di  famiglia  (l).  Vien  da  ciò  che  sono 
nazionali  i  figli  nati  in  paese  straniero  da  un  nazionale. 
SarÀ  pur  nazionale  il  figlio  nalo  fuori  di  giuste  nozze  nel 
KpgDOyO  in  paese  straniero  da  un  nazionale  che  lo  rico- 
nosca ;  raa  quando  sia  parlorilo  da  donna  straniera  e  da 
padre  iiicerlo ,  oonionque  nalo^  nei  Regno,  sarà  stranie- 
ro, dovendo  seguire  la  condizione  della  madre.  P^tilgo 
guanitua  nuOrem  sefmiur.  Z.  19^.  de  Haiu  homi- 
num*  Per  la  stessa  ragione  il  figlio  nalo  in  paese  stra- 
niero da  un  nazionale  che  abbia  perduta  tal  qualità,  sarà 
straniero,  ma  promeltendo  di  stabilire  il  suo  domicilio 
nel  ftcgno ,  e  slabilendovelo  di  latto,  fra  Tanno  da  che 
il  promise ,  può  ricuperare  la  qualità  di  nazionale* 

li  matrimonio  del  nazionale  celebrato  nelf  estero,  per 
produrre  effelii  civili  nel  Regno  ,  dev'essere  frascntlo 
sui  registri  dolio  slato  civile*. 

Sollo  r  impero  dell'articolo  180  LL.  CC.  furono  pro- 
mossi diversi  dubbii  sul  modo  come  regolarne  la  esecu- 
zione. Una  ministeriale  del  13  febbraio  1836,  che  qui 
riportiamo,  tolse  a  cura  il  dileguarli. 

(t)  Parole  del  Real  RitscriUo  dei  5  loglio  1842. 
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«  L articolo  180  LL.  CC,  dispone:  e  Fra  i  Ire  mesi  dal 
4?  ritorno  d'un  nazionale  nel  rei^no,  l'alto  della  celebra- 
c  zione  del  matrimonio  contralto  in  paese  ^straniero  sa- 
c  rà  Irascrillo  sul  rei^islro  pubblico  del  matrimonio  del 
f  luoqo  del  suo  domicilio,  » 

€  Or  si  è  domandalo  se  decorsi  i  tre  mesi  indicati  ia 
questo  articolo,  occorresse  por  la  correlativa  trascrizione 
un'apposita  sentenza  del  tribunale  civile,  ed  in  ogni 
caso  ,  se  per  reflolluazione  di  questa  trascrizione  alcun 
adempimento  occorresse,  quale  dovess'essore  quest'adempi- 
mento e  presso  quale  autorità.  Ad  occasiono  di  questo 
dubbio  io  Ilo  osservalo:  Cbe  l'articolo  180  non  islabili- 
sce  un  termine  di  rigore,  ninna  sanzione  penale  o  de- 
cadenza trovandosi  espressa  in  danno  di  coloro  cbe  do- 
po i  tre  mesi  ricbiedessero  la  trascrizione  :  Cbo  questa 
trascrizione  non  sia  per  se  stessa  un  atto  propriamente 
detto  dello  stalo  civile,  un  mezzo  bensì  da  render  solo 
pubblico  il  raalrirnonio  celebralo  nell'estero:  Che  per  essa 
l'atto  passato  all'estero  non  cangia  di  valore  la  pubbli* 
citi\  cbe  dalla  medesima  deriva,  lasciando  intatta  e  su- 
bordinata ai  tribunali  competenti  ogni  quistione  sulla 
validità,  sulleflicacia  od  esecuzione  dell'atto,  polendosi  la 
correlativa  azione  sperimentare  nel  tempo  utile  presso  i 
tribunali  ordinarii  e  col  rilo  ordinario,  e  ciò  pel  motivo 
particolarmente,  cbe  la  ragione  del  terzo  non  può  rimav 
nere  pregiudicata  dall'  atto  volontario  di  colui  che  ese- 
gue la  trascrizione  :  Cbe  non  può  trarsi  argomento  dal 
sistema  invalso  per  le  dicbiarazioni  tardive  di  nascila  , 
alla  esecuzione  delle  quali  si  sa  occorrere  una  sentenza 
del  tribunale  ,  tra  perchè  l'alto  di  nascita  è  un  alto  es*. 
senzialmente  dello  stalo  civile,  locchè  por  le  preccedenli 
avvertenze  non  ha  luogo  nella  specie,  come  ancora  per- 
chè il  termine  di  Ire  giorni  per  gli  atti  di  nascita  è  nel 
fine  di  rimuovere  il  pericolo  che  s'introducano  nelle  la- 
miglio  degli  individui  stranieri,  e  quindi  per  la  efFettua- 
zione  della  dichiarazione  tardiva  è  sembrato  opportu- 
no cbe  il  magistrato  si  assicuri ,  per  permetterlo  ,  che 
questo  pericolo  non  esiste.  La  quale  circostanza  non  può 
lemersi  nell'ipotesi  attuale,  il  matrimonio  celebrato  aìVe- 
VoL  /. 


1U 

stero ,  quando  sia  talido ,  producendo  gli  effolli  legali 
dalla  sua  dtita  e  non  già  da  quella  della  sua  Irascrizio- 
ne  su  i  registri  dello  sialo  civile:  Che  in  generale  ogni 
senlenza  per  aalorizzare  la  iscrisione  di  alto  dello  sialo 
mila  che  sta  sialo  omesso  sa  i  correlativi  registri,  in* 
Toire  esseuzialmeote  una  disposizione  di  rettiiicazione  : 
Che  non  può  supplirsi  o  reltificarsi  quello  che  non  ha 
mai  esistito  o  non  ha  mai  dovuto  praticarsi  immediata* 
mente  presso  i  registri  dello  stato,  civile:  Che  la  legge 
però  non  tollera  che  di  alcuna  carta  estera  si  faccia  uso 
in  Regno^  se  Tammissione  della  medesima  non  sia  slata 
permessa  da*  Proccuratori  del  Re,  e  sulla  loro  Degaliva» 
dai  rispettivi  collegi,  ai  quali  è  dato  sulla  dimanda  del- 
le parti  risolvere  inappellabihnenlc  ciò  che  sia  di  ragio* 
ne  :  Che  i  pi  iucipii  i  quali  regolano  l'ammissione  ed  il 
rigeUo  delle  carie  eslere  sono  le  leggi  e  la  polizia  del 
regno:  Che  quindi  può  alle  medesimo  accordarsi  ilcor- 
rispondeule  recipialur  ,  se  non  contengano  cosa  oppo* 
sia  allo  leggi  ,  e  non  offendano  la  sovranità  del  Re, 
(  N.  S.  )  il  buon  ordme  e  la  Religione;  Che  sollo  que- 
sto punlo  di  veduta  vi  ha  esercizio  di  pubblica  ragione, 
ed  indipendenleracnle  dall'interesse  delle  parti,  la  con- 
seguenza di  queste  osservazioni  io  ho  pensalo: 

1.  Che  nella  specie  di  che  è  parola  non  occorra  una 
sentenza  del  tribunale  ; 

2.  Che  X  atto  di  matrimonio  celebralo  alT  estero  non 
possa  essere  trascritto  su  i  registri  dello  stato  dvile  se 
prima  sull'atto  istesso  non  sia  stato  impartito  il  r§eioith 
tur  dal  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile , 
e  sulla  negativa  di  questo  magistrato,  dal  Tribonalei  se- 
condo le  norme  che  regolano  Tadempimento  di  questa 
importante  formalità,  e  salvo  sempre  rimanendo  alle 
parti  interessate  di  far  valere  le  loro  ragioni  ,  come  di 
dritto,  per  quanto  può  riguardare  la  validità  o  la  esecu- 
zione del  malrimouio  celebralo  all'  estero  ; 

3.  Che  l'atto  anzidetto  munilo  del  reeipiattir  debba 
poi,  mediante  analogo  processo  verbale,  essere  trascritto 
sui  registri  dello  stato  civile. 

La  legge  del  H  febbraio  1843 ,  (crediamo  opportu- 
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no  di  rìporlare  per  disteso  questa  l<*gge  che  trovasi  cen- 
naia  nel  numero  7  del  capUolo  precedente  ,  dove  in- 
vece di  12  devcsi  leggere  'i4  fel)l)raio)  rimuovendo  l'er- 
ronea ìnlclVii^fìnza  dala  allarlicolo  180  LL.  CC.  di  potersi 
cioè  ulilmcnle  trascriverci!  malrimonio  celebralo  in  paese 
straniero',  tenza  lo  adompìmenlo  preventivo  di  tulle  \(ì 
prescrizioni  delie  leggi  Tigenli  perchè  produca  gli  e£- 
felli  civiti  ,  sanzionò  quanto  segue  : 

ce  Jrt.  4»  La  haione  del  soprairaseriUo  arliecfh  480 
LL,  €€•  rjmmì€  riformata  nel  modo  uguentei 

Fra  ì  tre  mesi  dal  ritorno  di  un  nazionale  nel  Regno  ^ 
t  atto  di  ufebramoné  d/el  matrimonio  eontratlo  in  paese 
straniero y  giusta  gli  articoli  46,  50  e  67 ^  sarà  trascritta 
sul  registro  pubblico  de  malr'imonii  del  luogo  del  òuo  do» 
micilio» 

Questa  trascrizione  però  potrà  praticarsi  dall'  uffizialc 
dello  stalo  civile^  e  produrrà  gli  vffelli  civili  solo  quando 
pria  del  malrimonio  celebrato  in  paese  straniero  siasi  adem- 
piuto alla  pubblicazione  nel  Regno  prescritta  dagli  articoli 
68  e  116 ,  e  mnn  altresì  osservate  le  prcscrizioHt  conte- 
nute nel  eapUeìlo  preeedpnle. 

In  caso  di  contraifvenzione  da  parte  degli  uf/tziali  dello 
stato  eiviley  saranno  ad  essi  ap^diceAili  le  disposizioni  pe* 
naU  dcgU  articoli  470  e  41  ty  secondo  i  casi  in  essi  con- 
tempiali^ 

Dal  principio  che  F  origine  sia  nno  dei  modi  onde 
acquistarsi  la  qualità  di  nazionale ,  discende  clie  il  G- 
glio  di  uno  straniero  niilo  nel  Regno  ,  t;  pur  esso  stra- 
niero. Ma  se  nell'anno  susseguente  alla  sua  elà  mag- 
giore reclanai  la  sua  qualilà  di  nazionale  ,  la  otterrà, 
ove  residendo  nel  Regno  ,  dichiari  di  volervi  fissare 
il  suo  domicilio  ;  od  abitando  in  paese  straniero  , 
prometta  di  stabilire  il  suo  domicilio  nel  Regno  ,  e 
nel  decorso  di  un  anno  dipoi  ve  lo  stabilisca.  L*  adem- 
pimento però  di  tali  forma! ila  non  basla  perchè  il  figlio 
dello  straniero  naio  nel  Regno  acquisii  la  qualilà  di  na- 
zionale. La  circostanza  della  sua  nascila  nel  territorio 
del  Regnff  lo  dispensa  dalle  condizioni  rigorosamente 
siabilite  per  potersi  ottenere  la  naturalizzazione  dagli 
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slianicri  ,  ma  bisogna  ch'egli  no  ollcnga  il  dccrolo  con 
lo  loraìc  spcciiilnienlo  inlrodoUc.  La  domanda  por  lo 
reclamo  delia  na/jonalilà  nel  caso  di  cui  si  traila  ,  l  ienli  a 
csscnzinlmcnlc  nella  domanda  di  naluralizzaziouc ,  ai 
termini  del  decrelo  del  19  oUobre  1846. 

I^a  nalijr.ìlizznzionc  è  un  allro  modo  come  gli  slran io- 
ri  possono  acquistare  la  cilladioaoza  del  Regno.  Adunque 
sono  nazionali  di  driUo: 

!•  Coloro  che  nascono  nel  regno  ,  o  in  paese  stranie- 
ro da  un  nazionale  che  do  abbia  ritenuto  la  qualità: 

2.  i  figli  concepiti  innanzi  che  il  padre  atesse  per- 
iluio  Ja  qualità  di  nazionale  «  nam  tnfans  concepiuM  ^ 
i^/ie4  de  eìus  conumodo  agjlnr  prò  nato  habeiùr.  la 
tal  caso  i  potranno  essi  scegliere  la  condizione  di  na- 
zionale o  di  straniero  comeccliè  meglio  vogliono*  /fa* 
ranion  t      JV.  Ì2S..  Mazerat  que$U  n.  7* 

3.  I  figli  naii  in  regno  da  genitori  sconosciuti  :  il 
luogo  della  n.iscila  ne  diclii^ara  la  condizioiie»  Boileau 
/.  /  Mazcrai*  n.  6. 

A.  I  Hgli  nati  nel  regno  o  in  terra  straniera  da  ma- 
dre nazionale,  e  da  padre  ignoto,.  Paillel^  articolo  IO 
noia  7.  . 

Sono  poi  nazionali  per  beneficio  di  legge: 

1.  Gli  siranieri  clic  ollcngono  la  naturalizzazione: 

2.  1  frgìi  dcllò  straniero  nati  nel  Regno  che  recla- 
Ipino  la  na/ioiialilà  nei  modi  di  legge: 

3.  1\  figlio  nato  nel  Regno  ,  o  in  paese  straniero  da 
un  nazionale  che  ne  ba  perduto  la  qualità.  Costui  co- 
mecché sia  straniero  per  sola  colpa  del  padre,  può  in 
qualunque  tempo,  a  computare  dalla  maggiore  età,  ri- 
cuperare la  qualilA  di  nazionale  uniformandosi  alledi- 
Bposizioni  deli' articolo  11.  Leggi  Civili: 

A.  La  straniera  che  si  mariti  ^1  nazionale  acquista 
peV  solo  fatto  del  matrimònio  la  condis^ìone  dei  marito. 
'  2.  É  ormai  riconosciulo  come  principio  indubitabile 
che  la  nazionalità  non  altrimenti  si  acquista  se  non 
mercè  espressa  concessione  dcllb  Suprema  Potestà.  La  se- 
giienfe  ministeriale  del  27  magg^io  1841  ricorda  l'auto- 
rità del  suddetto  principio. 


ht  oqUcIic  e  nuove  leggi  sono  concordi  nel  ritenere  il  prim  i- 
pìo  QfiivmaJoif lite  riconosriuto,  di  pubblico  diritto,  che  là  natio- 
-lilà  non  altrliiH*nti  si  acquista  se  non  per  ylrìò  di  una  espresssi 

ronrrssionc  della  Suprema  Potestà,  La  prammatica  del  1479  sotto 

il  Molo  de  immuw'tat^^  nenpoìifatìorum^  ricordando  quel  principio, 
ro>rr'svc  solo  ppr  isprcini  favore,  in  gr:i2ia  di  speciali  circosliinio, 
di  ritenersi  come  ciUadini  napolelaai  .coloro. che  acquistano  caaa 
in  Napoli. 

'  Le  LL.  ce.  e  la  Legge  del  17  dicembre  1817,  ora  vigenti  sono 
precise  nel  determinare  i  modi  e  le  condizioni  onde  acquistare  b 

nazion^ililh  secondo  che  l'individuo  sia  nn  estero  nato  Aiorlf  o 
figlio  di  estero  nato  in  rt^gno.  Pel  primo,  esse  richiedono  una  e- 
sprps<;n  concessione  de!  Sovrano  nel  concorso  di  deternrìinate  cir- 
costanze e  sotlo  certe  condizioni,  cosicctiè  non  può  in  vprun  caso 
ronsidernrsi  nnzinnalc  V  pf^lcro  il-  quale  non  :ibbia  ottenuto  nn 
decreto  Sovrano  che  il  dichiari  cittadino  del  Regno,  e  non  abbia 
'io  consegnenaa  di  tale  ooneeitsione  prestalo  giuramento  di  suddl- 
tanssa.  Ed  in  quanto  poi  al  figlio  dell'estero  nato  in  Bt'gno  ,  le 
leggi  medesirne  attribuiscono  un  dritto  proprio  a  reclamare  fai 
r!*'7'r>n;)lilh  in  fjrnzia  rifila  circostanza  della  sua  nascita  in  rfìi^o 
per  Io  che  può  l'individun  acquistare  la  nazionalilìt  del  regno  sema 
bisogno  dì  espresso  atto  Sovrano  di  naturalizzazione,  ma  solo  re- 
clamando la  nazionalità  col  dichiarare  di  stabilire  in  regno  il  sao 
domicilio ,  e  di  stabilirverlo  in  realtà  fra  uo'  anno  dalla  dicbiart- 
afone ,  qualora  non  dimori  in  regno. 

».  • 

E  di  vero  Io  sfraiiicro  clie  gode  nel  Regnò  drilli 

vili  non  cessa  di  essere  straniero  ,  q  per  tal  principio 
il  figlio  dello  straniero,  seguendo  la  condizione  del  pa- 
dre ,  è  straniero,  (  Duranlon  lom.  I.  n.  121.  Dalloz 
droils  cwils  sezi  2.  art.  1.  n.  11  c  12)  ove  nell'anno 
snsseguenle  alla  sua  maggiore  elA  noti  reclami  la  qua- 
lità di  nazionale.  Non  porlanlo  volendo  acquistare  la 
qualità  di  nazionale  dopo  quest'epoca,  può  ricliicd(Te 
la  nafurali/zazioue,  uuifoimandosi  alla  legge  del  17  di- 
cembre 1817. * 

li  legislatore  aprendo  la  via  agli  esleri  per  ottenere  la 
qualità  di  nazionali,  ha  mirato  principalmente*  al  fine  di  ri- 
chiamare nel  terrilorio  coloro  che  potessero  per  le  felici 
concezioni  del  loro  ingegno  apportar  salutevoli  iucremeoU 
allearli  ed  alle  scienze. 

Segue  ia  legge  sulla  naliiralizza^oae  degli  esieri.  . 


ÌI8 

Art.  I.  Potraneo  6ftiere  imnessi  »l  beaelcSo  (Mì^  mlantii- 
mioDe  nel  ooslro  Regno  delle  due  SiciUe: 

Gli  stranieri  cbe  baoBO  rendalo  o  rendonnno  importaiiUnerri- 

gi  allo  Stalo, 

Quelli  cbe  porteranno  denlro  dello  Sialo  de'  laleoli  dislinlt,  in- 
Teozioni  o  industrie  utili, 

.   Quelli  cbe  avr;iuno  acquistato  nel  Regno  beni  stabili  ,  su*  quali 
gnf  ili  «n  peto  fondarlo  al  meno  di  ducati  cento  T  anno. 

Al  requisito  indicalo  ne*  suddetti  numero  i  >  S  ,  89  debbo 
ncconpsgoarsi  r  altro  del  domicilio  nel  Heg no  »  «Imeiio  per  ua 

anno  consecutivo, 

Quelli  (be  abbiano  avuto  la  residenza  nel  Regno  ,  almeno  per 
un  dieci  anni  consecutivi ,  e  the  provino  avere  onesti  mezzi  di 
sussistenza  ,  o  che  vi  abbiano  avuto  la  residenza  per  cinque  auui 
consecutivi,  avendo  sposala  tina  nazionale. 

Art.  S.  —  GII  sfaraaierl  enunciali  nel  precedente  articob  dovrao- 
BO  alla  domanda  di  naiuralimiione  far  precedere  presso  del  sin- 
daco  del  Coronne ,  dove  dimorano ,  la  dicbiaraa^ione  di  voler  fis- 
sare il  loro  domicilio  nel  Repto  ,  ed  unire  alia  siesta  domanda 
il  documento  della  loro  maggiore  elà. 

Art.  3.  — l>i  l  decreto  di  ammissione  che  Noi  f.iremo  ,  sarà  spe- 
dilo al  naturalizzato  una  copia  autentica ,  munito  della  quale  egli 
ai  preseoteià  ali*  Intendente  della  Provincia  dote  dimora ,  per 
prestare . nelle  di  lui  mani  il  giuramento  di.  fedeltll.  Sar4  preso 
DOlamenio  del  decreto  di  ammissione tanto  nei  registri  d'In- 
tendenza quanto  in  quelli  del  Comnno  del  duniicilio  ,  facendosi 
meniione  del  prestalo  giuramealo ,  di  cui  aarA  formalo  verbale. 

3.  II  decreto  del  1S  maggio  i 81 8  provvedendo  al  modo 
della  compilaxione  delle  pruove  bisognevoli  per  otteoersi  la 
nAtorali'zzazione ,  dispone  cosi: 

ff  Gllptendeoli  delle  provìnce  sono  incaricati  di  compi- 
lare le  prue  ve  ,  delle  qoali  coloro  die  vogliono  ottenere  la 
natoralimiìone  crederanno  di  aver  bisogno,  e  le  rilasce- 
ranno alle  parti  dalle  quali  ne  saranno  richiesti,  per  poter* 
le  esibire  al  Sapremo  Consiglio  di  Cancellerià  (  ora  Cànr 

Il  neal  RescriKo  del  20  novembre  1844  indica  la  forma 
del  giuramento  da  prestarsi  dagli  stranieri  che  acqnialana 
la  naluralixzaaione,  ed  è  la  seguente. 

lo  N,  N.  prometto  e  giuro  fedeltà  ed  ubbidienza  al  Re  Ferdi- 
nando il ,  e  pronU  ed  esatta  esecoaìone  agli  ordiai  suol  : 
Pronelto  e  giofo  di  oseervare  le  leggi,  I  decceti|  I  regolamea* 
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li  che  per  sovrana  dispaiisiono  dì  S  M.  si  trovano  lo  ouemui* 
Tr\  ,  e  qtielte  che  piaaia  olla  M.  S.  di  pubblicare  in  avvenire,  e 
di  sollopormi  a  tutti  gli  obblighi  di  suddito  ,  e  di  naturale  d^l 
Regno  ,  nel  quale  per  sovrana  clemenza  mi  si  è  accordata  la  oa* 
xionalilà:        '  " 

PromoKo  e  giuro  di  non  oppartenere  a  nessuna  società  secre- 
ta di  qualsivoglia  titolo  ,  oggetto  0  denomioauonei  e  nel  caso  che 

10  appartenessi  a  qualaoqiie  di  tale  societi,  prometto  e  giuro  di 
rinanziarvi  da  questo  momento,  é  di  non  Carne  pili  parte. 

«  Cosi  Dio  mi  aiuti. 

Con  Rescritto  degli  41  settembre  1824  fu  poi  disposto: 
Sua  JMaestà  a?endo  preso  in  considerazione  che  la  reti- 
giooe  Cattolica  è  la  sola  cbe  si  professa  ne'  suoi  Reali  Do- 
flÙDii,  ha  rìsoloto  nel  GoDaiglio  ordiniarìo  di  Stato  del  6  di 
'  questo  inese>  die  gli  straoieri  ì  quali  dimandano  di  essere 
ualuraliiiati  radditi  della  Maestà  Soai  debbono  esser  eatto- 
liei.  Lo  stesso  prindpto  era  stalo  ritenuto  in  altro  preceden* 
le  Bescritto  in  data  del  Smaglio  1818. 

Il  decreto  del  19  ottobre  1846  dichiarò  che  bdomanda 
per  reclamo  di  nazionalità  nel  caso  di  che  tratta  1*  artìcolo 

1 1  delle  leggi  civili^  rientra  essenzialmente  nella  domanda 
di  naluralizzazìone» 

4.  Lo  straniero  il  quale  non  abbia  acquistalo  la  natura- 
lizzazione,è  incapace  del  godimento  di  beneficii  ecclesiasfi- 
ci,  e  d'impieghi  civili  nel  Regno,  poiché  i  drilli  politici  ai 
nazionali  solamente  competono.  La  disposizione  dell'art* 
19  delle  nostre  leggi  civili  fà  ricordare  la  grazia  conceduta 
dall  Imperatore  Carlo  VI,  e  che  si  trova  inscrila  nel  corpo 
delle  Prammatiche  sello  il  titolo  ne  beneficia  ecclesia - 
ètica  exiertB  confsranlur.  Nel  concordato  che  l'augusto  Re  * 
Carlo  lU  stipulava  col  Papa  Benedetto  XIV,  e  nell'articolo 
VUl  dnl  concordalo  del  18  febbraio  1818  non  s'incontra 
una  disposisione  diversa*  Ma  il  decreto  del  12  settembre 
1828  Tenue  a  dichiarare,  che  per  coloro  i  quali  apparlea* 
gono  a  nazioni,  con  cui  esiste  trattalo  di  reciprocanza  per 
fabolizione  deli'albioaggio  ,  la  incapacità  si  rimooTe  in 
quanto  al  godimento  atti?oe  passivo  di  patronato  Camilia* 
re  di  qualche  beneficio  ecclesiastico»  a  oondizione  però  che 
nella  soella,  per  resercitio  del  patronato  atlifo  i  si  osservi- 
no  le  leggi  della  Chiesa  e  del  Regno« 
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Ecco  le  parole  del  citato  Beai  Decreto  i  < 

La  redola  generale  contenula  ncirart.  19  LL.  ce.,  per  cui  gli 
Btranierl  sono  resf  incapaci  del  godimento  di  bennficii  E<:closiast  ci« 
riceve  eccezione  p»  '  boncficìi  di  pnrironjto  familiare  relalivamenle 
ai  sudditi  di  quelle  PoleiiZ(3 ,  con  le  quali  trovasi  reciprocanicnle 
abolito  il  dritto  di  albin  '?:gio  ,  ed  in  consegnnnza  avendo  alcuno 
dei  sudditi  anzidetti  il  puironalo  familiare  allivo  su  qualche  be- 
neficio ecclesiastico  nel  Re^no  ,  può  esercitarlo  ,  eoa  ossenfaré 
nella  scelta  le  leggi  delta  Chiesa  ,  e  del  Regno  ,  ed  avendo  egli 
il  padronato  familiare  passivo  ,  può  godere  dello  stesso  beneficio 
con  percepirne  ì  frutti  )  parcliò  non  abbia  altro  ìDpediaieatO'  la- 
galew. 

• 

ti  patronato  famiilare  non  è  clic  una  pnrte  del  patrimo- 
nio privato.  Epperò  potendo  gii.  esteri  possedere  beni  nel 
Rogno,  ine  consegue  che  possono  esercitare  del  pari  i. dritti 
attivi  e  passivi  sui  patronati  familiari,  purché  sitEatlto* eser- 
cizio alle  leg^i  del  Regno  mn  ai  opponga. 

Con  decretL  del  Ì3  aprile,  e. 31  luglio  1814,  ven- 
nero dichiarati  incapaci  di  occupare  carica  ed  impiego 
qualunque  coloro  che  non  fossero  cittadini  del  regno,  ec- 
cetto però  gli  esteri  artisti  c  gl'i m piegali  in  cariche  d*  in* 
segnamenlo.  Furono  dichiarati  cittadini  gli  esteri  che 
avevano  compiuto  il  decennio  del  loro  domicilio  in  regno 
al  23  aprile  18 14  e  quelli  che  prima  di  quesla  epoca  avea- 
no  lolla  in  moglie  donna  napoletana. 

La  legge  del  14  giugno  1824  all  arlicolo  \^  n.  G  defer- 
mina  il  parere  che  la  GoasuUa  deve  dare  sulla  domanda 
di  naturalizzazione. 

Il  seguente  rescritto  del  10  febbraio  1838  dichiara 
che  la  naturalizzazione  non  si  presume»      ,  - 

Ho  rassegitalo  a  S.  M.  1*  uffizio  di  codesto  Ministero  del  2  an- 
dante ^  unilumenle  alla  corriftpondcnza  col  Ministro  degU  Affari 
esteri  ,  e  col  Comandante  superiore  delle  Guardie  di  Onore  rcla- 
livi  alla  esdiisiono  dal  servìzio  miliiare  de!  cennalo  corpo  di  Au- 
gusto A.  Slaj?etn:inn  a  motivo  di  aver  egli  eccepita  la  qualità  di 
straniero  ,  e  la  M.  S.  ritenuto  in  principio,  che  senza  una  con- 
oesaicoe  espresaa  di  Daloraliuaiione  eoBfomieiDeote  alle  dispo* 
aiaioni  contenute  nella  legge  del  17  dicembre  1847  non  al  acqui» 
ala  dagli  alraoieri  la  qualità  di  naiioiiale   al  è  degnata  nel  con- 
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siglìo  ordiodrio  di  SUto  del  IO  andante  dicUarare  clie  il  «ama- 
to Augusto  siagf^mann  sia  esentato  dal  aerviaio  miVitaie  nel  Real 
Corpodelle  Geardle  di  Ooore» 

Con  rcHBcritlo.  del  14  gennaio  1844  qu)  in  seguilo  ripor- 
tato.  Tenne  stabìiilo  che  tra  sei  mesi  debbono  curarsi  gli 
adempimcnli  ingiuati  a  coloro  ciie  oLleiiguao  la  natura- 
lizzaziODC»  '  ' 

Nel  Consiglio  Ordioario  di  Stato  del  24  geoDuio  ultimo  S.  If. 
al  è  degnat»  xÌiolv*tre  ,  che  quaQtjsvolte  coloro  ,  i  quali  aono  am- 
onesfti  "eoo  decreto  Sovrano  alla  natmliaaaalooe  di  Regio  suddito 
del  Regno  delle  Due  Sicilie  ,  non  adempiano  fru  sei  m^si  dalla 
dita  del  decreto,  alle  formalità  prescrille  dall'urt.  3.  della  leggo 
del  17  dicembre  4817  per  entrar  nel  possesso  dei  diritti  di  na- 
zionalità ,  decadono  di  pieno  diritto  dalla  joaturaliaxazione  loco 
concessa. 

Con  la  istruzione  data  nel  2  agosto  1847  dal  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia  alllnteudente  dèi  Abrozza 
Ulterioriore  si  applica  la  iiormola  di  ginramento^  pre* 
scritta  per  lo  straniero  che  acquista  la  naturalizzazione  ^ 
al  caso  di  colai  che  abbia  perduto  la  naiionaliàj  •  li|< 
riacquisti  per  grazia  Sovrana. 

^.  Col  seguente  rescritto  del  16  febbraio  1837  si  d^« 
chiarano  stranieri  i  figli  di  esteri  nati  in  Regno» 

y*  E.  efibe  la  boolà  di  consultarne!  sulla  dimanda  di  G.  B.  da 
Gas  per  essere  esclaso  dal  sentisio  delle  Gaardìe  di  Oaore  di  qua-» 
sta  provincia  dì  Napoli.  Dalle  carte  trasmessemi  da  V.  E. ,  non 
che  da  altre  notizie  somministrate  dall' £.  V*  e  dal  Ministro  del* 
le  R.  Finanze  intorno  alle  chrcostnnze  ,  che  in  fallo  di  diritti  ci- 
vili e  poliliri  poleano  concernere . la  famiglia  del  de  Gas,  è  ri- 
sultato elio  il  G.  E.  de  Gas  sia  orfundo  francese  \  chu  nel  1806 
ftt  dal  Governo  di  allora  nominalo  agente  di  cambio-,  che  nel  1815 
fu  dubitato  che  de  Gas  padre  potesse  come  straniero  ritenere  lo 
ufìzio  di  agente  di  cambli;  che  rassegnato  allora  a  $.  Il«  cote- 
sto dubbio  nel  Consiglio  di  Stato  del  27  giugno  1815,  per  la 
considerazione  di  essere  V  agente  di  cambio  incaricalo  commer- 
ciale ,  venne  dichiaralo,  che  la  qualità  di  estero  non  fosse  di  o- 
stacolo  air  esercizio  di  agente  di  cambio ,  conducendosi  onesta- 
mente ,  ed  io  conseguenza  de  Gas  continuasse  nello  esercizio; 
che  G.  E.  de  Gas  nacque  in  Napoli  da  geuilori  straaieri  nel  18 li 
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e  fu  allora  nolulo  nel  registro  del  consototo  TranceM  Id  Ni  poli  *, 
che  nel  2  giugno  1830  lo  stesso  G.  E.*  de  Gas  divenuto  allora 
maggiore,  fit  a  sua  do-manda  imniafricohlo  noi  registro  dell' Am- 
bascia la  dì  Frnncia  per  ronscrvare  -la  sua  qnitlilà  di  francese;  che 
de  Gas  p:idre  e  tii^lio  non  mai  hanno  ollenuto  iiaturalizzazione  ia 
qiit  .slo  KegiK  -  F\:ishegna!o  a  S.  M.  il  con)plesso  delle  esposte  cir- 
coìlinxe  ,  la  M.  S.  nel  ingiglio  Ordinario  di  Sialo  dei  10  an* 
danle  si  è  degnala  determinare  che.  H  cennaCo  de  Gas  UOQ  possa, 
essèir  compreso  nel  Corpo  delle  Guardie  dì  Onore. 

li  figlio  nato  in  Rei^no  da  uno  straniero,  non  iscritto 

nei  registri  d^'llo  sialo  civile,  o  se  iscrillo  in  tali  registri, 
abbia  oltrepassalo  l'clà  di  anni  21  ,  dovrà  uniforniarsL 
al  disposto  della  logge  del  17  dicembre  1817  per  la 
naturalizazzione  dogli  stranieri,  quando  voglia  acquistare 
Ja  qualità  di  nazionale  ,  senza  potersi  più  giovare  del 
privilegio  deir  origine. 

•  « 

.  Il  aPRi'enle  donreto  del  19  ollnbre  1846  provvedo  al  modo  co- 
D)B  reclamarsi  la  na/.ioiiuliià  dai  tigli  d>  gU  esturi  nati  tn  regou» 

Veduto  l'articolo  II  delle  leggi  civili  ; 
'  Promosso  H  dubbio  intorno  al  metodo  come  un  individuo  otto 
iii  rpgno  da  genitori  stranieri  ,  ed  ìnscritlo  ne'  registri  dello  sta- 
lo ri  vile  ,  debba  nel  corso  dell'anno  venlidaeslmo  dì  sua  olà  pro- 
pcrif  1  1  siiM  (Innanda  p<'r  conseguire  la  n;»zionalilà  dei  regno 
delle  Une  biialie,  t-iuslu  l'arlicolo  M  di  lle  LL.  CC: 

Veduta  la  leggi'  óA  il  dicembre  1817,  che  stabili>(e  le  con- 
dizioni e  le  forme  come  oUeneriti  dagli  esleii  la  uuluiali£z.aiiune 
ÌB  questo  réame; 

Veduto  il^  decreto  del  18  dì  maggio  {818 ,  con  cut  fu  commes- 
sa agr  Inieodenti  la  istroziooe  su  le  dimando  per.  oaiurallna* 
Eione; 

Veduto  il  rescritto  de' G  m;>j?gio  1818  p^r  lo  quale  i  soli  cal- 
tolìci  possono  aspirare  •.\]\^  nainr.ili7z  zmiu;  iik  regno; 

Veduto  l'  art.  Ki  ddla  legg.»  de'  14  di  «ingno  1824  or- 

ganica della  .Consulta  generale  ,  che  commclic  alla  medeMmu  lo 
esame  delle  dinande  per  nàturaliiaazìonc  \ 

Considerato,  che  secondo  lo'  spirito  dcil:i  vìgente  lègislssione  del 
regno  la  nazìonatilè  non  si  acquista  In  verun  caso,  senza  espres- 
sa concessione; 

Che  la  domanda  per  reclamo  di  nazion;ilil:i  m  i  caso  di  che  trat- 
ta l'articolo  11  delle  LL.  CG.  nenlra  esscu^iuimeutc  ocUa  douiaa- 
da  di  naturalizzazione  ; 
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''  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e  decretiamo  quanto 
sìegue. 

Art.  'i.  Le'dimnnde  per  nuluralizzaiiune  degl*  individui  nali  ia 
r('gno  da  t^eiiHori  stranieri  saranno  inviale  p»  r  istruirsi,  ai  termi- 
ni del  decreto  de'  18  ma{?gio  I8!H  ,  i>ir  InlenJtMilo  della  provin- 
cia^  sia  del  luogo  della  nascita  del  reclamante  ,  sia  del  luogo  dt^l 
suo  domicilio  in  regno ,  unitnmente  ai  documenti  giusliticativi 
dell' adempimenlo  delle  condizioni  prcscrilte  n^^ir  arlicolo  11  delle 
LL.  ce  ,  nel  modo  stabilito  reU'  articolo  2.  della  U  gge  de'  17  di 
dicembro  1817. 

2.  L)  istruzione  che  si  rompileik  ,  sari  trasmessa  al  Nostro 
Ministro  Segretario  di  Sluto  di  grazia  e  giustizia  ,  su  la  cui  pro- 
po^isione  ,  udito  pria  il  parere  della  Consulla  generale  del  re- 
gno ,  ci  riserbiamo  di  ,provvederé  intprno  alle,  ecnnate- dimanda 
per  nazionalità.        •  .  .  ^  •  .    •     •     t  ^  ' 

3.  La  di«^P'>sizione  dell'  articolo  3i  della  citata  legge  de'  17  dì 
dicembre  1817  sarìi  applicabile  anche  al  caso  di  concessione  di 
nazionalità  di  che  traila  l'art.  11  delle  b»ggi  civili. 

A.  L'individuo  nato  in  regno  da  straniero,  ma  non  iscrìtto  ne* 
registri  dello  stato  civile  ,  ovvero  che  iscritto  ne' detti  registri 
abbia  oltrepassato  la  età  di  anni  venlidue  ,  qualora  voglia  acqui- 
stare In  ua/ionalilà  ,  dovrà  uniformarsi  intera/nenie  a  quanto  è 
prescritto  dalla  sopracitata  legge  de'  17  dicembre  1817  per  la  na- 
turalizzazione degli  strgnieri.  (Pubblio,  a' 7  novembre  184C.)  ^ 

Col  rescritto  del  o  luglio  1842  si  ritengono  come  stra- 
nieri i  figli  nali  in  Regno  da  esteri  di  poi  naturalizzali. 
Ecco  i  lermini  del  rescritto:  *  -  ^  ,  ^ 

Nel  Consiglio  Ordinario  distalo  del  5  andante  la  M.  S.  ha  con- 
siderato, che  secondo  i  principi!  delle  vigenti  leggi  civili  ,  il  fi- 
glio ha  la  nazionalità  che  al  padre  si  appartiene  nel  tempo  della 
sua  nascita  -,  che  la  nnzionatilà  è  un  diritto  inerente  alla  persona, 
indipendentemente  dalle  relazioni  di  famiglia,  e  che  di  tale  diritto 
niun  altro  che  la  persona  stessa  può  disporre,  quando  ne  abbia  h 
capacità  civile  *,  e  però  uniformemenle  allo  avviso  della  Consulta 
generale  del  Regno  s\  è  degnata  dichiarare  che  il  figlio  nato  nel 
Kcgno  da  uno  straniero,  sia  straniero  ancor  esso,  e  che  Va  poste-», 
riore  naturalizzazione  del  p»dre  non  Ir.igga  seco  la  necessaria  na- 
turali ixa/ione  del  figlio  ,  il  quale  continua  a  rimanere  straniero^ 
finché  nei  nio  li  e  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi,  e  dai  veglianli 
regolamenti  non  consegua'  la  sua  naturalizzazione.         ..  .  . 

■.V  v  ^ 

Dal  principio  che  la  condizione  del  padre  ,  e  non  il 
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luogo  dolici  nascila  delormina  la  nazionalità  del  fìt^lio, 
non  potrebbe  dedursi  che  il  figlio  nato  nel  Refluo  da  un 
padre  che  aveva  perduto  la  qualità  di  nazionale  ,  fosso 
nazionale.  È  differente  la  condizione  dol  fìi^lio  dolio  stra- 
niero nato  nel  Regno ,  dal  figlio  del  nazionale  che  ha 
perduto  la  nazionalità.  Quegli  devo  reclamare  fra  un  aa<- 
no  sassegoeote  aUa  sua  età  maggiore  »  quesU  in  qua- 
lunque tempo  {Niò  farlo. 

La  straniera  non  perde  la  qualità  di  nazionale  per  la 
morte  del  marito  Z.  22 ff.  ad  munieipaleìn:  Zachariae 
ili,  1  ^*  73.  Per  lo  stesso  moliTO ,  se  il  marito  perde 
la  »azioaalità  »  la  moglie  ritorna  -  alla  condisiooe  di  stra- 
niera. 

La  ginrisprodenza  è  ancora  incerta  sulla  qnistione»  se 
la  naturalizzazione^  di  uno  straniero  renda  nazionale  la 
consorte.  La  negativa  viene  sostenuta  da  Hfazerai  quisi» 

fi,  11.  Dalloz  V,  auiorisalion  n.  48,  e  cosi  pure  aecise 
la  corte  di  appello  di  Parigi  a  7  agosto  1830.  L'afFcr- 
mativa  è  stala  ritenuti  dalia  corte  di  cassazione  di  Pa- 
rtgi  con  tre  arresti  del  14  aprile  1818,  14  febbraio  1819, 
14  maggio  181 'i:  journal  du  palais» 

Una  ministeriale  del  2  ottobre  18o1  confermò  il  prin- 
cìpio che  il  figlio  naturale ,  di  cui  sia  ignoto  il  padre, 
segua  la  condizione  della  madre.  £ccone  i  termini  : 

È  rilcnulo  in  giurepnidpnza  ,  secondo  l*  osnltn  npplicazione  dei 
principi  di  driHo,  che  il  figlio  naliiralc  di  cui  sin  ignoto  il  padn», 
segua  la  condizione  della  madre ,  e  quindi  doversi  ritenere  confiB 
suddito  di  questo  Regno  il  6gUo  di  donna  regnicolu  del  quale  non 
siasi  didiiarsts  né  riooaosciots  Is  pateniilà  aeiratto  di  nascita. 

6.  La  moglie  non  perde  la  qnalitA  di  nazionale  ac- 

3uislala  per  effetto  del  matrimonio  contralto  con  un  sud- 
ito del  Regno,  ove  questi  recandosi  nell' estero  com- 
metta l'empietà  di  abiurare  la  Santa  Religione  Cattolica 
Apostolica  Romana  ,  la  sola  che  per  Divina  Misericordia 
'  da  noi  si  professa.  Non  varrebbe  il  fatto  empio  del  ma- 
rito a  distruggere  i  diritti  acquistati  dalla  moglie  ,  clic 
non  sia  caduta  nello  stesso  abbomincvole  errore.  Alla 
base  di  questo  priocipio  veone  emessa  dal  Ministero  di 
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Grazia  c  Gluslìzia  la  seguente  roìnisterinle  dirclla  al  Mi- 
nistro degli  affari  esteri  addi  i  agoslo  1B40  : 

Con  ufficio  del  0  di  questo. niese  V.E.  si  piacque  fjimi  mani- 
festJi  rabìamione  de)  R«*gio  saddìtó  Giuseppe  d'  Alessandro  cai- 
zolajo  in  Tunisi  ,  la  miseria  in  cui  era  per  ciò  cadulu  la  di  lui  ' 
moglie  ed  i  qiinllro  comuni  figli  -,  od  essendo  costei  nata  Mnltese 
faceiimi  intendere  la  diversa  sentenza  del  Hegio  Console  e  del  Con- 
sole Inglese  in  Tunisi ,  pensando  questi  essere  tornala  Maltese  la 
moglie  def  dello  d'Alessandro  pel  fatto  dell' aljiurazione;  il  Doslro 
al  contrario  tenendola  per  suddita  R  'gia  ,  amjiiKlo  la  medesima 
di  restare  tale,  lofine  V.  E.  mostrò  desiderio  che  io  le  di<^sl  11 
inio  parere. 

Grato  dell'  onorevole  covando  mi  fò  ad  eseguirlo. 

Lo  savie  nostre  leggi  i  mezzi  enunciano  per  ollenersì  la  ciUa- 
dinnnza,  siccome  por  perdersi.  Tra  i  primi  ve  ne  ha  di  quelli  che 
vogliono  una  non  tirovo  dimora  nel  Regno,  ed  altri  seguì  di  dfr- 
libtralo  animo  di  divenire  sudditi  Regii. 

Il  matrìmooio  con  un  nasionalo  à  uno  dei  piii  soedlll  modi. 

Comnix|ve  varii  I  modi ,  Teffeìlo  è  uno  ed  ogaaie ,  cioè  can* 
giar  nazionalità ,  D  come,  altrùnenlì  dicesi,  stato. 

Or  lo  stalo  «egue  la  persona,  ed  è  alla  medosìma  inerente,  si, 
che  per  nessuno  altrui  l'alto  patisce  mutazione.  La  stranit^ra  adun- 
que che  volle  formar  parte  dell'  ampia  famiglia  delle  du*^  Sicilie, 
in  {«posando  uno  che  giù  vi  apparteneva,  per  un  atto  di  sua  vo* 
Jonià  entrovvi,  liberamente  divenne  nazionale;  nè  può  lasciare 
questa  sua  nuova  qualità  che  per  un'  atto  della  slessa  natuca  • 
lìbero  j  spontaneo-,  tutto  suo ,  come  il  primo. 

Portando  qupsia  teoria  al  caso  lo  discorso ,  pare  certo ,  che 
l'errore  del  d'Alessandro  non  seguilo  dalla  moglie  non  faccia 
a  questa  perdere  la  condizione,  pel  matrimonio  ottenuta,  è  vrro, 
ma  non  dipendente  mai  dal  manto  ,  sibbene  dalla  lejrge  ,  e  che 
perciò  sia  suddita  H  già  ,  finché  non  cessi  di  volerlo  essere ,  o 
non  se  ne  renda  indegna ,  seguendo  V  esempio  del  suo  marito,  o 
altrimenti. 

Pei  figfli  nati ,  0  pel  concepito  nell*  utero  di  Ila  madre  ,  non  è 
da  rivocarsi  in  dubbio  essorc  anch' essi  nazionali  delle  due  Sicilie. 

I.a  patria  (  dice  un  dolio  scrittore)  non  si  nliena  come  un  im- 
mobile. Vi  sono  taluni  contralti  dio  non  si  formano  per  mezzo  di 
procuratore  legale  ,  ma  che  ri(  liipgjrono  l'assenso  diretto  e  spon- 
taneo détta  stessa  persona  che  si  obbliga.  Tuie  dev'essere  il  patto 
sociale ,  quando  non  risulti  taeltanmepte  dal  fatto  delia  nascita. 
Perciò  non  si  è  voluto  che  il  padre  nel  cangiar  patria  ,  cangiar 
potesse  la  condizione  del  suo  figlio  minore*  Essa  rimane  ìnvaria«' 
b;io  dalla  culi  i  sino  Dl|a  ciù  in  cui  il  disoeroimento  lo  renda  ca- 
pace di  una  abdicazione  volontaria.  • 
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A  garslo  nj^gìunijns»,  che  la  patria  poleslà  in  iillinrìo  nrtn  ridu- 
casi che  ad  una  liilela  nelle  nostre  l^gc^i.  Le  cure  ed  i  drilli  deIJa 
tul'  la  hanno  un  lirniU;  nel  bene  dei  pupilli.  Pel  li.;lio  ndl' utero 
\alc  il  principio  che  conceptus  in  favor alnUbus  pio  nato  habetur» 

P<T  queste  sane  roasslnirt ,  io  penso ,  che  è  la  ningUe  del  d'A- 
](!8snndro  ,  è  i  suoi  figli ,  noo  .escluso  quello  che  tiene  nell'utero, 
slen  da  tenersi' ueilo  slato  allusile  di  cose  per  sudditi  Regt.^ 

7.  Con  Sovrana  risoluzione  del  30  fifennaio  1847  ven- 


■nazionalilA  c  la  condizione  del  marito,  questa  non  si  can- 
gi  per  vedovanza  ,  senza  nn  allo  espresso  della  doona 
che  reclami  la  nazionalità  di  origine. 

8.  li  decreto  del  '20  aprile  4827  permette  a*  nazionali 
le  fuorionì  di  Vice  Console ,  o  di  Agente  consolare 
stero  in  Regno.  Eccone  i  (ermini: 

«      ■  * 

•Art.  1.  Permelliamo  ai  ^os^ri  «udditi  nominali  Vice  Consoli  o 
agenti  t^onsolari  di  nazioni  estere  ne'  porti  del  Nostro  Regno  dita- 
le Doe  Sicilie  ,  di  poter  attendere  allo  esercizio  delle  funzioni  to- 
ro aflìdtile  prM'  lutto  ciò  che  può  riguardare  la  navigazione  ,  e 
r  assistenza  ilcir  n^^fMit*»  di  niMrc"*  ,  e  dei  inercanti  della  naziODC 
di  cni  sono  dirhiar;iti  Vice  (ionsoli  o  a^-'nli  Consoliri, 

2.  Questo  permesso  però  non  s' intende  accorilato  ,  se  nou 
quando  la  patente  di  Vice  Console  o  di  ag(iiite  Consobre  ril  iscia- 
ta  a  taluno  dei  nostri  sudditi  da  un  j^overno  estero  per  mezzo 
del  proprio  Console  ^  sia  stala  munita  del  Regio  exeqitatur  ,  e 
ala  stala  in  seguito  presentata  da  colui  che  Tà  ottenuto  alle  au- 
torità locali,  per  essere  riconosciuto  nella  qualità  enunciata  nella 
patente  medesiin;». 

3.  Ln  fnrnr>ol;ì  iìiVcTcquatur  dn  impartirsi  dal  Nostro  Segreta- 
rio di  Stat»>  J\Iiiiislr()  <1  Altari  l'2sleri  in  dorso  alle  patenti  dì 
Vice  Consoli  o  aj;enli  Consolari  esteri  rilasciate  a'  Nostri  suilJili, 
aarà  la  seguente.  «  Per  ordme  di  S.  M:  il  Re  si  prende  registro 
di  questa  patente  nel  Real  Ministero' di  Stato  degli  Affari  Esteri, 
aOìnchò  abbia  pieno  vigore  ne*  Reali  Dominii ,  senza  pregiadizio 
delle  leggi  che  vi  sono  in  osservanza. 

4.  Finrhè  la  patente  non  sia  munita  del  medesimo  exequa(ur^ 
e  1'  individuo  mi  iippirlione  non  1'  abbia  presentata  alle  autorità 
locali  per  Tir  riconu>cere  la  qual  là  della  quiile  con  essa  è  rive- 
stilo ,  non  potrà  egli  prendere  ab  iina  ingerenza  ,  nè  produrre 
akan  reclamo  verso  le  autorità  costituite  per  gli  aftirì  di  qua- 
lunque natura  riguardanti  la  narìonc  di  col  sarà. stato  Dominato 
'Vice  Console ,  o  agente  Guvsolare.  Contravvenendo  a  questa,  di- 
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sposizione  y  polri!i  essere  soltoposto  ad  un  gasligo  proporzionalo 

ailn  cinoslauze.      .        ^  .  •  '  , 

5.  UDìformemenle  ai  princìpi  del  drillo  pubblico  cÒ  op!i  usi 
penenilmenle  rirouosciuli,  è  Noslra  iulcnzioiie  che  quelli  tra'Noslri 
biiddili  ci»' esercilano  le  fiinz  oni  di  Vice;  Consoli  ,  o  iigenli  Coh- 
soluri  di  nuzioni  eàlere  ,  o  che  vi  s;«r;iimo  nominali  in  appresso, 
non  s' inléDdano  per  tal  quatilà  goUralli  in  nulla  ,  nel  hcnso  il 
più  esleso  ,  (anlo  nella  loro  persona  ,  quanto  nei  loro  beni ,  alla 
Noslra  Sovranilà  e  giuslizia  lurriloriale,  né  dispensali  da  alcuna 
delle  cariche  Ilegie  ,  o  municipali  ,  e  da  quei  servìzii  a  cui  sono 
obbligali  tulli  gli  altri  Nostri  sudditi. 

C.  Non  essendo  deslinati  ì  Vice  Consoli  o  agenti  Consolnri  di 
nazioni  estere,  sr  non  che  a  prestare  la  loro  assislcnza  a' sud- 
<lili  del  Governo  da  cui  sono  stali  numinali  ,  in  conforniilù  degli 
enunciati  principi!  ,  conlinuerà  ad  esser  loro  vielalo  di  esercitare 
verun  atto  di  giurisdizione  nei  nostri  dominii.  Lt;  autorilù  locali 
dovranno  invigilare  che  non  si  commetta  veruna  contravvenzione  a 
quanto  vien  prescritto  nel  presente  articolo. 

7.  Sarà  permesso  a' Nostri  sudditi  legittimamente  riconosciuti 
Yice  Consoli  o  agenti  Consolari  di  nazioni  estere  di  poler  far  uso 
dell' uniforme  corrispondente  allo  rispettive  loro  funzioni  ,  purché 
però  non  abbia  alcun  distintivo  militare,  che  rimaue  assolutamente 
vielalo. 

"  Il  decrelo  8  marzo  1826,  che  difiìnisce  le  condizioDi 
pe'  nazionali  che  vogliono  servire  all'estero,  e  cosi  con- 
cepito : 

it  .c  u     .  • 

'Art.  1.  L'  autorizzazione  ni  Nostri  sudditi  per  entrare  al  servii 
zìo  di  una  Potenza  straniera  sarà  da  Noi  conceduta  per  via  della 
Real  Segreteria  e  Ministero  di  Slato  di  Grazia  e  Giuslizia.  .  s 

2.  Ninno  dei  Nostri  sudditi  ,-sia  miliUire  o  di  qualsivoglia  al*!!^ 

Ira  condizione  ,  potrà  prestar  giuramento  di  servizio  ad  una  Po-  .  « 

tonza  straniera  ,  se  non  sotto  la  riserba  di  non  portar  mai  le 
armi  contro  le  armi  nostre  :  in  mancanza  di  che  egli  sarà  sog* 
getto  a  tulle  le  disposizioni  delle  leggi  peuali  del  regno  concer- 
nenti il  caso. 

3.  Quegli  tra'  Nostri  sudditi  ,  che  si  troverà  al  servizio  di  una 
Potenza  straniera  ,  non  potrà  intervenire  da  Ministro  e  da  Agente 
Diplomatico  qualunque  della  medesima  in  quaUivogHa  trattalo,  o 
ijegozi:izione  in  cui  venissero  a  discutersi  i  Nostri  Ueali  inleressi. 

4.  Egli  non  potrà  essere  accredilalo  presso  la  "Nostra  Real  Per- 
sona ,  nè  come  Incaricalo  ,  tiè  come  Agente  diplomalico  qualuo- 
quii  della  Potenza  alla  quale  serve.  »  ^'  . 

5.  Se  ulcuuo  dei  Nostri  sudditi  ^  continuando  ad  essere  nel  set''. 
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tizio  di  utenza  ttraùiera  >  si  rechi  nel  luogo  della  Nostra  rcsi- 
.  deoxa  «  non  potrà  esser  presentato  a  Noi ,  nh  protetto  dal  Mini- 
atro  della  Potenza  stessa  accreditato  presso  la  Nostra  Real  Corte. 

9*  Col  seguente  rescritto  del  27  giugno  181S  ai  ri* 
tenoe  esser  capaci  gli  esteri  dalT  uffizio  di  egeole  di 
cambio. 

«  • 

« 

S.  M.  nel  consiglio  di  Stato  del  37  giugno  1815  %Vè  degnata 

di  prendere  la  si-guente  determinazione:  la  qualità  di  estero  oon 
è  di  osiacolo  all'esercizio  di  agente  di  Cambio  )  condocendosi  o*  • 
neslamente. 

Il  rcscrido  del  22  giugno  1816  dichiara  la  incompa- 
tibilità degli  uffizii  cifiii  in  persona  di  eodeaiastioi. 

'  S.  H.  con  circolare  del'  SO  gennaio  del  corrente  anno  ordinò , 
che  tutu,  quegli  Ecclesiastici  i  quali  indossassero  impieghi  non 
decenlì  u\  loro  cnratlere  ,  ne  fossero  prontamente  destituiti*,  che 
fossore  poi  privati  di  qualunque  utHcio  ,  lultorliè  non  indecente, 
i  possessori  di  beneOcii  residenziali ,  che  non  risetlesspro  presso 
delle  di  loro  chiese  ,  o  che  siiniitnente  fossero  rimossi  da  qiial^i- 
voglia  impiego  gli  ecclesiastici  i  quali  avessero  iulerameiite  ab- 
bandonato il  di  loro  slato  ,  senza  autorizzazione  canonica.  Oc 
affinchè'  si  stabilisca  nna  misura  generale  che  d'fflnisca  quali  Im- 
.pieghi  debb-mo  reputarsi  indeeenli  per  ecdesi; sUcì  ed  incom- 
patibili col  di  loro  slato  ,  la  M.  S.  dopo  di  aver  inles;i  la  (lom- 
messione  lenipoianea  Consultiva  ha  dichiarato,  che  gì'  impieghi  i 
qyali  non  si  convengono  agli  ecciesiasUci  SOQO  i  segucuU  : 

1.  Tutti  gli  uOi/t  militari; 

2.  L' impiego  di  sindaco  ed  altre  cariche  pubblicbe  di  simil 
natura,  come  sono  gli  eletti,  la  sottintendenaa ,  il  commessa- 
rìalo  di  polizia  ,  e  la  giudicatura  di  pace  ; 

5.  L'esercizio  dt-ir awocheria  ,  Li  quale  sarù  però  ad  essi  .ec» 
clesiaslicì  permessa  per  difendere  le  loro  eause  ,  quelle  della  pro- 
pria chiesa  ,  e  quelle  ancora  delle  persone  povere  che  uon  hanno 
ali  ri  difensori  ; 

4.  1/ esercizio  del  trallico  e  della  uegoziazioue; 

5.  Qualunque  mestiere  sordido  di  tavernaio,  beccaio  ,  panel* 
tiere ,  ed  alCro^ 

Essendosi  promosso  il  dubbio,  se  potesse  nn  prete 
esercitare  la  carica  di  proposto  al  controllo  nel  ramo 

delle  iinposiziooi  dircUC|  con  Suvraua  risoluzione  del  7 
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maggio  1817  fa  dicfaìaralo  che  la  eennabi  carica  non 
sia  compatibile  col  carattere  aacerdotale. 

Gli  Ecclesiastici  possono  assumere  le  funzioni  di  Con- 
ciliatore,  per  la  legge  organica  del  29  maggio  1817. 

Gli  esteri  o  possono  essere  ammessi  a  Ussaro  il  loro 
domicilio  nel  Regno  ,  o  possono  essere .  di  passaggio  , 

0  nemmeno  dimorare  nel  Regno. 

I  primi  partecipano  ai  dritti  civili  nella  guisrt  me- 
desima che  ne  fruiscono  i  nazionali  ,  sia  che  la  nazio- 
ne cui  essi  appartengono  ammolla  ,  sia  che  non  amnìclta 
costoro  al  godimento  do'  medesimi  diiiui.  Gli  altri  go- 
dono di  (al  iavore ,  sol  quaado.  siavi  reciprocanza  Ira 

1  due  Stati* 

In  ogni  caso  però  lo  stalo  pubblico  deUe  persone» 
coi  è  inerente  V  esercìzio  dei  pubblici  nffizìi ,  ai-  nazio- 
Bali  solamente  può  appartenere.  . 

Si  ha  di  Cuiacio  la  definisione  del  pubblico  uffizio: 
Offieionan  nuUm  vel  jìnòHeofum  j  wl  citn'/mm  $ignipcaiio 
laiissime  pàtet.  Nam  et  munera  dviUa  et  fubliea  cowlimt 
veìuU  ùdittfndiy  hoc  est  juUcie  munus.  Còniinet  fi  hmeres 
rvipuhlicae,  veUUi  magistratas^  opems,  et  minislcria  otnnta 
rcipuùiicac  utìlia.  (1)  In  generalo  non  si  hanno  a  ri^ 
sguardaro  come  uffizi  privati  quelli  che  servono  all'am- 
ministrazione della  pubblica  cosa  ,  e  conferiscono  una 
parte  del  potere  pubblico  ,  o  sebbene  diretti  alla  con- 
servazione dell' interesse  privalo,  puro  ricadono  nel  de- 
manio della  pubblica  utilità,  ignito  tal  riguardo  potrebbe- 
ro forse  dirsi  pubblici  uffizi  la  tutela  e  la  cura  ,  im* 
portando  alla  cosa  pubblica  che  sicno  garenlili  gV  inte- 
ressi delle  persone  incapaci.  Non  mficior{2)  lutelam  esse 
pre  litililattk  puòhca  f  quod  publice  omnium  ìntcrsit  ofòo$ 
^fmfiUm  Uteri  oc  d^t'endefe*  Sed  principa^ttr  prìvalum 
mitUii  m^ffim^toMemientiae  pìAUcum  uve  ehHe.  €hè  di 
pubblici  inlòÌ!!Me(%  la  protezione  del  debole -e  deirim* 
potente  èd  agire  ciTilmente,  la  conservazione  della 
proprietà ,  reducaiioDO  dei  giovani,  speranze  fondamen- 
tali della  pubblica  famiglia. 

(1)  Tom.  1  png^.  270. 

(2)  Giiinrio  toni,  i  C.  li  28. 

P'oL  I.  17  , 
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li  solo  Bynkershock  ha  sosteQoio  poterti  conisrire  agli 
stranieri  i  pubblici  afiizii* 

Peregrinoi  inUUigò  €ùb  ,  qui  origmé  quidm  pengrini 
nttU ,  in  notirum  Umen  impirkm  concesserunt ,  to  tran' 
shOa  mwn  ac  pHunarum  suarum  ndem  De  hi$  qaaero  , 
consuba  prius  ratiane ,  deinde  lege  ,  an  apud  nos^  mune* 
riins  et  honorAu§  fungi  poiiint^  Et  ton$uUa  qnidem  ra- 
tiene  ,  non  animadverio  ,  si  lingua ,  si  Icgum,  si  tnorum^ 
si  univcrsae  dcnique  Rcipublicae  in  quam  Iransieruntj  satis 
periti  sint ,  cur  ab  eius  administraliom  sìnt  arcendi,  (1) 

Ma  r  opinione  del  dolio  scrillore  non  va  sorrella  da 
buoni  principii.  Egli  è  vero  che  la  ragione  delie  genti 
oggi  non  riconosce  più  que' sentimenti  di  odio  verso  lo 
straniero  ,  elio  la  politica  de'  popoli  che  or  chiamiamo 
antichi  spingeva  sino  ail  niimicizìa.  Ma  Tarte  del  buon 
governo  aeila  cosa  pubblica  ha  d'uopo  della  conoscenza 
degli  osi,  delle  teodenze,  delle  leggi  e  regolameali 
locali  ;  e  questa  oonoscenza  non  potrebbe  aTersi  dagli 
esteri. 

Dipoi  lo  straniero  non  pofrebb' essere  al  pari  del  re* 
gnicolo  sollecito  nell' adempimento  de* suoi  doyeri: dor- 
rebbe ài  nazionali  il  conseguimento  degrimpieghi,  mela 
onorata  de*  loro  studii  e  delle  loro  fatighe.  Oltreccnè  ai  Go* 
Temi  potrebb'essere  'sospetta  la  ingerenza  degli  stranieri 
negli  affari  dello  Stalo.  Non  potendo  essi  rinunziare  a 
quella  naturale  tendenza  che  trae  ogni  uomo  al  suolo 
ed  al  ben  essere  della  propria  nazione,  ove  avvenisse  tra 
i  due  Stali  un  conflitto  d' interessi  ,  non  sarebbero  al- 
certo  premurosi  del  buon  successo .  pel  paese  cui  servi- 
rebbero. 

10.  La  capacità  degli  esteri  a  fare  testimonianze  nel 
Regno,  quando  trattasi  di  assicurare  un  fatto  nello  inte- 
resse della  giustizia  ,  cui  non  si  potrebbe  pervenire  aU 
trimenti,  fu  dichiarala  dalla  necessità»  e  ritenuta  nell'u* 
so  comune  delle  genti.  La  giustizia  è  cosmopolita  :  lutti 
gli  nomini  debbono  renderle  tributo  »  e  concorrere  alla 
certezza  ed  alla  stabilità  del  spo  impero.  Ma  quando 

(1)  Qttswt.  iuris  publìcts  Lib.  9. 
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per  la  validità  delle  forme  di  taluni  atti  o  contratti  vien 
richiesto  dalle  leggi  del  Regno  Tintervento  e  la  presenza 
di  un  determinato  numero  di  testimoni,  non  potrebbero 
gli  stranieri  essere  adoperati  a  questo  uflìzio.  Cosi  i  te- 
stimoni che  debbono  intervenire  nel  testamento  per  al- 
to pubblico ,  nell*  aUo  di  soprascrizione  del  testamento 
in  forma  mistica ,  negli  atti  autealici ,  ove  non  sieno 
ricevuti  da  due  notai ,  ed  anche  quelli  di  che  fa  me- 
stieri negli  atti  dello  stato  civile,  non  possono  essere 
slrapierì.  (1)  £  per  fermo,  il  principio  della  necessità 
elle  sólo  può  giustificare  la  teslimCKimefift  degli  stranieri 
n^U  usi  della  ginitMannd  Mstrò  Regno',  quando  al- 
trimenti non  pc%S80^^tfièeoprirsi  il  vero  ,  esclude  1*.^^: 
cace  intervento  de*medeiimi  come  testimoni  per  gli  alti 
dello  stato  civile.  Se  il  luogo  regge  V  atto ,  tutte  le  ga- 
rentie  per  contestarne  resistenza  e  la  validità  tengon 
fornile  dall'osservanza  delle  formo  del  luogo  dove  vien 
disteso.  Subordinalaraenle  poi  non  tutti  gli  stranieri  pO' 
trebberò,  nel  caso  che  ne  occupa,  far  leslimonianze  nel 
Regno,  ma  quelli  soltanto  cui  fosse  permesso  l'eserci- 
zio dei  dritli  civili. 

Non  ogni  straniero  ha  la  sfpssa  relazione  con  le  leggi 
del  Regno.  Epperò  fa  mestieri  distinguerne  le  condizio- 
ni. Lo  straniero  che  dimora  nel  proprio  territorio,  o  in 
territorio  diverso  da  quello  del  Regno  ,  non  può  essere 
sottoposto  alle  leggi  nostre  che  nel  riguardo  dei  beni 
che  yi  possegga,  quali  beni  non  può  godere  o  trasmettere 
che  in  conformità  delle  leggi  medesime.  Non  potrebbe 
quindi  uno  straniero  dissodare  a  suo  beli' agio  i  boschi, 
ove  gli  statuti  innnici]|Nili  Io  Tielasserp  :  non  potrebbe 
umilili  i  teDi  a  Tincoli  fedecommessarii  die  offen- 
dono ti  siltema  ori  panico  delle  proprietà.  \'  \  ,  * 

Lo  straniero  df  passaggio  nel  Re^nò  è  soUoposfù 
alle  leggi  le  qiu^  ne  proteggono  la  sioorena  interna, 
al  ^ari  gei^lliiiaiÉli  ;  partecipa  ai  dritti  civili  sol  quan- 
do il  paese  cui  appartiene  U  conferisca  ai  nazionali.  ^ 

0)  V,  nrr.  58.  77.  83.  896.  m  Lt.  CC.  legge  del  33  no- 
vembre i&ì9.  " 
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Lo  straniero  ammesso  a  fermare  il  suo  domicilio  nel 

Regno  y  gode  del  drilli  civili  rieooosànti  dalle  leggi , 

quando  pure  mancasse  la  reciprocazione. 

Lo  straniero  naluralizzalo  perde  tolalmeiite  la  natia 
qualità  ,  ed  acquista  la  cittadinanza  di  adozione  ,-  la  cui 
mercè  e  ammesso,  al  pari  dei  nazionali,  alia  partecipa- 
zione dei  dritti  civili  e  dei  politici. 

Relativamente  agli  agenti  diplomatici ,  il  decreto  del 
17  luixlio  1828  provvede  al  modo  come  i  medesioii 
possono  rendere  testimonianze  ne'  glndizii. 

É  pregio  dcir  opera  di  riportare  l'opinioDe  di  Uassè 
circa  la  incapacità  degli  esteri  a  fornire  testimooiam» 
in  luogo  diverso  dal  loro  domicilio* 

Talora  la  validilù  dì  un  u Ho  (cosi  l'autore)  dipende  dal  conociirso 

o  dalla  prcsen/;\  (k'' toslimoni,  che  gli  compartiscono  un  grndo  moj»- 
giore  di  autcnlM  ilà,  con  assi:»tere  al  pubblico  ufiziale  dal  quale  esso 
eninna.  La  quistionft  ristrella  al  diritto  commerciale,  o  almeno  agli 
alti  che  possono  riguardare  U  conunerclo  ,  si  offre  in  fallo  di  e- 
secuzione  ^  di  MQu^^slro  ,  di.  ^rreaio  personale  e  di  protesto.  Ai 
termini  delU  ari.  58S(  dei  codice  di  procedura  ,  V  usciere  |1.  gsaln 
proceda  ad  un  s«  questro ,  esser  deve  assistito  da  due  ie^ifoMm 
franeeii,  V  art.  783  dello  stesso  codice  relativo  alV  arresto  per- 
bonnl»^  ,  \uolft  che  V  usciere  che  si  fa  ad  eseguirlo  ,  sia  assistilo 
da  (liiii  aiutanti.  lutiiH;  1'  art.  473  d  'I  rodic<»  cii  commercio  stabi- 
lisce i  proicàii  dcbbua  fursj  dft  ua  usciere  as&istito  da  due 
tislimoni. 

Nitto  dubbio  ^1  ba  fotorDO  all'  esecuzione  di  un  seguestro,  poi- 
cbè. essenìlo  (brinale  l'art  585  del  codice  di  procedura  per  lo. 
qfiah:  dt*bl)0TT0  essere  francesi  i  icstimopi  «  ano  straniero  am- 
messo ;  i  g(  Cimento  de'dirilli  civili  sarebbe  iec&paoe 'di  ooittpier 

qucU'  tUiì^io  = 

(1)  A  tal  modo  fu  giudicato^  infaUo  ài  testam^ntty^  dalla  Corte 
di  cu.^-ii  ìorìK  il  di  25  gennaro  1811  ,  in  applicazion«  ddV  arti- 
colo !i8')  <hl  C'  c.  il  qwUe  richiede,  che  i  t-'Slimoni  un  tenta- 
ntento  fieno  suddUi  dd  Ile  e  godano  de'  dritti  civili  :  la  guai  Cor- 
i$  ancora  decite  che  '«no  ttrànkro  che  godrà  de'dirkti  civili,  non 
era  sud  Ufo  dei  Re  {Dthin,  c  Cor,  CoM.  noiiv.  f;  ifJ,  i,  28  J  ), 
Vedi  ivi  lììedc.si.uo  senso  ,  Merlin^  Repert.  Testimone  iilra- 
mciiii.ri.)  0  g  2  ,  ?i.  3  \  Duranton  ^  t.  IX ,  n.  105  ;  ToulUer  ,  t 
F.,  n.  o])7  ;  Ddciucourt  .  t.  Jl ,  o\  \  ,  e  Faimrd  ^  Repert.  , 
V,  Tcst  inienlo  ,  sez.  /,  §  3.  il  contrario  tuttavia  fu  giudicato 
dada  Curie  di  Torino  il  di  10  aprile  lfc09  (Corre,  1. 111.^%^  ìi  ) 
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Non  può  esservi  difficoltà  s<'  non  per  l' arresto  personale  a  per 
lo  protesto,  i  quali,  secondo  i  meniionati  articoli  debbono  et* 
set  falli  con  ì' assistenza  óe^  rccors  o  di  testimoni.  Ma  se  sì  pon 
mnntp  (he  r  assistenza  de' r<for*  oppur  doUestimoni  \wtì  addi- 
mnrxJata  per  rnfforzare  T  anienlicilà  dell'alto,  e  clie  la  solloscrì» 
iione  dtt'  tcstinnoui  nel  proiT^sso.  verb  >le  è  dirizzala  a  far  fede  del 
coiil«autò  ,  per  il  che  i  tfcon  oppare  i.  testimoni  adempiono  un 
incarico  o  pubblico  uflzio  »  sì  riconoscerà  di  leggieri  che  essi  ne- 
cessariamente debbono  essere  Francesi ,  cbè'ntfo  stranìe)rò  ,  an- 
che amnnesso  al  godimento  de'  diritti  civili  ,  non  potrebbe  avere 
una  basievoie  caracilà  per  ooaipiere  le  parti  di  un  pubblico  ulft> 
aio  (1). 

Ma  levasi  qui  il  dubbio  se  il  concorso  di  uno  slrfinioro  io  un 
atto  qual  lestiroonc  ,  possa  esser  cagione  di  nullità  ,  quando  per 
un  error  comune  a  lui  ed  a  coloro  che  |o  chiamarono  a  prestare 
ad'  essi  la  sua  assistenza ,  ftVi  si  altf Ibuisca  la  (fealìià  HI  jFroaoe* 
se.  Colai  quìstboe  presentatasi  pili  volle  in  nnnteria  di  testamen- 
ti,  quasi  che  senìpre  fu  risolut:»  nel  senso  più  conforme  all'e- 
qnilà  ,  dirhinrandosi  rbo  la  capartlà  putativa  dovrà  corij;iderar.«»ì 
rome  equivalente  alla  reale  (2).  Sono  di  parere  eli  •  per  la  stes- 
sa rad^ionc  esser  debba  il  somigliante  de'  teslimooi  riuiiiesii  per 
gii  atti  di  che  abbiam  parlalo. 

Noi  non  dividiamo  Topìnione  del  classico  scritloro^u  la 
incapacilà  de^li  stranieri  ad  intervenire  nei^li  alti  che  com- 
pionsi  dai  pubblici  ufBziali,  allorché  sono  ammessi  al  go- 
dimento dei  drilli  civili.  Il  testimone  intervenuto  in  Un 
allo  pubblico  o  autentico,  non  esercita  alcuna  parie  di 
pubblico  potere.  Esso  concorre  ad  assicurare  la  verità 
deiralto  formato  dal  pubblico  uQìzialc ,  senza  che  v'im- 
prima, mercò  tale  intervento,  alQon  carattere  di  pubbli- 
cità o  dì  autenticità  ,  r  a  Itane  personae.  E  se  il  poler 
iesU'moniare  la  Terilà  .di  tin  fatto  rientra  oell*  esercizio 
de' dritti  •  cifili  9  noa  Ti  sarebbe  ragìene  per  torna  la 
fecoltA  agli  stranieri  ammessi  al  godimento'  dei  medesimL 

(1)  Pardntui^  n.  419  «  t$i6.  Si^iùonU  thti  V  art.  9  della 
legge  dd  25  vcnJ.,  ann.  ÌX  sul  notariato  ,  prficrìve  a'  n»tari  di 
n^n  prender  ver  testimoni  né' toro  alti  che  cittadini  francesi, 

(2)  Vedi  Grenier,  delU  donazioni ,  t  ,  n.  2o0  *,  TouUier  ,  t, 
V ,  n.  407  :  Ddvinconrt ,  t.  II,  p.  8'28  ;  Dur antan  ,  t.  IX,  n. 
m  ,  e  t.  Ai/i  ,  n.  ;m  ,  c  CdM.  28  luglio  18j1  iDesiiU  voU  1852 
1 1  174. 
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14.  Con  Somma  determinazione  del  25  sellembre 
4882  fu  risdolo  die  al  beneficio  dell*  accredilamento 
delle  spese  ne'  giudizii  civili  hanno  dritto,  solamente  i 
sudditi  del  Re. 

42.  Gli  stranieri  sono  protetti  dalle  leggi  del  Regno 
durante  il  tempo  che  yì  dimorano ,  spemàlmente  per 
quanto  concerne  la  tutela  delle  persone,  poicchè  gli  sta- 
tuti diretti  alla  sicurezza  degl'individui  obbligano  ancora 
gU  stranieri.  Le  leggi  ed  i  magistrati  del  luogo  potreb- 
bero perciò  provvedere  alla  interdizione  ed  alla  cura 
della  persona  dell'estero  cbe  cade  in  demenza.  —  Gio- 
va di  riportare  la  seguente  ministeriale  del  20  febbraio 
1830  diejnuove  dai  suddetto  principio. 

Col  suo  rapporto,  in  dnta  degli  H  decorno  gennaio,  Ella 
espose  di  essersi  uvanzata  dimanJa  ,  in  linea  di  espediente  vo« 
loDlarìo  ,  dall'  Incaricato  del  consolato  di  Sp;igna  ,  perchè  ven- 
ga interdetto  il  Cavaliere  D.  Tommaso  Uodriquez  de  Castro  di 
Madrid  ,  rinchiuso  nella  casa  de' matti  in  Miano  ,  cootra  del  gua- 
to 8i  staDDo  spingendo  tarie  prooiBdore  per  debiti  antecedente- 
nente  contratti.  Su'  dubbi  eh*  Ella  inette  in  ritiefo  suirammessìo- 
ne  della  dimanda ,  ed  intorno  al  mòdo  di  iniziare'  la  dichiarazio* 
ne  d' inierdìzionet  aejDbn  che  potessero  larsi  le  seguenti  avver- 
tenze. 

Se  da  una  banda  è  fuor  dì  quistione  che  gli  stranieri  sono  sog- 
getti allo  statuto  personale  del  paese  cui  appartengono  ,  percioc- 
ché'Sirdibe  strana  cosa  se  uno  potesse  cangiar  di  stalo  e  di  con- 
ditione  ,  secondo  i  diversi  luoghi  ove  gli  tornasse  a  grado  di  tra- 
srerirsi  ,  non  è  men  vero  d'altra  parte  che  gli  stranieri  sono  prò* 
t<  Ili  dalle  leggi  del  Regno ,  durante  il  periodo  di  tempo  che  vi 
dimorano  ,  per  quanto  in  ispezialilà  concerne  la  tutela  della  per- 
sona :  onde  bene  si  direbbe  che  le  nostre  leggi  intese  alla  sicu- 
rezza e  protezione  degl!  individui  obbligano  eziandio  gli  stranieri. 

La  Incapacità  civile  di  un  individuo  può  essere  consegirenia  di 
dlsposislooi  legislative  d'uno  Stato,  ovvero  V  effetto  di  una  cau- 
sa flsica.  Intorno  alla  prìmtf  specie  d' incapacità  ,  i  prìncipii  che 
legolauo  V  applicazione  delio  statato  personale  vanno  strettamen- 
te seguiti  ;  ma  non  pare  cbe  abbia  a' dirsi  Io  stesso,  quando  la  in- 
capaci là  derivi  da  cagione  fisica  che  sorprenda  lo  straniero  fuori 
del  suo  paese.  Qualora  ei  venga  colpito  della  perdita  delle  facol- 
tà intellettuali  nel  nostro  regno  ,  e  faccia  mestieri  interdirlo,  non 
saprebbe  lo  statuto  personale  della  nazione  cui  appartiene  conve- 
nientemente Imperare  e  ricevere  applicazione  ,  sia  perchè  è  que- 
sto uno  del  casi  in  cui  le  nostre  leggi  personali ,  assumendo  na 
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carattere  di  protezione  e  di  tutela  ,  obbligano  benanche  gii  stra- 
nieri ,  come  innanzi  si  osservava  sia  perchè  dovendo  la  interdi- 
lione  esser  determinala  dal  Magislralo  ,  non  altri  che  quello  del 
luogo  ove  ratlrovasi  il  forasliere,  rendcsi  a  ciò  idoneo  -,  sia  infi- 
ne perchè  se  i  provvedimenti  dovcsseror  emanare  dall' autorità  del 
paese  di  cui  è  cittadino  lo  straniero,  si  esporrebbero  a  gravi  pe- 
ricoli e  conseguenze  la  persona  e  le  ragioni  di  lui.  Ancora  me- 
rita osservarsi  die  quando  la  demenza  giungo  sino  al  furore  ,  la 
interdizione  deirindividuo  che  ne  è  afllitlo*  interessa  la  società  tut- 
ta quanta  ,  per  guisa  che  il  Ministero  pubblico  agisce  dì  ulfìzìo  ! 
il  quule  procedimento  deve  eziandio  pritticursi  nel  caso  di  im- 
plica demenza  o  imbecillità  ,  se  il  demente  trovisi  privo  di  con- 
jnge  e  parenti:  il  che  mostra  che,  trattandosi  d'interdire  una 
persona  dall'esercizio  de' suoi  dritti  civili,  non  si  provvede  al 
80I0  interesse  individuale  ,  ma  sibbene  anche  all' interesse  pubbli- 
Co  ;  e  però  lo  prescrizioni  di  legge  sul  proposito  non  possono  non 
risguardare  le  persone  degli  stranieri  the  abbiano  dimora  nel  re- 
gno ,  e  quindi  i  nostri  magistrati  vengono  chiamati  a  spiegare  la 
loro  giurisdizione  sopra  somiglianti  oggetti. 

In  vista  delle  su  esposte  osservazioni  ,  Ella  compirà  le  parti 
convenienti  al  suo  pubblico  Ministero  ,  alTinchè  possa  il  Tribuna- 
le decidere  in  quel  modo  che  crederà  consentaneo  ai  principi!  del 
dritto. 

13.  11  decreto  degli  11  ottobre  1811  determina  il  mo- 
do  della  esecuzione  di  sentenza  di  condanna  contro  gli 
esteri  noa  domiciliali  nel  Regno.  Seguono  le  parole  del 
decreto  : 

Art.  1.  Ogni  sentenza  di  condanna  in  favore  di  qualunque  dei 
Nostri  sudditi  contro  un  estero  mjn  domiciliato  nel  Regno  porte- 
rà con  se  r  arresto  personale. 

2.  Prima  della  sentenza  di  condanna  ,  ma  dopo  la  scadenza  o 
esigibilità  del  debito  ,  il  presidente  del  tribunale  di  prima  istan- 
za della  provincia  in  cui  si  trova  Testerò  non  domicilialo  ,  potrà 
per  ragionevoli  motivi  ordinare  T  arresto  delT  estero  sulla  doman- 
da del  creditore  napolitano. 

3.  L'arresto  provvisorio  non  potrà  aver  luogo  o  cesserà,  quan- 
do r  estero  giustiticherà  di  possedere  nel  regno  uno  stabilimento 
di  commercio  o  tanti  stabili  ,  il  tutto  di  un  valore  sufficiente  ad 
assicurare  il  pagamento  del  debito  ^  o  pure  se  darà  una  cs^uzio- 
ne  equivalente  per  mezzo  di  persona  domiciliata  no'  Nostri  Stati, 
e  riconosciuta  idonea. 

Vedi  gli  articoli  18  e  1934  0.  12  delle  leggi  Civili. 

II  Real  rescritto  del  19  ottobre  1846,  che  riportiamo, 
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^labilisce  il  modo  come  udirsi,  per  cause  civili,  teslituo 
ni  dimoraali  neli'  eslero. 

Sul  dubbio  intorno  al  metodo  da  serbarsi  nella  esccuiìone  del- 
l'art.  3<^l  dille  leggi  di  proredur:i  civile,  quando  trattisi  di  u- 
dire  tesiimoni  che  dimorino  ali*  estero  ,  S.  M.  nel  GoosigUo  Or- 
dinino di  Slato  del  19  andanle  «1  è  degnala  ordloare  che  i  ma- 
cisìrali  del  Regno  «tabilìraoiio  i  fatti  su  cui  dee  raccogliersi  U 
nrnova  tesUmonìale  ,  e  rimetteranno  le  p:«rli  contendenti  a  chie- 
dere, presso  alle  aolorità  cui  appartiene  V  estero  di  udire  i  lesti- 
nooil  che  eocanno  prodotti,  ser^ndo  le  forme  che  àouo  forxa  in- 
«anri  a  ciascuna  autorilà  stranieriì.  . 

Gli  alli  che  saranno  compilali  perciò  presso  alle  autorilà  esle- 
re  saranno  ricevuti  nel  Regno  con  le  regole  di  USO  t  ed  avtanoo 
forza  ,  e  faranno  parte  della'  proceduta  che  è  pendente  tanaa»  ai 
magistrali  del  Regno,  per  giadicarno  come  di  ragione.  - 

Col  sogucnle  rettsriUo  del  30  mano  1832  fa  esleio 
1'  obbligo  clo^ìi  stranieri  ài  Jar  cauzione  alld  azioni  per 
danni  ed  iutoressi  nascenti  da  giudizi  penali. 

l  '  irt  47  delle  leggi  cWili  dispone,  che  in  quaìonqne  materia, 
escluse  'quelle  dì  commercio ,  lo  straniero  che  sia  ni  tore  sarà 
•  teouio  a  dare  cauzione  pel  pagamento  delle  spese  e  d  i  danni  ed 
inli^ressi  risolianli  dalla  Ute,  quando,  non  possegga  nel  Rcgoo  be- 
ni immobili  sniricienli.  '  . 

È  naio  il  (Inl  bio,  se  la  cauzione  ordmala  dall^enunciato  articolo 
■  (irl.ln  pregiarsi  d  .Ho  straniero  nel  solo  caso,  che  agisca  in  giu- 
dizio civile  ,  ()vv<'r()  anche  quando  faccia  da  attore  pei  daom  ed 
interessi  in  «indizio  penale.  „.      c  ti 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del  8Ò  mano  nlUma  S.  Mm 
prendendo  In  considerazione  la  parola  e  lo  apìnlo  dell' arlu  ..lo  m 
esame  ha  dichiarato  che  lo  stesso  comprenda  ind.slmlninmte.  i 
giuditt  penali  per  quanto  concerne  gl'  ioUressi  civili  delle  parli 
offese* 
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c/»  CAPITOLO  IX, 


•CI  CONSOLI. 


non  >  .«^ji/  ,  ; 

-Olii  '  «jln'jfi  ^    ,     .       .  . 

1.  Origine  degli  stabilimenti  Consolari.  .  .^^"^ 

5.  Chi  ha  il  drillo  di  nominare  ì  Consoli.      '  }  v..  ^..a^  é^i ^ 
5.  Privilegi  che  godono  i  Consoli.         .  -.  iv'fjw.^  ili  ^i^•^f70 

4.  Giurisdizione  Consolare  nel  Levante. 

5.  1  Consoli  non  possono  procedere  all'  apposizione  dei  sigilli  tu' 
beni  de' loro  coimuzionali  morii  nel  Regno.  ,v 

6.  Ordinamento  de*  consolati  di  S.  M.  il  Rè  delle  due  Sicilie. 

7.  Tariffa  de  Regt  Consoli. 

8.  Disposizioni  diverse  circa  la  giurisdizione  consolare. 

«K-f.  Nel  capìtolo  precedente,  trattando  dei  diversi  modi 
onde  si  acquista  o  si  perde  la  nazionalità  ,  enunciam- 
mo alcune  disposizioni  delie  leggi  del  Regno  riguardo 
agli  stranieri  o  ai  nazionali  che  assumono  Dell'estero  le 
funzioni  di  Consoli  o  di  vice  Consoli.  L'importanza  del- 
l'argomento esige  però  che  della  giurisdizione  consolare 
tengasi  ,  per  sommi  capi  ,  espressa  ragione.  Noi  credia- 
mo opportuno  di  trarre  questa  materia  dal  Massè  anno- 
notalo  (1)  che  ha  sapulo,  meglio  che  altri  ^  con  mae- 
stra mano  lavorarla. 

I  Consoli  (cosi  Faulore)  sono  degli  agenti  o  delegati  che  . 
il  Sovrano  di  una  nazione  mantiene  in  paese  straniero^  e 
principalmente  nei  porli  e  nelle  piazze  di  commercio,  per 
ifar  serbare  incolumi  i  dritti  e  i  privilegi  de'  suoi  sudditi. 


(ì)  Prima  versione  italiana  accresciuta  di  note  e  concordanze 
delle  leggi  delle  Due  Sicilie,  per  cura  di  Fortunato  Ca faro,  e  Gio- 
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e  jper  compiere  ia  riguardo  ad  essi  iilcune  fuazioni  am- 
miDisCralive  e  giudiziarie  :  Qmsu/es,  dice  Marquardo  , 
ui  eonsulerè  se  debere  mercaiariàus  et  méreaiura  tp- 
eo  nomine  admoneatùur  {de  iure  mercatorum^  lib.è, 
cap.,  6|  $  48  )•  La  protezione  degi'  interessi  nazionali 
è  pure  confidala  agu  agenti  dtplonialici ,  agli  amba* 
sciatori,  a*mimstri,  agP incarìcaU  d'affari,  etc,  amia 
modo  meno  speciale  che  a' Consoli,  i  quali -di  lor  par- 
te, protettori  naturali  e  giudici  de*  loro  naxionali,  noa 
rappresentano  ordinarìainente  il  Sovrano  che  li  delega, 
e  non  compiono  che  accidentalmente  diplomatidie  fun- 
rioni.  -  ' 

fn  origino  i  Consoli  non  avevano  altra  funzione  che 
quella  di  giudicare  le  conlroyersie  che  sorgeano  Ira'mer- 
calanli  stranieri  ;  e  siccome  ogni  giurisdizione  viene  dal 
Sovrano  del  luogo  nel  quale  essa  si  esercita  ,  così  il 
Sovrano  locale  stabiliva  egli  medesimo  ,  per  giudicare 
gli  stranieri,  alcuni  maf^istrali  che  furono  dapprima  co* 
nosciuti  sotto  il  nome  di  iclonerii  ^  baiuli  ^  praepostit^ 
èeneschalchi  ^  priorcs  772  arca  iorum^  seniores,  secondo 
Marquardo  {De  iure  mercai.^  lib.  3  ,  cap.  6,  §  18) 
*  ad  Eioneccio  {De  òire  prmewti  ciroa  commere,  tàeri.), 
i  ^oalt  han  iòrse  confuso  1  officio  de' Consoli,  .godici 
iÉeéinii  de*  mefcalanti  stranieri  «  co'  giudici  asaai  aotì- 
eimeflte  stabiliti  per  giudicare  gli  •  affari  commerciaU 
senza  disttozione  di  nazionaliti ,  a  cui  in  appresso  si 
diè  il  nome  di  pudici  eomelif  0  che  sonp  «tati  surra* 
gati  da'  nostri  tribunali  di  eonimercio* 
- .  &m||re  per6  tu  proprio  dei  Sovr^i  .locali  (o  stalalimeota 
dtgiodieft  divediti  del  diritto^  di  conoscerli  le  conlestasioai 
che  si  levassero  tra' mercatanti  stranieri ,  di  cui  potreb* 
bdusi  trovar  delle  Iraoce  nella  stessa  antichità,  (  Vedi 
Millitx  ,  Manuale  de' consoli ,  t.  1,  lib.  1  ,  cap.  2)  e 
ne'  tempi  che  seguirono  la  caduta  dell  impero  Romano* 
Una  legge  de  Visigoti  (  lib.  li ,  tit.  3  ,  §.  2  )  è  molto 
precisa  su  tal  riguardo:  «  Dum  transmarini  negoiialo- 
res  inter  se  causam  habuerint ,  nullus  de  sedìOns  no- 
siris  vos  audire  pr aesumai  nisi  iaiilwn  modo  suie  ie* 
yibue  audimtur  apud  ielonarios  suos  i. 
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f  la  appresso  siccome  i  commerciatili  stranieri  non  aveva-  • 
no  ne' giudici  stabiliti  dal  Sovrano  locale  la  stessa  confi- 
denza che  in  quelli  della  loro  nazione,  ottennero  perciò  il  fjf, 
privilegio  di  nominare  essi  medesimi  i  loro  giudici  nelle 
principali  città  deirOrienle,  che,  dopo  le  crociate,  erano 
destinale  a  divenire  il  campo  delle  conquiste  commerciali 
(Millitz,  lòid.j  L  11:,  lib.  2,  cap.  1  ).  Questi  privilegi 
furon  particolari  dapprima  a'  paesi;  conquistali  da  crocia- 
ti, trovandosene  esempì  rimarchevoli  nella  giuridizione 
della  fonda  (  Assise  dì  Gerusalemme^  edizione  di  Vit- 
torio Voucher  ,  l.  1  ^  p^^  561  e  seg*  —  Ved.  sopratullo  lo 
note  della  pag.  568  )  ,  ed  in  una  carta  di  Rtiggiero 
Re  di  Sicilia  ,  il  quale  faceva  da  signore  di  Dayrut , 
nel  1129:  f  Volwnus  ^  egli  à\cQ  ,  etìam  quod ubicum- 
gue  mercalores  namgiorxtm  dominio  civitaiis  praediclae 
juerint  adunali ,  e  irilrus  unum  possint  consulem  eli- 
cere 5  Lunig  :  Codex  Hai,  diplomalicus ,  t.  II;  (  MU- 
tilz  ,  t.  2  ,  p.  394).  M-, 

^  2.  Nello  stalo  attuale  delle  cose,  i  Consoli  non  essendo 
mandatarii  scelti  da'  commercianti  di  un  paese  ,  per  rap- 
presentarli in  un  altro  >  nerajneno  semplici  arbitri  ,  ma  . 
sibbene  agenli  riveslili  di  un  carattere  pubblico  ,  rap- 
presentanti dellautorità  che  li  delega,  devesi  conchiudcre 
primamente  clie  un  Console  non  può  essere  stabilito  in 
paese  straniero  senza  l'autorizzazione  espressa  del  Sovra- 
no di  questo  paese.  Secondo  un  moderno  autore  (Beaus- 
Saul ,  Codice  marti,,  U  H,  p.  529  ),  non  si  può ,  senza 
ostihlà  ,  ricusare  ad  una  nazione  il  diritto  di  stabilire  i 
Consoli,  non  allrin^enli  che  non  si  può  niegarle  il  diritto 
di  commerciare.  Io  penso  (  cosìk  continua  il  Massè  )  che  ^ 
ciò  sia  UQ  errore.,  lì  ammissione  dei  Consoli  non  è  una 
conseguenza  necessaria  di  ogni  stabilimento  e-  di  ogni 
relaaione  commercialo^  l  Consoli  facilitano  il  commercio 
nel  proteggerlo  ;  ma  una  nazione  ,  la  quale  consento 
che  un  altra  venga  commerciare  presso  di  essa  ,  pui^ 
bene  a  un  tempo  non  voler  ammettere  uno  stabilimento 
consolare  che  svilupperebbe  questo  commercio.  Conce» 
dere  ad  altri  ciò  clie  strettamente  è  dovuto  ,  non  im- 
porta contrarre  l'obbligo  di  conceder  loro  di  più.  A. 


i 
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buona  ragione  dunque  Vattel  decide  che  un  trattato  di 
commercio  tra  due  potenze  non  trarrebbe  pure  il  drillo 
dì  stabilire  i  Consoli  dell'  una  presso  i*  altra ,  e  che  que- 
sto diritto  non  può  risuilare  che  da  trattati  o  capitola- 
zioni particolari,  o  dal  consentimento  tacilo  assicurato  da 
una  lunga  costumanza  (  lib.  2  ,  cap.  2  ,  34  ;  Par- 
dessus ,  n.  1441  ;  Gasaregi ,  disc.  175  ,  n.  43j  ord*  del 
4d8l  ,  tit.  ife  consoli). 

3.  I  Consoli  godono,  nel  paese  ove  riseggono,  di  certi 
privilegi  ed  immunilà  analoghe  a  quelle  de'  mioistri  o 
Bmhasci adori  »  sebbeoe  iumo  eslese.  Come  gli  ageoti 
diplomatici ,  essi  aooo  per  tutte  le  relazioni  pitiche  , 
messi  sotto  la  guarentia  del  diriUo  delle  geati ,  in  «6 
che  riguarda  la  libertà  e  la  sicufezza  di  lor  persona , 
r  inviolabililà  della  loro  cancelleria,  T  esenzione  delle 
iaise  locali  (  Vattel  »  lib.  4  ,  cap.  6 ,  $  75  ;  Borei,  dei 
consoli 9  39  e  40.  Wariien  ,  cap.  5  ,  pauvn  ;  Par- 
dessus ,  D.  4448  )  ;  ma  in  taUe  le  loro  relazioni pa* 
ramenle  eÌTifi ,  essi  non  possono  pretendare  alle  slessa 
immunilà.  Siccome  non  tono  inviati  per  rappresentare 
il  Sovrano  c  la  nazione  che  li  delega  ,  ma  solamente 
per  proleggere  il  commercio  e  f^udicare  i  commercian- 
ti ,  non  vi  ha  motivo  per  conceder  loro  il  privilegio 
deir  exferrìlorialilà  ,  il  quale  non  deriva  da  altra  sor- 
gente, rispetto  ai  ministri  pubblici,  che  dal  carattere  rap- 
presentali vo  di  cui  sono  questi  rivestiti,  c  Conmdea  iìU 
dice  Bynkersko^ck  ,  parlando  dell'  exlerritorialità  che  lo- 
ro niega  ,  non  siirìt  nist  mercatorum  naiionis  suae  de. 
fc7ì^orei^  ,  et  (/uandoqiic  eliam  iudices  ,  (jnìn  fereip^ 
si  mercaioreSj  nòn  missi ,  ut  principem  suum  reprae^ 
senUnt  apud  alium  principem  ,  sed  ut  principis  sui 
4niMiiàs  iuemiurinits  quae  ad  mereaiisram  periineni^ 
waepé  ei  td^  ée  v's  inter  eoa  ius  dieani  (  De  foro 
gatorum  ,        iO.     Ved.  Martans ,  Drilio  delie  gen* 

/I  ,  $  i4»  >y  • 

'QiiaiifNìisli  fra  relazioni  poliliche»  cioè  le  re- 
lazioni eaistentL  tra  il  Console  ed  il  governo  presso  il  c|na. 
le  risiede  ;  o  h  .relazioni  civili ,  cioè  la  rdasioni 
dul^X^HÌiale  sia  con  gl*  individoi  verso  i  qndi  abbia  e- 
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gli  contrailo  obbligazioni  com«  privalo,  sia  con  leautO' 
rilà  pubbliche  alle  quali  egli  deve  dar  oonlo  delie  suo 
nzioni  privale  ,  spiega  la  coolraddizione  che  Valle!  (lib. 
2  ,  cap.  3,  §  34)  rimprovera  acerli  aulori  (1) ,  i  quali 
dopo  aver  fec^nalo  il  principio  che  i  Consoli  non  godo- 
no il  privilegio  della  exterrilorialilà  ,  cilano  de'  casi  nei 
quali  la  violazione  della  persona  di  un  Console  è  siala 
considerala  come  un  infrazione  al  dirillo  delle  genli.  I 
Consoli  inviolabili  ,  polilicamente  parlando  ,  in  quanlo 

'  che  il  governo  presso  il  quale  essi  riseggono  ,  non  può 
mai  Irallarli  come  nemici  ,  mancare  ai  riguardi  dovuti 

:  al  lor  carallere  ,  arrestarli  per  ragioni  politiche  ,  re- 
stano sottomessi  alle  regole  del  diritto  comune  in  tulli 
gli  altri  casi,  e  quando  la  loro  qualità  di  Consoli  ùon 
sia  in  causa,  .tiit^ìNvoiin^/t/  àutu  ii 
^'  Dai  principi!  precedentemente  fermali  conseguila  (con- 
tinua l'autore)  che  i  Consoli,  messi  in  tal  qualilà  sotto  la 
prolezione  del  diritto  delle  genli ,  non  possono  giammai 
essere  convenuti  innanzi  a' tribunali  del  paese  dove  eser- 
citano le  loro  funzioni,  per  ragion  degli  alli  che  a  queste 
funzioni  rannodansi,  perocché  in  tal  caso  si  presume  seguir 
essi  gli  ordini  o  le  istruzioni  del  lor  governo,  ed  i  man- 
camenti di  cui  potrebbono  allora  rendersi  colpevoli,  non 
sono  riparabili  che  per  via  diplomatica  :  non  si  appar-  . 
tiene  a  tribunali  di  conoscere  i  falli  che  interessano 
le  relazioni  delle  nazioni  tra  di  loro  ,  e  di  giudicare 
gli  alli  de'  Sovrani  e  de'  loro  mandalarli.  Cos'i  è  stato 
giudicalo  dalla  corte  di  cassazione ,  il  3  vendcm.  anno 
IK  ,  su  le  conclusioni  conformi  del  sig.  BigotPréame- 
neu  (Merlin,  Reperì.,  v.  Console  sir amerò,  n.  3  )  ,  in 
un  caso  in  cui  il  Console  straniero  avca  «gito  non  solo 
,  per  ordine  del  suo  governo,  ma  eziandio  con  Tautoriz. 
zazione  del  governo  francese  (Carré,  6W/.  Afov.^.  U  1). 

A.  Gli  Europei  i  quali  Irovansi  negli  Steli  barbareschi 
e  ne'dominii  Ottomani,  vivono  in  una  posizione  ecce- 

•  *  • 

(1)  Wiqnpfort  DeW  amhmtriafore  ,  lib.  1  ,  5.  —  Vedi  pnr« 
B  ucl|;iii<i ,  Teoria  de*  trattati  di  commercio,  p.  \Ai  Einncrrirt  ,  rf* 
tuff  priHcitit  circa  commerc.  libert.,  §.  25.   .  .       :  *       .  *•  . 
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tidoals  'im  fona  le*  (rattia.«.  M  Mh  MWmladiiu  o  mi 
•OilaiileDraite  rWTOt^ 

:  Le  eontroreriie  tra''Midditi  .di  ooa  stessa  Potenza  faa 
M  decise  eoa  le  leggi  del  proprio  paese  ^  modificai» 
però  dalle  consuetoaini  locali* 

Segue  da  eiò  la  necessità  di  coosaltare  h  pratica  se* 
goila  da  ciascuiia:t^oteiiza ,  quando  noa  abbia  essa  sao- 
lionato  un  apponilo  rcgolanaenlo  per  Y  amounistrazìoiie 
della  giustizia  nel  Levante  e  nella  Barbcria»  e  dedai- 
le  le  funzioni  giudiziarie  di  qlie*  Consoli  nelle  contro* 
Tersie  tra  sudditi  della  propria  Potenza  :  in  questo  caso 
appunto  trovasi  il  Heal  Governo»  lAeptre  noa  esisie  ai* 
cun  regolamento  sul  proposito. 

É  consuetudine  stabilita,  che  quando  nel  Levante  q 
nella  Barberia  sorga  una  controversia  civile  tra  sudi 
diti  della  stessa  Potenza ,  il  Console  dapprima  si  ado^ 
peai  per  farla  terminare  amiche?olaieote ,  ed  oveque<* 
sia  Tia  non  conduca  al  fine,  vieae  creata  una  Coaii«- 
missione,  o  tribunale  coosoinre  composto  ofdinarìameat 
le  dai  Consola  che  lo  presiede  e  da  due  notabili  che 
insieme  col  Console  giudicano  in  prima  istanza* 

Inlorao  alla  scelto  poi  di  faesti  nolabiji  alcune  ?on 
tane  9^  come,  la  Francia  ,  che  coniano^  nn  gran  nu- 
nero  ^  sudditi  stabiliti  nel  lieiante^e  nella  Eurberia^ 
kinno  potuto  prescrivere  che  la  madesima  cada  iniicap 
nenie  sopra  i  pioprii  sudditi.  Ahri  Governi  poi ,  co-- 
mt^^  qàélo  di  8.  M.  il  Re  del  Re^na  delle  Due.  Sici- 
lie ,  hanno  dovuto  limitarsi  ad  inculcare  ìa  pi^eferenza 
l'elezione  de' giudici  trai  propri  sudditi,  pcrmeltcnda 
però  di  scegliere  in  difetto  di  essi ,  tra  i  sudditi  ido- 
nei e  probi  di  altre  Potenze  che  si.  trovas^ro;  i^e'  Ijiiiogbi 
di  residenza  del  Console. 

la  quanto  ali  appello  avverso,  le  sentenze  rendute  in  pri- . 
ma  istanza  dalla  commissione  o  tribunale  consolare  nel 
liCvante  e  nella  Barberia  ,  vedesi  il  sistema  stesso  se^^ 

5 aito  generalmente  dalla  maggior  parte  dei  governi, 
uindi  i  giodizii  comii^aop,  ^  fioiacooa  oiel  Levante  , 
creandosi  delle  commissioni  più  unmerose.di.'qualle  cKe* 
hanno  pronunciato  'in  prima  istansa«; 
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Queste  seconde  commissioni  perì) ,  o  tribunali  di  ap- 
pello, si  formano  sempre  in  Goslantinopoti  a  cura  del 
capo  della  rispelliva  Legazione  ,  ovunque  la  sentenza 
appellata  fosse  stala  resa,  cioè  o  in  altri  luoghi  deirim- 
pero  Ottomano  ,  o  nelle  Reggenze  Barbaresche. 

Se  non  che  alcune  Potenze  hanno  riserbalo  l'ap- 
pello a  tribunali  superiori  del  proprio  paese  ,  ed  in  ef- 
letti  in  Francia  per  gli  edilli  e  le  ordinanze  ivi  ema- 
nale, trovasi  a  tal  uopo  delegala  la  corte  di  Aix. 

Il  Real  Governo  di  S.  M.  ha  ordinariamente  seguito 
il  sistema  di  far  cominciare  e  finire  i  giudizi!  del  Le« 
?ante.  \ 

Giova  di  riportare  nel  proposito  il  seguente  Reale  Re* 
scritto  :  .      .  .  -y  - 

Ho  rassegnato  al  Re  S.  N.  dcI  consiglio  ordinario  di  Stato  del 
SO  gennaio  p.  p.  Tufizio  dì  V.  E.  con  la  corrispondenzri  passata 
Ira  il  regio  Consola  generale  in  Tripoli ,  quel  Console  Britannico 
ad  occasione  del  rifìuio  fatto  da  questo  ultinno  al  primo  di  soni- 
me  pertinenlì  alla  deruola  Rosa  Sclcembrì  ,  Maltese  di  origine  , 
e  vedova  del  regio  suddito  Silvalore  Freonari  la  quale  avea  con- 
tinuato a  vivere  sotto  la  protezione  del  regio  Console  pel  cui 
minìslero ,  essa  pure  fece  rogare  \  atto  di  sua  ultima  volontà. 

Ritenuto  il  principio  che  la  donna  muriluin  segua  la  condizio- 
ne e  la  nazioDalilà  del  marito;  le  quali  condizioni  non  si  cangia- 
no per  vedovanza  della  donna  senza  un  atto  espresso  delia  stes* 
sa  che  reclami  la  sua  nazionalità  di  origine  ;  e  consideralo  quin- 
di che  nella  specie  ogni  quistione  su  la  eredità  della  Sckembrl 
appartenga  alla  giurisdizione  consolare  de*  regii  agenti  in  Tripoli, 
Sua  Maestà  si  è  degnata  ordinare  che  in  questo  senso  \engano 
appoggiate  presso  il  giibinetto  Britannico  le  istanze  fatte  in  Tri*' 
poli  dal  consoie  generale  della  M.  S.  verso  quella  dell'  Ingbiiler-  : 
ra:  6  febbraio  1847. 

Là  massima  che  il  luogo  regge  T  atto  fe  sorretta 
poleotemente  dal  principio  della  inviolabilità  della  giu- 
risdizione territoriale.  Non  può  aver  impero  sul  lerritorio 
di  uno  Stalo  qualunque  auloiilà  che  non  riceve  la  sua 
giurisdizione  dal  polere  pubblico  del  terrilorio  medesi- 
mo. In  consegnenza  di  questo  principio  non  si  è  mai* 
presso  noi  aderito  alte  premure  dei  Consoli  appartenenti' 
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a  Potenze  eitcre  di  procedere  ali*  apposizione  de'iigilli'» 
oel  fine  di  assicurare  gli  effelli  de  loro  connazionali  ia 
caso  di  morie.  Affidato  dalle  leggi  del  Regno  V  eserci- 
zio di  questa  specie  di  giurisdizione  ai  Regii  Giudici 
di  Gircondurio  .  non  potrebbe  Tenir  governata  da  mano 
estera.  Alle  basi  di  tal  principio  furono  emessi  i  se« 
guanti  due  rescritti ,  comunicati  al  Ministro  degli  affa;*! 
esteri  : 

Con  suoi  u/lzii   del  i7  e  Si  gcnnajo  i840  ad  oc» 
casioiw   degli   effetti  disienti  in  regno  ,    creditarii  del'^ 

Abate  Cers  suddito  francese  ,  reclamali  dal  Console  di 
quella  nazione  E.  fili  appalesava  le  premure  novella" 
vtcnfjc  ripetute  allora  dal  diplomatico  francese  presso  la 
nostra  Beai  Corte  ,  perchè  si  concedesse  agli  agenti  con", 
solari  francesi  la  facoltà  intervenire  neW  apposizione  dei 
sigilli^  del  pari  che  nella  formazione  del f  inventano  di  effetti 
dei  suoi  connazionali  ,  che  cessassero  di  vivere  in  regna 
non  che  il  diritto  di  domandare  la  consegna  degli  effetti 
éredilarii  nello  interesse  degli  eredi  sudditi  francesi, 

•  Cotesto  domanda  ò  stala  da  me  sommessa  alla  Sovra- 
na  intelligenza  per  ottenerne  i  suoi  Oracoli.  E  nel  compi&^ 
re  questo  mio  debito y  non  ò  omesso  di  ricordare  la  corri, 
spondcnza  diplomatica  in  vario  tempo  intervenuta  col  Go^ 
temo  francese  su  tale  int^cssante  subbieito^  tampio  esumo 
altra  volta  folto  di  (pteslo  affare  ,  e  la  risoluzione  che  in 
risultamento  si  degnò  S.  M.  emettere  nel  Consiglio  ordi' 
nario  di  Stato  del  22  gennajo  i834  ^  quando  facevasi  a 
condiscendere  solo  ad  unica  eccezione  alla  legge  fonda- 
mentale della  giurisdizione  territoriale,  quella  cioè  di  per- 
mettere ai  Consoli  Francesi  di  semplicemente  assistere  agli 
afti  di  apposizione  di  suggelli  y  ed  alla  formazione  dell  in- 
ventario purclìè  la  slessa  assistenza  si  accordasse  ai  Consoli 
Regii  nei  domini  francesi. 

E  la  M,  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del  24 
fehbrajo  ultimo y  fatta  novellamente  discussione  di  tutto y  ha 
ritenuto  che  non  convenga  al  soggetto  affare  altra  risolu' 
%ione  dopo  quella  di  sopraindicata  del  22  gennaio  i834 
eomunicalq  già  alf  £.        in  data  del  5  fMrajo  delh 
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^atino  medcswìo  ,  e  solo  si  c  degnala  aggiungere  di  ade- 
l'irsi  da  parie  del  suo  Reni  Governo  sempit  però  sollo  le 
condizioni  di  una  pcrlclta  reciprocanza  ,  che  i  Consoli 
abbiano  la  consegna  degli  cffelli  del  defunto  loro  connazio- 
nale dopo  che  siensi  assicurali  i  diritti  dei  creditori  di  co* 
slui  li  quali  esistono  nel  regno,  22  marzo  i843. 

ilo  rassegnato  a  S»  M,  le  dimando  avvan- 
zatc  da  parte  delC Ambasciatore  austriaco  presso  la  ne 
sira  Real  Corte  tendenti  ad  ottenere  la  consegna  de* 
gli  effetti  appartenenti  all'  eredità  del  Conte  Enicrico  Cra- 
.ckes  gentiluomo  Ungherese  cessato  di  vivere  in  Napoli,  E 
la  M.  S,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  i4  an^ 
'  daìite  si  c  degnata  ordinare  di  stabilirsi  per  regola  ^  che 
non  sia  vietato  agli  agenti  consolari  austriaci  d  interveni" 
re  ncir  apposizione  e  rimozione  dei  suggelli  ,  e  nella  foi'- 
mazione  dcgV  invcnlarii^  senza  però  spiegar  mài  autorità; 
e  di  rilasciarsi  agli  Agenti  consolari  medesimi  gli  effetti 
dei  sudditi  del  proprio  Governo^  dopo  che  sieno  soddisfatte 
Je  spese  ed  ogni  altra  obbligazione  contratta  dai  defunti  nel 
regno  ;  ma  che  tutto  ciò  intende  doversi  praticare  sotto 
le  condizioni  della  perfetta  reciprocanza  pe  rcgii  sudditi 
che  cessassero  di  vìvere  in  tutti  gli  Stati  austriaci  di  Un^ 
gheria  ,  c  del  Regno  Lombardo  Fendo. 

Nel  Real  Nome  lo  partecipo  a  V.  E,  perchè  si  serva 
fame  V  uso  convenevole  ,  ed  appalesarmi  poi  se  da  parte 
del  Governo  austriaco  si  acceda  al  su  espresso  metodo ,  per 
darsi  le  analoglie  istmztoni  alle  autorità  del  regno.  In 
pari  tempo  non  ometto  di  farle  osservam  che,  nell  a/ferma» 
tivay  la  specie  del  Conte  Croches  ricade  pienamente  nel  me* 
todo  medesimo.  i4  novembre  iS43. 

Lo  stesso  principio  era  stalo  ritenuto  nella  segucatc 
mÌDÌslerialc  oel  9  luglio  183G: 

Non  spmbra  elio  possa  cssor  accolla  la  dimanda  d<  ì  CopsoIp  EI- 
lonico  per  la  consegna  dugli  iflfetti  riuiasti  dal  dcTufìto  Spiridione 
FriandepiliOy  esclusa  la  qualità  di  depositfirìo  giudiziario.  Conver- 
rebbe air  uopo  rilciiere  la  idea  ,  cfie  qii<  s^a  consegua  coinpelcsst: 
ni;ccssariam(;nle  ni  ('ousoti  per  ragione  delle  loro  attribuzioni.  Ciò 
pt  rò  non  può  rilcncrsi,  ed  io  $criv«"ndo  a  V.  K.  non  debbo  p'^rmet- 
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tenni  molle  osservazltìiii  su  l'ogjifoito.  SeconiLi  i  principìi  g(*ne- 
rnlmcnlu  ricevali,  i  Coasoii  uon  iianuo  in. generale}  altra  rommis- 
ftione  so  non  di  vegliare  alh  conscrvaxioM  de'  diritti  della  loro  lu- 
zlone  ili-  fallo  di  oommertio',  prestando  all'  ogg(>Uo  la  loro  assi* 
aleosa  ai  loro  connazicniàU.  NeHa  specie  nulla  di  lutto  ciò,  eqiila- 
di  non  possono,  oè  debbono' essere  rij^uardati  che  nel  rapporlo 
di  procuratori,  o  di  p:Pstori  di  negozi  degli  assenti.  Ilicordasi  in- 
vano I' esempio  d(!' Cunsolj  francesi.  Costoro  per  Io  principio  che 
ho  pocauzi  indicalo  ,  non  possono  ritenere  la  consegna  che  nel 
rapporlo  di  depositarli  giudiziari).  Anamcsso  anche  in  ipolesi  Top- 
posto  ,  locchè  non  é ,  converrebbe  porrò  mente  che  trattisi  di 
disposizione  sottoposta  iil  principio  della  reciprocazione,  lafloe  la 
Idea' del  Concole  Greco  potn  bbe  ioapértare  almeno  virtuafmenta 
una  deroga  alle  regole  di  diritto  civile  sugli  cfTctli  del  deposito 
nella  specie  sulla  qiinle  versi  mio.  E  questa  deroga  pnir  'bl)'  f>ss.i 
aver  luogo  senza  oflendcre  il  principio  di  lla  Sovranità  territoriale? 

^  La  seguente  ministeriale  lia  rilenulo  doversi  seguire 
le  norme  del  dritto  comune  fcr  la- intimazione  dogli 
atti. giudiziari  ai  Consoli*,.; 

Con  inio  fogliQ  dei  27  febbrAÌo  1819  promisi  a  V.  R.  di  farle 
conoscere  il  parere  delhi  Commissiona  Consultiva  sulle  norme  da 
osservarsi  per  gli  atti  gindiziarii ,  che  debbono  iotinìar^i  ai  Con- 
soli esteri  ,  o  eseguirsi  presso  dei  med«'simi. 

Coerenlc  alla  mia  promessa  ho  l' onor^  di  manifestarle  ,  che  la 
Cooaiuissionc  Consultiva  di  giustizia,  hi  pensato  di  doversi  in 
questo  Ue(roo  osservare  coi  Consoli  te  stessè  procedure  che  han- 
no lOogo  fra  privud-^d^  qualunque  raniro  quelli  siano ,  a  simiv 
glianza  dilanio  si  osfir«t  negli  altri  Governi  dì  Europa.  .'^ 

La  Commissione  ha  così  opinato  pei  seguenti  molivi; 
.   Che  secondo  lo  notizie  comunicalo  dai  Uegi  Agenti  all'  Estero 
nessun  riguardo  si  usa  d  igii  altri  Governi  ai  Consoli  Esteri  ,  an- 
corché sieno  rivestiti  del  carattere  di  Consoli  Generali  ,  e  solo 
sono  rispettati  gli  archivi!  e  le  carte  in  caso  di  perquisizione; 

-Che  questa  norma  generahnento  osservato  è  utile  all*j«i)ii|iiM» 
slrazioue  della  giustizia  ,  e  spedaloiettte  al  oominercio^ 
'  Che  quando  si  volesse  fare  un  regolamento,  converrebbe  far 
iPcUfì  distinzioni  tra  Consoli  uoraioali  dai  Governi  E>teri  tra  i  lo- 
ro cittadini  ,  e  quelli  che  sono  sudditi  dello  stesso  governo  pres- 
so cui  risiedono  ;  tra  fatti  meramente  civili  ,  c  quelli  commer^ 
ciati  ;  tra  falli  che  rigu^irdaiu)  la  persona  particolaiu  del  Consoli, 
e  quelli  dio  si  appartengo  no "«Ila  carica;  *   .  j 

.:>.Che  talt  distinsioni  produrrebbero  delle  j^ravl  controvéhié;  udii 
poteMlOsi  con  esattesra  definire  le  regole  per  ciascbcduo  caso  , 
e  prevedere  tutte  le  cause  di  eccezione. 

Da  tale  avviso  V.  E.  vi  de  bene 'di  non  esservi  luogo,  nel.  sog- 
getto caso»  ad  akuua  disposizione  pailicularé.  . 
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In  caso  di  morte  di  foccsticri  in  locande  ,  il  locan- 
diere deve  passarne  immcdinlo  avviso  al  Regio  Giudice 
del  Circondario  cui  solainenle  è  dato  di  assicurare  alla 
giustizia  gli  eiTelli  della  successione.  .Tanto  vico  delcr- 
minato  nei  seguenti;  Reale  Rescritto  .:. 

La  M.  S.  nel  Gtiosigno  ordÌDario  di  Stdtp  del  23  dicembre  18i7 
a  è  siTvihr  risolvere  ,  rhe  per  allonlnnare  simili  disordini  nello 
nvvenire  ,  si  debba  dalla  Polizia  ordinare  ai  locandieri  sol(o  la 
loro  più  slreltii  ri«Jpons;»bilità  ,  che  in  caso  di  morie  di  qualche 
Toresliere  ,  nè  il  Console  Estero  cui  il  foreslierè  appartiene  ^  nò 
altri  po&>ao  prcDdcra  temna  int*^rfi«a  ia(|[li .  efft  Ui ,  c  lutlo 
ciò  che  apporlf figa  al  dernDlo  ;  «seràitare*  atcón  atlo;  ipia  chO 
csaMorandieri  debbano  avvertire  immodialamente  il  giudice  di 
rirrondario  ,  e  hi  Polrzia^  istessà  per  gli  alli  da  farsi  su  gli«  tf- 
l'etli  lasciali  dal  defunto  f  ;>flìnchò  run»ogano  ÌDtaogibiliji 

Con  la  seguènte  ministériale  si  maDiTesla  di  non^es- 
vece  permeBsò  «i  Biploaifitici  di  desUnare  .eiiratòri  nd 

eredità  giacenti  :     •  •  .  ■  ' 

Sfrondo  le  idee  che  manifestai  a  V.  F.  nel  20  dìrrnvbrc  de! 
1857,  rincaricato  di  Affari  digita  nostra  Ueal  Corte  in  Costantino- 
poli ,  non  avea  alcuna  racollà  di  dt^slioare  un  cùralore  alla-cre- 
dità  di  Gasparo* 

Secondo  le  idee  stesse  fu  rileiralo  die  qà^gH  cliVra  shilo 
nella  specie  d<'j»linato  a  curatore  non  poteva  altrimenti  rite- 
nersi che  in  figura  di  commissione  dell' liicaricufo  i>l<  sso  per 
rassicurazione  e  la  liquidtizìonc  dc.uli  e(T<  Ui  credit  rìid  l  ri.ispa- 
ro.  Esposi  le  ragioni  dell'  una  proposizione  e  dell'  altra.  CObì 
quando  nel  mio  precedente  DKzio  del  21  del  pas^^ato  mese  ,  bo 
fallo  parola  dt^H' Incaricalo  della  -  liqnidssiono  nel  rapporto  del 
pagamento  del  compenso'  al  signor  Lonchi ,  non  ho  ptlulo  che 
riguardare  immediutaoìenle  V  Incaricato  di  Affari.  È  costui  chss 
deve  occupar;^!  di  vi^irliare  ail;\  protezione  d^^gli  eff«*lli  appar- 
tenenti  ni  sudditi  di's.  M.  il  fio  (  N.  S.  ).  f^;  per  Ini  1  man- 
dato  presunto  degli  eredi  nssonti  ,  di  cui  pnriava  n'  I  mìo  ufizio 
dei  20  dicembro ,  e  faceva  ricordo  nell*ullro  mio  ufizio  dei  ^ 
loglSo.  Ogni  altro  non  potrebbn  ritenersi  che  quale  suo  proenra* 
loro  y  o  commissionato  nel  dibtmpegno  delle  correMive  pratiche, 
procumioro  ehe  può  esisl«'re  o  non  esì-itere,  secondi  C-  bè  I  Incari- 
r:ito  (li  \iT«ri  troverà  oppnriijnó  di  agir©  pcf  mezao  altrui,  odi- 
relfnmerite:  25  as^oslo  1838. 

6.  8.  L^ordiuamcDlo  attualé  de*  consolali  di  S.  lì.  (  I  )  ri- 

(1)  Questo  ed  i.  segueuli  uuuìcri  souo  stali  trulli  dui  Ma^^c 
anuotalo.  -  '  > 
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i^lfrt  dh'doc  Reali  dccroli  del  4  dicembre  1833,  i  quali 
per  la  prima  volta  sopra  norme  ccrlc  lian  delerminalo  \c 
qualità  richieste  per  gì' impiegali  consolari  ,  i  modi  da 
entrare  nella  carriera,  gli  ascensi  e  tutti  i  particolari  di 
questa  branca  di  pubblica  araminislrazione. 

Le  principali  disposizioni  di  tali  decreti,  comprese  ta- - 
luiDO  modificazioni  sopravvenute,  riduconsi  alle  segoeoUi 

•  Tutt'i  consolati  sono  compresi  in  tre  classi.  "^^^^'^^ 
Forman  la  ^rima  classe  i  consol&li  generali: 

:  I»  :Mel  regno  Lombardo- Veneto,  con  residoiia  io.  Hl- 
Hitto; 

2;  Nel  Liltorale  lUtricó  Ungarico*^  DàlmatOi  con.  resi- 
denza in'  Trieste;  '    "  . 

3*  Negli  Stati  Sardi  di  terra  ferma,  con  reéidetisa  ìq 
Oenoya.  .  ' 

*  4^  Nelle  coste  meridìonàli  delfii  Francia^  compresii^ 
Corsica,  con  residcmsa  in  Marsiglia; 

H.  Neì  Gran^Ducalo  di  Toscana,  con  residenza  in  Li- 
vorno,   ^.     .  •  ** 

0.  Neirisola  di  Malia  e  sue  dipendenze; 

7.  Negli  Stali  della  Santa  Sede  ,  escluso  il  porlo  di 
Civitavecchia,  con  residenza  in  Ancona  ; 

'8.  Nella  reggenza  di  Tuoisijcoa  residenza  Delia  città 
di  Tunisi, 

9.  Ne*porti,  baie  e  marine  dipendenti  daÀlgieri,  con 
residenza  nella  città  di  Algieri; 

10.  Nell'impero  di  Marocco,  con  residenza  in  Tangeri. 
Si  contengono  nella  seconda  classe  i  consolati  gene* 

rait: 

I.  Nella  Reggenza  di  Tripoli^  eòo  residensa.  nella  cit- 
.tà  .di  Tripoli. 

2.  Nogli  Siati  uniti  di  Americai  residenza  io  Nuo- 
va York;'  '  • 

3.  Ni»Ua  Spagna,  con  residenza  in  Cadice; 

4.  Nél  Reeno  di  Grécia^  con  residenza  in  Atene; 

5.  Neirisola  di  Sard  eg.na ,  éop  residenza  in  Cagliari; 
I).  Nei  porti  Russi  sul  Afar  fiero,  eoa  residenza  in  0- 

dessa; 

'  7.  fn  Alessandria  d'Egitto;  , 

8.  In  Smirne. 
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Componcsi  la  Icrza  classe  dc*c0nsolati  gonerali,  e  con- 
solali sc/jueflti:  .  •  •   .  '         .  • 

1.  Nel  Regno-anlfo  della  Gran  BrcUagna  ed  Irlan- 
da, con  residenza  in  Londra;  • 

2.  Noi  Regno  di  Prussia,  con  residenza  in  Berlino; 

3.  Nel  Regno  dc'Pacsi  Bassi,  con  residenza  in  Am- 
slerdam;    *      *         •     •  ,  «.  . 

4.  Nel  Regno  di  Porlogallo ,  con  residenza  in  Li^ 
sbona.  "         •  '    .         .  * 
Nelle  cosic  della  Francia  su  TOccano,  con  resi- 

^]    donza  in  Bordeaux.   '       '  *    '  •         •  •  . 

'C.  Nel  Roi^no  di  Svezia  e  Norvegia,  con  residenza 
io  Slockliolm; 

7.  Nelle  cillà  Anscaliclic,  con  residenza  in  Amburgo; 

8.  In  Francforl  sul  Meno. 

9.  N'eirimpero  del  Brasile,  con  residenza  in  Rio  Ja- 
nerio; 

10.  Nelle  isolo  Jonio,  con  residenza  in  Corfù.  *  " 

11.  Nel  Regno  del  Belgio,  con  residenza  in  An 
versa; 

12.  Nel  Regno  di  Danimarca,  con  residenza  in  El* 
senour;  . 

Sii 3,  Ne'porli  Russi  sul  Baltico,  con  residenza  inPie- 
^  J  troburgo; 

14.  In  GibiUerra;      '.         •  •  ; 

T6,  la  Civitavecchia ,  ove  c  nominalo  un  vicecon- 
sole alunno.      '  ■     v  • 
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1  Consoli  generali  c  Consoli  sono  nominali  da  S.  M., 
su  la  proposizione  del  Ministro  segretario  di  Stato  degli 
afliiri  esteri,  cioè:  i  Consoli  di  1.*  e  2.®  classo  unicamen- 
Ic  tra'rcgii  sudditi,  di  eia  non  non  minore  di  anni  25, 
e  con  le  norme  appresso  indicale;  i  Consoli  di  3.*  classe 
ira  i  migliori  soggetti  del  luogo  ove  sono  eglino  da  de- 
stinarsi, sicno  o  DO  commercianti ,  (oresticri  ovvero  ua- 
xionali. 

I  Consoli  di  tutte  le  tre  classi  godono  della  percczio- 
zìoae  de'diritti  consolari  fissati  dalla  tariffa  in  vigore,  ed 
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hadiiio  110  ateegnìuneiik)  per .  Je  gpeM^  $  icriUoio  e  di 
corrispoiidi?nza.  1  CofMoU  di  1/  e  2/  classo  rlcevoDO 

iiiolire  i  soldi  o  gli  averi  defcfrminati  (laVe|*oIainenli. 

I  Consoli  di  1.'  ctasse  vengono  esclusi vamen lo  prov- 
vòdiili  Ira'ConsoJi  di  chisso,  o  f;\'t  nfiziali  del  mini- 
sloro  c  real  segreteria  di  Stalo  degli  aflari  esteri  di  pri- 
ipa  olnsse  inclusiva  in  sopra.  Nel  promuoversi  a' conso- 
lali clic  saranno  per  vacare  nella  prima  classo  i  più  he- 
nenicrili,  sieno  nfììziali  del  roal  minislero  di  afDiri  esleri, 
sicijo  Consoli  di  2.*  claSvSo  ,  suolsi  serbare  lai  propor- 
zione elio  A  qiiosii  ultimi  venga  a.conlerim  por  io  me- 
BO  la  moìà  de' delti  consolali. 

1  Consoli  di  2/  classesoho  esclusivamenle  elelli  Ira  vice- 
consoli-alunni residenti  in  Trieste,  Mar^sigli^^Gc^pvaj  Li* 
vorop.  Malta,  e  il  Goospio  in  CivitaTécqhia« 

1  yìceconsoli  aiuuni  sbiip  nomioali  con  le  .norine  se* 

gOCTilf:  .       '  • 

1.  L  sccllo  un  numero  di  giovani  ben  nali,  conosciuti 
per  la  loro  moi*alo,  giuslem  di  principii  eiolici  disposizi«-i 
ni  d'iiigegno,  di  olà  oonr. minore  di -anni     ,  né  maggiore 
di  28y  che  giaslifichino  oii  assegnameto  di  annui  ducali  du- 
genlO(iu$ranla*     2.Subisoono  costoro  ur^'prìmo  concorso 
in  idioma  ilaUano  e  francese  ^  e  geografia  statistica*  —  3* 
A'migliori  Ira  loro  che  riunissero  i  .nepe^sarii  namèfi  d*ido- 
lYcità,  si  fé  eseguire,  a  capo  di  un-ahno,  novello  spcrimen  • 
lo  in  drillo  marittimo  e  leggi  di  eccezioni  per  gli  alFari  di 
commercio  — 4.  Si  accorda  la  preferenza,  a  dati  uguali,  a 
quo  c'Hc  oifrissero  un  saggio  al  Irosi  su  le  ie^^gi  civili.  —  5. 
Da  coloro  che  risidtano  ollimi  in  queslo  secondo  coneor- 
so  si  elei^qe  im  numero  di,  alunni  consolari  ,  i  quali  a 
misura  dello  vacanze  son  destinali  a'posli  di  vicuconso- 
ìi  alunni. — (>.  Servendo  eglino  sotto  la  direzione  doVi- 
spellivi  Consoli  generali,  allendor  debbono  non  solo  aj 
acquistare  la  perizia  dogli  aflari  cbc  un  giorno  dovran- 
no (la  si'  soli  trai I  ire,  ma  ad  ampliare  la  sfera  delle  lo- 
ro conoscenze,  versantlo  sopra  ogni  altra  cosa  nella  scien- 
za della  pubblica  eeonomin,  ed  apprendendo  qualche  al- 
tra lingua.  —      Il  p;*oliUo  che   saraimo  per  fare  sotto 
Tuno  c  Ijdtro  papporlo,  la  condotta  da  essi  léuula,  de- 
cidono decoro  àscensi  acoiisulali  di  *i/  classe. 


.    ,^  ^ .  y  Google 


1i>l 

*  Tanto  a  Consoli  di  1.'  o  'i/ classe,'  quanto  a'vìcc-con. 
soli  alunni  ò  viclalo  di  csoicLlarc  dirclLaniCule  o  indi-. 
rcUamcntc  il  commerci^,  ^'f'  ""  '•'-♦'ó  ^ 

*  AH'infuora  de  viceconsoli  alunni  ,  che  sono  di  Roi^ia 
nomina,  ogni  Console  destina  nel  luogo  di  sua  residen- 
za c  negli  altri  più  importanti  del  sub  consolalo  de*vi^ 
ccconsoli,  ira  individui  probi,  inlcHigeuli,  e  bone  accetti 
al  governo  locale,  dimoranti  nella  città  óve  sono  da  sta- 
bilirsi ,  sicno  0  rio  dediti  al  commercio,  tanto  sudditi 
stranieri,  quanto  nazionali,  preferendo  questi  ultimi,  aU 
lorcbc  riunissero  tulli  gli  altri  numeri  ncccssarii  (art, 
21,  decr.  4  die.  1833). 

I  Consoli  rispondono  personalmente  della  condotta  dei 
viceconsoli  da  loro  prescelti.- 

II  servizio  de'consolati  di  3.'  classe  (tranne  quello  in 
Civitavccchiiì)  e  dcViceconsoli  nominati  da'Consoli,  non 
dà  diritto  alla  nomina  di  Consoli  di  1.*  o  2.*  classe:  * 

Lo  facoltà  de'Consoli  nella  scelta  de  viceconsoli  sona 
slate  regolate  con  Sovrane  apposite  istruzioni  che  baa 
formato  oggetto  della  circolare  del  21  giugno  1834,; 
tlella  quale  inseriamo  qui  appresso  il  tenore. 
'  j  Art.  1.  I  posti  de  viceconsoli  non  potranno  csscro 
conferiti  che  per  lo  meno  all'età  di  ventuno  anni  com- 
piuti, rimanendo  annullate  le  nomine  di  coloro  che  si 
trovassero  al  presente  in  tali  càriche,  senza  l'età  dianzi 
additata. 

'  Art.  2.  Appartenendo  ai  Consoli  generali  o  Consoli  la 
scelta  dai  loro  viceconsoli,  a  norma  di  quanto  è  pescrit- 
lo  nell'art.  21  del  decreto  del  4  dicembre  ultimo,  ri- 
sguardanlc  l'ammissione  e  gli  ascensi  degl'impiegati  con- 
solari tulli,  non  potranno  però  divenire  aita  loro  nomina; 
'se  non  dopo  di  averne  ollenulo  1'  approvazione  del  Mi- 
nistro segretario  di  Slato  de^li  affari  esteri,  al  quale  do- 
vranno indicare  tulle  le  circoslanze  della  persona  che 
si  propone,  cioè  l'età,  la  palria,  il  domici^,  le  qualità 
intellettuali  morali  o  poliliclie  ,  e  la  fortuna  cTie  possegga. 

Art.  3.  Quando  l'inlerosse  del  lleal  servizio  non  per-, 
'mettesse  di  attendere  1  aulorizzazione  del  Ministro  degli 
affari  esteri,  i  Consoli  potranno  provvisoriamente,  c  [ne- 
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.  vio  lassenlinienlo  del  gOYprno  locale  ,  affidare  ad  alcu- 
no le  funzioni  di  viceconsoli  ,  informandone  non  meno 
il  Ministro  stesso^  che  il  capo  della  Ke^ìa.  Missione  da 
cui  dipendono  ,  ai  quale  per  regolar  generale  saranno 
lenuli  di  partecipare  qualunque  cangiamento  o  novità 
elio  intervenga  ne'  viceooiisolau  soggeìii  alla  rispeUiva 

giuridizione. 

Art.  4.  Quando  alcun  TÌceconsolc  abbia  oommes^ 
mancamenti  tali  da  consigliare  la  saadestituzionei  iCoa* 
.soli  generali  o  Consoli  ìa  proporranno  al  Ministro  segre» 
lai^ii^  i^ft/iio  degli  "uSari  esteri,  attendendone  fautoriz- 
zasione  salvo  il  caso  in  cui  il  Hinistrò  segretario  di 
Stato  anzidetto  non  avesse  ragioni  per  ordijure  dn  se 
medesimo  tal  misura. 

Art.  tf.  Sono  non  pèrlanto  i  Consoli  aoforiszati  a  so» 
spendere  i  vìceoopioli  dalle  loro  funzioni  per  gitistLm<^ 
•  livii-ie  sopralulto  se  il  ^verno  locale  avesse  fpndala* 
inenle  ridifeslò  la  dimissionte  di  alcuno  di  essi. 

Arti  6.  L'istallazione  di  un  novello  viccconsolalo  noa 
può  aver  luogo  the  dietro  la  Sovrana  approvazione,  c  i 
Consoli,  nello  invocarla,  per  l'organo  del  Minestro  degli 
aliari  esteri,  dovranno  pienamente  dimostrare  la  necessi- 
tà di  tale  stabilimento. 

Art.  7.  I  Consoli  generali  o  Consoli,  ottenuta  Tappro- 
vazione  pe'viccconsoli  da  loro  proposti,  rilasceranno  ad 
essi  una  patente  conforme  al  modello  che  riceveranno 
dal  Slinislro  segretario  di  Stato  (lct;li  affari  esteri  ,  ri- 
manendo a  loro  cura  il  concertarsi  col  governo  locale»  pec 
farvi  impartire  il  corrispondente  exequalur. 

Art.  8.  Terrà  il  Console  registro  esaUo  ed4>rdinalo  delle 
patenti  rilasciate  a*suoi  viceconsoli* 
. . Art*  0* .  I  viceconsoli  saranno  muniti  dai  Consoli  che 
I^.avrannQ  nominati  delle  istruzioni  da  servir  loro  di 
iViraMi  generale  neiresercizio  delie  loro  funsioni.  Dipen- 
•  deranno  da  ^si  ancora  tanto  jier  le  istruzioni  ulteriori^ 
quanto  per  m  oorrispòndenza:  di  tal  die  ai  Consoli  uni- 
camopte  indiriioeranno  tutfi  fora  rapporti»  a  inenò  che 
*in  vista  d^lla  posizione  de*luoghi,  non  si  creda  dover- 
ne autorizzare  ak^ino  a  corrisuuudcrsi  direliamente^  sia 
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col  Ministro  segretario  ili  Sialo  degli  affari  eslcri  ,  sii 
col  Riippreseataalo  di  S.      nel  pacsQ  dove  si  troviuo 

stabiliti-  .    .  ' 

Art.  10.  I  viceconsoli  riceveranno  dai  Ministro  ^re- 
tari»  di  Stalo  d^U  affari  esteri  \  psr  fflOTizò  del  rispet< 
tifo  Gortsoie  generala  o  Console  l'oa  modello  dell'  uoi" 
Jbrdle  .vicecoosolilre  ,  ed  un  sti|;geUo  di  che  do? ranno 
mitiiire  ie  carte  ctie  sarannd  nei  eàso  di  tidimare* 

AH.  Ili  11  sa£;g:ello  8arà'$  stampiglia»  e  preaenteaà 
)e  Reali  arikii  coirepi^rafo :  VimsomobHo  dè  S.'M.  U 
Be  del  Regno  delle  due  SwMe  in.,. 

Art.  12.  Gli  oggetti  additati  nelFart.  10  sono  di  f>ro^. 
prietà  del  viceconsolalo  ,  e  dovranno  esattamente  veriif 
passati  ai  viceconsoli  successori  ,  unilamenle  alle  istni- 
rioni  o  regolamcnli  viceconsolari  ,  e  luUi  i  registri  del 
viceconsolato,  ed  alla  corrispondenza  avola,  sia  co' Con- 
soli e  con  le  anlorità  locali  ,  sia  còl  Ministro  degli  af- 
fari ostcri,  o  col  Capo  d^lia  rispettiva  Missione^  se  a  ciò 
lusserò  siali  autorizzali. 

.  Art.  43.  l  Consoli  generali  o  Consoli  sono  tenuti  di 
far  pervenire  al  lieal  Àliiiistero  degli  affari  esteri  la  fii*.- 
ma  di  tuli' i  viceconsoli  da  essi  nominati. 

Art.  14.  E  viciafo  a' viceconsoli  il  poiér  noauiiare 
altri  ageati  sotto  di  loro,  e  delegare  le  proprie  funr- 
sioni  sotto  oualsiasi  pretesto^ 
'  Art.  1*8.  Non  possono  i^icéconsoli  allontanarsi  dalla* 
residenza  senza  esservi  autorizzali  dal  Console  rispalli- 
yo/il  quale  promderA  nel  modo  clie  etederà  piiìi  don- 
Teniénte  ad  assicuràre^il-Real'  servigio,  durante  la  loi<o 
àftéenza ,  dando  contò  al  Ministra  degli  affari  estéri  di 
quanto  avrà  praticalo.  '  ;  ; .  • 

Art.  10.  I  regi  viceccm<W)li  ,    prima  di  accettare  im- 
pipii^hi  situili  p<M'  pnrie  di  olire  Potenze,  dovranno  con- 
seguire i  asscnlimonU)   dol  Mniislro    dcgli^fiari  esteri* 
per  l' origano  del  Console  da  cui  dipendono.  ■ 

Art.  17.*  Le  disposizioni  conlennlc  ne'  precedenti  ar- 
ticoli ,  non  che  quelle  tulle  che  \t\.  ordine  ai  vioecoiì- 
soli  Irovansi  consegnate  ne' duo.  decreti  del  4  dicembre' 
d^lo  scorso  anno  1833,  sinteudooo  applicate  agli  aeenli- 
FiU.  /.  20* 
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consolari ,  il  quaU  titolo  sarà -conferito,  invece  di  quello 
di  viceconsole  ,  uegli  Stali  q^6  regge  il  sistema  di  noti 
ammettere  vice-consoli^  che  eoo  patente  rila^iala  dal  ri* 
apellivo  Sovrano.      •  ' 

Art.  18.  I  cancellieri  che  i  Consoli  generali  o  i  Con- 
soli possono  avere  nel  luogo  della  loro  residenza,  a  di 
più  dui  viceconsole  ,  quando  non  si  voglia  riunire  in 
una  persona  n)edesiina  le  une  e  le  altre  funzioni  ,  do* 
vpaoQO  avere  la  slessa  età  prescritta  pei  viceconsoli  : 
purché  i  Consoli  adempiano  e  proccurìno  di  far  cadere 
la  loro«*4CeIta  sopra  persone  oneste,  non  ^  dovranno  cho 
|(^larc  al  Miiiisfcro  il  soggetto  che  abbiano  a  tale  in* 
<^0Q  destinici;  il  che  praticheranno  similmente  in  cajMit 
di  averli^jriiMso  da  t«li  £muioni«  sosliUieadogU  altro 
iadividup.  j ,  \i5K>> 

.,BiiOffiT#bbe  a  ragionare  di  una  parte  assai  rilefaote 
dei  senriUo  consolare ,  cioè  delie  norine  relative  «Uè 
svariata  funzioni  , de*  Consoli  delle  due  Sicilie  nei  disiai* 
pegno  4lel  loro  n£Brio.  Ma  queste  nob  sono  state  anco* 

ra  pressò  di  noi  adegua|araente  determinate  da  special^ 
leggi  o  regolamenti  ,  secondo  che  si  è  fatto  iri  Fran» 
eia  e  in  allri  paesi  ,  e  forman  o^^^cllo  di  particolari 
istruzioni  nunisieriali  o  circolari.  In  rspocie,  nelle  oc- 
correnze di  naufragio  de' Ici^iii  di  lleal  bandiera,  una 
vigilanza  e  tante  volle  un'  ingerenza  è  ingiunta  a  Con- 
soli del  Re  per  la  salvezza  e  garentia  degl* interessi  de' 
loro  connazionali;  e  in  difetto  di  trattati,  debbono  con- 
formarsi agli  usi  generali  ed  alle  leggi  del  paese.  —  Le 
facoltà  ed  attribuzioni  de*  nostri- CJpu^oli  in  caso  di  nau- 
lìragio  di  legni  di  real  bandiera  in  iqghilterrfi,  in  Fran. 
eia,  in  ftuflsia,  sono  stale  determinate  da  recenU  iraU 
talli  di  commercio  e  di  navjgaiiione  «  concbiusi  da  que^ 
sta  Béal  Corte -con  S.  M.  Britannica  (  29  aprile  1845» 
ari.  13);  con  S.  Al*  il  de'  francesi  (14  giugno 
184K ,  arl^  lo  )  ;  con  S.  U.  .,i  Imperatore  di .  mUe  le 
Ruijste  (13  settembre  184^,  art.  9  ).  ; 

È  similinenle  nummandatò  a*  Consoli  del  Re  di  Te*, 
gliare  alra  tutela  degl*  interessi  de' loro  connazionali  ne* 
casi  di  successione,  per  mprle  de'  medesimi,  ne*  luoghi 
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tljpcijilonjl  (Ini  consolalo  ;  ma  lo  istruzioni  po'  nostri  Con- 
soH,  iiv'  qnesta  parie,  sono  ne'  limiti  de' principi  del  di-' 
rido  pubblico  del  regno,  secondo  i  quali  a' Consoli  de- 
gli.Stali  csleri  ne' domini  di  S.  M.  non  è  (iato  in  cir- 
costanze siinili  di  spiegare  verun  atto  df  giurisdizione 
per  apertura  di  testamenti,  per  apposizicJhe  o  rimozione 
di  sigilli,  e  forqiazione  d' inventario  degli  effetti  ere-* 
ditarl  io  regno,   considerandosi  questi  aki  siccome  di 
esclusiva .còrtipelenza  delle  aulorilà  locali.   —  In  virtìi. 
di. speciali  accordr  fermali  Ira  il  Real  GoveriiO  e  quel- 
li della  FranciA  .  e   doir  Austrin  nel  18A3.e  1844,  ^ 
permesso  a'  rispettivi  Con«;oli  di  assislerc  (  ••conic  di  so^ 
pra  abbiamo  già  ennnci<'ìlo  )  agVi  atti  anzidelti  ctìi.  proù 
cedp  i'aut 01- ita  locale  per    apposizione  (?  rinìozione*  di 
suggelli,  e  per  la  formazione  ficgr inventari  :  e  possono 
a\or  la  consegna  degli  effclli    ei-editari  de' sudditi  del 
proprio  Goverfìo,' dopo  soddisfalle  però  le  spese  ed  ogni 
altra  obbligazione  conlpatla  ìiel  pa«se  ave  simio  trapas- 
sati.Vedi  puVe  f-  Ir.ìitali  conohiiisi'.còn  la:  Porta  «net 
.1740  ,  *^rt.  4 -vcon  ' Tripoli  ,"29  aprile  -18.16,  art,  fO;  * 
con  Tunisi 'l?  nov(mi1>re  T8l6  ,  art.  10.      ..     •  . 
•  •  L'arlivòlo  1)0  delle  leggi  eivili  conferisce,  a' Collisoli  (lei 
Ré  laTacoltà  di  ricévere. gli  alti  deflo  sialo  civiFe  de'  regt 
sudditi  in  pafs(r  straniero  j  si  usa  di  tal  facollà  pria- 
cipalmente  in  'l\ircbia  e  spresso  le  IVeggenee'Barbnresclie, 
per  la  speciale  cxl  eccezrònale  cònd1zion(}  in  ciii  vivono  gli 
europèi  ne' paesi  di  dominio  ottomano,  pressoccbè  escili-.^ 
sivamenle  sotto,  la  dipendenza  -e  la  giurisdizione  derpro- 
^pVio  Consolo*.  .        ,  '    ^  ■ 

Le -facoltà  Tiòtarilì  ne^  Consoli,  del  Re ,  ccrmcccbè.Tion 
risultànlì  *(|a;. veruna  logge  o  regoLnmento  ,  sono  implj* 
dfàrperile  ri  conosciti  te*  nelta  tariffa  consolare  approvala 
con  real  dccrdo  d(?r  l"5  luglio  1817  ,  dre  autorizza  la 
riscos.sjOne  di  un  delermiiialo  d»rillo  in  favoi-o  del  Con- 
per  testamenti  ,  alti  di  procc ii ra,  ^ec.  e  questa. fir- 
cpltà  -tutlQ  giorno,  come- di  ne(!essijà,  si  esercita  da- riostrl  ' 
Consoli  in  Barberja  e  nel*  Levanlei 
.  (^uQsta  'importante  prerogali  va' è  lóro  a^siVuraìa  da'  tra^ 
tati,  concbiusi  con  la  Torta  Ottoraftnh  nel  1740  (art.  • 


coli  la.Reggeo7.i  di  Tripoli  il  20  nprile  1^16  / art.  2  ); 
'coti  ia&eggeoza  di  Tunisi  il  17  aprile  18i6  {^rl.  2.). 
Non  ^«vTi  .iregó^amenlo  per  questa  special  procedura  pres- 
so i  Bostri  con  sol  a  fu  LI  Console  innanzi  alenale  la  con- 
troterfliia  è  UffTlolU  ^  nomiqa  una  commes«;iono  di.  per* 
sQine  esperie  dft  n^  .gtudioano  .socondo  le  leggi  del  re- 
gno, in  priin)^  istanta  ' o  inappellabilmente  seguendo,  le 
regole  di;  compeleìiza  slaibilìle  dalle  i^ggi  sUnisey  come 
.di  «opra  ahlifai^o  già  osservatp*..,Ora  a^'gìjni^iamo  , 
'die- questa'  cooiroession^' si  pom'ponevdi  ciutpré  indivi- 
dui ;  Ove  sjavi  ricorso  pei* -annui lamenld  o  per  rilràt- 
Jazioné  ,  "si  nòrtj'rna  un'  allra  commcssiohe  per  hr^  esa* 
.hie  kivi  capi  di  gravaaii  ;  queste  comirkissloni  debbono 
vssere  di  imuìpro  maggiore  ,  ma  semprr?  dispari  ed  al- 
jriieijo  di  sello.  Ouandò-.  il  ricorso  per  .ariiuillamonlo  sia 
.Jinimesso e  la  j^mlcnza  di  nppeUo.  .Voni;a  annullala,  si 
nomina  una  novella  .eon)mc','-s'iooe  di  e/Tual  numero  della 
prima  commesjs'ione  di  appello. '-7- Lji  islru/.ionci  dol  prò-, 
feSfo  R»  la  s(»mpro  noU'ulIuio  deil,!  r»>i^ia  Mi-ssione,  ed  il 
' raoeqllieie  <fella  medesinìft'  raccoglie  ^li  -iUli  e  l^produ- 
zionj. — ^  L'  esecuzione  -deLle  ;.cou<>aBne  ?i  Jtn  dSl  rrgip* 
Console  I  li  (fttalo     magisfralo- di  ;esctnUione  pe*  quésta 
pàrliè,  — -lAUorcliè  poi*  i. sudditi  delle  due  bi(iiKe  deU>ono 
iigke  conV^  o'slfanierl  riéir  injpoVò.  OlloaianoV  dòb]i9ilo 
*àlidra  adire  it  /'cmsolàto  dèlio  ^lò  cui  il  convejiulp  ap« 
.parliei^^  per  cs^er' giudicali  st^cVndo  le  l*rggÀ..dol  pacsO 
^Ae\\o  stésso >  è  còri  le  fOrmè  di  sopra. connate,  cloè-da 
<;ix»(nìitamiòiù.fiÌM)d  CqosiDl^.dMo  S}fiiù 

l«ni  jWonVemj/o . è'sòUopqslo.  J^ue»  ^erò  il . 'fitiddiló'  ;dèlfe«. 
doe.' Sicilie  «in  ogpì  iifrnp.ó<  implorare  *b*  proleiion0*  jl^l .. 
.re^io.Cblv^le  ,  perchè  ottenga  esatta  gius(itiar  dol  -  COn«  ' 
5olHI(y  slràjriiero  .i  giudici, sì  SI'cì^ì^oim)  Ira  i  frànclii-  cfiè 
1  rovi  lisi  FY)pra.  luoii^o    Cjuàlunfpic'^  ^ì;ì  là  foro  naziònaliti* 
IVimc.i.  I\cgÌi  «l-lri  ]);ìosì  ,  .luori  tjiu'ÌH  di  do.minVo  Olio.-' 
Kumo  ',  nOu  si  rmmellono- potcn.  giiii  liruioiudi  no' (>oQ.^« 
.foli  di.S.  51m  (omè  i)e'  (Consoli  slranieri  in  ^eiKM^ile  , 
.'.tranne  .  per- talune  (jui^^tioni  disrivànli   da-  couiralll  .  Ira- 
la  genio  di  mfire  de' basti  meni  i  di  L^irkliera.  Vc'di  tffl.  J^O 
ilei  tritalo  con  ila  Russia^  i3  setteoibre^lbiM»».  V. 


.  Net'  regoo  delle  due  Sicilie  li  rfeonofloeno  col  dtolo  di 
dormii. generati  o  Omgoli  gì*  impiegali  con^ol^rl. delle 
sole  Poteoze  marUlime e  col  titolo  di  ttgcnii  tli  cmA^ 
ftt§rcio  quelli  delle  Potenze  non  fDarittime*  Nota  %  dato 

che  a'  Consoli  generali  o  Consoli  di  nominar  de*  dde* 
gali  cel  carallere  di  Ticecousoli  o  adenti  consolari  ,  a 
riguardo  dei  quali  gioverà  eouosccre  le  norajo  tiODleautO 
nei  seguenfe  decfolo  del' 20  aprile  1817. 

c  \olcndo  delerniinare  s^labil niente*  le  facoUà  qhe  in- 
tendiamo di  accordare  a  quei  Nostri  sudditi  che  sono. 
Mali' e  saranno  neminati  viceconsoli  o  agenti  consolari 
di  ^azioni  èstere  •nej  reali  I)ominì ,.  onde  porre  un  ter- 
jDine  a-lJe  dimnnd«'  *di  privilegi. ì  e  di  esenzioni  die  da' 
nicdesi ini  Cl  eono  frequentemente  .  preaentale; 
;   Su. .la  proposizionò  del  iSoàtro  Sjegretorio  .dì  Slato  Hi-*' 
iìslrO' 'demi  AffcJri  Esteri:'     •  .  -** 
^  Abbiattio  *i$9oIiUo  $ii*deereUi«e'|i ;  peoreliAlit6  qdeiito 
iieirue  i'.  *•'*.-••        .      '    .  ■*•.••' 

A,K.^  1 .  PermèltiaiDo-  ai^  Nostii:  -stfddMi  .Mulinati,  Tice-' 
fsonsplt,  o  agenti  odimòIìdq  df  ÌMìqM  Ssteve  ne*  porU  det 
Nostro^  Regno  delie- dqe  Skiiie  ,  di .  poter  alleiklére  ài- 
TflMrduo  d.ellev fjunzióni  lolò. affidate  pRei:  tulio  'ei6  xlié 
piiò  ngoardar€*  fo  i)atiga£ìone/e  tassist^fuia  dell»  gènte; 
di  jDare,  e  de  meròadanti  della  rrazlor»^  di  -cpi  sono  di- 
chiarali viceconsoli:,  Q  agenti  consolaci.      .  '  *  .  v  **" 
■  Ari.  2..  Qne^lo  pdriiids9<^j>ero  non  s  i  ii  tende  accordato^  se 
non.quando  la  palente  di  vice  <*on€0le,  o  di  agente*  con - 
scafare  rik'i .scinta  a  Inkini  de  Noslri  sudditi  *;d a.  un  GoTefno 
estero  per  mezzo  del  prò prto  4jonsole  ,.,sia  st'at^  munita" 
<lel*  Rj9g*io  .Exe^iHiijir\y  .e  slata  in' seguilo  .presentata  da* 
colgì  cnc  l'  Iva  oltèmila  hìlè.  Aulorilà  locali  ,  per  essere. 
fi^oo€8eiuto.  nella  qualità  enunciala  nella  palonle  5tc:ssa. 

Art.  3;»lja  formoVa  dell'  esc^iìàiur  da  imparti^èi  dal 
iVoSlrq  Segretario  d4  -§.Utò  Alioislro  ^egftr  Ailari  Esleià 
io  dorso,  jìlle  ^pQlenìi  >dt  •vieatónsoii;>.*o  ag^ti  jgfoiolari . 
esleri  rìtescial!  ,  sari'  jà  Vegliente  :  /  '..  ...  '  ,  ' 
:  €  .-Per  ordini  di  S.  W.  il  Ré  si  prendi^ .  r éjgì «tiro-  di 
c  qliéd(a'pifi49iitef:iiel        JAimiejcù      Slaib^  d#«4l  ' 


f-  fari  Ettari,  «IBiichè  abbia  pieno  Timore  ne  BeaTi  Do* 
c  roint ,  leosa  pregrod^tiò.  delle*  Leggi  He*  medesimi  in 
c  vigore.  .  .. 

Siilo  «  ohe  la  patente  flou  ria  mimila  dd-sodeCto^^tf- 
guahir  y  e  l' iodiTidaa'ooi  appartiene  non  P  abbia  pfc- 
•'•èntala  aHe  aolorità  iMHt  per  bc  i^ioonosoere  la  qoalitA 

'  "  della  quale -con  essa  d  rirestìto,  non 'potrà  egli  prende* 
rtf  ▼erana  ingerén%rt ,  ne  ]>cotiiirre  alcun  reclamo  pressa 
,  le -aotoriià  costituito  p^r  gli  affari  di  qualuiKjiio  natura 
rignarchintì  In  Nazione  ,  di  cui  sarà  stalo  nominafo  yice 
consolerò  agente  consolare.  Contravvenendo  a  questa  di- 
.  «posizione  ,  foith  essere  soHQpos(Q  .ad;  un  (àsljgo  pro- 
porzionalo alle  circostan/e^  ' 

Arr.  5.  Uoiformemente  ni  principj  del  drillo  pubblico  ed: 
agli  ujsi  generalmente  ricortosoiùli.,  è  Nastra  ìntqnziope 

■  .  che  quelli  Ira' Nostri  sudditi.  (Jie  esercilana-ie  funzioni  di' 
viceconsoli  »  a  iigeoli  .consoliiri  di  Nazioni  estere,  e  eb^. 
vi  saranno,  nominati  10  .appresso  fV  Don'  §  inlcndaao  per» 
tal  (|b{itità  soQmUt  id-nulla^  nel nenso  il  più  esteso^  tagto» 
Beltà  h>fo  persona  v  qBahro/ nei  loro  beni ,  élla  Nostra. 

.  •  tQÌFfànilà  e  giifsti/ja  territòriale  ,*  dispensali-  da*  alini- 
na  dèlie,  cariche -iVegi.Q  4^' Jlimicipalt ,  e  dà  qne*  servigi 
A'eèl  aoDQ  obbirgaii  tatti  gli  altri  Nostri  sudditi;.  • • 

*  *  .     'ÀrC*'é*.  Néo  pesando "destimrti  i  irieècoilsòli  .o* agenti-  * 
.<^lBso1ari'di  I!!làztoai-&srere      noi»:cbé  ;a  pestare  là' Ipra;  . 
atiiatenia  ai  sudditi  defCiòvern%*'d'aeat^  8Òiio*  statt  nonii-» 
sìati/io^coofoi^ità  degH.^-^^ 

'ess^er  loro  viclafo  di  esiireitare  veron  allo,  di  giorisdi^fone 
.  .        ne  Nostri  Dominf.  Le  Autorilà*l9ca1i'  dóyrftnnp  invigilare, 
cbé  non  si  commendi  veruna  contrav.ienzione  \  quanta. 
.  .  vkn  prescritto  net  presenie  articolo,^  *  \  r      '  • 
:      Àrt,  7.  Sarà  permesso  ai.  Nòstri  sudditf.  legittimamente 
.  •     rieonoscrutì  viceconsoli  *6  rfgoiilj  Consolari  dirNazlopi  e- 
'    slecé  di  poter  fÀr  't)§o  dell' unifowo  •corrispondente  alle  • 
■  3*>8potti?^  joi^o  funzioni  ;  purché  pf^rò  non,  riBlua.  alcun  ' 
.        •  distintivo  .n)iklape,  cbo  rimane  assolutamente  violatOf 

.  Art,  3,;  t  Nostri  Segretari .  di  Sialo*  e  Mrnisifi  ^  ed. 
Vioi)rtei»;iU;  Stala.  asìMei^  . 
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nènie  Generale  ne*  Reali  Domiu!  al  di  là  del  Paro,  sono 
incaricali,  ciascuno  per  Ja  parie  che  lo  concerne^  della  cse- 
cazione  del  presente  decreto  .^^  ' 

Tutte  le  (|uislioni  di  qualunque  natura  sieno  ,  tra  le 
persone  dell  equipaggio  ,  o  Ira  esse  ed  il  loro  capitano, 
o  tra*  capitani  de' diversi  bastimenti  nazionali,  debbono 
Becessariamente  essere' dedotle  innanzi  a*  Consoli,  perocché 
il  bastimento  continua  il  terrilório  (ciò  per  dritto  iranccse, 
secondo  Massè)  e  perciò  ad  un.giudice  francese  soltanto  è 
data  giuridizione  su  ciò  che  interviene  a  bordo  di  quesli 
bastimenti.  Non  è  meslioii,  in  tal  caso,  di  trattato  o  con- 
venzione che  stabilisca  la  giuridizione  del  Console,  la  qua- 
le risulta  dalla  natura  medesima  delle  cose.  Inoltre  i  giu- 
dici locali,  quando  sono  aditi  per  questa  specie  di  do- 
mande ,  debbono  rinviarle  essi  medesimi  innanzi  al  Con- 
sole della  nazione  a  cui  appartiene  il  naviglio.  Essi  non 
possono  nemmeno  giudicare,  allorché  manca  il  Console, 
che  quando  ciò  sia  necessario  per  l'osscrvania  delle  con- 
venzioni ,  per  lo  rispcllo  del  potere  del  capitano,  e  per 
]p  mantenimento  dell'ordine  pubblico,  riseraaodo  il  me- 
riio  a*  giudici  naturali  delle  parti. 

L'appello  dalje  sentenze  de'  Consoli  (  continua  Massè  ) 
deve  naluralmente  portarsi  innanzi  a'  tribunali  superiori 
del  paese  che  gl'iuvia ,  perocché  i  Consoli  amministrano 
giustizia  in  nome  del  Sovrano  locale  il  quale  non  fa  che 
autorizzarne  l'esercizio  ne' suoi  Stati  ,*  e  non  può  per  tal 
ragione  avere  alcuna  giuridizione  riformalrice  o  confer* 
matrice  delle  sentenze  emanate  da  magistrali^  a  cui  il 
proprio  Sovrano  ha  conlVrilo  il  potere  di  giudicare  :  il 
Sovrano  locale  non  ha.  fatto  che  dar  loro  la  facoltà  di  eser- 
citare questo  potere  ne  suoi  Stati,  c  Maxime  refert  scitr^ 
dice  Casaregio,  un  consu/ea  hahcant  in  col/nosccndo  et.  indi- 
cando  causas  suonim  natio naliuut  iunsdiciioiu  ìn  ah  ecimin. 
propno  principe  aul  a  principe  loconim  \iln  residcnt  .  .  , 
Quia  si  habcnt  tu  ns  di  dio  ne  m  ab  eo'rum  profìrio  principe 
prorogalam  in  territorio  principia  iocoi^m  ubt  re^tdent^  lune 
appeUalio  rei  recurms  dalur  ab  corum  sentcntiis  ad  cum* 
dem  proprtum  eoruin  principem  ,  tei  ciùs  ìribunaìia  secas 
si  haÒ€tvnl  Lalcm  iiuìisdictioncin  a  principe  locoruhi ,  quia 


m 

htno  apftlUUm  vel  recursus  haheri  dcbct  ad  principet  lo* 
eorum  vel  eonm  triòunalia  (  Dia«»  175,  n.  48^.  i 

M  tormÌDi  deirart,  J>7  della  legge  del  28  maggia  1836, 
eombÌBato  eòo  l'arL  37  dell' ediUo' del  1778,  lappeiio 
dalle  seotoma  taoiate  ne*  divarsi  consolati  dalla  Frao- 
da,  deft  parlarsi  teiHiiist  la  eorle  Reala  la  piii  pfosaiaiaf 
a*  loagU  dota  b  tenleoia  h  alala  amun  (  Bordeaux:  24 
DOT.  f855;  DoYjUrJB,  2,  128). 

7^  TARIFFA  GENGRàI'E 


I  dfZ  Regno  delU  dna  SialU,  «mmrew^  ia  Sm  MoeUm 

eoè  Bed  deereto  4d  16  lugUo  1817. 


DfBlTTI 


eaocellerlir  consoltto- 


D,  a. 


Il 

m 


aa 


1  Per  gli  alti  d<'11o  stato  civile,  cioè  di  inatrinoi|io,ili  nasci*  />.  ^. 
to,^i  norie.  (*)  per  le  dooailoM  tra  ▼ivi4eetaiiieiiti,e  ecn 
dicilli,pcrrapectara,verificaKÌone,e  reRìsim  di  un  tesus 
mento  solenne  per  negozianti ,  mercanti  ,  Tibbricaoti ,  e 
capilaoi  <ii  basltmeoli  di  cemu  louuellate,  ed  al  di  sopra.    1  20 

a  Nr  la  lanpltoe*  ad»  aoch^daipiila  ftpHlilofia  di  deUi  atti.  »  60 

3  Perla  leaalinazioDediogni  atio  ^p^riito        rnnrnUeria.    »  » 

4  1  capuani  dc^basti  meati  al  di  sullo  diceulu  lonnoltato.e  gli 
artigiani  pagheranno  per  ogni  atlq^compresa  la  spedizione    •  80 

8  I  medesimi  a^ti  pe'  marinari  '  tfffllii 

6  Per  Papposizione.  e  rimozione  de'  suggelli  in  una  ca«a, 
magazzino  o  baatim^oio,  per  la  prima  volta,  compresa  la 
spwHriMMa  •  '  4 

7  Per  le  segoenti  volte  con  la  apàdhloae  .  •      . .  t. 
a  Per  Tintervenio  del  console  per  ogni  seduta.      .      .  » 
a  Par  Boa  proeoura,  compresa  U  spedizione   .  .  • 

10VaIrc«iairo'dimi-MiA.dim4ieUwaiÌ4MM,  ee..aOB*  ' 
presa  la  spedizióne  .  .  *•..» 

it  Pel  protesto  di  una  cambialo  1  » 

12  Per  gii  àUìt  e  vendita  di  un  basiimeuio,  eompresa  la  ape- 

dìztoae  «  a  40 


(*)  È  stato  in  progressìo  prescritto  a'  cnnsulì  di  conformarsi  ùUe  regr>1e  gen§- 
rali  in  ciò  che  attismi  alle  ^tfnztant  di  uffisiali  dello  stato  eiviUf,  dovendo  que~ 
ste  considerarsi  gratuite,  sema  poter  dar  luogo  ad  aiUa  percetiom  ohe  a  guai- 
to di  grm9t40wT  ogni  copici  utraii^  dagli  aUi  delio  stato  e»9iU,^fthè  tiòia 
^tniuid^inéMM  poveri. 
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15  Per  iMsèa  vanii  di  uo  iMStimeoto  ira|lei»to  da  uo  oaitoua- 
le«diié«liro    .      •     \      •    '  •      •  , 

14  Per  uu  seinplice  consolato,  o  dfp<ÉlÌtB»  ìli  HO  «Ipilàmh 

1K  Per  la  spediziooe  di  detto  aito     .       .       .  '     .  . 

16  Ter  io  costituto  de'teslimoDi  per  ognuno  di  esai    .  . 

1 7  Se ioter viene  U  console iier'OfDfrtMtfinoae  4'  • 

18  Per  la  formazione  di  uo  procvsM  >ertMÌ«  ék  tvtfii  ef^- 
Kolamento  delia  medeairoa.  •      .  .'  • 

Notm  s  Questo  diritto'  detPnao  per  ^Iq  noo^^fooodor» 
•  la  somma  di  ducati  10  ,  quando  aoclw la  mmoii  dall'i? 
\aria  lofacesse  rituUare  maggiore. 

19  Per  ia  formazioau  di  uu  ruolo  di  equipaggio  .    -  . 
SO  Per  la  tebdiu  pvbbliea  di  qiMdelia  oggetto  te  «sa  aola 

scdutn .  compre<;a  la  spedizione  ..... 

21  Per  gl'iu>eoiarii,,e  veudiie  pubbliche  per  la  sedata  di 
n  i'ora     . .      •      •      .      .      •  .  . 

22  PiT  gli  atti  per  ciascuna  di  delle  sedute.  » 
29  Sul  prodotto  delle  veodiie  ftubbUcha  di  meca^oiia  iliobi- 

li,  ed  immobili  .    •  ,      ,  •      •  '  • 

S4  Per  gn  alti  di  depadU  di  ili  ducati,  ad  al  di  tatto  . 

28  Per  la  sómma  al  dì  sopra  di  ItJ  ducati  ..  .  • 

26  Per  le  ricevute  dv'do positi  di  15  ducali,  ed  al  di  sotto    .  » 

27  Per  quelle  al  di  sopra  di  lì}  dueati.  *.  .  •  .  ■ 
38  Per  diritto  di  deposito  tolóotario  •      .      .      .  -    .  « 

29  Pc'depositi  delle  prede,  e  delle  successioni  .       .       .  » 

30  Per  l'armameDlo.  e  spedizione  di  uu  corsale,  oltre  al  di- 
rittu  di  loonellaggio    .       ...      .      .      .      .  2 

31  Per  l'istraaiOBa  di  un  processo  di  una  preda  .  -  .  3 

32  Pel  regolamenlo.e  riparlìzioni  del  prodotto  di  una  preda, 
ae  è  giudicata  booaa>  .oltre  alle  gr.  20  per  aedota,  per  la 
veodtu  airiacaoto     •  '  .      .      ,    '  .      •     «  ,2 

33  Dirti  IO  aol  prodotto  della  vecdita  df  una.  preda  *  • .    •  » 

34  Per  rarmamento,  e  noleggio  di  uà  battfOMia  neNamile 

.  dr  50  loDueilaiei  ed  al  di  aollo     .    /.      f  .  •      •  • 
38  M  di  ao^  di  88  tooqellata,  óltre  al  designato  dritto,  gr.  . 
2  per  ogni  tonnellata  al  console  '«  » 

38  Per  lo  stalo,  e  manifesto  del  carico  del  bastimento. 
37  Per  la  vacazione  di  un  cancelliere  fuori  ia  reaideaza,ollre 

le  spesa  di  viaggio^ par. giorno    •      •      •  . 
36  Gli  atti  che  proiteiHiéi .  la  f acaiioai  damooo  anera 
pagati  a  parte  •   

39  Per  la  tacaiionl  di  no  console  fuori  la  sua  resideoxa',  ol- 
tre lespese  di  viaggio,  per  giorno.      .      .  •  . 

40  Per  lo  ricupero  de'bastimeoti  oaafiagalitper  ogai  sedata 
di  due  ore  •      .      .      .      .      •    •  . 

Nata  ss  Non  pa8  assira  atatto  iqióaaiò  diritto,  a  qoello 
delle  vacazioni  insieme:  t)V'ao6o  l'altro 

41  Per  la  vendita  degli  clTeltirieaperaii  di  qualunque  datare 
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49  Per  gli  >liì.  •  reglftfi  A  wt  MeM  jMfMniai,  e  p«r 

dis$«Uizióue  della  medesima.       .       .       .       .  . 

43  Per  la  matricola ,  e  registro  di  uo  oegoziaote  «he  si  stabi- 
lisce in  ud  porto .      .      .      .      .  • 

44  Mei»  per  «n  eimnneBM*  ed  wtiglaBo  .      .  ■  ^  • 

45  Per  un  ccrtifiraio  di  un  nP?:o7ÌanteilibilitO  •  " 

46  Idem  per  uq  commesso  6  arh^'iann       .       .  •. 

*7  Per  un  passaporto  nuovo  pe'nego/ianli,  inercanlif  e  pro- 
priclarii»  o  por  vidimare  il  passaporto  veecbkk     >  • 

4R  Idem  pc'c  1  jiitniii  tiH^rrantili.  *d  arligiani       .  • 

49  Per  uo  pn^^aporio  di  un  semplice  marinaio  nazionale 
Tfoi»  ^  I  pattoftortt  foroiUM»  ritateiati,  seni  a  riscuoter» 
m  aUun  diritto  éetmidUMffmri.  •  * 

IJO  Per  mia  caria  di  sicurezza  o  resid<*nra  v 

51  Per  la  fede  d'  immiss»ooe  d^l  carico  di  un  bàstinieato  di 
qaalunqui^  portela/ 0  di  parte  di  esso  . 

82  Se  devesi  fnr&più  di  usafede  dnmiiiMsione  permbHli- 
Tnonif),  oltre  al  diritta  principale,  per  o^if  fede    .    '  . 

£3  Ogni  fi|icdizioDe  di  atti  che. sarà  falla  dal  cancelliere,  se 
•«UvepassaKe  ma  pagina,  «Hr^dd  dh'itto,  doYiMa  «s* 
Bergli  papnte  pmna  (  iriqup  per  ogni  pagito41VMtf  liwt» 
di  quindici  f>ìllabc  almeno  per  ognuna  .       .       .  . 
•  1(4  Legalizzazione  di  lìrme,  carte^  e  documenti  dod  espressi 
ImiiiastmitnAi^niioliedaltiiggalloeoiiBolàM    .  . 
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tttt  I  bastiitiepti  della  porlf^ta  di  sei  a  dodiet  tonnellate,  pagheranno  grana  l 
tfO  I  bstimmii  la:di  eoi  portata  è  maggiore  di  dodici  tonnellate,  ne'  porti  l 


trenla. 

maggiore  di  dodici  tonnellate,  oe' porti  '0d«i- 
coraggi  dello  Slato  pootiflcio»  e  della  Motti»  •  tue  tditceoié,  peglnMa- 

no  gr.  1/2  a  lonuellala. 

57  1  suddetti  basiiroeoti  oe'  rtmaoentì  porti  d'JtaKa,  ioc^ei  dkPrancia,  e  Spagna 

al  di  4oft  dello  scrello-,  ed  alla  parte  di  Leraota  tino  a  PèrdaMlli,  paghamo* 
no  pr.-2  1/2  a  lonncllala. 

58  )  suildetii  baMimenti  ne'  porti  piò  remoti,  pagheranno  gr.  8  »  tonnellata. 

SO  Le  filuche,  paranze,  paratizeile,  speronare,  guzzooi  e  simili  addetti  alla  pesca, 
che  frequenuoo  abitualmente  I  mari  delle  »ao1«  Ionie ,  Corsica ,  Sardegna* 
Elba.  nDioarì,  Malia,  p  ]o  (>«;to  del  Meditorraneo,  e  dcll'Adriatiro,  pajshe- 
rauuo  per  ogni  Ragione,  se  ia  loro  portata  sarà  minore  di  dodici  toooelUtei 
gr.  seaaaota.  -        ^  .  ' 

OiKLedette  bercile,  se  saranoo  di  portata  maggiore  di  dodÌe1laiiBellal««  ptghe- 
ranno  qer  ogni  stagione  gr.  quattro  a  tonnellata. 

I.i:  barche  di  quaiuoque  deuemiuazioue  di  tre  a  cinque  toooellale/  pagberaa- 
nu  gr.  venti.  ,  •     .     •  , 

€%  La  altre  barche  d^iofariom  portata  ptglieNiiiid  |T>  ^iodici. 
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..         CAPITOLO  X.  . 

•  •  ••■.»••.'. 

•    -  •  ■ 

«  * 

•  .       ♦  '      .        ^  •  •  . 

.1.  Definiziono  de.'  Mìnislri  Esferii  •  ,^  ".  "  -  ' -,  >  »>  lOJjo'- 

2.  JJecessilà  Ui  stabilirli.  *  '     •    .  j    '      ,  ■ 

5.  Immaoilà  del  Mìafttri  .  Esteri.       ;  . 
A*  Forma  QelleT  dicblarafftìoni  giudtittrie  io  malerìé  .cWtle  da  farsi 
'  innanzi  !  magistrati  del  dal  lliaiftlH  Esteri, 

tt*  Mq4p-«9IB9  i^Di^lamAiiei  pmioiiQ^iwce  diati  per-cattse  civili. 

1   .      •  ■.  .'.        !>n.  -  .Mv!  .  j      I  ./ 

l\  Un  fanzìoaario  pubblico  autorizzato  à  negoziare  in 
liofile  di  uno  Slato  con  un  altro  Stato  ,  si  chiama  Mini- 
tirò  pubblicp.)  Agente  diplomatico  y  (  /^^a/ìM  >«  ' 

U  Ministro  pubUico  è  siaiallaiieaiDflnle  FuBziooario 
pubblico  9  divisa  con  cui  rdpj[)rweota  il  suo 'Stato,  e  si 
costi  luisce  maadatado  del  wveroo  eoi  appartiene.  Il 
dritto  di  costìtoìre  ambascerie  è  proprio  degli  Stati  ia- 

.dipendenli.      V  ;  '    -    '  , 

Il  Ministro,  il  crii  mandato  è  illimilftlo,  chiamasi  PIo- 
nipolcaziario  ;  se  poi  gli  si  dà  lai  nome  per  sola  ono- 
riucenza,  allora  cliiamiisi  Ambasciatore  o  31iniìslro  Pleni- 

•  polcnzLario,  che  si  disliiiguouo  ia  ordinarli  o  slraordinarii, 
secondo  che  la  lor  missione  muove  dalle  giornaliere  no- 
ccssilà  ,  a  sopperir  le  quali. sono  essi  inviati  per  ten^po 
illimilalo  ,  ovvero  da  straordinarie  urgenze  >  che  ne  so- 
gliono comunemente  limitar  la  durala. 

2.  La  necessità  in  cui  ciascuna  nazione  si  trova  di  co- 
municare con  r altra,  pei  reciproco  soccorso  che  le  genti 
si  debbono ,  e  la  impossibilità  di  potersi  IraUare  i  pub 
bUci  negozi  da  coloro  nei  quali  risiede  la  Sovranità  oeilo. 


m 

Stalo  y  iotro^ossero  V  importebti'iiraia  uffijEio  dei  Lega(t 
pvesso^  Mli  i  popoU  eoUi  9  fio  dai  tempi'  dei  Rooiaai , 
1  quali  come  nemici  consideraTano  gli  fUtuueri. 
3.  -La  condizione  di  cosiflatle  persone  .indicate  col  nor 

me  generico  di  Ministri  Esleri,  \e  quali  rappresénlano 
la  propria  nazione,  non  poteva  essere  assimilfila  a  quella 
del  privalo  che  por  diletto,  o  per  parlicolaro  inleresse 
si  reca  io  terra  straniera.  Le  prerogative  dei  Ministri 
Pubblici  consistono:  1;  nella  inviolabiìilà:  2.  nella  estra- 
territorialità  :  3.  nella  esenzione  delle  giurisdizioni  lo» 
cali.  Il  dritto  delle  genti  ha  fermalo  come  principio 
indubilabile  che  j  Minislri  Esteri  non  possono  essere 
Monoposti  alle  leggi  ed  ai  magistrati  deV luogo  doye  mcr 
aitino  la  loro  missione.  '  mlit 

Monlesquieu,  nello  spinìo  delle  leggio  dopo  di  aver 
annunzialo  il  principio  di  non  doversi  decidere  con  le 
leggi  comuni^  le  cose  spellanti  al  iirilto  delh»  geriti,  ad* 
duoe  J*  esempio  delle  le.^aziom  ,  )e  quali  sostiene  es- 
sere indipendenU  dalla.  Sovranità  del  luogo  dove  si  eser* 
eìtan».  IBceo  le  aoe  parole  :  Vogliono  Je  leggi  poìttìofae, 
che  ogiii  uomo  sia  sotlopotto  ai  tribunali  crfminali  e  ci- 
Tili  del  paese  in  cui  si  trova,  ed  alla  correzione  del  S(H 
vrano.  Ha  voluto  il*  drillo  delle  ^ti  che  i  Principi  spe- 
dissero ambasoiatorìi  »  e  la  sragione  tratta  dalla  natura 
delia  iO#m?;nen  *ba  permem  cbe  miesti  ambaaeialori  di^ 
pendesaei^  dal  Sovrano  nella  oui  Corte  sono  spediti.  Essi 
sono  la  parola  del  Principe  cbe.  li  spedisce,  e  questa 
parola  deV  essere  libera  )  possono  con  flreqiienta  dispia- 
cere, perchè  parlano  per  un  uomo  indipendente  ,  si  po'^ 
Irebber  loro  imputare  delitti ,  fc  potessero  esser  ponili 
per  delitti;  si  potrebbero  suppone  in  essi  de' debili^ 
(qucilora  potessero  essere  arrestati  per  debili. 

JE  prima  di  Montesquieu,  U^oii  Grozio  aveva  insegnala 
la  sriessa  dottrina  (^de  iure  belli  ac  pacis  Uh.  2)  Parie 
vero  oliera  ,  vnldc  in  lubrico  locaiuv  salu.^  Icqaiorum  , 
acJnìim  .<ì(orwn  ralìoncm  ,  alii  rcddcrr  dvbeant  ,  qrtam  a 
quo  tiìitlanhir.  Nani  cum  plcrumque  sinl  diversa  Consilia 
liomm  ^ui  tninunt  legalos  ,  ci  qui  aceipiunt  ,  vtx  est  uf 
ì»on  scmp$r  aliqmd  in-  kgttium  dm  p9$sii  ,  *qìiod  eriminié 
^ccfpiql  spcciem* 
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La  Sovrani  là  territoriale  non  può  imperare  sopra  co- 
loro ,  i  quali  Jinguniur  consiitnti  quasi  extra  ierri- 
torium ,  ed  è  questa  la  ragione  della  immunità  dei  Mi- 
nistri Esteri,  Adunque  i  Ministri  Pubblici  ,  sotto  qual 
denominazione  lutti  coloro  van  compresi  che  sono  inca- 
ricati di  trattare  presso  Potenza  straniera  gli  affari  di  ua 
altra  Potenza,  sono  inviolabili  :  sancii  habentur.  legati^ 
Siccome  un  ambasciatore  rappresenta,  per  una  specie  di  • 
finzione,  la  stessa  persona  del  suo  Sovrano,  vico  riguar-  . 
dato  per  opera  di  siffatta  finzione  ,  come  fuori  i  confi- 
ni della  Potenza  presso  la  quale  esercita  la  sua  missione. 
Nel  fine  di  poter  godere  di  una  piena  sicurezza,  dev*es- 
sere  al  coverto  di  ogni  costringimento,  tanto  in  riguardo 
alla  sua  persona,  quanto  alle  cose  di  cui  ha  bisogno. 
Ondecchè  se  abbia  contralto  debiti,  dovrà  dirscgli  onesta- 
roente  di  pagarli,  e  se  ei  vi  si  ricusi ,  in  tal  caso  biso- 
gnerà rivolgersi  al  suo  Sovrano.  i-»       .  m>  w 

Waltel  (1)  Ubero  ('2)  Bynkersoech  (3)  Vicqucfort  (4) 
ammaestrarono  esser  generalmente  ricevuto  l'uso  di  at- 
tribuirsi al  Ministro  Pubblico  un' intiera  indipendenza  dalla  " 

fiurisdizione  e  dall'autorità  dello  Stalo  in  cui  risiede, 
edi  pure  Alberico  Gentile  de  Icgation.  lib.  1  cap.  16: 
Carlo  Pascale  de  legalis  cap.  23:  Pietro  Bori  de  an^e- 
s(is  cap.  4  :  Cristofaro  Besolde  dìspiU,  n.  11  :  Felicia- 
no  Oliva  de  foro  ecclesias.  n.  16:  Domenico  Arumco 
de  iure  public,  tom*  1.  \  v 

Vanno  eziandio  esenti  dalla  giurisdizione  locale  te  cose 
mobili  ,  e  la  mobiglia  di  casa  cbe  sono  necessarie  alla 
dignità  ed  al  sostentamento  dei  Ministri  Esteri.  I  pub-, 
blicisli  ritengono  ,  cbe  nel  dubbio  bisogna  giudicare  per 
la  immunità. 

.  La  regola  locm  rcgii  aclum  non  trova  applicazione 
nel  riguardo  dei  Mirnstri  Esteri  ,  reputandosi  fuori  del 
luogo  dove  risiedono.  E  questa  finzione  si  estende  anco- 

;  [\)  Drillo  dpllf»  gonli  lib.  4  cap.  5. 

V2)  Pronlprtionps  n.  6.  • 
.   (Jt)  De  foro  rompplenlf.  .  • 
•  (I)  Cerimoniale  diplomutìco^  . 
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ra  alle  toro  mo^'Ii  ,  alia  famiglia,  ed  alle  persone,  ad - 
delle  al  loro  uflizio.    *      *   *  ;  * 

La  qiial  regola  però  non  va  esente  (Ih  eccezioni.  1 
feeni  immobili  posseduti  da  MmisUi  lìsten  sono  sempre 
solloposli  alla  giufisdiziooo  lerrilorrale.  Se  il  Ministro  tos- 
9e  rcaliiiLMife  nel  suo  paese  ,  cerlauieute  i  beni  {"mmo- 
bili  uoi\  godrebbero  alcuna  immunità  nel  luogo  dove  si 
trovano.  Vuoisene  eccelluare  soUanlo  la  casa  in  cui  di- 
mora ,  la  quale  essendo  necessaria  al  disim4)egno  della 
sua  Missióne ,  ai  reputa  cosiiluita  (non  del  lfi«iitorio4el 
luogo. 

•  Alcuni  autori  sostengono  potersi  sottoporre  i  Diplo*' 
Ikiatici  alla  giorisdisione  dei  tribunali  atfanieri:. 
*  1.  ÀUprcbè  Tengono  eilalt  per  lo  pagameoto- di  8p«e 
ht  coni^eguepza  di*  un  ehidisio  da  essi  proiDOSSd  ianaa- 

tt  ai  Tribunali-  oazionafi;  . 

2*  Allorché  si  tratto  -ài  domiinda  ridonvenaioatle  for- 
ttitfta  cooU'o  essi  in  seguito  di'  axione*  dai  mcdesitti  eoa- 
teslata.  *  "    •  . 

Tnlfo  dò  cbe  si  è  <«8erfalo  ^tT  Ministri  Esteri  non  si" 
applica  ai  Consoli  o  agli  Agenti  Consolari.  Gli  uni  e  gli 
allri  non  godono  de  privilegi  accordali  ai  rapprestiUaiiù 
delle  Potenze  Estere.  Nei  loro  affari  privati  sono  sotto- 
posti ai  tribunali  della  rispettiva  residenza.  Essi  non  po- 
trebbero reclamare  le  prerogative  che  la  ragion  delle 
genti  à  attribuite  ai  Ministri,  poic'ln!  non  rappresentano 
il  loro  Sovrano  ,  ma  sono  agenti  del  loro  Governo  in- 
earicali  di  proteggere  gli  interessi  commerciali  dei  con- 
cittadini nel  paese  dove  sono  stabiliti.  Alcune  legisla- 
zioni di  Europa  contengono  disposizioai  di  ragion  poai* 
tiva  relativamente  ai,  Alinistri  Esteri. 
'  Il  Codice  di  Baviera  espressamente  dispone  (  nel  ca- 
pitolo 1.  )  cI]o  tutti  coloro  i  quali  godono  del  drillo  de* 
gli  Antiiascialori  sono  esenti  dalla  giartsdisione  ordi« 
Daria. 

il  codice  generale  di  Prussia  C  nella  inlro((uÌEÌoiie  ) 
stabilisce  che  gli  Ambasciatóri  delle  Potenze  Estere^  e 
le  persone  adoelte  al  loro  senrigio  conservano  le  loro 
frandiìgte  In  conformità  del  drilto  dMle  genti ,  e  dei 
trattati  particolari* 
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TT  tsodieé:  cinie  di  Austria  npoi  la  la  stessa  disposi- 
zione. 

In  Inghilterra  esiste  una  legge  speciale  sìiUa  materia, 
ed  è  Jo  Statuto  emanalo  dalla  Regina  Anna  nqir  anno 
1700  ,  in  occasiono  dell'  illegalo  arrosto  eseguii^  GOOtro 
i  Ambasciatore  di  JRussia  Sig.  AJaleof. 

11  digesto  Russo  dispone  che  ogni  reclamo  contro  un 
individuo  atlaccato  ad  una  Missióne' estera  debbe  essere 
trasmesso  al  Ministero  degli  Affari  Esteri ,  senza 'darsi 
luogo  ad  alcun  altro  provvedimento. 

ta  Uisposiziotie  dell'  articolo  3.**^^;  endice  civile  di 
Francia»  ùel  progetto  che  kq^^e  fece  /  venifa  seguita  da 
un'altra  con^F^ii  pf^porièta.  dichiararsi— «/^is^^^ 
ri  nvesiHi  di  ii^^^^  léro  na^ 

Zfdné  m  ' gmKtò  di'  Jffhiiasài^  di  MtnUfn  ^  dln^ 
viali  y  <r  Bòtto  qual  $i  vìrnHa  derknmmziSne^  non  àaran* 
no  iradoHì itinanidi/  ttmtnali  fr(^  inmaieriaei* 
vile  ^  nò  in  i/lfiàierià  criminale»  Lo  stesso  avverrà  degli- 
stranieri  che  comporranno  Ict  Im^o  famiglia,  o  saranno 
di  lóro  segnilo,  lì  progetto  però  non  venne  adottala 
nella  sossione  del  Comiglio-di  Stato  del  6  Termidoro 
anno  9  ,  sulle  osservazioni  di  Porlalis  di  appartenersi 
al  drillo  delle  genti  e  non  già  alla  ragion  privala  tulio 
ciò  che  concerne  gli  Anìbasoialori.  Adunque  la'inviòla- 
bilità  de'  Ministri  Esteri  è  nel  sistema  di  tulli  i  popoli  ìq- 
civilili ,  ed  creila  in  massima  da  tulli  i  pubblicisti. 

A.  Presso  noi  il  Decreto  del  17  luglio  1828,  chequi  ia. 
seguilo  riportiamo,  provvede  al  modo  come  abbiaosi  a  fare 
daj^li  Ambasciatori  ^  dai  Ministri  plenipotemiarii  ,  dagli 
inviati  straordinart ,  e  dagK  incaricati  di  affiiri  delie  Po^[ 
lensè^^flaity  h  nostra  Real  Corte  »  le  dichiarazioni  giu- 
diziaria innaw  lU  magistrato.  'J.ii. 

Atl.  I.  —  Gl«  A«iba0ètait«tl ,  i  Mlolitri  pMpófensrarli ,  gV 
viali  stnòrdiiiiftrttiv'>«  <tS^'4lieMciBlf^^        d(?llé  ftotMw  «bteré* 
resid<'iiti  presso  hi  noslr.i  R.  Certe  noo  polraono  essere  cituti  a 
f  r  (li<>hinr;)7.;nni  giudiziarie  ÌMainii- «a*  BKifisUali  dèi  BMlri  Reati 

Dominii  nelle  matpiie  oivilì. 

I  Siidelli  Agenti  Diplomatici  risponderanno  por  isrrilto  a'qiipsiri 
du'fjlti  che  verranno  dal  magi&lrato  competenle  iluUrtiitiiaki  ,  a 
Borma  delle  leggi ,  ne^mi  daUe  medeUaie  previiti*     *  < 
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2.  li  JSosU-o  Pfocuratore  presso  11  Collegio  ove  ^IMe  il  giiM^tio^ 
té-  il  Nosico  Procuratore  preuo  il  Iribanale  Civile  rlspettifo  «  ove 
ftì  tratii  idLifludiiio  Matpci  ai  giudici  di  Circondario .  rimeUerìi 
)a  copia  della  sent^nià  o  decisione  che  determina  i  fatti  su  rui 
debbe  cadere  V  interrogatorio  al  nostro  Blioi«l1ro  Segretario  di  Slato 
di  Craei^i'  e  Giusliiia  ,  il  quale  lo  farà  pervenire  per  mezzo  del 
Nostro  Ministro  Segretario  di  Slato  degli  Affari  £&ttìr\  al|4  pecM^uià 
cb<^  dee  rispoudero  ai  quesiti, 

3.  Le  dichiaraziÒDl  orlgleaH  sìB'giiealli  saranoo  deposifafe  nella 
Cancellerìa  del  tritranale ,  o  del  giudicata  oie  ^ende  il  giudizio. 

r 

ìi.  L'inviolabilità  deirAnibascialore  costituisce  in  istalo 
di  franchigia  l'albergo  dove  dimora.  Esso  è  inaccessibile 
a'  ministri  ordinari  della  GiuslÌ7Ìa.  Altrimenti,  osserva 
Wattett  potrebbe  con  faciltà  un  Ambasciatore  essere,  ia- 
quietato  e  turbalo  Delle  sue  funzioni ,  il  suo  ^egr^to  po* 
irebbe  essere  sebperto  'oidroè.la  vista,  delie  sue  carte  «  e 
la  sua  persona  essere  es(yosla  ad  iosolti. 

Alla  base  del  suddetto  principio  tenne  nel  4  mag^o 
485à  coiDODÌeafa  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  una 
inccolare  agli  agenti  del  P*  M.  sulla  iptiniauope  de^U 
atti  giodisiarii  die  òoibbrresse. 'Carsi  ài  Milùstri  Esteri  « 
circolare  che  giova  riporlarè; 

li  È  accaduto  di  disputare  se  ì  Ministri  Esteri,  accreditati  presso 
la  Rea!  Corte  di  S.  M..  (  D.  G.  )  possano  essere  convenuti  iooaQZi 
ai  Tribunali  del  Regno  per  inlere&bi  civili. 

Sul  priiposilo  torna  opporhiDo  raukineotare  quel  che  gli  scrittori 
dt  driltò  internazionale  dichiaranp  intorno  alle  prerogative  de*Ilap- 
presentanti  stranieri  ,  prerogative  tutte  inlese  a  garentire  la  ia-^ 
dipendenia  e  la  digoità  oeoesÌA|Ìa  «t  dkimpegao  di  ftm^ai  DI- 
plortiatiche. 

Una  tra  tali  prerogative  è  appualo  la  tmmuniid  dvUf  edeiier- 
riiorialità ,  come  dir  si  \oglia. 

La  quale  «  sasiioDaia  dapprima  eolla  legge  .9  del  Digesto^  llb,  5 
Ut.  1  de  judiclia  «  ideo  enim  wm  datar  a^  advenos  lefl^tnn  « 
è  stata  dipoi  ribadita  pel  consentimento  unanlnie  di  tutto  le  na» 
xioni  ,  come  si  ravvisa  da  w  atel  Droit  de  gens  \  da  De  Garden 
Traifé  de  Diplwnalie  ,  e  da  B  nkershoech.  E  ciò  sul  priacipto  ge- 
nerale che  Dìuno  deve  ignorare  ie  qualità  sui  coato  di  colui  coi 
quale  contralta.  * 

Ora  per  effetto  di  .^le  immunità  dal  diritto  internaziooale  rico- 
aoadttta  i  MiiMsUi  Katerì  aaa  poasteo  -ssssce  esamoti  iaaaasl 
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n'Tr'ibdnnVi  del  Regno  par  intetwt  Cf^Bi  :,  Il  meno  Che  m  trainisi 
di  quislioni  su  beni  imniob^i. 

Aflìnchè  sia  questo  principio  di  Drillo  intornazionale  pienaraon- 
to  osservalo  in  que^Q  Roamc  ,  è  qonvonionle coinc  pure  sì  aV-  • 
visa  r  Incaricato  (iA  Portufoglìo  di  gli  Affari  Esteri  «  che  le  SS.  ' 
LL.  (acciailo  coflipreodetè  affli  uieteri  che  non  possono  proèeiieee 
ad  atn  di  dtnioirì  contro  liiiiialri  tUeri  ove  noo  «iesi  nel  caso 
della  espressa  eccezione. 

Sarà  perciò  d*  uopo  che  gii  utfìziali  nìinislcriali  si  limitino -ad 
avvertirne  teSS.  LL.,  le  quali  li  nielleranno  in  corrispondenza  con 
questo  Beale  Ministero,  e  questo  col  Miaistero  degli  Affari  Esteri. 
suH'oggello  del  reclamo,  •  \  . 

Elleifò  isottmnichenuino  qqeda  mia  a*  iiispeltiyi  Còliegt,  e  la  cov. 
vranidmfluio  allcési  a*  Gladid  di 'CÌTCond*rì6  ed  ai  GoqcUiatorì  , 
ciìtftomè.T  0É^rT9(|bza.  • 

t^recedeva  (|^la  cìrcolÉfe  |1  seguente  -  Rea!  Rescritto  del  1^ 
Maggio  1817.     _  .        .  .  • 

Degli  alli  gludiziart  eseguili  verso,  qualche  persona  e  nelle  abi- 
tazioni appartenenti  al  Corpo  diplomati^co  ,  hanno  dalo  lungo  a 
diversi  reclami ,  che  hanno  richiamata  .1'  attenzione  piirlirolnre  del 
he  ,  Il  Volendo  che  nel  tuoi  domini,  si*  uapieguii  Esteri  go- 
dono la  tutta  V  estensione ,  delle  prerogative 'e  deb  riguardi  che, 
nccordanò  loro  W  dritto  delle  genti ,  è  gli  usi  generatmenfee  rioo*^ 
iioscinli  da  tulle  le  nazioni  civilizzale  ,  ha  detcrminato  nel  Consi- 
glio dei  17  del  corrente  mese ,  e  vuole  cln  si;i  rifjforosamenle  in- 
culcato a  tulli  i  tribunali  e  funziomirì  j^iudiziart  del  regno  ,  che 
Hi  nessun  caso  debbano  dirigere  degli  alti  di  qualsivoglia  natura 
ol  iodetll  impiegati  esteti  %  e. motto  meno  Tar  procedere  in.  modo 
alcono^tontro  le  loro  persone  e  le  loro  abitazioni^  dovendiosi'  H*i 
mitare  a  scrivete  per  tulli  \  casi  gìudiziart  che  possono  avere 
rapporto  al  Tnedesinri  al  ministero  della  piustiiiOi  il  quale  dovrà 
darne  comunic;i£ioae  a  qaeUo  degli  aSàVÌ  Esteri  ^er  le  convenienti . 
provvidenze. 

N^^l  Nome  partecipo  a  V.^  E.  questa  Sovrana  do terminaziofie^ 
acciò  voglia  diramarne  la  coooscenz  i e  preserivei;ne.  V  esAtU  os- 
aejrvanca  a.UAIe  l^  aptofll^  dei  ReaU  Dóniidt.  ;  ; 

•      •    -  »- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XI. 
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♦  4 

....  ^  . 

.  501UlàBiQ 

1  N  sso  del  presente  capUolo  con  i  precedenti.  , 

%  Opinioni  degli  aufoii  circa  le  leggi  che  oooviéii  legaire  per  de-- 

termiotfre  ta  capacità  dei' contraenti ,  o  la  natura  delle  obbliga^' 

zioni^doade  f  intrìnseci  tafidUà  delle  medesime.  Opinione  nostra. 
3.  Leggi  che  regolano  le  conseguenxe  mediale  o  immedinle  delle 

convenaioai)  Doa  che. le  cause  di  ouUilà  o  di  resciasioae  de' 

contralti. 

Osscrvuzìoni  circa  i  fallimenti.  L'aggi  che  slabUiscoQO  la  capa- 
cità o  incapacità  del  fantto.       \         '         1  - 
^»  Sul  p;^tto  d' ipoteca  eosUtóila  sopra  beni  atloali  in  teriritorlo 

.  straniero.        •  ,  . 

6.  A  Gbi'eame  e  qoando  cpnipcte  la  eccezione  delta  prescnzione. 

7.  Conseguenze  inlernnzionali  derivanti  dal  luogo  del  contratto.  Mlì 
"  'dì  duo  persone  che  percorrono  diversi  luoghi.  Contralti  falli  tra 

assenti  pr^r  lettera.  Contratto  di  Commissione.  Compre  e  vendile. 
Utile  g  'slinnB  di  negosii.  Omojogazione-natifica  di  {itti  nulli  o 
ìnc  mcàci.  Il  coQlralto  JioUo  nel  luogo  della  sua  origine,  è  nullo 

dovunquè/  ,   .  ^, 

8.  Contratti  a  cambio  ttarlttimo.  Lettere  di  cambio. 

9.  Leggi  che  fa  mestieri  seguire  per  interpretare  ì  patti  ambigui 
delle  convenzioni.  Legislazioni  di  Europa.  Autorità  di  scrittori. 

10.  Leggi  che  stabiliscono  il  sistema  della  società  coniugalei  i  dritti 
ed  i  doveri  dei  coniugi.  •  -  '  • 

11.  Capacità  di  testare  adequata  ai  beni  ed  ai  luoghi  dove  sono 
situati.  .  * 

12.  Legislaiioni  di  Buiropa. 

t3.  Non  ùi  mestieri  che  tra  due  Stati  si  dichiari,  per  trattato ,  la 

reciprocane ,  allorché  per  le  leggi  positive  vengono  ammessi 
gli  stranieri  alla  partecipazione  di  que*  diritti  che  vengono  ac- 
cordati ai  rispettivi  nazionali. 
14.  Ricapitolazione  della  materia. 

1,  Dopo  di  aver  preparala  la  via  airargomcnto  che  for- 
ma robbieUo  principale  del  nostro  laToro^  mercè  la  espo« 
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sizione  de  principi  generali  su  cui  fondasi  il  diiillo  ia- 
lernazionale  ,  in  ordine  alle  persone  ed  alle  cose  ,  pas- 
siamo a  tener  ragione  del  valor  legak*  dei  conlralti  e 
delie  obbligazioni  ingenerale  slabilile  Ira  stranieri  e  na*  - 
zionali  entro  ,  o  fuori  i  confìni  del  territorio  del  Regno. 

Negli  alti  degli  uomini  debbonsi  essenzialmente  distin- 
guere l'obbligazione  che  ne  costituisce  la  sostanzi,  la  forpaa 
che  ne  appresta  la  forza  probante.  Relativamente  alla 
forma ,  la  legge  del  .luogo  spiega  la  sua  esclusiva  giu- 
risdizione ;  per  guisa  clic,  osservate  le  sue  prescrizioni^ 
la  pruova  dell'  csislcnza  dell'  obbligazione  accompagna 
la  persona  ovunque  si  rechi.   Per  quello   poi  che  alla 
intrinseca  validità  delle  obbligazioni  si  attiene  ,  diverse 
ed  opposte  sono  le  sentenze.  Per  alcuni  autori  vorreb-. 
bonsi  osservate  le  leggi  del  luogo  ,  dove  1'  obbligazione 
debbesi  eseguire,  per  altri  quelle  del  luogo  del  domicilio 
delle  parli.  Non  manca  chi  seguendo  la  dottrina  di  Puf- 
fendoriiio  ritiene  che  non  polendo  valere  in  uno  Stato 
io  leggi  di  una  nazione  di  verità  ,  i  giudici  debbano  giu- 
dicare della  validità  dellobbligazionc  ponendo  mente  a^^li  . 
statuti  propri  del  luogo  ,  senza  aver  considerazione  alla  • 
leggi  che  imperano  là  dove  le  parti  domiciliano,  ovve- 
ro dove  si  ritrova  la  cosa ,   che  forma  1'  obbiutlo  del- 
l' obbligazione. 

2.  In  questa  importante  materia  ,  per  aprire  lutto  il 
campo  della  scienza  alle  osservazioni  degli  studiosi,  ab- 
biam  credulo  opportuno  di  esporre  innanzi  trailo  il  di- 
visare de'  più  distinti  autori ,  ed  il  sistema  di  giudicare 
variamente  seguitato  dalla  giurisprudenza  ,  per  indi  ma- 
nifestare la  nostra  opinione. 

Puffendorffio,  già  il  dicemmo,  ritiene  che  lo  straniero* 
debba  adattarsi  necessariamente  alle  leggi  del  luogo  in 
cui  conlrae  l'obbligazione  por  quanlo  si  altieoe  alla  pet- 
sonale  capacilà  quivi  riconosciula,  per  polcrsi  validamente 
obbligare.  Egli  fonda  la  sua  opinione  sulla  usanza  delle 
nazioni,  le  quali  non  sogliono  dare  esecuzione  ai. palli 
stabiliti  sollo  altro  cielo,  che  quando  alle  loro  leggi  sifr' 
no  conformali,        *      .     ,  .   •  * 
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Ecco  come  ti 'ésprjiae  X  ilkiitre  Iradallim  di.Pufibiu 

dorffio,  Barbe>àc.  (1)    ^      •  —  •     '  •   •  ;  . 

c  11  dritlo  naturale  richiedo,  che  le  leggi  le  quali  rU  , 
X' sguardano  la  durala  dell' età  in  cui  si  è  incajpacc  di 
e  conlrallare,  sieuo  esaltamenle  osservate,  tanlo  tra  cil- 
(T  ladini  e  ciUadini  ,  quanlo  Ira  cilladini  e  slrauieri.  La 
c  ragione  di  ciò  risiede  meno  nel  principio  soslenula 
r  da'Grozio,  che  chiunque  contrae  in  un  paese  si  soUo- 
ff  mette  impllcilameiile  alle  lecgi  del  luogo  ,  che  nr  llti 

osservazioiie  di  non  potere  avere  elllcacia  in  uno  Siala 
€  obbligazioni  che  non  sicno  conformi  alle  leggi  ,  che 
c  hanno  impero  su  di  esso.  La  stessa  regoia  deve  cs^ 
t  sere  osserfata ,  «llòrchè  X'  obbligaziojàe'  si  cootrae  tra 
•ff  due  esteri  in  laago  diverso  4^  quello  del  rìspeUiva 
c  paese^  Questa  obbligazione  non  potrebberfiiriDare  og^» 
c  'gètto  dì  giudizio  innanzi  a' tribunali  ove  Bon  fosse 
c  /fònforme  alle  Jeggì  del  luogo  del  tribunale  medesimo. 

Per  regola  generale,  così  il  Fo^ix^  la  yalidilà  deeU  alti  . 
«d^lPuoriio  è  subordinala  alFosaerf  ansa  vmtthaòeiea  delle  lei^ 
gi;  cui-  sono  soggette  le  persone  dei  contraenti;  di  eMeBe* 
'  ebè'possonb  aver  impero  nel  looeo  dove  sonò  ritoeti  A*  im- 
inobifi  che  formano  obbiétlo  defcontratto  ;  e  di  qodlédek 
luogo  in  cui  il  contrailo  viene  stipulato.  Ricard  (2)  espose 
questa  dottrina  co'  seguenti  termini  :  Per  giudicare  uella 
validità  dello  donazioni  per  atto  tra  vivi,  egli  è  d  uopo 
por  mente  a  quattro  diverse  specie  di  costumi  ;  a  quello, 
del  domicilio  del  donante,  del  donatario,  della  situazione 
déir  immobile ,  e  della  formazione  dell' atto.  E  di  vero 
trattandosi  di  alienazione  di  un  immobile  ,  gratuita  od 
onerosa  che  fosse  ,  quegli  che  consente  all'  alienazione  o 
all'acquisto  deve  avere  la  capacità  civile  richiesta  dallo 
statuto  personale  ;  la  legge  della  situazione  dell'immobile 
deve  permettere  che  la  trasmissione  possa  aver  luogo  oeL 
modo  tra  le  parli  stabilito  ;  ed  in  ognie&so  poi  le  parti 
contraenti  debbono  uniformarsi  alia  legge  d<>l  luogo,  do- 
ve l'alto  prende  origine ,  sola  .che  rcgg^  leiiicacia  delle. 

(i)  Uh.  3  ,  Cap.  G  ,  p.  4.    •      '       '  • 
(^)  Du  duo  mutue!  u.  304. 
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formò  tutelari  dei  conirattì.  Adunque  in.  ogni  allo  (coa- 
linoa-  Taulore)  vQgìionsi  distinguere  due  parti,  la  for-^ 
ma  e  la  sostanza,  cbc  i  romani  giuFeeonsalli  ÌDdicaTautO 
col  nomò  di  formalità  interne  jBd  .esterne^  *     '  ^  • 

Merli»,  ba  introdotta  ihia  suddivisione  nelle  forma- 
Hti  ioterne,  distingiieqdole  ip  abiliianii  e  viseeralù'- 
prime,  eì  diee,,  eoa  quelle  che  rcndono^oapad  a  taraoi 
atti  ^  pèisone^  che  nesarebborp  ipoapaci  per  li^coiuljzK>ne 
del  loro  ptalo  ;'  cernè  ràalortezazktiè^  del  (utorei  o  quella 
del  wiék^ffef^M  atli'indlk  ìiolereMe  dei  minore  o  della 
dòaiia  iomkKta  Tes^ 
seau.deB^allo^)  ieM>di  cii^queéto?  iion  potrebbe  ési* 
^lero  9' eoittfl  di  vendila'  ,  il  eoa* 

senso ,  la  cosa  ed  il  prezzo.  Le  formalità  estrinseche  o 
probanti  son  quelle  che  servono  a  contestare  la  legittima 
esistenza  dell' aita.        •  -  •  . 

Enuncia  infine  1* autore  i  priacipii  generali,  i  quaji 
ei  crede  che  regolar  debbono  la  materia  degli  atti  leci- 
ti dciruomo  secondo  le  lofo  formalità  intrinseche;,'  (1)  e 

trae:         '  ^         ^   '  -  ' 

1.  Dalla  leggo  personale.  Questa  legge,  <ìgli  osserva, 
trova  la  sua  immediata  applicazione ,  aecondando  o  ne- 
gando la  cflìcacia -degli  alti  a  misura  che  la  persona  che* 
ad  essi  propede  trovasi  «  rivestita  della  capaciti^  uecea* 
saria.  •  '     .  •  • 

2.  Dalla  stessa  teme'  pérsoiiale  esclasiTameole;  qnaalo 

•L        *        "L'I*  *    «0^«     *  •  •  • 

ai  beni  mobili.  •  . 

3.  Dallo  etalulo  reale,  relatÌTam^nftè  agi' ìmmobiif..  ' 

4.  -Dalle  regole  d'interpretazione. Devesi  ritei>^re  che 
le  parli,  contraenti  sicnsi  npiformatò-alle  leggi  del  laii>go 
dove  la  copvénzioiie  è  slbta  stabilita.  La  qaai  ringoia  p^ 
va  soggetta  a  dimse.èecézionit  - 

^*  Allorché  per  la  soà  natura  il  contratto  deve  rioe*. 
vere'  eseettiioae  in  un  Itio^  - diverso  da  quello  dove  ven- 
ne formato:     'i*  ■     •  * 

B.  Allorché  il  contratto  offeude  gli  statuti  am^lilli^lra- 
livi  del  paese,  in  cui  dovrebbe  ricevere  esecuzione: 

(I)  Uh.  2  pa^j.  82.  • 
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C.  Allorché  Jtte  difàdUoi  t^M  u^ioiit  ìmné 
cònlf aliata  in-i«r«a  ^oiera,  a  prjescmim  iche  ab- 
biaoo  inteso  di.  uniformarsi  alle  leggi  del  loro  patesè: 

D.  AHorclìè  i  conlraenli  si  sono  recali  in  paese  stra- 
niero nel  Jiiie  aperto  di  4iludere  le  leggi  del  loro  do- 
njicilio-r        •"   *  .-,*•* 

E.  Le  eonsegucnze  accidentali  dei  contratti  vanno  re- 
'  golnle  (hillo  l^ggi  del  luQgo  dove  avvengono  i  jCalti  che 

ne  danno  l  occasione:    "  ' 

L'inlerpretazionQ  dci^li  alti  di  uUima  Tolonlà  vieo 
falta  secondo  le  leggi  del  domicilio  del  disponente. 

G.  La  conferma  o  la  rati  fi  «ni  di  un  allo  si  giudica  se<r 
condo  le  leggi  del  luogo ,  dove  se  pe  mauifis&ta  la  vo« 
Ionia: 

\il,A  qoasx^mlraiù  sono  regolali  dalla  le^ge  detlao? 
go  in  oai  si  opera  il  fallo  cbe.cosliluiice  it  ifoosi  eoa« 
•  tratto.  .  •  '  , . 

iijFmó  sostiene  ,  jor  lesi  generale,  che  il  iniaore ,  il 
qoale  contrae  dispone  nélr  eelero  i  .ianaucm  wèdUtt9 
iemporarius  Icgibus  loci  subiiciiur.,  VaDelta  soggiunge 
cbe  -lo  eiraDÌero  ,  il  ^uale  conlrae  col  nasiodaley  ^dere 
cedere  ai  riguardi  a  cosini  dovuti,  e  soltoporst  alle  leggi 
del  luogo  ,  ancbe  a  fràverso  delia  legge  dd  Biio.doim« 
cilio.  I  dèe  aolori  hanno  erroneamentè  creduto  cbe  aci. 
indi'viduo  possa  francarsi  dalle  leggi  che  regolano  il  suo 
slaluLa  pLM'sonalo  col  variar  di  diuaora  ,  quasiché  le 
leggi  relative  allo  sialo  ed  alla  capacità  delle  per^Qo 
non  accompagnino  V  individuo  dovunque  si  rechi. 

La  emacila  de'  contraenti  (  Daranton  toni.  1,  lit.  preli- 
minare: liaduzioiie  (li  Amorosi  )  si  regola  in  vii*tìi  della 
legge  personale  di  ciascuna  delle  parli ,  talché  se  la  con-. 
Tenzione  sia  sinallagmatica ,  l'osservanza  dell'una  e  del- 
l'altra  legge  e  di  rigore:  ma  ove  sia  unilaterale,  basta 
essersi  osservala  la  legge  che  regola  la  parte  obbligata. 
Suppongbiamo  che  in  Germania  1'  obbligazione  coaMraUa 
a  prò  di'  uit.ÌQÌerdeUo.  per  demènza  sia  nulla  al  pari  della 
sua;  «uppbnghiamo  pare  che  OQ  tedesco  interdeUo  abbia 
stipulalo  COR  00  francese  capace  ;  noa -crediamo  che  qua- 
si* ultimo,  invocando  la  legge  tedescai  potesse  dispeosarBÌ 
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idair  eseguire  Ift  soa  obbligazione  ;  '  imperocché  la  legge 
eh'  egli  dovrebbe  osservare  li  quella  scrilìa  ncir  arlicoio 
1120  Codice  Civile <  1079  LL.  CC.  ),  il  quale  dichiara* 
chele  persone  capaci  di  obbligarsi  non  possono  prevalerci 
deir  incapacrtà  di  coloro  con  i  quali  hanno  conlraltalo. 
•Tal  massima  ,  giusta  Irà  i  nazionali ,  lo  è  «giialmentó 
Ira  il  francese  o  lo  straniero  :  non  potrebbe  quegli  invo- 
care la  legge  straniera.  Wa  se  mai  si  fosse  obbligalo  il 
tedesco,  è  indubitato,  anche  quando  risedesse  in  Francia, 
idi  non  poter  dimandare  ,  giusta  la  sua  legge  personale, 
che  l'  obbligazione  fosse  dichiarala  nulla  ,  poiché  la^  leg- 
ge .personale  segue  r  individuo  ove  che  sia. 

Qocsfa  8tè^a  dottrina  risulta  dalle  estesissime  spiega- 
luoni  dì  BooHenois  sol  viticolo,  dei  coiilraUi  (  lom.  2 , 
j>a0.'467)^  -  '  . 

'  «Lei ìéggc colpisce liiomo  dalla  sna nasci ta(così il JUassè)  * 
ìmprònlandogli  la  qualità  diciUadiiio,-gUdàUD0  8latoca 
Mà  capacii/i  civile  e  poliliea  dbe  Qon  mutano-  peìr.  vari^ 
di  1ih>itt' ^e.  faccia  Tooido  ^imperdocdiè'  ootoe  non  pqo 
èvé^è  d^^saziQpalitè,  oosiiiioiipliò'aTere  ancora,  quànto 
a  mio  sfeùo'faltdy  doe*  capacifà  diflerenli.  €Ùmentm^ 
dka  Bod^itfbargo,  (  À.  ttea^cnan  dtversHaie^'tìì.  i  ^  cap. 
3 ,  §  A  )  ab  uno  etrh^  loeo  statvm  hominù  iègcnt  ac- 
ciperc  vcccssc  cssety  qvod  alsurdum,  carumqiic  rerum  inler 
se  pugna  forct  ^  ut  in  quot  loca  (fuis  iter  faciens  ,  ani 
Itavi gans^  delalus  fuerit ,  iolidcm  illc  staium  mularct  ani 
conditioncvi  ;  ut  uno  codcmquc  tempore  hic  sui  iuris^  iUic 
alieni  futurus  sit  ;  vxor  simul  in  potesiatc  viri  et  er^ni 
tadtm  8Ìt  ;  alio  loco  halealur  quis  prodi gus  alio  frv.gin* 
Ì)onde  proviene  che  le  léggi  concernenti  lo  siate,  là  con- 
clUìpòè  e  la  capacità  della  persónà ,  seguono  i  Francesi 
in  paese  sfraniero  (  Cod.  ciy.  arL  3  )  e  «he  racmroca- 
m^Ce  .le  leggi  die  regolano  Io  stato  e  la  capacita  degli 
stranieri  li  seguitano  in  Francia  ;  per  guisa  che  a  nomui 
4i  siffiBtCe  leggi  debbono  i  tribunali  giudicare  se  hanno 
UD  tale  stato  oppnf  no,  jb^ sono, capaci p incapaci  (Hèr- 
]in  t  ReperUi  v.  Legge ,  §  6  >  ji.  6  )•     .    '  . 

f  Poeste  reeole  ammesse  pKip«deooespri^flleo(e  da 
quasi  fatte  le  legislazioni  slraniere  (  Vedi  Foelix,  p.  M 
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c  scg.)  ,  ilón  sono  fondaie  sollanto  sopra  il  conscntimenla 
generale  delle  nazioni  ,  ma  sopra  la  natura  delle  co^e  a 
cui  le  nazionì  si  sono  contorniate  ]  essendo  manifesto  die 
la  €apacìtà.,oiji]e  d*  uq  iadividuo,  qaeila  che  deriva  dalia 
ina  ^sondlzlohc  d!  uomo  sodale ,  non  paò  es^  detenòì» 
nata  cbe  dalle  leggi  della  socielà  ^di  cui  |ÌArma  paiole 
^oè  a  dire.del^piìlase  a "cijiì  appartiene  per  naiciia  o  pcf 
..adozione.  •  •        •    •      .  v  ,  . 

.  c.Gosi  accade  ibb6-  callaia  lo  statulq  perionafe^  quando 
là  DazfòoalilA  d'uà  individPP  yiene  àniiala^  ;  ilFrfl»> 
eete,ohe,  in  un  inoda.o  in  on  altro,  cessa  di  es^Fcaa- 
cesa  ,  non  è  più  regolali  quanto  al  suo  stato  ed  alla  sua 
capacità  dalla  Wge  francese  /  ma  da  quella  del.pàesè 
straniero  di.  cuj^a  fallo  là. sua  patria  eleili va.  U  mede- 
simo è  a  dire  delld  slrànierò  éic  diventa  Francese  (1)» 
c  Bisogna  inoUre  nolare  che  non  basta  il  semplice  caa- 
giamcnlo  di  domicilio  pcf  operare  il  cangiamento  di  sla- 
tnlo  ;  ò  d'  uopo  d'  un  cangiamento  di  nazionalità.  Sotto 
r  antico  diritlo  in  cui  costumanze  numeroso  e  varie  go- 
vernavano le  diflerenti  province  dello  quali  componcvasi 
-il  Icrrilorio  ,  lo  statuto  poteva  dipendere  dal  domicilio  e 
non  dalla  nazionalità,  di  maniera  che  cangiando  domi- 
cilio, vai  quanto  dire  pessando  da  una  provincia  allal- 
Ira  ,  potevasi  cangiar  di  statuto.  Ma  oggigiorno  sotto 
rimpero.  d'una  legge  uniforme,  ponsinlendc  cangiamento, 
di  statulo  che  per  seguito  di  eaogiamento  di  nazionali* 
tà.^I>eL  restante,  il  cangiamento  di  statuto- che  si  opera 
nfqdìanlc  quello  della  nazionalità  non  lia'  effetto  retroat- 
tivo. Così  egli  è  evidente  che  colui  qhe  essendo  mag- 
giore nella  st|a  patria^/ tì  (ibhiaTalidamentccontrattatov 
non  .pptrà,  se  _addivièi^ein  prosieguo  cittadiuo  d'un  altro 
Slato  io  cui  leg^i  lo  reputano  minore  ali*  època. del  con- 
trattò ,  prevalersi  contro  questo  fitto  f  una  incapacità  che 
.nón  avea  ancora  (Rpcco^  pag.  481  ;  Mèrlui,  Reperì. , 
'  .  ^  ^       '    .  ! 

(ì)  Peri&na  fii  tuhdUn  propter  imieiùum  ;  enti»  véra  rC 
umca  causa  reputatur  ex 'qua  stibiliium  prQprie  iSetum  »$iiwmr$ 
debeamut  :  Hertius ,  DU»eri^  de  coUiii  tef.  SfS.  4,  p«  4.  Domi' 
filium,  d  bb' estere  iat«96  qui  nel  sèma  iì^fiUBktm^Hà,  démicUio 

d' origine,  -      *         ,  -   ;  • 
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V.  Potestà  paterna y  sez.  9,  n.  2  e  3).  Si  debbono  disliiv» 
gnore  in  questo  caso  i  diritti  acquistali  e  quelli  eventuali 
che  non  costituiscono  che  una  semplice  speranza  ;  il  can- 
giamento di  statuto  che  lascia  i  primi  iulalli,  può  dislrug" 
gere  i  secondi  (1). 

t  Lo  statuto  personale  regolando  lo  stato  c  la  capacità 
delle  persone  fa  si  che  da  esso  dipendtmo  le  regole  su 
la  minorità,  la  maggiorità  ,  l'interdizione,  il  matrimo-» 
nio  ,  le  incapacità  peculiari  di  certe  persone  ,  e  le  con- 
dizioni richieste  per  far  cessare  lu  loro  incapacità  ovvero 
renderle  abili  a  lakmi  atti  ;  per  maniera  che  un  Fran- 
cese in  paese  straniero  non  ha  sotto  gli  aspelli  da  noi 
or  ora  indicati  o  altri  simili,,  capacità  diversa  da  quella 
ch'egli  riconosce  dalla  legge  francese ,  e  che  parimenti 
la  capacità  dello  straniero  che  trovasi  in  Francia  è  regolala 
dalla  legge  straniera  ;  sal\o  il  caso  in  cui  la  legge  locale 
restringesse  questa  capacità  anche  a  ngione  dell'  estra- 
neità ,  come  lo  abbiam  veduto  nella  prima  sezione  di 
questo  capitolo*  •  • 

e  Ciò  non  ostante  si  e  talvolla  preleso  che  lo  stranierd 
minore,  che  segue  le  leggi  del  suo  paese,  ma  che  ha' 
raggiunto  V  età  fermala  dalla  legge  francese  per  la  mag* 
giorilà  ,  possa  contraltare  in  Francia  come  maggiot'e* 
La  difficoltà  procede  da  che  la  nullità  d' una  convenzione 
per  causa  di  minorità  da  parte  di  uno  de'  contraenti  , 
non  potendo  ósserc  opposta  da  quello  di  essi  ch'era 
capace  ad  obbligarsi ,  ma  soltanto  dall'  incapace  ,  ri- 
sullercbbe  dall'incapacità  dello  straniero  maggiore  se- 
condo la  logge  francese ,  che  il  Francese  il  quale 
ha  dovnio  reputarlo  maggiore  ,  rimanesse  alla  discre- 
zione di  questo  straniero  e  fosse  vittima  delia  propria 

(I)  €  Pcn  hèf  se  ì  difilli  e  le  obbUgnzioni  sono  nafli  efficacemente 
allora  qu.mdo  la  persona  nvea  il  domicilio  n<  t  rrg^no  ,  lauto  che 
nulla  pili  manchi  alla  loro  perr^zlone  ,  le  leggi  di  I  nuovo  domicilia 
punto  non  possono  fiaccarne  la  forza.  Per  lo  conintrio  se  altra 
rosa  pur  si  chieda  perchè  sian  peif^tli  ,  poiché  non  sono  ancora 
veramente  ed  incommulabilmenle  acquistati  ,  gli  statuti  del  nuoTO 
domicilio  ben  possono  impedire  che  bi  conducano  ad  etTetto.  » 
Rocco  ,  ìuoqo  citalo. 
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eonGdénza.  11  Francese ,  diciesi  ,  è  feffuto  di  conoscer 

Ja  le^i^o  francese  non  la  straniera,  e  quando  contratta 
con  lino  sh  artiero  che  abbia  compilo  gli  anni  tentono, 
coslui  è  per  lui  maggiore  e  capace,  e  non  polrebb' es- 
sere in  segnilo  ammesso  a  prevalersi  di  un' incapacilà 
•  ignorala  (  Vedi  Grozio  ,  lib.  2  ,  cap.  *i  ,  j  1>  ,  n.  2  ; 
Barge  cilalo  da  Foelix,  DiriUo  Mern.  ->  p.  113; 
Valelle  ,  sopra  Proudhon  ,  t.  1  ,  p.  85.  Parigi,  17  giu- 
gno 1834  Devili.  ,  anno  1834,  2,  371  e  ^8  Io 
non  credo  doversi  ammellere  siffatla  opinione  ;  alT  op- 
posto ò  massiaia  di  diritto  che  quegli  che  contraila 
debbe  conoscere  la  capacità  di  colui  col  quale  si  ob- 
bliga :  Qui  cum  alio  eonirahit ,  vel  e»i  veldeòetease 
non  ignàrus  eondiiionzs  ews  (  L«  19  ff.  De  reo.  mt*). 
Il  Francese  che  cenlralla  con  uno  straniero  deve  por 
■lente  appunto  a  questa  drcostailza  estraneità  ;  ed  ^It 
può  aUora  taiilo  meno  preralersi  della  sua  igneransa  » 
m  quaiflo  la.  prudenza  là  piA  comune  gP  imponea  il  do* 
▼ere  dì  cliiarir  la  còsa.  Qual^  pericolo  non  vi  sarebbe, 
massime  iil  materia  commèrciaie»  a  permettere  agP  in- 
capaci d*  |in  paese-  di  obbligarsi  Talidamenfe  in  un  altro? 
E  nota  la*  facilità  con  la  quale  si  fanno  le  simulazioni 
di  luoghi  nellè  lettere  di  cambio.,  e  com'è  difficile  di 
gingnere  a  farne  la  pròva.  Se  questo  sistema  venisse 
accollo,  le  incapacilà  legali  sarebbero  ad  ogni  momenlo 
eluse  (  Pardessus  ,  n.  1482  ;  Nouguier,  Delle  leilere  di 
eambio  ,  t.  1  ,  p.  47a  ;  Foelix,  ubi  svp^  ) 

t  11  minore  straniero,  benché  maggiore  a  norma  della 
leggo  francese  ,  può  essere  ammesso  a  domnndnre,  an- 
che io  Francia  la  nullità  delT  obbligazione  da  lui  con- 
traila verso  un  Francese  ,  salvo  beninteso  ìk  difillo  che 
può  appartenere  a  costui  di  reclamare  i  danni  interessi 
con  Irò  questo  straniero.,  che  avesse  fallo  delie  praiielie 
dolose  per  dare  a  divedere  una  capaci(;\  che  non  avea; 
.c>II  codice  di  procedura  civile  di  Prussia  contiene  sa 

attesto  punto  una  regola  moltd  sensata.  Dopo  di  aver 
isposlo  ,  pari.  1 ,  tit.  1 ,  $  6  »  in  generale.,  che  la 
capacilà  del  forestiero  che  si  presenta  innanzi  a*  tribonali 
prussiani  sarà  giudicala/  iu  ciòcche  concerne  Felà, 
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secondo  le  leggi  del  suo  domicilio,  aggi  ugno  (J.  6)  che 
quando  questo  straniero  abbia  compilo  gli  anni  venli-  " 
cinque  ,  le  procedure  l'alte  con  lui  avanti  a'  tribunali  del 
regno  ,  non  potranno  essere  impugnate  sotto  pretesto 
che.  la  maggiorità  era  fermala  ad  un'  età  più  avanzala 
dalle  leggi  del  suo  domicilio  i  — E  una  specie  df  avr 
vtMlenza  legale  indiretta  dalla  li^ggo  a  tulli  i  sudditi 
prussiani  ,  per  prevenir  loro  che  ne'  contralti  che  ruino 
C()!i  gli  stranieri  minori  di  venticinque  anni  ,.  può  in 
seguito  essere  opposta  un'eccezione  d'incapacità.  Ven- 
ticinque anni  e  in  effetti  il  termine  più  avanzato  elio 
le  legislazioni  moderne  abbiano  segnalo  alla  maggiorila. 
(E  questa  l'età  fermala  in  Ispagna  ,  Portogallo,  Han- 
nover, Wurlemberg  ,  Danimarca...  Ved.  Foelix,  Trai- 
lato  di  dir  ilio  iniern,  ,  pag.  117  ,  nota  1  ) 

c  Per  la  medesima  ragione  il  Francese  minore  che  si 
obbliga  presso  lo  straniero  ,  può  prevalersi  della  sua  in- 
capacità ,  come  lo  potrebbe  egualmente  in  Francia  ,  ob- 
bligandosi con  un  Francese  ,  ovvero  con  uno  straniero* 
Non  vi  può  egli  dun(pie  firmar  lettere  di  cambio  ,  nò 
(!onlrarvi  alcuna  obbligazione  commerciale  ,  ecceltochè  si 
•trovasse  di  già  emancipalo  ed  autorizzalo  a  tenore  del- 
l'art.  2  del  Codice  di  commercio  (  Ved.  inf.  ,  lib.  3). 
II  Codice  generale  di  Prussia  statuisce  formalmente  su 
tal  riguardo.  L'  ari.  938  ,  tit.  8  ,  part.  2  ,  pone  che 
€  quando  un  regnicolo  ha  fallo  in  paese  straniero  nn  ne- 
gozio mediante  letlera  di  cand)io  con  un  altro  regnicolo  , 
che  non  gode  della  capacità  legale  d'obbligarsi  con  letlera 
di  cambio,  il  dello  negozio  si  considererà  come  seguila 
nel  regno  ' 

«Come  si  vede,  gli  alli  vietali  allo  straniero  non  am- 
messo a  stabilire  il  suo  domicilio  in  Fruncia  ,  e  che  iu 
sim  favore  non  può  invocare  alcima  reciprocanza  diplo- 
matica ,  si  connettono  piulloslo  con  la  sua  capacità  ci 
vile ,  che  con  la  sua  capacità  commerciale^  dal  che  se- 
gue che  sotto  quest'  ultimo  aspello  il  commerciante  stra- 
niero trova  in  sò  stesso  la  necessaria  capacità  per  fcìr  tulli 
gli  atti  che  i  bisogni  di  sua  industria  richieggono,  senza 
che  faccia  mestieri  di  una  espressa  legge  che  ne  lodi* 
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i'.Wìiwi  capace;  e  «e  talora  ìe  noslix' Icg^i  hanno  speiial- 
raenle  dichiaralo  lo  siraniero  capace  di  fare  cerli  a  Ili 
commorciah"  ,  ciò  non  fu  per  necessilà,  ovvero  per  esclu- 
dere gli  allri  alti ,  ma  piulloslo  per  rimuovere  i  dubbi 
obe  nascer  potevano  dalle  conlrarielà  de.£^li  usi  o  delle 
legislazioni  slraniere.  Cos'i  l' articolo  1.  del  titolo  dello 
Aésicurazroni  dell'ordinanza  del  1681,  conforme  aliar- 
ticQÌ.a  ^  del  cap.  3  del  Guidone  del  mare ,  nel  permet- 
tere agli»  stranieri  4*  aasicurare  e  di  far  assicurare  i  ba- 
stimenti e  le  meroan^ie^  concede  loro  espressamente  una 
facoltà  ohe  pur  espressamente  negavano  le  leggi  di  cer^ 
ti  Slati  marittimi.  Cosi  disponeva  la  legge  di  Firenze  t 
Fhrentìae  adesi  ekUukmy  prohiòens  Floreniìms  faceta 
deeeeuraHoneè  prò  prensihus.  Vedi  il  cardinale  luscoi 

A9%eeuriidio ,  coupU  ^7  i  ;ftooeo ,  De  4MeecvreÈ. , 
».  7K)  ' 
'  .c  Intanto  per  una'ecoeziooe  giuslificafa  dall'interesse 
e  dalla  stcuressa  dello  Stato»  ninno  straiiiefo,  n  roen  che 
nou  godesse  de*  diritti  civili ,  può  esser  proprietario  di 
tutto  o  di  parte  di.  un  bastimento  francese  godente  dei 
privilegt  accordati  ài  bastimenti  nnziònali  (  Legge  del  21 
settembre  1793,  art  2. Vedi  iVi/  ,  lib,  4).  Inoltre 
jiiun  Francese  residente  in  paese  straniero  può  esser  prò-, 
prietario  di  tulio  o  di  parte  di  lin  legno  iiaucose  se  non 
bia  aggregalo  ad  una  casa  di  commercio  francese  ,  che 
faccia  il  commercio  in  Francia,  o  nei  possciiimenli  fran- 
cesi ;  e  so  lìuii  diiiioslra  con  certificati  del  Console  fran- 
cese nel  paese  slrauicro  ove  risiede  il  Francese  ,  aver 
egli  prestato  giuramento  di  r<?dellii  in  quel  paese  e  di  ri- 
maner tuttora  sotto  la  giurisdizione  del  Console  (Decreto 
del  2  vend.  auiio  11,  art.  12.  Ved.  &up,^ì\U  1,cap.  3^. 
P' altronde  vi  sono  ci«rli  alti  non  commerciali  per  loro 
stessi,  ma  che  si  colligano  alle  operazioni  commerciali, 
e  pei  quali  la  capacita  dello  straniero  non  ammesso  a 
godere  de' diritti  civili,  può  esser  ninlcria  di  quisliono» 

L'intrinseca  validità  de'conlralli  (cosi  Hocco)  risulta  dal- 
radempimento  di  quelle  condizioni  che  la  legge  crede  ne- 
cessarie, acciò  clic  possa  Tobbiigazione  dirsi  legaiiuento 
(^istituita*     nostre  leggi  civili  cbiadono  nelle  cooreiisio- 
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ni  il  cotièorso  di  quatlco  requisiti  ugualinente  essenziali: 
il  ooDBenso^  -cioè}  ai  colui  ahe  ai  obbliga^  la  .capacità  di 
contrattare ,  la  oertena  ddia  cosa  che  forma  la  materia 
(I  Ila  cooTeosìoney  e  eoa  jcausa  lecita  per  obbligarsi 
Una  còntrattasionet  lavqiuile  paliaae  diletto  di  alouoà  di 
tali  isoiidiaioaiy  sarebbe  noi  iavalida,  e  p^rd  nìaa 

legale  effetto  produrreboe»  ; 

.Or  può  accadere  (2)'cbe  la  conveoziotie  fatta  nel  regno 
si  dovestie  mandare  ad  effetto  siipra  il  territorio  stranie- 
ro,  e  che  alcana^  diversità  ,  auanio  è  a*  requisiti  onde 
riiiilta  F  intrìnseca  e  sostanziale  validità  dei  contratti , 
fosse  fra  le  due  legislazioni,  la  nostrale  e  Testerà.  In  tal 
caso  ìa,  convertzione  avrà  forza  eziandio  nel  paese  straniera 
le  cui  leggi  per  avventura  chiedano  il  concorso  di  allri  re- 
quisiti che  tra  noi  non  si  conoscono?  Dopo  le  cose  per  noi 
discorse  circa  alla  forza  degli  alti,  per  quel  che  concerno  le 
Ibrrae  end'  essi  si  vestono,  raffermaliva  non  ammollo  al- 
cuna dubitazione.  Il  principio  slesso  ,  sopra  cui  li  fondal»i 
quella  efficacia,  serve  di  base  alla  dimostrazione  di  questa, 
essendo  pur  comune  la  ragione.  Perchè  siccome  un  con- 
tratto, un  allo  qualunque,  dee  per  alle  considerazioni  di  bo- 
ne universale  spiegar  forza  nelle  peregrine  contrade,  an- 
cora che  sia  vestito  di  formalità  c|uivi  sconosciute;  ugual 
potere  ,  e  per  la  stessa  ragione,  e  di  mestieri  si  abbia- 
no le  condizioni  e  i  lequisili  onde  risulta  la  sostanziai 
validità  di  quello.  Che  monta  che  il  contralto  abbia  ef^ 
fello  sul  paese  straniero  per  quel  cbe  concerne  leiorme 
ond'  è  vestito,  quando  non  possa  poi  averlo  quanto  è  ai 
suo  contenuto  ?  Sì  neli'  uno  sì  neir  altro  caso  esfo  ri-r 
varrebbe  inutile  c  coiffe  non*ayvenuto  ;  ó  questo  con 
grave  sconcerto  del  commercio  e  delle  mutue  relazioni 
dei  popoli.  Ond'è  manifesto  che  dalla  sorgente  slessa,  d?i 
cui  scalurisco  l'efficacia  della  forma  4legli  atti  -,  n  den 
uella  della  fermezza  intrinseca  ripetere  di  essi«  E  -  se 
iritta  cosa  è,  cbe  là  volontà  dei  paciscenti  sia  per  quelle 
forine  certificata»  cbe  le  leggi  del  luogo  chiedono,  ofe  il 

(t)  Art.  1062  Lpg.  Civ. 

(2)  Continua  l'aoiorr,  -      ^  . 
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contrailo  si  fa;  non  al  Iramealc  debbosi  considerare  delle, 
condizioni  onde  nasce  T  intrinseca  validità  della  obbliga- 
zione. Conciossiachè  sono  lo  prescrizioni  delle  leggi  di 
colai  luogo  ,  le  quali  vuoisi  reputare  che  le  parti  cpn- 
Iraonti  abbiano  naturalmente  seguitate  ,  come  per  V  ordi- 
nario più  noie  e  lor  presenti ,  e  perciò  tali  da  entrare 
nella  niente  loro. 

E  considerala  la  cosa  nel  suo  rovescio  ,  se  l'obbliga- 
zione fosse  nulla  secondo  le  leggi  nostre  ,  sotto  il  cui 
imperio  poniamo  che  essa  sia  nata  ,  perciò  che  sfornita 
delle  condizioni  chieste  da  quelle  ,  nullità  cosi  fatta  sa- 
rebbe permanente  ed  osterebbe  in  lutti  i  luoghi.  La  ra- 
gione è  quella  stessa  della  di  sopra.  Al  pari  della  va- 
lidità ,  la  nullità  delTobbligazione  si  dee  estimare  dalle 
leggi  del  paese  ov  essa  nasce  ;  e  quesio  ancor  quando 
per  avventura  s'intendesse  condurla  ad  effetto  in  tal  luo- 
go, ove  se  nata  fosse,  legitliraii  e  valida  si  giudicherebbe. 
X^iiod.  imito  vUioswn  est  non  poicsi  trac  tu  tempori s 
convaìcscere  (1). 

Per  un  esempio  (2)  piò  splendida  si  renda  la  doltri-» 
na.  Si  figuri  che  si  faccia  nel  territorio  del  regno  un 
contratto  di  compravendita  di  alcune  merci ,  le  quali  si 
trovino  nella  Svizzera.  Si  figuri  eziandio  che  diversa- 
mente fosse  considerala  ne'due  Stati  la  causa  delle  obbli- 
gazioni :  quando  nel  regno  non  è  necessario  che  quella 
fosse  espressa ,  dovesse  poi  esserlo  nella  Svizzera.  S'im- 
magini ancora  che  alcuna  difformità  stia  pure  circa  le 
cause  le  quali  viziano  il  consenso,  talché  que' slessi  ele- 
menti onde  fra  noi  si  trae  la  pruova  e  l'autenticazione 
di  una  volontà  liberamente  consentita,  sieno  insufficienti 
appo  gli  Svizzeri.  In  fine  che  alcuna  discordanza  fosse 
fra  le  due  legislazioni  rispetto  alla  capacità  dei  paci- 
scenli.  Il  contrailo  si  fattamente  conchiuso  avrà  forza  nella 
Svizzera?  Ovvero  la  terminerà  nel  territorio  del  regno? 
Per.  le  cose  di  sopra  esaminale,  e  manitesto,  dover  es- 
sere r  efficacia  di  quello  uguale  tanto  nel  regno,  quanto 

(t)  L.  29  If.  Ve  Reg.  lur. 

(2j  ConliDuu  Rocco.  • 
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^iiella  SviiMra»  Il  Tenditore  sari  tenuto  consegnare  al 
coìnpratore  le  merd,  le  quali  sono  nella  Svizzera  ;  quan- 
tonqtte  nìuno  eftlto  avrebbe  ilccmlratlo  prodòtto  sa  per 
aTvenlora  quivi  e  non  già  nel  *  regno  stato  fosse  stabilito* 
La  convenzione  è  stata  fenaaata  nel  regno.  Ndia  Sviz- 
zera  non  ai  dee  fare,  se  non  zela  nóda  tradizione  delle  ' 
merd;  E  poiché  si  giudicherebbe  nulla  la  compravendita 
falla' nel  regno' contrarianiente  alle  leggi  nostre»  ancor- 
ché si  dovesse  eseguire  in  altro  paese ,  4i'  coi  sfàloli  a 
sorte  fosse  uniforme  ;  per.  la  ragione  stessa  si  deve  so* 
roì^liantementc  considerare  Ift  cosa  nel  suo  rovescio. 

Mi\  è  bene  notare,  che  per  dirsi  valida  la  conlrnllazione, 
debbono  le  merci  nella  S?rzzcra  essere  lasciale  airarbiirio 
delle  disposizioni  dell'uomo.  Pejchè  se  iiou  polesscm  forma- 
re il  suggello  di  contraili ,  perciò  che  forse  stale  fossero 
messe  fuori  commercio  per  alcun  principio  di  economia  lo- 
cale; in  tal  caso  la  convenzione  falla  nel  regno  ninno  ef- 
fello  distenderebbe  su  quel  paese.  La  ragione  è,  che  la 
disposizione  dei  beni  debbe  unicamente  dipendere  dalla  po^ 
teslà  del  luogo  ov  essi  sono,  come  di  sotto  meglio  sarà 
rilevalo.  Le  cose  fin  qui  discorse  circa  l'efficacia  negli  Slnti 
esleri  della  validilà  delle  obbligazioni  fallo  nel  regno, 
bene  si  possono  applicare  eziaiidio  alla  definizione  della 
qualità  e  nalura  di  quella*  Per  conoscere  se  una  con- 
venzione si  debba  reputare  divisibile  o  indivisitùie).  reale 

0  personale >  solidale ,  o  no  »  se  con leoj^a  termine»  se 
sotlomcssa,  a  condizione  o  modo, se  ^tta  o  no  conclavi- 
sola  penale,  non  altra  legislazione  vuoisi  eoosultare  che 
tj nella  del  paese  ove  il  cohiratio  A  avvenuto.  Il  perchò  • 

1  obbligazione ,  la  qoal  nata  nel  regno  reputasi  indivisi' 
bile^a'^olida)e,  non  lascia  tale  qualità,  tuttoché  in  altro 
luogo  si  É^andktniìiifetto^  ove  diverga  natura  le  «i  at- 
tribuìteei^Ed  in  tero  due  ipotesi  ai  pestone  ordinariamente 
▼erificarè*  Mr^^^^lrnir^  de»  la  natura  della  oonvenzione 
sia  espressàmiMiliiaiillé'^p^  definita  come  in- 
divisibile o  sofid^^/^jMwt^Eérfla^  oonlermine  o  senza  ^ 
con  condizione  o  ìSùid  afeido^  ec.»  tanto  che  la  legge  non 
entri  che  a  corroborare  la  .espressa  volontà  di  lorp.  E 
fia  possibile  che  la  natura  dell*  obbligazione  si  deduca 
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per  via  di  coni^hielture  solamente  ;  si  comprenda  neWà 
volontà  tacila  deUe  parti.  Or  sì  nell'uno  come  nell'altro 
caso  ,  b  sempre  la  Icg^c  del  luogo  del  contratto  che 
spiega  il  suo  imperio.  Lo  spiega  nel  primo  ,  convali- 
dancìo  Y  aperta  intenzione  dei  contraenti.  Spiegalo  nel 
secondo  ,  interpretando  T  intenzione  tacita  e  presunta. 
Plm'cìò  le  nazioni  estere ,  così  come  hanno  il  dovere  di 
osservare  gli  atti  legillimamente  fatti  altrove  ,  quanto  è 
allo  formalità  ondessi  van  forniti,  debbono  ancora  rite- 
nerli, per  quel  che  concerne  le  condizioni  che  costituiscono 
r  intrinseca  validità  delle  obbligazioni ,  e  la  qualità  ,  e 
natura  di  esse.  Perchè  i  magistrati,  innanzi  a  cui  si  do- 
vrà comparire  afBn  di  oUenere  l'cseóuzione  del  contralto» 
non  possono ,  nò  debbono  diversamente  considerare  la 
validità  e  la  natura  di  quello ,  che  applicando  le  re- 
gole stabilite  dalle  nostre  leggi.  Si  fa  nel  territorio  del 
regno  un  contratto  di  mandalo.  Due  persone  danno  ad 
una  terza  il  carico  di  trattare  un  nffare  comune  ad  amen- 
due.  La  nostra  legislazione  qualiGca  per  solidale  l'obbli-* 
gazione  dei  mandanti  verso  il  mandalario  ,  allorché  il 
mandato  versa  sopra  un  affare  ,  che  risguarda  gli  inte- 
ressi di  tulli  i  mandanti  (I).  Poniamo  ora  che  l'affare 
si  debba  maneggiare  in  un  paese  ove  sì  fatta  solidalitù 
non  fosse  ammessa.  Compiula  la  commessione,  potrà  il 
mandatario,  quanlo  è  agli  «fletti  del  mandato,  dirizzarsi 
conlra  l'uno  o  l'altro  dei  mandanti  a  sua  elezione,  per 
costrignerlo  al  pagamento  del  solido?  Ciò  sarebbe  ìq 
conformità  delle  leggi  nostre,  sotto  il  cui  regime  il  con- 
tratto fu  stabilito  :  ovvero  dovrà  egli  riscuotere  da  cia- 
scuno dei  mandanti  la  sua  quota?  Questo  forse  sarebbe 
concorde  allo  statuto  del  luogo  in  cui  l' affare  è  slato 
condotto  a  termine.  Dopo  le  cose  non  gliari  dette,  è  fuori 
dubbio  che  i  mandanti  sono  solidalmente  tenuti,  impe- 
rocché la  contrattazione  è  avvenuta  nel  regno  ;  e  ciascu- 
no dei  contraenti ,  ove  il  contrario  non  esprima,  repu- 
tasi che  obblighi  se  stesso  secondo  gli  statuti  del  luogo 
ove  si  ferma  i'  obbligazione.  Le  leggi  del  luogo  ove 

(I)  ATticolo  1874  LL.  ce.   .  . 
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Inflìarc  è  stalo  Irallalo,  al  caso  non  potrebbero  spioajare 
forza  veruna.  L'applicazione  ili  esse  potrebbe  aver  luo- 
;go  solamente  nelle  controversie  ,  che  a  sorte  si  agitas- 
sero intorno  alla  maniera  come  maneggiare  V  affare.  A 
•ravvisare  se  quello  è  stato  condotto  a  termine  ,  o  no  ; 
^e  è  sialo  trattato  per  que'  mezzi  ,  che  sono  regolari  e 
-solili  a  praticarsi  ,  se  bene  o  male  eseguilo  ,  vuoisi 
aver  riguar<io  alle  costumanze  ed  agli  statuti  dei  luogo 
ove  è  stalo  ridotto  ad  effetto. 

Sicché  conchiudiamo  (1)  cosi,  non  solo  la  validità  in- 
frinscca  delle  contraltazìoni  falle  nel  regno  ,  ma  la  de- 
ilnizione  ancora  della  qualità  e  natura  loro  ,  avere  ef- 
fetto sul  territorio  degli  Siali  slranicri. 
..^  La  capacità  dei  contraenti  è  come  il  fonila  mento  su 
cni  si  appoggia  le  serie  lutta  quanta  dogli  effelli  delle 
convenzioni.  Indarno  contraiamo  degli  obblighi,  e  di  essi 
passiamo  a  determinare  la  natura  e  la  forza.  Indarno  di- 
Bcorriamo  sulle  conseguenze  che  dipendono  dai  contralti  e 
Iralliamo  i  modi  come  in  giudizio  eseguirgli.  A  dir  breve, 
indarno  disputiamo  degli  effetti  dello  contrattazioni  ,  se 
non  presupponiamo  ne'  paciscenli  abilità  a  contraltare. 
Questa  capacità  è  il  germe,  senza  cui  non  fìa  possibile 
che  germoglino  le  obbligazioni  ,  e  i  loro  cflcUi>  Di  qui 
la  necessità  ,  in  traltando  V  estensione  degli  effelli  delle 
convenzioni  falle  nel  regno  ,  di  esaminare  in  quali  casi 
influiscano  esse  tuttavia  nel  territorio  straniero,  rispetto 
alla  personale  capaciL\  dei  contraenti.  Ma  a  rispondere 
a  tal  quesito  è  bene  stabilire  il  principio  il  qua!  regge 
la  materia,  donde  la  risposta  ne  viene  come  conseguente. 

L  dottrina  comunemente  ricevuta  ,  che  la  condizione 
personale  degli  uomini  è  fìssala  dalle  leggi  del  luogo 
ove  si  ha  il  domicilio.  Di  tal  principio  abbiam  di  già 
falla  Vedere  V  origine  e  la  ragione,  e  alquanto  appresso 
applicandolo  ne  faremo  il  compiuto  sviluppo.  Il  perchè 
a  satisfare  alla  proposta  dimanda  spontanea  ci  si  ofle- 
risce  la  distinzione.  0  i  contra<Mili  i  quali  han  conchiusa 
la  convenzione  nel  territorio  nostro  si  han  qui  il  domi- 
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cilio  ,  ed  allora  il  contratto  influisca  negli  esteri  paesi 
eziandio  per  la  capacità  loro  personale.  I  magistrati  esteri, 
al  cui  giudizio  a  sorte  si  soltoporrà  la  convenzione,  avraa 
necessità  di  far  ricorso  alle  nostre  leggi,  per  conoscere 
insino  a  qual  termine  si  estenda  1'  abilità  di  coloro  che 
han  contrattato.  Ovvero  sono  i  paciscenli  in  altro  luogo 
slanziali  che  nel  regno  ,  ed  allora  niuna  può  essere  Tin- 
flucnza  sul  territorio  straniero  del  contralto  intervenuto 
nel  territorio  nostro,  e  per  la  parte  che  risguarda  la  ca- 
pacità dei  contraenti  ,  e  conscguentemente  per  lutti  gli 
altri  effetti  della  convenzione  ;  ove  stia  1'  ostacolo  negli 
statuti  del  loro  domicilio,  i  quali  gli  dichiarino  incapaci 
di  obbligarsi. 

Sicché  concli'udendo,(1)  è  manifesto  uno  essere  il  caso  la 
cui»  quanto  è  alla  personale  capacità  delle  parti  contraenti, 
influisca  sul  territorio  straniero  la  convenzione  seguita  nel 
regno,  cioè  quando  abbian  elleno  il  lor  domicilio  nel  re- 
gno. Avvisiamo  opportuna  cosa  chiudere  questo  argomento 
riportando  un  passo  del  Brunnemanno  su  la  legge  6. 
jff*.  si  fundit^  evici:  dove  si  comprende  quasi  la  somma 
delle  cose  fin  qui  disputale.  Propicr  consiieludinem  loci 
(  dice  il  citalo  giureconsullo  )  potcst  vendilor  compclli  ut 
prò  cvir.iionc  ,  hcet  non  itnmincal  ,  tencatur  praestarc  fi. 
ffrjussorcm  ....  Et  ex  hac  L.  siipple  si  fundus  coUigunt 
DD,  rrgulam  ,  consuctudtncm  loci  contractus  in  decisioni" 
hus  cousanim  oUcndmdam  esse  ,  quia  ad  eam  conmclu* 
dinem  tanquam  proximiorcm  ,  ci  viagis  de  mente  conlra- 
hcntium  censetur  habita  ratio.  Nam  quantum  attincl  ordì- 
nem  judicii  ,  scquitur  judex  sui  ordincm  judicii  ,  scd  in 
mcrilis  causae  ,  et  hac  decidcnda^  scquitur  locum  contra- 
r(u8  ....  Hinc  solemnitas  loci  conlracéus  attendenda^  cum 
respiciat  formam  contractus  ....  Limitatur  (amen  rcgula 
fnijas  tcxtus  ,  quod  non  babet  locum  in  his  quae  oriuntur 
fx  post  facto  propter  ncgligcnliam  ,  et  lune  attcndilur  lo- 
cus  destinaUic  solulionis.  Quando  ctiam  agilur  de  rcslitu* 
tione  dotis  ,  vcl  ejus  rrpctiiione^  tunc  ilidcm  attcndilur  con' 
suctudo  loci  domicilii  mariti  ....  Scd  quoad  omncs  alto* 


(OC  così  l'autore  ). 


effi'clus  altendìlur  potius  locus ,  in  quo  conti'acUis  Q^lchra- 
tur  ,  V.  g,  quando  monctae  genus  dubium^  locus  celebrati 
Qontractui  attcndifui' ....  HinG  verità  itUerprelanda  sccun- 
dum  locwn  contractu*  (1).  *  ' 

Si  figuri  dié  nel  regno  (2)  sia  permessa  la  cpinpraveodita 
di  alcune  merci ,  la  quale  vietala  fosse  in  alieno  paese» 
a  cagion  d'esempio  nella  Francia.  Figurisi  ancom  che 
tali  merci  stale  sieno  fendute  nel  regno  da  nn  francese  ad 
no  altro  francese ,  .e  sia  pur  seguitata  la  tradizione.  la 
queslo  caso  il  francese  compratore  delle  merci  può  in 
Francia  bene  essere  conVenuto  per  lo  pagamento  dei  prez* 
zo  ,  che  per  avvcotura  non  avesse,  soddisfatto  al  tempo 
delia  consegna  di  quelle.  Il  qual  prezzo  se  non  si  trova 
fissato  dalla  convenzione,  per ^ certo  che  verrebbe  misu- 
rato sul  valore  che  le  merci  fanno  nel  luogo  del  con- 
tratto. £cco  come  il  eontratto  celebrato  nel  regno  influi- 
sce tuttavia^  nei  paesi  esteri.  E  questo  per  un  effcllo 
che  immediÀtiÉlìfen lo  deriva  dalla  soddisfazione  del  prez- ' 
zo  delle  vendute  merci,   l  magistrali  francesi  debbono 
fondare  il  giudizio  loro  ,.  quanto  c  al  valore  di  esse, 
su  la  convenzione  passala  fra  i  conlraenli  nel  lerrilo- 
rio  cosilo  ;  e  in  difetlo  seguilare  la  consuetudine  e  l'u- 
sanza del  luogo  della  consegtia  ,   che  puranco  abbiane 
sapposta  essere  siala  nel  rogno.  Ne  si  potrebbero  aste- 
nere di  amministrar  giusti/Zia,  allegando  che  la  compra- 
vendita di  quelle  tali  merci  a  sorte  tosse  proibita  in  Fran- 
eia.  Coociossiacclife  la  tradizione  delle  merci  abbiam  detto  . 
essere  avvenuta  nel  territorio  del  regno.  Innanzi  al  ma- 
gistrato francese  si  anderebbe  solamente  per  costrignere 
il  compratore  alla  soluzione  del  prezzo»  cb!  è  pure  un  et* 
fetto  immediato  del  contratto  di  compravendita  perfezio* 
nato  G  consumato  nel  regno. 

Che  se  poi  (la  compravendita  benché  concblusa  e  sia- 
bilila  nel  regno)  fosse  destinata  la  tradizione  delle  merci 
in  altro  paese  ,  dove  (jnellc  non  sarebbero  lasciate  aU 
y  arbitrio  della  disposizione  del  proprietario  ,  per  certo 

(I)  Cooimeni.  ad  FuoJrcf. 
(3)  (  Contioua  Rocco  }, 
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che  discorde  sarebbe  la  dottrina.  Perchè  ia  lai  caso  non 
potrebbe  neireslero  il  compratore  chiedere,  quanto  è  alla 
consegna  delle  merci  ,  l'adempimento  del  contralto  fallo 
nel  territorio  nostro,  ripugnando  esso  alle  leggi  del  luo- 
go ov'è  sita  la  cosa.  Altrimenti   si  rimarrebbe  stornala 
quella  mira  di  bene  pubblico  ,  che  nell'eslero  avrà  pro- 
mossa e  fatta  stabilire  la  proibizione  della  vendita  di  tali 
merci,  come  quelle  il  cui  acquisto  facesse  la  ulilith  dello 
Stato  ,  come  per  l'ordinario  si  pratica  pe'  legnami  di  co- 
struzione ,  per  alcuni  minerali  ,  ed  altre  cose  ,  le  quali 
non  si  permette  che  si  alienino  senza  intesa  del  governo. 
Onde  si  conosce ,  che  al  coso  non  potrebbe  avere  effetto 
neir  estero  il  contratto  di  compravendita  fallo  nel  regno, 
per  quel  concerne   la  reale  tradizione  della  cosa  ven- 
duta. E  troppo  evidente  ,  che  per  le  convenzioni  passa- 
le in  un  paese  non  si  possono  restituire  alla  libertà  del- 
la disposizione  dell'  uomo  le  cose  poste  in  altro  pae- 
se. Ciò  non  ostante  ,   i  magistrali  forestieri ,  non  po- 
trebbero ,  ove  ne  fosse  il  caso  ,  ricusare  al  compratore 
r  azione  per  i  danni  ed  inleressi  da  lui  palili  per  fallo 
VIel  venditore  ,  che  scientemente  V  ha  trascinalo  in  una 
tale  convenzione,  la  quale  non  polca  avere  cffcllo.  Ab 
biam  veduto  come  ,  e  sotto  qual  rapporto  ,  si  può  di- 
re che  le  leggi  personali  del  regno  hanno  propriamente 
autorità  sul  territorio  degli  slati  peregrini.  Nientedimeno 
tiÙìne  di  non  errare  nelT  applicazione  di  tal  teorica  a'casi 
singolari,  è  di  mestieri  fare  una  doppia  avvertenza.  E  ia 
primo  luogo  a  considerare  ,  essere  gli  statuti  puramente 
personali,  onde  le  qualità  si  creano  inerenti  alla  persona, 
i  quali  veramente  spiegano  forza  ne'  paesi  stranieri.  Gli  sta- 
tuii poi  reali,  benché  ne  scaturisca  pure  nelle  conseguenze 
alcuna  spezie  di  capacità  od  incapacità  delle  persone,  per- 
dono al  di  là  del  territorio  sopra  cui  imperano  tutta  la  lor 
forza  ed  aulorilà.  Cos'i  la  proibizione  a  conjugi  di  grati- 
ficarsi durante  il  matrimonia  con  allo  irrevocabile  tra  vì- 
vi, poicht;  include  uno  statuto  reale,  per  cerio  che  non  si 
può  distonderc  sul  lorrilorio  estero.  Avvegnaché  da  si 
fallo  slabilimfMilo  dorivi  a'  conjui^i   una  Corta  rislrizionc 
della  facoltà  di  disporre  del  loro  avere,  pure  lo  stalo  e 
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la  Dcrsonalc  condizione  non  no  vcngon  locclii,  ne  punto-t» 
noco  :  riflcHcndo  esso  direllamenle  o  primanamento  i  be- 
m.  OuiocL  è  che  le  sostanze  de  conjugi  stanziali  nel  re- 
cno  ,  le  qaali  si  trovano  in  peregrine  contrade  ,  bene  po- 
trebbero essere  il  suggetto  di  lor  vicendevoli  doui,  qu«n. 
do  la  loffffe  della  situazione  de  beni  il  permettesse.  INcl 
conQillO  due  statuti  reali  ,  c  evidente  cbe  quollo  <iolla 
titaanoiie  de  beni  dee  prevalere  a  quello  del  domicilio. 

In^MWodo  luogo  vuoisi  notare  ,  che  le  leggi  del  re- 
ano  bcni*è  «ramenle  personali  ,  c  per  conscma  le 
qualllà  ohe  ne  riwJtono ,  sospendono  la  loro  ollicac.a  sui 
territorto  allroi.  «pando  uè  ridondi  alcun  detrimento  alla 
wifaaiA  ««lUmorisdizione  territoriale  dell'imperante.  Cosi 
SS^noi  a  colui  ch'é  perTonuto  air  età  di  anni  Tcn- 
K  non  ha  il  padre  .  i  dato  libero  arbitrio  di  dispor- 
te  de'heni  «noi  ;  ed  essendo  «otto >.  patria  potestà  deve 
_  AlPnnnA  vl^7P!»lmo  numio  .  perche  si 

q 

auro  paese  i  «nw»-"'-"-  ^^^^^ —  .  •  , 

nanzi  permessa,  ohe  «  <?omou»e  H-nnf.^'f»'?»  T'^ 
to  ,  eh-  vivesse  o  no  il  padre ,  m  colai  caso  la  leggo 
personale  del  regno,  perla  P«'-.,«»»^«PP'fX''''» 
perdona  ,  che  la  rende  capace ,  compili  che  ha  eUa  gU 
«nni  venliino    di  disporw  a  soa  TOgha  a  l  proprio  pa- 
?rimor  non  inn.iirebbe  «.1  toritoSi  allrai.  Lo  stalulo 
dX  sUnazìone  de  beni .  «me  reale,  «U^V^S 
re  allo  sintnio  personale  dd  domicilio.  E  nello  scontro 
di  dne  simuli  pnrimenlo  personali  che  voo  si  a  quello  del- 
la situazione  lo'  beni  preferire  quello  del.  domicilio.  Ma 
quando  la  collisione  è  Ha  <I..c  statuti.  l\ino  Rewpnde  a 
?aUro  reale,  a  questo  deve  mai  sempre  q''«"<>  ««dere^«nto 
mportalainlimh.idilA  della  terrilorial  giunsdmone,  cw 
nTsi  potreUbe  derogare.  Ben  sovente,  per  alU  onncipl 
di  pùbblico  b^ne  8  impedisce  la  traslazione  del  Joanmo 
di  alune  cose.  Spesso  la  n.colu\  di  disporre ,  eh  k  con- 
oedola  ove  si  rserci'i  di  una  certa  marnerà  ,  è  poi  me- 
«ala  quando  altrimenli  si  voglia  praticare.  C,  ha  de  po- 
Soli  pr-vw  cui  la  f.collA  di  leslare  è  nslretla  ad  unS 
modica  parie  del  patrimonio  ,  o  vietala  onmiiamoutc.  Or 
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per  lai  guisa ,  è  manifeslo  ;  ti  viene  ad  imprimere  alle 
cose  una  ccrla  impronla  e  qualilà  ,  non  da  siraniere  leg- 
gi .  nè  dalla  volontà  de*  privali  cancellabile. 

Cristiano  Tomasio(l)  nelle  sue  addizioni  alle  prelezioni 
<li  Ubero  ponendo  mente  all'assioma  da  costui  stabilito 
,  le  qualità  personali  impresse  legalmente  in  un  cerio  luo- 
go accompagnare  le  persone  ovunque  ,  sogRiucne  cosi  • 
verum  quidrm  est  ,  sed  hoc  so(um  quoad  cffìctus  persona- 
Ics  ,  pula  ad  eonlrahendam   obligationem  personalem  ,  et 
mobd,a  regcnda  oblincl  ,  minime  vero  ut  circa  praediorum 
ti  tmmobdmm  rerum  al,bi  silarrm,  jurn  quid  immutent.  Ila- 
y«e  t,cel  qm,  ,„  patria  sua  a  viqesimo  anno  eompU  lo  prò 
majore  habealur ,  et  il/ic  immobdia  alienare  possit  ,  alle, 
■nart  tamen  non  jwtn  il  praedia  sita  in  illis  loeis,  ubi  ante 
V'gmtiqmnque   annOs   ncmo  censelur  esse  major  ;  nimirum 
iptm  mancipalio  pracdium  ipsum  potius  ,  quam  pcrsonam 
respmt.  In  somma,  dice  il  Tomasio  ,  la  capacità  di  di- 
sporre che  nel  luo^-o  del  domicilio  si  6  sortita,  e  le  qua- 
lità personali  lu  generale  influiscono  sul  territorio  altrui, 
ma  quanto  o  agli  cfroUi  personali ,  e  al  regime  delle  co- 
«e  mobili.  Chi  è  abile  ad  obbligarsi  nel  suo  paese,  l'è 
«lei  pan  ncll  altrui ,  avvegnacliò  fosse  tra  le  duo  legisla- 
zioni disparità  circa  Pei;,  in  cui  si  diviene  capace  di  con - 
«raltare.  Dei  mobili  si  può  disporre  ,  qualunque  «ia  il 
paese  presso  cui  essi  si  trovino ,  solo  che  le  loffffi  del 
domicilio  ne  concedino  l'arbitrio.  Gli  immobili  poi  si  vo- 
ghon  reggere  secondo  gli  statuti  del  luogo  in  cui  son 
post,.  Ninna  può    quanto  ad  essi,  essere  T  cmcacia  di 
Joggi  straniere.  La  capacità  conseguila  nella  sua  patria 
di  alienare  gl  immobili  non  si  può  su  quelli  siti  altrove 
estendere.  M,i  è  bene  udire  Io  stesso  Ubero,  il  «uale  in 
appresso  spiegando  il  suo  principio  stabilisce  la  vera  dot- 
«'•ina ,  eh  è  pur  quellla  di  Tomasio.  Sed  haec  ratio  no,, 
convc,„l  rebus  immobiléus ,  quamlo  iUac  speclcnlur  non 
««  dcpendcnles  a  libera  disposinone  cujusque  palris  rami- 
l'as     ^,crum  qnatcnus  cerlae  nolae,  lego  cujusque  Hripu. 
flicae  ,  ubi  sitae  sunt ,  illis  imprcssae  reperiuntur  ;  Le 

|1)  (  Continua  sempre  il  lodato  jiitore  ').  ' 
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itotae  nwnent  indehhilcs  in  isUt  Btfmbliea ,  ^idquid  tUia- 
rum  Cmtaium  leges ,  aut  privaiortm  dispositiones  cantra 
statuanl.  ;  nec  enkn  sine  magna  confusione  pracjudicioque 
Rcipuhlicae  ubi  silae  sunt  rcs  ^o/i,  Ivgcs  de  illis  lalae  di* 
sposilionibus  islis  muiari  possali  (1). 

Dallo  stesso  principio  che  cjuelle  sole  qualità  personali 
Iraggon  dietro  alle  persone  in  luti'  i  luoghi ,  le  quali 
non  offendono  il  diritto  pubblico  e  la  regalia  degli  Stali 
peregrini  ,  ne  conseguita  ancora ,  che  quelle  che  indu- 
cono in  quei  che  ne  sono  stali  fregiali  una  specie  di 
privilegio,  ovvero  una  prerogativa  che  di  un  modoqua» 
lunque  sappia  di  diritto  giurisdizionale,  debbono  neces- 
sariamente lacere  nel  territorio  straniero.  Illud  quoque 
cwcedimus  ,  cosi  Gio:  Niccolò  Erzio  ,  si  nota  illa  privU 
legkm  secum  tmhai  ,  ut  in  loci$  mvitts  noùHiUu  ^  aut  u 
eadtm  adverselur  pubHcQ  aiierhtt  eivitali$  jurij  mtHto  in 
tn  non  attendi  (2)« 

Sicché  possiam  fermare  coppe^  pi±Qci|iio  (9ettecd% 
che^le  leggi  peraoDalì  del  regno,  eoonsegnealiBienlft  m 
quaiiU  dalle  persone  quivi  legittimamenle  aQquistate,  per 
la  parte  in  fuori  che  contraddice  a*  dirilli  deiraliriu  im* 
peranle ,  influiscono  sul  tèrrìtorio  degli  Stali  8lraiiieri«^ 

E  per  qiBiinciare  da*  palli  interposti  da*  forestieri  cht 
non  nanoò  il  domicilio  fra  noi ,  diciamo  che  tulle  quella 
relazióni  le  quali  inducooa  negli  stranieri  una  eapacilA  o 
incapacità' a  riguardo  del  diritto  pofaUiòo  del  regno,  non 
sono  per  patti  privati  mutabili  in  guisa  veruna.  Così  è 
evidente  che  la  loro  incapacilA  a  poter  esercitare  i  diritti 
politici  ,  e  i  civili  ne*  casi  in  cui  non  ci  è  reciprocazione 
tra  i  due  Siali  ,  Tabilità  o  inabili  là  ad  esercitare  gli  ufizi 
pubblici  secondo  la  distinzione  da  noi  fatta  di  quelli  che 
riguardano  rem  privaiam  e  di  quelli  che  riflettono  rem 
jmblicam  ,*8on  lati  cose  le  quali  schifano  ogni  provvi- 
sione di  privato  patto.  Le  relazioni  all'  uopo  stabilite  dalle 
leggi  nostre  si  rimangooo  imperturbabili  oouinameule* 
Jus  puhlicum  privaiomm  paeU»  nuUari  n^guii^i^^ 

{\)  Tit.  sup.  cit.  n.  II. 

(2)  De  Coli.  h'g.  S<>rl.  IV...».  8.  J 
(5)  (  Così  il  citalo  autore  ).  i 
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Le  TelttioÉi  |kiì  le  ijiiali  bn  parte  delia  ragtoa  pri* 
Tata  9  come  a  dire  la  capacità  personale  di  contrattare  e 
di  stare  ir  giudìsio  ,  la  potestà  maritale  «e  paterna,  Telà 

miaorc,  ed  altre  cose  di  simil  ^uisa,  le  quali  coisliluiscono 
lo  sfato  e  la  condizione  personale  dogli  uomini,  e  quelle 

altro  l't'lazioni  elio  nascono  dai  possesso  do' boni  e  dagli 
alti  lecili  ed  illocili ,  a  vedere  com'  esse  possano  (la'j)ri. 
vali  palli  essere  temperale  o  imiimlate ,  è  di  moslieri  far 
ricorso  alla  dottrina  dogli  statuti  reali  e  personali.  Per  Io 
che  alformiamo  che  le  capacità  ed  incapacità  appiccate  alle 
persone  doerli  stranieri  d«ille  IciTffi  del  loro  domicilio  non 
potrebbero  venir  cangiate  per  opera  di  convenzioni  seguite 
nel  regno.  Cosi  nessun  patto  potrebbe  farli  reputare 
maggiori  di  elà  nel  regno ,  quando  eglino  fossero  minori 
secondo  le  lougi  del  loro  paese.  Cosi  non  potrebbero  di- 
stendere i  diriUi  delia  potestà  patria  e  marllale  olirà  i 
cancelli  entro  cui  esse  sono  ristrette  dalle  logici  del  pro- 
jM'io  domicilio.  La  ragione  di  ciò  si  è  che  gli  statuti  per- 
soooK  «ccompagnano  gli  uomini  da  per  ogni  dove  ;  nè 
per  vìa  di  umane  •convenzioni  se  ne  può  impedir  la 
torta* 

Circa  poi  a' beni  collocati  nel  territorio  del  regno  , 
bisogna  disUagu ere  duo  specie  di  statuti  reali,  quelli  cioè 
t  «foali  sono  stabiliti  neir  interesse  pubblico  talcaè  non  si 
possono  motee  dalle  convenzioni  private ,  e  quegli  altri 
1  quali  più  riguardano  il  pri  vato  interesse  che  il  pubblico* 
Cosi  la  porsione  legittima  devota  «lUe  peraone  designate 
dalla  ìeg^  ,  la  nresoriaone^  la  libera  facoltà  di  testare, 
la  dìstìnsione  delia  natura  de*  beni ,  ed  altre  cose  sooui- 
glianti ,  le  quaU  stabilite  sono  aella  .principal  miia  del- 
r  utilità  generale ,  non  si  posscmo  miea  cambiare.  Tolti 
cjtieili  statuti  poi  i  quali  non  ìsohi&ao  che  Tengia  mo- 
llificali dalle  provvisioni  deli*  nomo  ,  si  possono  ancora 
da  forestieri  mutare  per  forza  di  palli.  Così  la  successione 
de'  beni  siti  nel  regno  ,  della  legittima  in  fuori  dovuta 
alle  persone  designalo  dalla  legge,  può  bene  dagli  stranie- 
ri  venir  regolala  come  meglio  lor  sappia  grado.  Posso- 
no eglino  a  coloro  cui  la  legge,  ha  deslinali  soi>liluire 
altri  di  lor  piacimculo. 


Digitized  by  Google 


t9S 

Per  quel  che  concoi ne  ^li  alti  che  possono  nei  regno  ope- 
.  rare  i  forestieri  (1)  fa  d'uopo  disliiii^iierc  i  leciti  e  e^VW- 
ìecìiu  Quanto  n^li  alti  illeciti  ,  come  a  dire  de'  delitti 
e  quasi  delilli ,  è  eTÌdente  che  nessuna  contenzione 
poirebbe  fare  che  tacessero  a  lor  riguardo  gli  statuti 
con  cui  Tengon  Tietati.  Che.  anzi  il  patto  ne  pur  gio- 
perebbe  a  far  si  che  V  azion  cÌTÌle  nasceole  da'  reali  pò- 
tesse  anticipatamente  venir  rinunziata ,  essendo  una  ta- 
le  stipulazione  rìpognante  a'  buoni  costumi.  Quanto  agli 
atti  leciti ,  bisogna  ancor  distinguere  la  sostanza  e  la 
forma  di  esÉÌ  ;  la  qual  distinzione  ne  conduce  a  quella 
degli  statuti  reali  relativi  alla  sostanza ,  e  degli  stata- 
ti reali  relativi  alla  forma  degli  atti.  Impercioccbò  gli 
statuti  ' concernenti  la  sostanza  degli  atti  possono  esse- 
re da*  forestieri  modificati  in  quelle  cose  solamente  le 
quali  sono  lasciate  alla  libera  disposizione  dell*  uomo.  Gli 
altri  statati  poi  m  formam  scnpH  scbivano  ogni  alte* 
razione  di  umani  patti*  Allorcbè  i  forestieri ,  stando  nel 
regno  ,  voglioa  per  atti  tra  vivi  e  a  causa  di  morte  di- 
sporre sul  conto  de*  beni  loro  posti  nel  regno  ,  non  pos- 
sono (Icros^ando  alle  forme  stabilite  presso  noi  adottare 
quelle  altrove  vigenti,  o  fosse  nel  paese  loro,  o  fosse  ia 
altro  paese.  Le  formolo  degli  alti  sono  di  ragion  pub- 
blica. É  della  polesià  di  ogni  paese  ordinare  la  maniera 
come  si  debbano  nel  suo  territorio  celebrare  gli  atti  , 
perchè  possan  essi  av«r  forza,  e  nel  suo,  e  negli  Stati  al- 
trui. A  tale  necessità  si  può  passar  per  sopra  quando 
sì  stia  contento  che  T  atto  abbia  un'  elBcacia  ristretta  ad 
un  cerio  luogo  solamente,  o  fosse  della  cosa  sita,  ovvero 
del  domicilio  de^^li  autori  di  es80«  alle  cui  leggi  Tatto 
stesso  sia  conforme  (2). 

Quanto  all'  ordine  delle  giurisdizioni ,  fa  d' uopo  si- 
milmente disliuguare  quelle  che  sono  stabilite  nell' inte* 
resse  privato  e  quelle  che  sono  nel  pubblico  interesse. 
Così  ne'  reati  i  forestieri  non  potrebbero  oer  qual  che 
si  fosse  palla  cans^re  che  vengan  essi  giodicati  e  puniti 


(0  (  Contimia  Rocco  ). 

(9)  V "fii  il  rapitolo  III.  del  libro  Ifl. 

Voi.  I.  S» 
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nel  regno.  Parimeote  non  potrebbero  nei  casi  io  cui  deb* 
bono  essere  giudicati  da'  tribunali  del  regnò ,  alterare 
rondine  delle  giurisdizioni  ;  non  potrebbero  passando  sul 

j)t  iino  grado  principiare  dal  secondo  ;  non  adire  un  ma- 
gistrato il  qual  fosse  incompetente  per  ragion  di  materia. 
U  influenza  de*  privati  accordi  sta  solamente  in  ciò,  che 
gli  stranieri  i  quali  nelle  azioni  porsonali  non  sono  te - 

nuli  a  comparire  ipnaiizi  a'  inagrstrati  nostrali  ,  possono 
esservi  obbligali  oiiaiulo  o  lacilarnonlc  rinunziuo  a  un 
tal  ilirillo,  come  nel  caso  che  non  si  (lendini  la  giurisdi- 
zione ,  ovvero  espress;!iuenle  per  via  di  apposito  palio. 
1  quali  palli  possono  non  pure  intervenire  tVa  stranieri 
e  stranieri  ,  ma  tra  str:inieri  e  nazionali.  Cosi  il  nazio- 
nale nelle  azioni  puramente  personali  ha  per  le  leggi  no 
sire  il  diritto  di  citare  innanzi  a'  tribunali  del  regno  lo 
straniero  per  l'esecuzione  de^li  obblighi  da  lui  contraili 
o  nel  rei^no  o  inora  (1).  Or  non  sarebbe  violato  che  me 
dianlo  un  privato  accordo  fra  di  loro  si  paUuisca  che 
il  forestiero  non  sia  teuuLo  a  comparire  dinanzi  a'  giu- 
dici nostri,  ma  ai  suoi,  cioè  a  quelli  dei  suo  domicilio. 
Così  è  Iccilo  eleggere  per  Tesecosionc  del  contralto  il 
domicilio  in  un  luo^o  diverso  da  quello  del  domicìlio 
reale  de  c^intrnenti.  \^  in  tal  caso  le  citazioni,  le  domande 
c  i  procedim(Mdi  relativi  al  confratto  8Ì  possooofarc  nel- 
Tuno  e  noir altro  domicilio^  il  couTenulo  e  1  reale.  Or 
ne  pur  sarebbe  proibito  cbe  in  facendo  si  fatta  elezione 
di  domicilio,  lo  straniero  rinunziasse  al  diritto  di  questa 
scelta;  cbe  si  riconoscesse  in  quanto  «U'esecuzioa  del 
contratto,  il  solo  domicilio  convonulo. 

'Circa  t  patti  poi  interposti  affin  dì  governare  le  rela 
zìoni  delle  leggi  nostre  col  territorio  straniero  ,  fa  di 
mestieri  eziandio  ricorrere  alla  dottrina  degli  statuti  per- 
sonali e  reali.  I  personali  noti  potrebbero  per  ninn  mo 
do  venir  iuìpedili  di  esercitare  la  loro  l'orzai.  qua- 
lità j)ersonali  ,  appiccate  legittimamente  in  un  luogo  , 
accompagnano  le  sone  in  tuli'  i  luoghi  ,  e  ninna 
privala  convenzione   può  sospendere  la  loro  efficacia. 

(l)  Ari.  15  I.L.  u;. 
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Perchè  lo  sfrnnÌGro  che  ha  il  domicilio  nel  regno  e  il 
nazionale  mica  non  poirebhero  per  via  di  privali  ac- 
cordi ,  slando  in  peregrine  conlrade  ,  assumere  coq- 
traendo  quella  l'acollà  che  le  leggi  nostre  lor  non  dan» 
no.  Cos'i  il  padre  o  la  madre  slaudo  uell'eslero  non  po- 
trebbero emancipare  il  figliuolo  innanzi  che  (piesli  avesse, 
compilo  r  età  di  anni  quindici.  adozione  uè  pur  po- 
trebbe seguilarc  altrove  se  non  si  adempissero  le  condi- 
zioni chieste  dallo  leggi  nostre,  specialmente  quelle  che 
riguardano  il  consenso  o  il  consiglio  dei  g<M)ilori  e  l'ap- 
provazione del  Consiglio  di  famiglia,  secondo  i  casi  pre- 
visti dalle  leggi  del  regno.  Nè  a  far  lecilo  ciò  giovereb- 
be qualunque  patto  si  potesse  frapporre  ,  peròche  la 
forza  delle  leggi  noslre  personali  non  cessa  fuora  il  (er- 
rilorio.  Si  mantiene  salda  ed  ellicace  in  tult'i  luoghi  in- 
siuo  a  che  le  persone  con  cangiar  di  domicilio  non  si 
esonerino  da  così  fatta  soggezione.  La  forma  solamente 
delle  adozioni  può  andar  soggetta  alle  leggi  del  luogo 
dov'essc  si  praticano.  Ma  la  l'acollà  di  esercitare  tali  alti, 
e  i  diritti  e  i  doveri  scambievoli  nel  rapporto  dell'emaa- 
cipanle  e  dell' emancipato  ,  dell' adoltante  e  dell' adot- 
tato non  si  possono  misurare  se  non  che  su  le  leg- 
gi del  regno  ,  e  oissun  patto  privato  ò  valevole  in  coa- 
trario. 

Gli  statuti  reali  (1)  non  spiegano  per  se  slessi  forza  sul 
territorio  straniero;  T  autorità  di  essi  è  circoscritta  nel 
proprio  territorio-  Ma  applicati  agli  effetti  de' contratti 
spiegano  ,  come  abbiam  veduto  di  sopra,  una  certa  for- 
za che  non  potrebbono  divcrsamenle  esercitare.  La  qual 
forza  non  si  fonda  su  Taulorità  dello  statuto  reale,  ma 
su  la  volontà  de'  contraenti  ,  i  quali  facendo  proprie  le 
disposizioni  delle  leggi  nostre  le  distendono  ancora,  nelle 
cose  in  cui  è  permesso  ,  a'  beni  loro  siti  nelle  straniere 
conlrade.  Perchè  è  manifesto  ,  polere  le  relazioni  delle 
leggi  del  regno  nascenti  da  qu(;sto  fonte  ben  e^sere  so- 
spese ed  alterate  dalla  slessa  volontà  de'  paciscenli.  Essi 
posson  volere  che  il  contrailo  fermalo  nel  teritorio  dei 

'  (1)  (  Conliuua  sempre  1' auliir»>  );f^M  ortnuvk  't'^-  ,oi 


Deitized  by  Google 


19G 

regno  non  dispieghi  alcun  offello  sopra  i  beni  collocali 
allrove.  E  similmenle  il  leslalore  può  leslare  de  beni 
suoi  posli  nel  regno  ,  e  lasciare  gli  allri  alla  legillima 
successione  de'  paesi  in  cui  (juelli  sono.  Per  la  slessa 
ragione  le  scnlenze  arbilramenlali  ,  le  quali  in  ullima 
analisi  non  si  risolvono  se  non  in  privale  convenzioni, 
possono  ancora  per  palio  espresso  circoscrivere  Ja  loro 
efficacia  nel  regno. 

Gli  slranieri  possono  abbandonare  V  alluale  domicilio 
per  islabilirlo  nel  regno.  Per  ciò  in  lor  si  produce  la 
pienezza  di  suggezionc  alla  poleslà  del  regno  ,  essendo 
lo  slahilinienlo  del  domicilio  in  un  cerio  luogo  la  più 
imporlanle  ragione  per  cui  ci  rcndiam  soggelli  alle  leg- 
gi locali.  Perchè  d'allora  in  poi  non  solo  per  i  beni  che 
i  foreslieri  avessero  nel  ler  ri  Iorio  del  regno  e  per  le 
azioni  che  vi  pralicassero  ,  ma  per  lo  sialo  ancora  e  la 
condizione  delle  loro  persone  van  solloposli  alle  leggi 
noslrali.  La  lìssa/ione  dunque  del  domicilio  nel  regno, 
come  abbiam  veduto  di  sopra,  cresce  di  lunga  mano  le 
relazioni  delle  leggi  noslre  con  gli  slranieri.  Or  posso- 
no essi  mediante  privali  accordi  impedire  che  nasciìno 
81  Inde  nuove  relazioni ,  ovvero  per  alcuna  parie  sce- 
marle e  modifìcarle  ? 

E  per  comincare  da  quelle  relazioni  le  quali  deriva- 
no da'  personali  slalnli,  diciamo  che  lo  sialo  e  la  perso- 
nal capacilà  de'  foreslieri  debbano  necessariamente  dopo 
che  il  domicilio  loro  è  stalo  traslocalo  nel  regno,  venir 
governali  dalle  leggi  nostre  ;  nè  a  questo  poter  fare  ar- 
gine qualunque  maniera  di  privato  patto.  Cosi  due  coa- 
jugi  slranieri  inutilmente  si  accorderebbero  che  nel  re- 
gno Ja  loro  conjugal  compagnia  non  dovesse  essere  di- 
versamente regolata  da  quello  che  era  nell'anlico  domi- 
cilio. Inutilmente  il  padro  pretenderebbe  di  esercitare 
sul  figliuolo  quella  sorta  di  potestà  paterna  che  usa- 
va nel  domicilio  abbandonato  ;  e  vana  ancora  tornereb- 
be la  simile  pretensione  del  tutore,  qual  che  si  fos- 
se l'accordo  fra  il  padre  c'I  figliuolo,  il  tutore  e '1 
pupillo  iimanzi  che  avesser  essi  qui  trasferito  il  do- 
micilio. Nondimeno  non  vuoisi  ommctlere  di  avvertire 
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che  quando  il  cambiamento  del  domicilio  non  è  la  eoa- 
segaeoia  della  propria  voloQlà  >  si  bene  dell'  altrui , 
come  io  persona  della  doona. maritata  e  del  figliuol  di 
Camigita  del  minore  ooo  emancipalo  e  del  maggiore  io'- 
lerdetlo ,  allora  fa  di  mestieri  disoernere  in  esso  un  du- 
plice efieltOy  quello  cioè  che  propriamente  riflette  la  ca* 
pacità  della  persona,  e  quello  che  riguarda  gì*  interessi 
ecuniari  nella  relazione  delle  persone  che  insiem  cam" 
iano  il  domicilio.  Percfaà  la  patria,  la  maritai  poleslà 
e  la  tutoria  noo  possono  esser  altre  che  quelle  stabili- 
te nel  regno,  e  questo  A  od  rapporto  delle  persone 
ohe  rìspettifamenle  esercitano  e  sono  sottoposte  all'aulo- 
ritày  come  nel  rapporto,  de* -l^si  i  quali  non  altri  di^ 
ritti  ed  obblighi  possono  avere ,  che  quelli  secondo  le 
leggi  del  Kc^no  oonface?oH  alla  condizione  di  lai  ge* 
neraslone  di  persone,  con  le  (|uali  hanno  a  trattare. 

L*al(ro  eflello  poi  della  mutazione  del  domicilio  il  qual 
concerne  gl'interessi  pecuniari  delle  persone  che  il  cam- 
biano insieme  ,  ben(!  si  può  soggettare  all'  influenza  del 
privalo  patto.  Così  il  padre  (1)  potrebbe  promettere  al  fi- 
gliuolo che  nel  nuovo  domicilio  del  regno  non  esigereb- 
be r  usufrutto  legale  sopra  i  beni  di  lui  sili  nel  lerrilo- 
rio.  La  moglie  polrcbbe  al  marito  promoltere  che  l'en- 
trate sopra  i  beni  suoi  parnfernali  siti  nel  rc,::;i;o  fossero 
riscosse  dal  marilo  come  nelT  antico  domicilio  ,  e  non  già 
da  lei,  qual' è  il  diritto  del  nuovo.  In  (|ucslc  ed  altre  cose 
somiglianti ,  è  chiaro  ,  non  si  tratta  che  di  semplici  in- 
teressi pecuniari  ,  i  quali  per  nulla  risguardano  lo  stato 
e  la  capacità  delle  persone.  Che  se- in  luogo  del  paltò 
col  ({uale  la.  moglie  promettesse  al  marito  1^  riscossione 
delle  rendite  sopra  i  beni  parafernali  ,  viceversa  il  ma* 
r^lo  promtMfiaii^  olla  moglie  l'esazione  deircnlrate  debeni 
dolali ,  dvfjtib  iia  facoltà,  di  alienare  i  beni  pararernali 
senza  il  suo  coas#AtiinHB^ ,  questo  patio  come  quello  che 
altera  di  lunga  mano  la  sUjtaeziooe  della  moglie  ai  marito 
non  Terrebbe  tollerato  daUe  leggi  nostre* 

(I)  (  Coiitinua  Rocco  ). 
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In  (|uan(o  poi  alle  rclasùoni  io  quali  pigliano  origine 
dalle  iegi^^i  reali  del  regno  ,  è  eviilenle  di  non  polersi  altri 
palli  comporlarc  se  non  quelli  clic  le  slessi;  leggi  permeilo- 
no  inlorno  a'  heni  sili  nel  regno.  E  siccome  a  riguardo  dei 
mobili,  con  la  traslazione  del  domicilio  che  il  proprielario 
J'a  nel  regno,  si  cominciano  essi  a  reputare  nel  lerrilorio 
nostro  ,  COSI  gli  alti  inlorno  ad  essi  Talli  nelT  estero  pos- 
sono venire  stornati  dalle  leggi  nostre  come  ripugnanti 
alle  loro  prescrizioni  ,  ma  sol  quando  non  sieno  essi  stali 
consumati  prima  della  traslazione  del  domicilio.  Eppcròla 
donazione  irrevocabile  travivi  di  la' beni  falla  da  un  con- 
juge  all'altro  prima  di  (jui  traslocare  il  domicilio  non 
riscontrerà  ostacolo  nelle  leggi  del  regno  ,  perchè  la  do- 
nazione ìi  già  perfezionata  e  consumata  prima  che  i  con 
iugi  avessero  abbandonalo  il  prisco  domicilio.  Similmen- 
te i  patti  successori  falli  altrove  non  sarebbero  qui  in- 
validati ,  essendo  essi  tante  convenzioni  le  quali  non  ces 
sano  di  acquistar  forza  fin  da  quando  s'interpongono, 
ancora  che  collalae  sìnt  in  lenipus  morlis>  Ma  non  così 
delle  donazioni  a  causa  di  morte  ,  le  quali  poiché  non 
prendon  forza  se  non  al  giorno  della  morte  del  donatore, 
così  traslocando  questi  nel  regno  il  domicilio  vengon  esse 
infermate  e  ridotte  nel  nulla  come  quelle  che  non  sono 
tollerate  dalle  leggi  nostre  ;  ne  in  contrario  sarebbe  ef 
ficace  qualunque  maniera  di  privalo  patto  In  fine,  per 
quel  che  concerne  le  personali  capacità  ed  incapacità  rim- 
petto  alla  cosa  pubblica,  è  troppo  chiara  cosa  nessun  pri- 
valo accordo  poter  influire  in  contrario,  perchè  noi  eia- 
lerleniamo  a  dimostrarlo. 

1  nazionali  nostri  ,  sol  che  non  fosse  nel  tempo  di  gran 
bisogno  dello'  Sialo  ,  ed  i  forestieri  che  qui  tengono  il 
domicilio,  (1)  bene  si  hanno  l'arbitrio  di  lasciare  il  domi- 
cilio del  regno  per  islabilirlo  altrove.  Un  tale  abbandono 
fra  gli  altri  effetti  partorisce  quello  che  non  più  le  leggi 
personali  del  regno,  ma  quelle  del  luogo  ov' essi  Ira- 


(1)  (  Continua  il  citalo  aulorc  ). 
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sportano  il  domicilio    csercilino  imperio  su  lo  sialo  e  la 
condizione  dello  loro  persone.  " 

La  corle  di  Bordeaux  con  decisione  del  17  marzo  1834 
(journal  du  palais)  rilenne  che  i  dirilli  della  donna  stra- 
niera niarilala  all'estero  non  sono  prolelli  dalle  leggi 
d*il  luogo  del  di  lei  domicilio.  '       ••  ' 

La  Corle  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  13 
Fruttidoro  anno  9  (  Sirey  2  1  150  )  fermò  il  principio 
che  per  inlerpret^irc  la  forza  dei  patii  dchhasi  consultare 
lo  statulo  del  luogo  dove  vennero  slipulati. 

La  Corte  medesima  con  arresto  del  17  luglio  1833 
(  Sirey  33  1  663  )  ritenne  che  gli  stranieri  residenti  in 
Francia  sono  sottoposti  alle  leggi  che  regolano  lo  stato 
c  la  capacità  nel  luogo  del  loro  domicilio  di  origine. 

In  senso  contrario  una  decisione  della  Corte  Reale  di 
Parigi  del  15  marzo  1831  avea  stabilito  che  lo  straniero 
domicilialo  in  Francia  non  possa  invocare  il  suo  statulo 
personale  nel  fine  di  fare  annullare  le  disposizioni  quivi 
falle  iu  conformilA  della  legge  locale. 

Noi  opiniamo  1.  Doversi  rigettare  V  opinione  di  Puf- 
fcndorffio ,  essendo  tra  loro  essenzialmente  distinte  le  leggi 
che  delle  obbligazioni  e  dei  contraili  moderano  la  efìi- 
caoia  nel  riguardo  della  personale  capacità  delle  parli , 
e  quelle  che  investono  la  giurisdizione  del  magisiralo  del 
luogo  eh' è  chiamato  a  giudicarne.   ;  •  ... 

2.  Non  possiamo  nemmeno  applaudire  alP  opinione  di 
Massè  ,  di  aversi  dagli  stranieri  una  capacità  piena  nei 
negozi  commerciali,  a  diflerenza  della  capacità  civile  che 
si  r'chiama  rigorosamente  alle  leggi  del  domicilio.  E  di 
vero  una  od  assoluta  ella  è  la  capacità  richiesta  per  1  in- 
trinseca ellicacia  dei  contratti  ,  sia  che  la  cosa  civile  , 
sia  che  la  commerciale  risguardino.  La  supposta  repres- 
sione dello  statuto  personale  negli  affari  di  commercio 
non  è  giuslitìcabile  innanzi  i  sani  principi  della  sciepzo. 
Le  lei  azioni  internazionali  non  a{<giungono  o  tolgono  al- 
cun che  alle  capacità  individuali  delle  parti  contraenti, 
e  se  elleno  raiione  peìsonao  fossero  per  avventura  in- 
<capaci  a  taluni  determinati  atti  ,  non  potrebbero  commer- 
ciarndo  in  terra  straniera  ac(|uistarc  quella  personaiìid  * 
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abile  a  contrarre  di  cui  sarebbero  privo  per  la  loro  in- 
dkidualUd  posìiìva,        •  • 

Tampoco  far  potremmo  buon  viso  ai  principt  profes- 
sali da  Foelix,  cui  la  scuola  moderna  ha  renduto  rive- 
rente omaggio  ,  di  essere  le  h'ggi  del  domicilio  regola- 
trici assolute  della  capacità  delle  parli  contraenti,  senza 
aver  riguardo  alle  leggi  della  loro  nazionalità,  qualora 
un  domicìlio  di  elezione  avesse  tenuto  vece  di  quello  di 
origine.  *  »  ♦  : 

L'acquisto  di  un  nuovo  domicilio  non  è  acquisto  di 
nazionalità  novella.  Lo  statuto  personale,  fonte  primario 
d'ogni  capacità  civile,  non  varia  col  variar  di  domicilio. 
Se  non  si  può  avere  che  una  sola  nazionalità  ,  non  po- 
lendo alcuno  essere  nel!'  un  tempo  cittadino  di  due  paesi , 
per  la  politica  autonomia  delle  genti  ;  se  la  nazionalità 
non  si  perde  che  in  conseguenza  di  un  fatto  espresso  , 
e  se  lo  stabilimento  del  domicilio  in  un  luogo  diverso  da 
quello  di  origine  non  cancella  la  nazionalità  primiera  , 
ove  in  contraria  sentenza  sì  andasse  ,  dovrebbesi  ritenere 
che  Io  straniero  senza  perdere  la  nazionalità  propria, 
tante  altre  ne  acquistasse  ,  quanti  sono  ì  diversi  luoghi 
ne'  quali  sia  vago  di  fermare  il  domicilio.  E  questo  è 
gravissimo  errore. 

TI  domicilio  di  adozione, diverso  da  quello  di  origine,  non 
può  ini^onorare  nello  slrani«^ro  una  capacità  che  non  si  ade- 
gui nìle  lo^gi  personali  che  si  riportano  essenzialmente  ad 
primorcfmm  originìa.  Il  luogo  del  domicilio  è  quindi  sede 
dì  esercizio  e  non  di  acquislo  de' dritti  civili  dello  stra- 
niero. Egli  ^  ammesso  al  godimento  de'  medesimi  ,  ed 
alla  partecipazione  di  tulle  le  garanlie  con  che  le  leggi 
del  liioffo  proteggono  gli  atti  che  sorgono  sotto  1'  ombra 
della  loro  autorità,  ma  deve  avere  in  se  la  potenza  a  go- 
dere in  alto  di  que' favori,  che  le  leggi  locali  concedono 
allo  straniero  che  ferma  suo  domicilio  nel  territorio.  E 
siccome  il  nazionale  non  gode  de' diritti  civili  riconosciuti 
per  le  leggi  del  suo  paese  che  quando  ne  ha  piena  la 
capacità  ,  così  lo  straniero  ammesso  alla  partecipazione 
de' dritti  medesimi,  allora  soltanto  ne  gode,  quando  ne 
ha  la  capacità  per  le  leggi  del  suo  paese. 
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È  legge  unìversalmcnle  ricevala  che  chi  contrae  noa 
debbe  ignorare  la  condizione  dell'  altro  contraente.  Per 
condizione  vuoisene  intendere  lo  slato  e  la  capacità.  Ciò 
<Iie  nelle  relazioni  del  diritto  privatosi  deve  osservare  tra 
r  una  parte  e  l  altra  ,  nelle  relazioni  del  diritto  interna- 
zionale devesi  tener  saldo  tra  gente  e  gente.  L' incapacità 
deir  individuo  non  si  restaura  sol  perchè  contrae  in  luogo 
diverso  dal  suo  domicilio  :  le  leggi  di  tulli  i  luoghi  hanno 
represse  le  sorprese  e  le  insidie  tese  contro  gV  inabili  ad 
agire  ,  dichiarando  la  relativa  nullità  degli  alti. 

3.  La  capacità  personale  de'  contraenti  è  regolala  dalle 
leggi  del  loro  domicilio  ove  sieno  conformi  a  quelle  della 
nazionalità  rispettiva.  Sono  quindi  incilicaci  lutti  quei 

palli  che  non  si  adeguano  alla  personale  capacità  delle  ^ 
parli  ,  non  polendo  scomporsi  lo  statuto  personale  per 
opera  di  particolari  convenzioni.  Sarebbero  perciò  nulli  di 
nullità  intrinseca  que'  palli  che  fossero  inlesi  a  far  mag- 
giore di  età  quegli  che  per  la  legge  del  domicilio  fossa 
minore,  ovvero  ad  ampliare  o  restringere  i  conGni  della 
potestà  patria  o  maritale.  Siccome  le  leggi  del  Regno  in- 
lorno  lo  stalo  e  la  condizione  delle  persone  hanno  auto- 
rità ancora  sul  territorio  straniero,  nel  senso  che  quegli  che 
per  le  nostre  leggi  vicn  dichiarato  figlio  di  famiglia  , 
prodigo  ,  interdetto  ,  soggetto  alla  potestà  patria  o  mari- 
lale  è  tale  dovunque ,  così  e  non  altrimenti  avviene  de- 
gli stranieri  che  stabiliscano  il  lor  soggiorno  nel  Regno .i 
uxor  (1)  in  potestate  sit  mariti  ,  nvc  ne,  qua  aelatc 
minor  contrahere  yossiL  ,  nec  ne  ,  ci  hujusmodi ,  respicere 
cportet  ad  Icgcm  cujusquc  domicilila  Ilaec  enim  imponit 
qiialitalcm  pcrsonae  ,  alque  odco  naluram  ejus  afficit^  ut 
qiioeumquc  tcrrarum  translalum  ,  incapacilalem  domi  ade» 
ptam^non  alilcr  quaìH  cicalricem  in  cor  poro  foras  ci  rcum  ferale 
Sarebbe  cosa  assurda  il  ravvisare  nei  ciltadini  d'uno  stesso 
paese  disparità  di  condizioni» 

4.  Nelle  obbligazioni  convenzionali  egli  è  mestieri  osser- 
vare,  se  T  oggetto  primario  a  cui  si  rannoda  il  vincolo  del 
drillo  ,  si  riferisce  alle  persone  ovvero  alle  cose.  Nel  pri- 

(1)  r.nrijnmhis  ad  Consuelud.  Flandé       .        t,  .   ,  p.* 
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mo  caso  le  leggi  che  regolano  lo  stato  e  la  eapai^tà  pteN 
sonale  ne  delcrmiDano  Felficacia:  nel  secondo,  a  qaesle 
leggi  conviene  aggiungere  pur  quelle  della  siloazione  della 
cosa  che  forma  l*obbieUo  della  contennone*-  Quelle  re- 
goleranno la  capacità  de*  contraenti,  queste  la  materia  del 
contralto.  • 

La  causa  debile  obbligazioni ,  la  giustitta  del  prese- 
ro e  la  certezza  dalla  cosa  ,  ne'  contralti  xli  compraven- 
dita ,  iraggoiio  dello  leggi  del  luogo  la  loro  determina* 
zionc. 

Il  contrailo  valido  nel  paese  in  cui  viene  stabilito , 
quanto  agli  clemcnli  prcconnali  ,  sarà  valido  dovuiujue. 
Cosi  viceversa  ,  se  il  conlratlo  fosse  nullo  nel  luogo  ia 
cui  è  sialo  concbiuso  ,  sarebbe  nullo  dovunque. 

3.  Le  lcgi;i  del  liu\qo  reggono  parimenti  gli  efletti  dei 
continui  e  delle  obbligazioni  per  le  conseguenze  che  ne 
dipendono.  Son  queste  le  leggi  clie  dichiarano  e  misurano 
la  estensione  della  solidalità  ,  della  divisibilità  o  indivisi- 
bilith  delle  obbligazioni,  dei  termini,  modi  e  condizioni 
che  le  accomp.'ignano.  Por  le  quali  conseguenze,  seguen- 
dosi ia  doUrioa  di  Rocco,  è  mcslieri  di  stabilire  un  triplice 
ordine  a  cui  si  possono  ridurre.  Altre  discondono  diret- 
tamente dalla  natura  d^ila  convenzione,  e  dall'esercizio  che 
si  fa  de'  dirilli  che  ne  risullano ,  ianlo  che  non  Sa  A 
poterne  senz*e88c  concepire  T  esistenza  ^  e  vengono*  per- 
ciò  dette  ùnmediaie  ,  come  'sarebbero  nella  compra- 
vendila la  tradizione  della  cosa  ,  ed  il  pagamento  del 
prezzo.  Alcune  altre  conseguenze*  poi  non  scaturiscono 
immediatamente  dalia  convenzione  ,  ma  Tengono  ad  oc* 
^sionè  di  quella.,  dall' equità,  e  dalle  coslumadze  della 
legge  e  tiel  luogo.  Queste  si  chiamano  mediale^  perchè 
non  toccano  la  sostanza  del  contratto  ^  iie  sono  una  na- 
forale  appendice  »  come  sarebbe  Ì&  garentia  pe*  casi  di 
evizione  nel  contratto  di  comnravendìhi.  Vi  ha  poi  una 
terza  specie  di  conseguenze  ,  le  quali  nè  immed latamente y 
nè  mediatamente  dal  contralto, ma  ex  posi  ^c/o  origina- 
no, da  un  avvenimento  posteriore  ad  esso,  come  a  dire, 
dalla  negligenza  ,  dalla  mora  e  da  ogni  colpa  incorsa 
in  eseguendo  i  obbligazione.  Oi  la  legislazione  del  luogo 
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ove  si  forma  il  conlralio  ,  quanlo  a  questa  triplice  spocie 
di  conseguenze  non  spiega  ugual  potere. 

Il  contratto  celebralo  nel  Regno,  cos\  laulorc,  cslenderà 
la  sua  forza  anche  sugli  Stali  alUui  por  quel  che  concerne 
la  prinaa  e  la  seconda  specie  ,  le  quali  debbono  andar 
sottoposte  agli  slaluli  del  luogo  ove  nasce  lobbligazione. 
Ma  le  conseguenze  della  terza  specie  non  danno  luogo  ad 
alcuna  estensione  del  conlratto  sul  terrilorio  straniero.  Im- 
pcrciochò  essendo  esse  dipendenli  unicamente  da  alcuni 
latti  ,  i  quali  nella  esecuzione  dei  contratti  si  possono 
sviluppare,  ne  viene  che  non  da  altre  leggi  debbono  essere 
governale  che  da  quelle  vigenti  nel  luogo  dove  lai  talli 
accadono*  »     »,      .  ,r.- 

Alla  regola  che  le  conseguenze  mediate  o  immediate 
de*  contratti  coocbiusi  nel  Uogno  debbono  essere  rette 
dalle  leggi  nostre  ,  1'  aulore  apporta  una  sola  eccezione, 
alloraquando  gli  abilanli  del  paese  straniero,  dove  si  viene 
ad  usare  dei  dirilii  oascenli  da  contratti  falli  nel  regno, 
sotlomellano  V  esercizio  di  essi  ad  alcune  formalilà  e  con- 
dizioni ,  le  quali  sieno  dipendenti  dalla  volontà  delle  parli, 
e  non  da  avvenimenti  fortuiti  e  fuori  il  lor  potere.  Così,  '  ' 
falla  nel  terrilorio  nostro  la  compravendita  d'  un  fondo 
silo  in  contrada  slraniera  ,  le  leggi  quivi  imperanli  men  - 
tre che  non  potrebbero  impedire  che  si  faccia  la  tradi-  >| 
zioiie  della  compravendila  ,  quanda  essa  non  fosse  quivi 
dicbiarota  fuori  commercio  ,  dall'  allro  lato  bene  avreb- 
bero  la  facoltà  di  ordinare  che  la  tradizione  medesima 
si  avveri  entro  un  cerio  termine  ,  dopo  il  quale  jion  fosse 
più  permesso  di  eseguirla. 

La  diversità  del  luogo,  continua  l'autore,  ove  si  ferma 
il  conh-atlo  ,  e  dell' allro  ove  si  deve  menare  ad  elfollo  . 
per  nulla  altera  i  principi i  di  sopra  Gssali.  Impercioche  ^ 
alla  legge  imperante  nel  luogo  dove  si  dove  adempire 
l'obbligazione  spelta  di  regolare  quegli  effetti,  i  quali 
non  immcdiatameule  ne  mediatamente  produce  il  con- 
tratto  ,  per  un  avvenimento  ad  esso  posteriore, ,  come  la 
inora  commessa  in  eseguendo  l'obbligazione.  E  in  tali 
casi  cbe  veramente  si  applica  la  legge:  coniraxisse  unus- 
f/uisque  in  co  loco  intcÙigiiur^  in  quo  ^  ut  solver  et  sa  ' 
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obligavii.  Allorché  si  fci  nel  regno  una  convenzione  ,  e 
se  ne  rimanda  in  alUo  luogo  la  soddisfazione,  le  leggi 
nostre  entrano  per  reggere  ciò  clie  risguarda  la  nalura, 
la  forza  ,  la  materia  e  la  inlerpetrazione  di  essa.  Nello 
quali  cose  soa  riposte  le  conseguenze  mediale  ed  im* 
mediate  della  oontrallauoae  ;^  e  dove  poi  fosse  qaisttone 
di  definire  con  quali  leggi  si  debbono  giudicare  le  con- 
seguenze le  quali  nascono  da  un  fallo  sussegoenle  al  oon^ 
trailo  ,  in  lai  caso  non  più  si  deve  riguardare  il  luogo 
ove  si  è  fermala  la  convenzione^  ma  quello  destinalo 
all'  adempimento  di  essa  (!)• 

Le  accidenlali  conseguenze  non  avendo  una  causa  ine- 
rente alla  convenzione  >  ma  dipendendo  da  alcuni  a?- 
venimenli  evenlnali,  i  quali  si  possono  frammettere  nel- 
Tesecuzione  deirobbligazione,  ragion  vuole  che  non  altra 
legge  le  fissi  e  le  regoli  che  quella  del  luogo  stesso  do- 
Te  avviene  il  fatto  che  le  partorisce.  Si  dee  stimare  die 
A  falle  conseguenze  (2)  ^  come  fuori  la  mente  dei  pa  - 
ciscenli ,  debbano  andar  soggette  al  reggimenlo  degli  sta- 
tuti di  quella  regione,  ove  accade  il  lallo  che  le  produ- 
ce. Cajo  rispondeva:  ut  primum  aesiimatio  sumatur  eius 
loci ,  quo  (lari  debuit  ;  si  de  loco  nihil  convenil ,  ìs 
locus  sjìcclelur ,  quo.  pelerclur ,  quod  et  de  caelerù 
rebus  juris  est. 

Le  cause  di  rescissione  o  di  ri  vocazione  dei  contratti 
vestono  inlrinsccaincnle  la  qualilà  delle  conseguenze  che 
immediatametile  e  mediatamente  ne  scaturiscono,  e  per 
lanlo  sortiscono  la  slessa  condizione  di  dipendenza  dagli 
statuti  del  luogo,  dove  si  ferma  il  contratto.  Ed  in  vero 
due  casi  si  possono  avverare.  Può  slare  che  nel  fare  il 
coniralto  esplicitamente  si  menzionino  le  cause,  le  quali 
possono  dar  luogo  alla  rescissione  ed  alla  rivocazione  , 
tanto  che  ne  compongano  parte  essenziale  ed  inlegranle. 
E  può  stare  che  i  contraenti  serbino  silenzio  intorno  la 
causa  di  rescissione  e  di  rivocazione.  Nel  primo  caso  è 
manifesto  che  essendo  espresse  nel.  contralto ,  si.  hanno 

(»)  ROCCO  pjg.  358. 
(<)  Rocco  p»g.  348. 
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a  considerare  come  effelli  the  dìrellamente  ne  risullaao. 
iVella  seconda  posizione  poi,  bencliè  non  si  potrebbe  ap- 
plicare la  ragione  delle  conseguenze  imniediale  ,  nulla- 
dimcno  non  pare  che  si  possa  schivare  quella  delle  con- 
seguenze mediate  ,  le  quali  vanno  tuttavia  regolale  dalle 
leggi  del  luogo,  dove  si  ferma  la  convenzione.  Il  silen- 
zio delle  parti  induce  il  pensiero  che  essendo  esse  con- 
iente delle  prescrizioni  delle  leggi  del  luogo  ove  han 
contrattalo,  hanno  tralascialo  di  ripetere  nel  contralto,  co- 
me provvision  dell'uomo  ,  quello  che  già  era  provvisio- 
ne della  legge.  Le  parli  hanno  patinilo  nella  fiducia  che 
in  tali  circostanze  ,  abbcnchè  da  loro  non  accennate,  la 
legge  sollo  il  cui  impero  han  contralto  loro  appreste- 
rebbe soccorso  ,  ed  otterrebbero  dalla  provvidenza  della 
legge  quello  slesso  che  sarebbe  siala  provvidenza  lor 
propria  ,  ove  V  avessero  spiegalo  nella  convenzione.  Cos'i 
per  delinire  se  la  sopravvegnenza  de' figliuoli  nella  perso 
na  del  donatore  possa  costituire  una  causa  di  rivocazione 
del  dono  ,  è  mestieri  di  trarre  dietro  alle  leggi  de)  luo- 
go ove  la  donazione  venne  stabilita.  A  ciò  si  aggiunge 
che  la  risoluzione  del  conlralto  opera,  per  legge,  la  re- 
stituzione delle  cose  nel  modo  come  erano  prima  della 
conlrallazioue,  e  che  le  leggi  del  luogo  dove  questa  avea 
efFetto  possono  solamente  provvedere  al  caso  in  cui , 
sciolti  i  vincoli  dei  palli,  accade  di  ritornare  al  momen- 
to precedente  il  contrailo. 

Possono  alcuni  fatti  (1)  produrre  ad  un  ora  due  effetti, 
Jd  modificazione,  cioò,  della  primiera  obbligazione,  c  resi- 
stenza di  una  obbligazione  novella.  Cosi  per  non  avere 
il  compratore  a  tempo  proprio  adempito  al  pagamento 
del  prezzo  ,  ne  possono  nascere  simultaneamente  due  cose, 
cioè  lo  scioglimento  della  compravendita  ,  e  1'  azione  dei 
danni-interessi  a  favore  del  venditore.  Ma  la  condizione 
di  (jnesti  falli  produce  sempre  l' efiello  di  modificare  o 
di  alterare  la  primiera  obbligazione,  e  però  qualunque 
conseguenza   nascente  dall'  inadcmpimenlo    ricade  nel- 

(l)  (Coaliuua  l' aulorc       '  '  ' 


4. 


Digitized  by  Google 


206 

r  impero  delle  leggi  del  luogo  ^  dove  le  paill  hanno  coir- 
Irallalo. 

Noi  non  dividiamo  l'opinione  dell  autore  nella  par- 
te con  cui  nìienc,  che  le  conseguenze  de  conlralli  di- 
pendenli   dal  palio  della  soluzione  e  quindi  dalla  mo- 
ra o  dalla  negligenza  della  parie  che  si  obbliga,  anzic- 
chc  dalla  le^ge  del  luogo  del  conlrallo,  dchbnno  essere 
regolale  per  quella  del  luogo  dove  il  fallo  dell'inadem- 
pimcnlo  si  verifica.  E  di  vero  i  contraili  e  le  conseguen- 
ze che  ne  dipendono,  dà  una  sola  legge  principalmente 
-debbono  essere  governale  ,  da  quella,  cioè,  scilo  il  cui 
auspicio  ibrfflavasi  il  vincolo  di  drillo,  allorché  sorgeva 
r  obbligaziooe.  La  niora  da  parie  del  debilore  ,  ed  il 
luogo  designato  per  1q  pagamento  enlrana  nella  conside- 
razione del  patto  espresso,  se  evvi  cooreozione  speciale 
a  lor  riguardoso  dei  patto  tacito  che  vien $oslenulo dalla 
legge  dei  luogo  che  regola  il  contralto  ,  a  cui  si  debba 
presumere  volersi  le  parli  conformare.  Non  lice  supporre^ 
che,  in  mancanza  di  palio  dichiaratqi»  chi  contrae  in  un 
luogo  TOglia  far  dipendere  le  conseguenze  del  contralto 
dalle  leggi  di  un  luogo  diverso;  il  che  infausta  sorgente 
sarebbe  a  insidie ,  di  disordini  e  di  collisione  di  leggi. 
hsL  teorica  che  in  quel  Inogo  intendasi  contrarre  dove  la 
soluzione  yien  fermata;  appartiene  at  dritto  privato ,  ed 
è  perciò  naturalmente  circoscritta  nella  cerchia  della  slessa 
legislazione  che  regge  il  contratto  e  le  obbligazioni  as- 
sunte tra  le  parti  contraenti.  Ha  nel  caso  che  neoccupa, 
il  conlrallo  ha  luogo  tra  stranieri,  donde  la  inopportuna 
applicazione  delle  dottrine  di  ragion  privata.  Per  diritto^ 
internazionale  debbosi  slare  alla  regola  ,  relativamente 
ai  conlralli  ,  che  ad  jjrmordi'um  Ululi  omnis  poslerior 
rcfcrlur  cvenim- 

La  capacità  o  incapacità  del  fallilo  vién  regolata  dalle 
leggi  che  si  riferiscono  al  suo  slalulo  personale.  Gli 
atti  poi  che  sono  vielali  al  fallilo  nella  relazione  dei  beni 
che  possiede  e  che  cosLiluiscono  la  massa  del  f.iUimculo, 
vengono  regolali  per  le  leggi  reali.  Merlin  ha  soslenuto 
che  il  commerciante,  il  cui  fallimento  sia  sialo  dichiaralo 
in  Francia y  possa  vendere  ì  beni  mobili  ed  immobili  si- 
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tdati  in  tèrra  strltniera.  Illatsè  (  tol.  i  pag.  SBS  inda* 
zìone  napolilapa^'lal  principio  confortaodo ,  soggiuDge» 
che  se  può  dirsi  eoa  Terità  che  la  legge  la  (juale  Ca 
una  proibizione  ad  alcuno^  ovvero  lo  dichiara  incapace 

colpisce  per  questo  slesso  i  beni  posti  sotto  il  suo  im- 
pero allora  che  addivengono  oI)biello  deiratto  vietato  , 
ciò  non  possa  intendersi  che  dei  beni  che  la  legge  può 
colpire.  Deduce  pure  da  questo,  che  il  fallilo  può  in  paese 
straniero  far  valevoli  pagamenti,  non  polendo  la  incapacità 
in  cui  si  trova  offendere  alti  altrove  eseguiti.  Per  egual 
motivo  (1)  ritiene  che  la  nullilà  de' privilegi  o  ipoteche 
conferite  dal  fallilo  ne'  dieci  giorni  che  precedono  il  suo 
fallimento  i  Cod.  comm.  A46  1:34  e  ss.  Leg.  di  eccez.  ),  ha 
luogo  soltanto  pe'beni  siti  in  Francia.  Nulla  impedisce 
che  un  privilegio  o  un' ipoteca  possa  acquislarfii  soprai 
beni  posti  in  paese  straniero. 

Merlin  sembra  sommetlere  la  soluzione  di  tali  qui- 
slioni  alla  conoscenza  che  il  creditore  avrebbe  dello  8lA(o 
dei  faUimento  ;  ckcestansa  ohe  Massò  crede  iudifferen* 
te  ,  ricorrendo  qui  una  quistione  di  capacità  e  non  di 
buona  fede.  Certamente  9  se  il  creditore  che  ha  ricevuto 
in  paese  siraniero  un  pagamento  parziale,  si  presenta  in 
Francia  come  creditore  per  il  di  più ,  potrà  opporglisi 
di  venir  lui  per  tal  modo  a  riconoscere  lo  sialo  di  ìalli» 
mento  e  le  sue  consegnente:  ii  pagamento  che  gli  à  sta- 
to latto  dovrà  essere  annullato  nell  interesse  della  massa 
de*  creditori.  Il  medeshno  è  a  dire  della  ipoteca  o  del 
privilegio,  pc'  quaii^comecbhè 'concessi  in  paese  straniero^ 
si  volesse  otteoere  effetto  in  Francia.  Ma  sino  a  che  gli 
eBÌB|ti>diretti  del  pagamento,  de* privilegi  o  delle  ìpote- 
eh»  «otaipiuti  o  cosltUiiti  in  paese  estero  si  ooncentre* 
rabm>  i^n^lMb  l^aese  ,  non  potranno  essi  venir  icolpiti 
dallo  stato  di  lalumento.  '  »  ^  ' 

Nullad&oleM^^Be  dottori  italiani,  Ansaldo  (Disc.  11, 
n.  '28  e  29)  ed  il  Cardinal  de  Luca  (De  credito,  disc.  10, 
n.  ^,  Àdde  nodemburg^  cap.  5,  n.  16)  dimosliarono  dover- 
si diversamente  giudicare^  rondandosi  in  ciò^  che  la  legg^ 
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]a  quale  pone  nella  stessa  condizione  luU'  i  creditori  del 
fallito  e  cancella  fra  loro  of^ni  distinzione  ,  salvo  benin- 
teso le  cause  legillime  di  preferenza,  si  applica  cosi  a  cre- 
ditori stranieri  come  a'  nazionali,  c  Siatuiwn  iiibetis  ut 
super  pairmotiium  dccocU  non  ailenlaprtor  itale  credito - 
rum  Jiat  solutio  per  aes  et  hbram  ,  affidi  pariter  foren- 
ses  j>.  Senza  dubbio  essa  applicasi  agli  stranieri  al  pari  che 
a  nazionali ,  in  quanto  che  gli  stranieri  che  si  presente- 
ranno innanzi  a'  giudici  del  fallimento  dovranno  seguire 
la  legge  comune  ,  e  non  potranno  prevalersi  della  loro 
qualità  per  pretendere  ad  una  miglior  condizione  ;  ma 
da  ciò  non  provvienc  che  coloro  i  quali ,  sieno  o  no 
Ibresliori ,  han  vantaggialo  in  paese  straniero  la  loro 
condizione  ,  possano  essere  condannali  a  perdere  i  loro 
Tanlaggi  non  opposti  alla  legislazione  locale  (  Casaregi , 
disc.  130,  n.  6  e  scgg.  ,  n.  14  ).  Sempre  dunque  la 
quislione  si  riduce  a  sapere  se  sia  personale  ovvero  reale 
la  legge  che,  per  islabilire  l'uguaglianza  fra  tulli  i  cre- 
dilori  del  fallilo  ,  vieta  a  costui  di  soddisfare  gli  uni  in 
pregiudizio  degli  allri  ;  che  annulla  le  ipoleche  ed  i  pri- 
vilegi acquistali  dopo  il  fallimento  o  in  un  tempo  vicino. 

Casaregi ,  il  quale  ha  sparso  tanto  lume  sopra  le 
oscurità  del  difillo  commerciale,  comballendo  l'opi- 
nione di  Ansaldo  e  del  Cardinal  de  Luca  ,  ravvisa  uno 
slalulo  reale  nelle  leg^i  che  hanno  per  obbiello  di  sta- 
bilire r  uguaglianza  tr<V  diritti  de'  creditori  de'  [aititi  : 
«  Quia  dispositio  vcl  ejfeclus  principaliler  versatur  circa 
res  et  bona  decocii  cr editor ibus  dìslribnenda^  licei  lo- 
guattir  in  pei  sonam  {Disc,  130,  n.  17);  d'onde  con- 
clude che  questo  slalulo  obbliga  lutti  i  creditori,  rispet- 
to a' beni  su' quali  il  giudice  del  fallimento  può  estendere 
la  sua  giurisdizione  ;  ma  che  poi  non  li  obLliga,  quanto 
a*  beni  sili  fuori  della  sua  giurisdizione. 
,  Noi  giudichiamo  troppo  assoluta  l'opinione  di  Massè, 
ed  avvisiamo  che  la  si  debba  moderare  con  una  distin- 
zione che  neir  un  tempo  e  giusta  ed  equa  si  manifesla. 
Se  i  beni  del  fallilo  situali  in  terra  slrarn'era  non  sono 
obbligali  ai  creditori  del  fallimento  ,  senza  alcun  dubbio 
potrà  il  fallilo  alienarli ,  essendo  la  incapacità  che  Io 
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€0^1^  rjefaifita  ai  bili  del  falUmcnCo»  Ha  se  sui  beni 
posli  nel  lerrìlorio  stramero  foss^  in  alcana  guisa  costi* 
tittio  ti  dìriUo  dei  credilori  ,  mI  iallilo  non  pplreb^  alie- 
narli ,  estendendosi  la  sua  incapacità  sin  dove  ^  esi- 
s{crc  alcnn  Cèspite  compreso  nel  fallirtienlo»   * . 

^.  Ln  ipoteca,  senza  alcun  dubbio,  appaìrtiene  allo  «ba- 
llilo reale  dappoiché  colpisce  i  beni  ìndipenilenlcmcnlc 
dallo  sialo  e  dalla  capacità  delle  persone.  Si  ò  da  qual- 
cho  nuloro  soslcnulo  clic  gli  stranieri  non  possano  acqui- 
stare ipoteca  sopra  i  boni  che  compongono  il  lerrilorio 
del  Ro^no  ,  laddove  l.i  stessa  facoltà  non  sia  ai  nostri 
nazionali  accordala  dalle  leggi  del  loro  donììcilio.  Si  ò 
soggiunto  clic  non  polendo  per  le  log,i;i  del  Regno  go- 
dere gli  stranieri  di  quei  diritti  elio  la  nazione  cui  appar- 
tengono non  concede  ai  nazionali,  siavi  dUopo  della  re-, 
ciprocazione  pcrclìè  po>sa  validam  ente  a  prò  dai^li  slra, 
niori  eosliluirsi  la  ipoteca  ,  sia  elio  la  si  consideri  conia 
uiìo  slalnlo.  di  ragion  privala  ,   sia  clic  la  si  riguardi 
rome  una  istituzione  del  drillo  dello  genti  (  I).  Noi  crc- 
dìanio  clic  siffalta  opinione  non  regga  al  martello-  dei  ' 
buoni  principti  Lo  slmnicrO  può  acquistare  ipoteca  sopra 
i  beni  imodòbili  sili  nel  Regno  ,  quanhnìqno  non  vi  sìa 
reciprocazione  tra  i  due  Stali ,  e  non  abbia  c^li  il  go- 
dimento dei  dritti  civili  per  ragione  del  domicilio  stabi- 
lito nel  Regno*  Dappoiché  se  lo  straniero,  quantunque  non 
residente»  nuò  possedere  nel  Aegno  1a  proprietà  immobi- 
liare i  eftcìusa  pure  la  recipiNÌG«Ub09e  tra  i  due  Stati , 
non  vi  sarebbe  ragione  per  cMl^.  iipn  potrebbe  acquistare 
un  diritto  d*  ipoteca  sopra  i  beni  siti  nel  Rc^nioi  Aggiun-. 
gasi  (fibti;i*ip(»|Qcà  cooventionai^  derivante  da  contratti 
stabiliti       estero  ,  meno  per  la  fona  del  patto,  s*ini<*  . 
prime  tnt|tii^i  per  effetiò  della  seoteosa  emessa  dai  Tri- 
bunali  dehi^e^no)  indi  ali*  esame  dei  contralto.  Essendo 
quindi  la  iscrittone  deiripdtoca  consentita  ncirestero  1*  O' 
pera  esclusiva  della  giurisdizione  territoriale  ,  n  nulla  ri- 
IcFcrebbc  la  necessita»  di  formare  tra  i  due  Siali,  in  vi/i 
di  reciprocazione,  T  ollioacia  del  palio.. 

(I)  V .  rli  R  ìficO. 
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6.  La  prescrùiono  essendo  un  mezzo  per  ncquisUire  o 
liberarsi  da  ona  obbligazione  è  tempre  regolala  dallo 
statolo  reale,  poiché  o  ris^rda  nna  cosa  ovvero  un  di. 
rìllo  che  alla  còsa  si  riferisce.  Ciò  per  gU  immobili.  Re«!^ 
ìalivamente  ai  mobili  la  prescrizione  è  regolata  dalle  le^^ 
gi  <]«l  domicilio  di  colui  che  Toppone,  poiché  dessasup-  > 
pone  il  possesso ,  ed  il  possesso  aeceoDa  ad  un  falto  ibi 
occupazione  della  cosa  in  cohi  contro  il  -quale  raaonopf^ 
é  dirella. 

Il  luogo  del  coniralto  determina  la  dorata  della  pre^ 
scrizione  in  fatto  di  obbligazioni,,  nel  caso  che  la  legge 
che  impera  dove  si  contesta  la  lite  sia  diversa  da  quella 

del  luo^o  dove  nacque  l'obbligazione,  l'indole  delta  quale, 
e  luUi  i  mezzi  intesi  a  vivificarla  o  a  spegnerla  vengoiiu 
«empre  dalla  bU;ssa  leiige  governali.  Ove  in  confraria  sen- 
tenza s'andasse  ne  verrebbe  ,  che  la  prescrizione  s<ireb- 
be  un  mezzo  arbitrario  a  profillo  di  colui  clic  isliluisce 
il  giudizio,  il  quale  eligcrcbbe  (juel  luogo  dove  le  leggi 
per  nweiìtiiri  favorissero  meglio  al  suo  assunlo.  Per  le 
azioni  personali,  grave  è  la  (hseordanza  Ira  gli  autori,  se 
debbasi  applicare  la  legge  d(  I  luogo  dove  si  apre  la  con-- 
tesa,  quella  del  luogo  del  eontrallo,  del  domicilio  del  ' 
creditore,  o  finalmente  quella  del  domicilio  del  debitore. 

E  qui  osserva  Masse,  clie  quando  la  prescrizione  si ^ 
oppone  ,  certamente  non  s  impugna  il  contrailo  in  se- 
stesso:  lo  si  ritiene  valido  nella  essenza,  ma  si  accagiona  . 
al  creditore  che  non  avinndo  (alto  uso  del  suo  drillo  oel^"" 
lermioe  dalla  legge  stabilito  non  possa  ulteriomienle  esèr-i' 
citarlo*  Se  quindi  la  prescrizione  è  dirella  a  troncare  le^^, 
procedura  animate  contro  il  debitore,  osserva  il  lodato  au.*f  '- 
loro  ,  doversi  nelle  azioni  personali  le  leggi  del  suo  do>> 
micilio  seguitare.  Noi  perù  avvisiamo  in  contrario.    ^  ^^ 

Sia  pur  personale  V  azione .  la  legge  che  impera  nèfH 
luogo  del  contralto  dove  moderare  gli  effetti  della  pre-- 
scrizione  e  determinarne  la  durala.  Non  vi  sarebbe  ra^f 
gione  per  seguirsi  la  leggo  del  domicilio  -del  debitore  i^- 
in  preferenza  di  quella  del  domicilio  del  creditore  il  cui  , 
drillo  viene  a  spegnersi  per  opera  della  prescrizione.  > 
Eliminando  ogni  collisione  di  le^gi,  nulla  di  più  giusto 
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che  di  ammetlere  la  sola  autorità  di:  quella  che  avea  vi« 
gore  nel  luogo  del  coatraUo,  cui  si  presume  cbe  le  parli 
sì  siano  volonlariaiiienlo  sottoposte  per  tutte  le  coosegueuze 
che  ne  potessero  dipeudere,  anche  iu  ordine  ai  modi  onde 

le  obbligazioni  si  eslinguono. 

Nelle  azioni  relative  agi'  immotili  debbonsi  osservare , 
in  fallo  di  prescrizione  ,  io  solo  leggi  che  hanno  impero 
sul  territorio,  sia  (jualanque  la  condiiione  degli  stranieri, 
poiché  le  leggi  reali  reggono  le  cose  indipendonlemcnte 
dalle  persone.  Si  noti  che  se  per  «avventura  le  leggi  ini 
perenti  nel  luogo  del  contrailo  relativo  a  beni  immobili 
situati  altrove,  non  riconoscano  la  prescriziotic  rome  mez- 
zo  di  estinguere  le  azioni  concernenti  la  propriolà,  e  sia 
lai  mozzo  stabilito  per  le  leggi  del  luogo  dove  giacciono 
gì'  immobili,  l'acquirente  polià  efficacemente  invocarne  il 
presidio,  perchè  la  legge  locale  lo  lia  introdotto  a  sicu- 
rezza della  proprietà  territoriale  ,  siane  diiunque  il  pos* 
sesso  re. 

7.  II  luogo  dov'è  slato  sottoscrittolo  in  qualunque  modo 
formalo  t'  allo  che  contiene  la  convenzione  delie  parli  , 
addimandasi  luo^o  dei  eotUratlo.  La  légge  21  del  di- 

Ssto,  de  obitgàutmiàus  et  aclionìbus  che  dichiara  come 
cj^o  del  eofUraiio  quello'  della  solozioae ,  secondo  la 
sagaci  otservaaioDi  di  Brunnemanrio  mira  a  determinare 
la  eompeteasa  del  giudioe  del  luogo  dove  il  contrattò 
ai  è  stipulato ,  ed  è  sotto  tal  riflesso  che  considera  il 
hiogo  della  esecuzione  o  del  pagamento  coma  luogo  del 
conlfatto» 

Allorché  due  parli ,  percorrendo  diversi  luoghi ,  sta* 
biliscooo  nna  cODTenzione,  il  contratto  dcbbe  dirsi  regolalo 
dalla  l^gge  del  luogo  dove  ò  sialo  sottoscritto  o  recato 
a  coro  pimento,  quantunque  altrove  si  l'ossero  aperte  le 
trattative. 

Si  può  dare  opera  ;\i  conlralti  anche  per  mezzo  di 
lettere,  le  quali  da  diversi  luoghi  possono  pure  essere 
scritte.  Grozio  (de  jure  bulli  Lìb.  2,  Cap.  H  J  sup- 
pone cbe  questa  specie  di  contralti  formali  por  intervenzio- 
ne di  lettere,  non  sia  sottoposta  ad  alcuna  giurisdizione, 
ma  che  la  si  debba  dir  regolata  dalla  soia  giustizia  ua-' 
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luralo.  Il  dolio  scrillorc  avrebbe  dovuto  osservare  cbe 
se  il  conlr«iUo  por  via  di  leUcre  non  Irova  ostacolo  nelle 
relazioni  del  drillo  privalo  ,  tampoco  potrebbe  trovarlo 
nelle  relazioni  del  drillo  internazionale.  La  dillicoltà  noa 
consìste  neiraflermare,  potersi  conlrallare  validamente  per 
mezzo  di  lettere  tra  genie  e  gente,  ni.i  è  riposta  nel  delcr- 
minare  quale  sia  la  leggo  che  regolar  debba  questa  mania- 
ra  di  contralti,  i  quali  da  che  in  diversi  luoghi  iniziali^ 
•  non  perciò  sarebbero  diversi,  essendo  indivisibile  il  con- 
trailo,  nuanlinu|ue  in  diversi  luoghi  auspicato.  In  questi 
casi  la  legge  del  luogo  dove  il  contralto  e  divenuto  per- 
fetto (1)  e  dove  le  volontà  delle  parli  conlracnli  alla  liniluo 
si  sono  incontrale  ,  ne  regola  1  eliicacia.  Può  ancora  il 
contralto  divenire  perfetlo  nel  luogo  donde  ò  parlila  la 
proposta  allorché  però  sopraggiugnc  la  corrispondente  ac- 
cellazionc  ;  ed  allora  è  il  momenlo  in  cui  reudendosi  ir- 
revocabile il  co[isenso  di  ambo  le  parli  ,  il  vincolo  del- 
l'obbligazione  c  indissolubile,  ed  il  contralto  addiviene 
legge  tra  le  parli, 

Inlanlo  alcuni  scrittori  assai  aulorevoVi(2)  Struvio  {Exer^ 
Oli.  ad  Fandecl.j  ex.  1 1.  ),  il  Cardinal  de  Luca  (  de  ere-, 
dito,  disc:  li!  ,  n,  6.  )  ;  Casaregi  (Disc.  179,  n,  i  e 
8eg.  )  pensano  in  contrario.  (;he  il  contratto  sia  divenuto 
perfolto  nel  luogo  dove  l'olferla  è  slata  accettala,  e  non 
in  quello  donde  essa  è  parlila,  e  Confracliis  vcl  ncgotiam 
inlvr  absciUvs  (jeslum  dicitur  co  loco  ipio  uUimua  in  con.- 
Irahcndo  assvntilnr  si  ve  acccplat^  quia  iunc  tanlum  uniun- 
tur  ambo  conscnsus  i.  E  Casaregi  cita  l'esempio  di  un 
mercatante  di  Genova  il  quale  avesse  scrillo  al  suo  cor- 
rispondente  in  Venezia  per  oirrirgli  mercalanzie.  Se,  egli 
dice,  l'oUerla  è  accettata  dal  corrispondente  di  Venezia, 
quivi  il  contrailo  si  è  lormato.-  c  Uùì  recipiuntur  liUerac 
aut  nundtis^  ci  sic  ullimus  conscnsus  cniploris  unilur  cuin 
iUo  pracci'dcnli  vniditoris  ,  quia  fi/K/ilur  medio  liUcravuin 
ani  iiunlii  esse  Vencliis  pracscns^  tòi<pic  vendilionem  »ic/*- 
i'ium  cwn  Pendo  concludere  i .  Questa;  come  vedesi,  è  una 

(I)  P(Osicgue  M.isa<^. 
^)  Co8i  osserva  Massè. 
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inutile  fiosrionc  Immaginala  da  Casaregi  ;  impei^occhè  la 

Suislione  può  decidersi  col  solo  aiuto  della  realtà — Non  è 
unque  pernierò  di  aver  ricorso  a  supposizioni. La  finzione, 
d'altronde»  è  qni  contraddeUa  dal  talk»  stesso  die  voolsi 
spiegare:  don  si  può  supporre  che  quegli  il  quale  scrive 
unaieltera,  sia  presente  nel  luogo  ove  la  lettera  è  indirìlle, 
quando  egli  scrive  solo  perchè  non  è  'proMoteicc  Ar  Uh 
tèras  aòseniem'  dicitùr  Stracca,  De  pr^bntiòmbM^ 

I).  16).  Siccome  adunque  ndn  vi  ha  proposizione  fatta  ai^ 
corrispondenle  ,  che  quando  la  lettera  oi  colui  cho  pro- 
pone gli  sia  pcrvonula  ;  così  non  ev  vi  acccUazione  che 
cjuando  la  Iclleia  che  la  conteneva  sia  siala  jiccvula  <Ja 
colui  elio  avca  fallo  roifcM  la.  D'onde  fa  d'uopo  conclude- 
re, il  contrailo  essere  perfetto  nel  luogo  da  cui  la  pror 
posizione  è  partita,  e  nel  qunle  raccellazione  è  pervenu- 
ta ,  ed  osso  re  per  consogucuLe  il  contrailo  regolalo  dal* 
la  legge  di  quoslo  luogo,  ^  '  ^ 

La  cosa  r^ndrchhe  intanto  diversamente  (I)  se.  vi  fosse 
una  conh  oproposizione  la  quale  rendesse  noeessaria  un'ac- 
cettazione da  banda  di  colui  che  ha  falla  la  pi  opo«^izione. 
Continuiamo  Tipolesi  di  Casaregis,  e  l'esempio  del  mer- 
catante di  Genova,  il  quale  scrive  al  mercatante  di  Ve 
nezia  per  proporgli  Uelle  mereatanzie  d»  cui  gPtndichi  i( 
prezzo,  il  Veneziano  trova  il-  prezzo  troppo  alto,  e  scrive 
al  Genovese  di  non  consentire  a  comprare  ohe  per  ub 
prezzo  inferiore;  il  Genovese  gli  risponde  di  aoccltar  la 
riduzione,  in  tal  caso ,  il  conlratto  è  fatto  a  Venezia  *e 
non  in  Genova,  perocché  da  Venezia  è  partita  la  contro^ 
proposizione  che  ìii  è  trovata  sostituita  alla  proposizione 
'  ^«n^a;  ed^cjieéettata  dal'  Genovese»  d-onde  risulta  il  con* 
«odhfa^di  di»#  vblonlà.  Gasaregi  {ubi  mp.^  n.  3.  ) 
sé^gmillP  cibUfM  medésimoi  decise,  che  in  tal  casali  coit» 
tratto  si  I»  Iteài^to  a  Genova:  ma  movendo-  da  un* falso 
principio,  doVeift  egli  iirnvaì*e  a  conseguenze  egualmente 
viziose*  E  di  vero  non  polendo  alcuna  obbligazione  nascere 
senza  il  simultaneo  conoorso  di  due  volontà,  allorché- il 
contratto  interviene  fra  persone  assenti,  mai  non  pu(^  dtih 

(0  CuiiUuua  Massè. 
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si  perfello,  se  a  oonoscioienlo  dell'uno  non  perveii<>a  l*ac- 
ceUazione  deirallro  paciscenle.  lesino  a  lai  punlorin  cui 
veraraenle  si  ha  la  convenzione,  in  idem  plaviUim  con- 
sensus  ,  si  è  nella  piena  libertà  di  richiamare  la  sua 
prolferla;  non  bastando  quell'adesione  al  conlrallo  che 
non  è  peranco  conosciuta.  Una  volontà  la  quale  non  c 
conta  si  ha  nel  diritto  come  inesistente.  Ond  è  che  nou 
SI  può  con  Slruvio  Laulerbachio  e  Burgundo  tenere,  es- 
sere il  luogo  dove  la  lettera  viene  accettata  in  cui  si  con. 
giunga  la  volontà  delle  parli  contraenti,  attesoché  lavo- 
*onlh  dellaccetlante  non  essendo  ancor  conosciuta  allof- 
ierente,  non  può  perciò  dirsi  fermala  la  convenzione.  Di 
che  conseguila,  che  se  un  napoletano  o  altri  che  qui  sog- 
giorni, per  via  di  lettera  proponga  ad  altra  persona  stau- 
zianle  in  Londra  la  compravendita  di  alcune  merci  ,  e 
quella  inchinando  alla  offerta  convenzione,  rispondendo 
significhi  la  sua  adesione  ;  tal  contratto  non  in  Londra 
debbesi  giudicare  avvenuto,  ove  l'accellazione  ò  slata  fat- 
M,  s*  bene  in  Napoli  dove  laccetlazione  dell'uno  dei  pa- 
cisccnli   pervenuta  è  a  notizia  dell'altro.  E  ciò  perchè 
J acccttazione  (  ridiciamolo) quando  non  è  conosciuta  noa 
costituisce  il  concorso  delle  due  volontà.  Dal  che  è  mani- 
fcslo  ancora,  non  essere  identica  l'influenza  delia  legge 
del  luogo  dell' offerente  e  dell' accellante,  per  dedursi , 
come  Erzio  ha  fallo  ,  che  non  essendovi  ragione  a  de- 
ferire all'una  anziché  all'altra,  si  debba  seguitar  la  ra- 
gion naturale.  Conciossiachò  l'offerta  di  colui  che  ha  fal- 
la la  iniziativa  del  contralto  è  conosciuta  dairaccellanle; 
ma  ia  cosini  accellazione  non  è  nota  a  lui,  se  non  quan- 
tlo  gli  vien  recala.  E  perciò  il  primo  può,  innanzi  che 
sappia  la  adesion  deiraltro,  rivocare  la  sua  intenzione  ; 
non  così  il  secondo,  perchè  ha  aderito  a  quel  chodicià 
era  a  notizia  sua.  . 

^  Mei  caso  che  i  contratti  non  comprendano  che  una  ob- 
•bliga*iooe  principale,  (come  nel  mandato  o  nella  commis- 
sione )  e  bastevole  che  il  mandatario  per  via  di  fallo  esequa 
CIÒ  che  il  mandante,  o  il  committente  gli  affida  senza  che 
ne  faccia  espressa  accellazione.  Imperocché  si  presume  che 
il  mandante  persista  nel  suo  inlendimenlo  finche  non  rivoca 


la  procara,  e  che  mnndalario  da  sua  parte  concorra  al 
contratto,  ese^^uendo  lo  incarico  per  via  di  taiiù*  Ailon 
il  contrailo  è  r^olato  dalla  legge  dei  luogo  doye  sì  ira- 
va  il  mandalalrìo  o  il  commissionario  che  rendono  perfet* 

10  il  contratto,  mediante  la  loro  accettazione.  E  siccome  il 
mandatario  rappresenta  il  mandante  i  cosi  gli  atti,  da  co- 
Btoi  eseguili ,  nei  confini  del  mandalo  ,  compromettono  il 
mandante  nel  luogo  dove  il  mandatario  contratta.  Non 
pnò  8u  di  ciò  incontrarsi  alcuna  diflGcoità»  allorché  il 
mandatario  contralta  con  nn  terso  per  conto  del  man«* 
danle  ;  ma  la  cosa  Ta  divèrsamente  s'egli  contratti  con 
se  medesimo.  Spiego  la  mia  proposizione:  (1) 

Un  mcrcalanlo  scrive  ad  un  commessionato  di  com- 
prargli certa  quantità  di  nicrcatanzie  al  prezzo  corren- 
te ,  e  di  spedirgliele.  Il  comraessionato  compra  le  mnrca- 
fanzie  di  un  terzo  e  le  spedisce  al  suo  commillenle. 
Sono  in  ciò  due  nlti  sucocìssivi  :  dapprima  il  mandato, 
Ira  il  commcllcnlc  ed  il  commessionalo  ;  dappoi  la  ven- 
dila, tra  il  commessionalo  ed  il  terzo  venditore.  Questi 
due  alti  si  sono  compiuti  nel  lnoG:o  in  cui  è  il  commcs- 
sionnlo,  0(1  in  cui  egli  ha  contrattalo  col  terzo  vendito- 
re. Ma  suppongasi  ,  ciò  che  inlorvicno  di  frequente,  che 

11  commessionalo,  essendo  oglì  medesimo  detentorc  delle 
mercansìe  della  nalura  di  quelle  domandate  t  in  luogo 
di  compirle  da  un  terzo ,  spedisca  le  sue  proprie  al 
committente.  In  tal  caso,  il  commessionalo  è  ad  un  tem- 
po mandatario  e  Tenditore  ;  e  se  questa  duplice  qualità 
non  influisce  su  la  quistione  del  luogo  ove  siasi  formató 
il  contralto  di  commessione ,  si  può  domandare  nondi* 
meno  se  lai?end^  che  il  commessionalo  trovasi  aTet 
fatta  al^eot&melfeente  sia  dÌTenuta  perfetta  presso  il  com*^ 
mettente  b  presso  il  c6méles»onato.  Gasaregis,  il  quale 
propone  il  dubblé  (  :ZU#e.' 38^  n.  Hi  e  seg. ,  e  dttCm 
179,  n.  fO  é  8é|(:  V^^^ri^ito  implicitamente,  nel  sen^o 
delia  perfezione  nel  luogo  in  cui  è  il  commessionalo  ; 
ed  a  Duon  diritto,  secondo  a  me  pare.  Qui  il  mandato 
assorbe  la  vendita.  Purché  gì  interessi  del  commettente 

(I)  IVipurliamo  Mjssc.  ' 
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non  sieno  pregiudicali,  nulla  riìéva  la  origine  della  mer- 
canr.ia  ;  c  poiché  la  sua  acccUazionc  ,  quando  sia  della 
qualilà  richiesta  ,  non  è  più  necessaria  nclTun  caso  che 
ncir  altro,  la  vendila  che  gii  fa  il  comraossionato  si  re- 
puta fatta  presso  quesf  ultimo  ,  perciocché  egli  riunisco 
in  se  due  qualilù  ,  quella  di  venditore  per  suo  proprio 
conto,  e  l'altra  di  compratore  per  conio  del  suo  cora- 
niellenle.  r      ..    K>;^nn  j 

Si  dovrebhc  decidere  allo  slesso  mono,  e  por  le  stesse 
ragioni,  se  la  commessione  fosse  data  non  per  comprare, 
ma  per  vendere  ,  e  che  il  commessionalo  si  rendesse 
acquirente.  "  •  >   •  :      e  t 

Osservasi  inoltre  che  la  lettera  scritta  ad  un  commes- 
sionalo ,  per  la  quale ,  senza  incaricarlo  espressamen- 
te ,  sia  di  comprare,  sia  di  vendere,  j^li  si  domandi,  o 
gli  si  proponga  V  invio  di  certe  mercalanzie ,  costitui- 
sce non  già  un'  oflerla  di  rendersi  personalmente  com- 
pratore 0  venditore,  ma  un  semplice  mandalo  per  com- 
prare 0  per  vendere  ,  il  quale  divicn  pcrfello  ,  come  il 
mandato  espresso  ,  nel  luogo  dove  la  commessione  ò 
slata  ricevuta  ed  accettala.  Qm  la  qualilà  ed  il  carati  ere 
della  persona  bastano  per  qualificare  il  contralto.  «:  Per 
talea  swìjtliccs  cowmissioncs  vei  onlincs  ,  dice  Casaregi 
Uòi  Slip.  )  iniclligi  dcbcl  dalum  fuissc  mandalum  », 

Ne' contralti  conchiusi  per  mezzo  di  un  commesso  viag- 
giatore, che  in  generale  si  reputa  avere  sunicienli  po- 
teri per  vendere  ,  il  luogo  del  contralto  c  quello  in  cui 
il  commesso  viaggiatore  ha  trattato  in  nome  del  suo 
commettente  ,  c  non  quello  del  domicilio  di  costui  , 
perocché  il  contrailo  è  perfetto  dal  momento  in  cui  ò 
stalo  coiichiuso  col  commesso  viaggiatore,  il  quale  è  al- 
lora un  mandatario  ordinario  (Pardessus,  n.  13o4.  Gass., 
4.  Die.  1811  ;  Devili,  e  Carré  3,  1,  /i21  ;  Dalloi  ,  3, 
;S9I  ;  Bordeaux,  22  apr.  1829;  Sirey  28,  2,  335;  Dall. 
28,  2,  210;.  Qui  può  applicarsi  la  legge  19,  5.  3,  del  di- 
gesto  De  iiidiciis  ,  la  quale  decide  che  quegli  il  quale 
avesse  contrattalo  a  Roma  con  un  mercatante  delle  provin- 
ce ,  si  reputa  contrattare  con  questo  mercatante  mede- 
simo, ce  Apud  Labconcm  quacriliiv  si  lìomo  pror'mcialis  srr- 
vum  insdddorcm  vcndcndanim  incvciuni  grada  Romac  ha- 
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beat  ,  quod  cum  co  servo  coniraclum  est  ,  ila  habendum 
altfue  61  cum  domino  contracium  sù.  V.  Stracca:  quamoda 
in  cawsis  mercatorum  procedcndum  mt,  (p.  483^  D.  ^0* 

Ma  diversamente  andrebbe  la  cosa  se  il  epmmesso  f 
gialore  >  in  vece  di  esser  autorizzato  a  concludere  & 
nef^t  >  non  fosse  incaricalo  che  di  raccogliere  ordini 
e  trnsmcllerii  ai .  suo  oommetieole,  il  quale  si  riserbasse 
il  diritto  di  accettare  o  ricusare  le  domande  die  gli  ve- 
nissero indirizzate.  Allora  il  contratto-  si  avrebbe  come 
concluso  nel  domicilio  del*  commettente  ,  la  cui  accetta^ 
none  era  necessaria  pcrchà  vi  fosse  obbligazione  reci- 
prooa  (  Pardessus,  mM.  Bordeaux  «  i6  uov.  i836  ) 
(De?-  31,  2,  UO;  Dall.  31  ,  2,  10). 

Un  autore  (Orillacd ,  Comp»  ^  frib^  di  Comm* ,  d. 
600  )  è  di  coutrario  av%iso  i  e  vuole /che  in  tutti  i 
il  contratto  -si  ten^a  per  coftcluso  »  o  in  altri  termini  i 
«he  la  promessa  si  reputi  folta  nd  Iqogo  in  cui  il  com- 
messo viaggiatore  ba  trattato.  Ma  le  ragioni  che  e^U 
adduce  in  sostegnp  di  questa  soluzione  non  si  adattano 
che  al  caso  in  cui  il  commesso  viaggiatore  sia  aoloris- 
salo  a  concludere  dìiBoilivameotc ,  e  non  al  caso  incoi 
egli  sia  incaricalo  solo  di  raccogliere  offerte  eli  cgli  non 
può  accettare  ,  cioè  ,  di  stabilire  le  basi  di  un  trattalo , 
il  quale  nou  sarà  obbligalorio,  che  quando  avrà  ricevu- 
-  to  i'assenlimenlo  del  commcllenle.  Egli  è  chiaro  che  in 
tal  caso,  e  secondo  i  principi  già  esposti,  il  contralto 
noti  è  divenuto  perfetto  che  quando  è  divenuto  irrevoca- 
bile :  conseguentemente  prevale  il  domicilio  del  coin- 
ineltente  ove  e  intervenuta  raccellazione  che  lo  ba  con- 
solidato. Oppooesi  non  esser  sempre  agevole  cosa  di  ri» 
conoscere  bo  un  commesso  viaggiatore  abbia  agito  come 
mandatario,  o  come  semplice  sollecitatore  di  commessio- 
ni,  e  da  ciò  nascer  difficoltà  senza  numero,  cbe  svanireb- 
bero col  decidere  cbe  la  promessa  sempre  si  tenga  fatta 
nel  luogo  della  convenzione  seguita  coi  commessionato 
viaggiatore.  Ma  sopprimere  la  diilicoilà  non  importa  ri- 
solverla.  (1)  '. 


(t)  Tosi  Mnssè. 
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Gli  alli  eseguili  da  un  ulile  gestore  di  Degozt  si  repu- 
tano falli  non  già  nel  domicilio  della  parie  per  cui  si  è  ulil- 
mente  gerito,  sibbeue  nel  luogo  dove  si  è  trattalo  l'affare, 
valendo  le  stesse  osservazioni  tcsiè  fatte  nel  caso  del  man- 
datario. A  nulla  varrebbe  la  ratificazione  della  parte  ia- 
leressata  per  ricbianiare  nel  luogo  del  suo  domicilio  le 
conseguenze  degli  atti  eseguili  dall'ulile  gestore  dei  suol 
negozi.  Avvegnaché  la  raliGcazioiie  nulla  aggiunge  al 
contralto  stabilito  dallo  gestore,  ne  conferma  solamente 
la  validità:  ma  gli  effelli  giuridici  dellatto  relativamente 
ai  terzi  trovansi  già  fermali  ,  o  lutto  al  più  vengonsi  a 
relrolrarre  al  contralto  passato  tra  essi  e  l'utile  gestore 
di  negozi.        ^  . 

Una  doppia  specie  di  vizii  vuoisi  distìnguere  nei  con- 
tralti :  (|aei  che  provengono  da  difetto  di  personale  ca- 
pacità ,  e  quelli  che  da  altra  fonie  qualunque  possono 
scaturire.  1  primi ,  essendo  liìli  che  non  si  possono 
correggere  nel  luogo  del  domicilio  delle  parti,  saranno 
inamincndabili  in  qualunque  paese.  La  capacità  o  inca* 
pacità  delle  persone  non  può  dipendere  da  altri  statuti, 
che  da  quelli  del  luogo  del  loro  domicilio  ,  ove  non  sie- 
no  difformi  da  quelli  della  nazionalità  originaria,  quan- 
te volte  una  nazionalità  diversa  non  siasi  acquistala  nel 
luogo  del  nuovo  domicilio.  Così  il  figliuolo  di  fami- 
glia, che  ha  fallo  nel  Regno  un  contrailo  nullo  per  man- 
canza di  capacità  ad  obbligargli ,  non  potrà  raliGcarlo 
presso  estera  nazione  ,  ancora  che  quivi  per  avventu- 
ra polesse  avere  quella  capacità  che  fra  noi  non  gode. 
I  Fecondi  ,  per  opposilo  ,  non  è  vietalo  di  ammendarli 
in  paese  straniero.  Ed  in  vero  la  conftM'mazionc  di  un 
contratto  per  se  stesso  nullo  o  rescindibile  ,  non  puossi 
considerare  come  una  conseguenza  del  contralto  mede- 
simo. Sicché  il  principio  della  ralificazione  dei  contratti 
61  debbe  da  altra  fonte  attingcMC  cJie  da  quella  della  pri- 
miera obbligazione,  (Hocco  png.  3G0)  la  ciuale  si  viene 
a  confermare  e  si  trova  nella  volontà  delle  parli,  che 
ratitkano  l'ani ico  contrailo,  o  per  dir  meglio,  ne  foruaa- 
DO  UDO  novello. 
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Soggiunge  M(issc,  che  quaulo  alla  ratifìca/tione,  vuoisi 
distinguere  il  caso  ìu  eui  essa  aggiugne  qualche  cosa 
air  allo  ,  dal  caso  nel  quale,  senza  esser  necossarin  alla 
Talidilh  di  quello,  non  abbia  alleo  nsuUamenfo  che  cU 
obbligare  il  ra  li  fica  n  le..  Nel  jprimo  Gaso,  il  coniraUo  ra? 
lificalo  non  è  divenuto  perfello  che  nel  luogo  in  cui  8Ì 
è  data  la  ralìfìcazione  ;  nei  secondo  caso,  perfèClo  prima 
della  ratificazione}  nel  luogo  in  cui  esso  era  sialo  con- 
eluso  9  non  può  cangiar  di  sede  por  erfcllo  dulia  laiifl- 
cazione  posteriore^  c  Qmiraeim  in  alio  loco  JU^  dice 
Ecxio  (, eoiUs*  hg,^  tes*  .4  55  )  in  mUo  loco  con* 
firmatur;  quaerilwr  euiu»  loci  hgesy  si  dìscnpan  eatmu^ 
vmuat^  itUueH  debtiamus?  Si  confirmalio  acccdal  ad  con" 
etliandani  e^ntrtuUui  maiomn  fidem  ,  verbi  gratta  ^  con* 
truetus  probationii  gratta  in  seriptnram  redlgatur^  ai'bUra* 
mur  spectandam  loci  ,  vbi  contrahilur,  Icqcìn.  Sin  ut  coti' 
traclus  sii  ralidus^  loci  nói  confìvmalur  inni  pvacvahbunl  u. 

Con  l'aiuto  di  questa  distinzione  si  può  giungere  alla 
soluzione  delle  difficoltà  nascanti  in  un  gran  numero  di 
casi  ,  dalla  raliCcazione  in  un  luogo  di  un  alto  avvenu- 
to in  un  altro  (  Casare^i  ,  disc.  179,  n.  21  e  soij^.  ), 
Cosi  dall  omologazione  di  una  Iransazione  conclusa  da  un 
tulore  neir interesse  di  un  minoro,  ciio  ò  una  ppecie 
di  ratificazione  ,  dando  alla  transazione  la  fnrza  necessa- 
ria per  produrre  cffcllo  ,  ne  piovieiie  che  la  Iransaiione 
6Ì  reputi  fatta  nel  1lìo;;o  medesimo  in  cii  interviene  l'o- 
mologazione. Per  conliario  ,   quegli  che   conferma  >  C 
chiarisce  in  un  luogo  un  contrailo  oscuro  da  lui  fatto  al- 
trove ^  e  la  di  cui  oscurità  destasse  tinìori  nelle  altre 
parti ,  non  aggiugnendo  alcuna  cosa  all'  allo  anteriore, 
il  quale  non  è  cangialo  né  nella  sua  essenza  uò  ne*  suoi 
effetU ,  la  ratifica  o  la  conferma  retroagisce  allora  al 
dì  e  al  luogo  dell'  alio  primitivoi  cbe  resta  regolalo  dalla 
legge  d^  qiieslo  ioogo*  '  '  • 

Questo  et  mena  ad  eMminare  se  gli  ètti  o  contratti 
ATenti  un  vizio  tale  da  non  poter  proatirre  alcun  effetto^ 
secondo  la  legge  dei  luogo  in  cui  sono- slati  falli ,  pos- 
sand  intanto  prodame  in  altro  luogo ,  mediante  la  con- 
ferma  o  ratifica  che  V  ioterrenisse.  É  dTuopo,  perrisot- 
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vere  la  quislioiie  ,   dislini^uere  so  il  vizio   del  conlrallo 
proceda  da  un  di  fello  di  capaci  là  nella  persona  ^  da  un 
difello  di  disponibilità  nella  cosa  ;  ovvero  se  ,  per  con- 
trarlo  ,  non  Irnllisi  che  di  un  vizio  di  forma.  Nel  primo 
CASO  ,  V  allo  che  non  potesse  esser  valido  nel  luogo  del 
domicilio  delle  parli  ,  non  può  esserlo  altrove  ;  peroc- 
ché la  capacità  o  T  incapacilà  della  persona,  la  disponi- 
hiliià  o  r  indisponibilità  de  beni  dipendono  dallo  slalulo 
personale  o  dallo  slatiifo  reale,  e  non  possono  per  con- 
se^ueule  ricevere  .ilcuna  modificazione  dalle  le^gi  slrn- 
niere,  solfo  l'auspicio  dalle  cpiaii  il  conlrallo  fosse  rali 
ficaio.  Cosi  un  minore,  una  donna  maritala  che  han  fallo 
in  Francia  un  conlrallo  nullo   per  difetto  di  capacità  , 
noiì  possono  ,  ratificando  questo  conlrallo  in  paese  stra- 
niero ,  dargli  una  forza  opposta  alla  loro  capacità.  Nel 
secondo  caso,  por  contrario  ,  niente  impedisce  di  porre 
in  regol'ì  in  paese  straniero  il  conlrallo  nullo   fallo  in 
Francia  ,  e  ciò  anche  qnanclo  questo  conlrallo  non  po- 
tess' essere  ratificalo  in  Francia.  In  falli  la  conferma  o 
ralifioazione  di  tiu  conlrallo  nullo  o  rescindibile  ,  non 
è  una  conseguenza  od  un  elTollo  di  questo   contratto  ; 
è  in  cerio  modo  un  nuovo  conlrallo  delle  parli ,  che  si 
sostituisce  air  antico  e  la  cui  validità  debbe  essere  giu- 
dicala, non  secondo  le  leggi  del  luogo  in  cui  si  è  fallo 
il  conlrallo  primitivo  ,  ma  secondo  quella  del  luogo  in 
cui  interviene  la  ratificazione  che  gli  succede  (  Rocco  , 
p.  3ol>  ;  IMcrIiri.  Ro^xm  I..  v."  Effetto  retroattivo^  sez. 
§,  3,  art.  art.  7,  I.  WI,  p.  '270).  Conseguita  da  ciò 
che  gli  effetti  della  ratifica  sono  in  tal  caso  regolati  se- 
condo la  legge  dal  luogo  in  cui  è  stato  concluso  ratto 
ratificato,  perocché  trattasi  di  una  novella  conveozione, 
Ja  quale  non  si  riporta  alla  convenzione  anteriore,  se  non 
'per  riconoscerne  il  vizio  o  la  nullità. 

Lo  stesso  interviene  per  la  forma  della  ratifica  (Rocco, 
p.  362  }.  Cosi  ,  sebbene  in  Francia  T  atto  di  conferma 
o  ratificazione  di  un'obbligazione,  contra  cui  la  legge 
ammette  l'azione  por  nullilà  o  per  rescissione,  non  sia 
valevole  se  non  quando  vi  si  trovi  la  sostanza  di  questa 
obbligazioiic  ,  la  menzione  del  motivo  dell'azione  per  re- 
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scissione,  e  T  inlcnzione  di  coire^^'ore  il  \izio  su  cui 
quest'azione  è  fondala  (Coti.  Civ.  133S  Leg.  Civ.  1290); 
unlladimeno  la  rardica  i'atla  in  paese  straniero  di  un  allo 
nullo  formato  in  Francia ,  potrà  essere  quivi  ellicace 
comunque  non  contenga  questi  diversi  elenieiili ,  quan- 
do essi  Doa  fossero  richiesti  nel  luogo  in  cui  ò  inler ve- 
nula. 

Fin  qui  Masse.  Noi  andiamo  in  diversa  scnlcnza  net 
supposto  che  facendosi  la  rnlificazione  di  un  conlrallo  o 
la  conferma  di  una  obbli^nzion*»  in  luogo  diverso  da  quello 
in  cui  nacquero  ,  sia  dalo  di  seguire  le  leirgi  locali  , 
.  quantunque  diverse  da  quelle  del  luogo  nalae  obligalio- 
nfs.  Assumiamo,  per  converso,  clic  la  conferma  di  un  con- 
trailo vizioso  per  .orìgine  ,  non  cosliluendo  una  nuova 
obbligazione  >  ma  purgando  dai  vizi  nativi  l'obbligazione 
preesistente  ,  allora  solianlo  può  essere  odicnGey  quando 
sia  confornne  alle  leg^i  del  luogo  che  determinano  i  can 
ed  ii  modo  come  agii  atti  dì  conferma  o  di  ratificaaciono 
fa  raestieri  procedere.  Diversa  cosa  ella  è  la  forma  che 
deve  rÌTeetire  l'atto  di  conferma,  dagli  elementi  che  ne 
compongono  la  sostanza.  Quella  si  deve  attemperare  alle 
leggi  del  luogo  dove  Tatto  si  ^distende  :  questi  debbono 
uniformarsi  alle  leggi  del  luogo  in.  cui  nacque  Tobblt-^  . 
eatìone»  dappoi  ch^  la  ralìficastoYie  si  suppone  sempre 
fatta  nel  luogo  dove  ebbe  effello  Tobbligazione»  che,  sua 
mercè  »  viene  a  «restaurarsi. 

La  cqndisione  compiòta ,  a  differeosa  della  ratificazio- 
ne di  Oli  alto  noUo.,  ha  un  effetto  retroattivo  al  giorno 
in  cui  l'obbligazione  è  stala  contratta  (God.  Giv.  1179 

Zcj'.  Cw*  11S2).  Da  ciò  conchiode  Poelix,  che  quan- 
do r  esistenza  di  un  contratto  dipende  dal  compimento 
di  una  condizione  ,  e  questa  coiuhzione  si  compia  in  un 
luogo  diverso  da  quello  della  compilazione  del  contratto, 
la  legge  di  quesf  ultimo  luogp  ne  regola  nonpertanto  la 
sostanza  (  Foelix  ,  p.  14o). 

Noi  avvisiamo  ,  m  contrario,  che  le  leggi  del  luogo 
dove  sorge  T  obbligazione  valgono  esclusivamente  a  de- 
Icrrainarne  la  eflicacia.  La  condizione ,  allorché  viene  a 
i!ompiersi  >  non  inaugura  T  esistenza  di  una  jiUova  ob- 
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blignzione  ,  mo  ridesta  e  ravviva  qaella  di  già  fermala 
fra  le  parli.  Così  essendo,  vien  mono  ogni  autorità  delle 
Jeggi  del  luogo  dove  eventualmente  la  medesima  si  espia. 

Tultociò  eh' è  uno  ed  indivisit)ile  non  può  essere  scis- 
so. Questo  ragionamento  si  applica  tanto  alle  formalità 
intrinseche  quanto  alle  prohanti.  Un  allo  dichiaralo  nullo 
o  iraprobnnle  dalla  legge  del  luogo  dove  ha  avulo  ori- 
gine ,  porla  da  per  lullo  la  sua  nullità,  o  la  sua  ineffi- 
cacia ,  anche  ne'  pae^ii  dove  sarebbe  valido  ,  e  farebbe 
fede  se  per  avventura  ivi  fosse  sialo  stipulalo. 

8.  Le  lettere  di  cambio  non  sono  regolate  da  per  ogni 
dove  per  le  slesse  leggi,  specialnieiile  in  quanto  alla  for- 
ma. Può  avvenire  che  una  lettera  di  cambio  traila  dal- 
l'estero sulla  piazza  di  Napoli  non  abbia  le  coudiiioni 
volute  dalle  nostre  leggi  di  Eccezione  per  gli  affari  di 
commercio,  ond«  essei'e  valida.  La  stessa  lettera  di  cani 
bio  può  contenere  diverse  girale  scritte  in  varii  luoghi 
con  forme  difiorcnli.  Per  giudicare  della  validità  dtlla 
tratta,  e  dei  diversi  trasferimenti  commerciali  sulla  me- 
desima avvenuti,  egli  è  mestieri  distinguere  gli  elementi 
costitutivi  l'essenza  del  contratto  da  quelli  che  apparten- 
gono alla  forma,  o  che  menano  al  compimento  delle  con- 
dizioni essenziali.  Se  mancano  gli  elementi  costitutivi 
l'essenza  della  lettera  di  cambio,  come  sarebbe  la  som- 
ministrazione della  valuLi ,  lauto  il  contralto  di  cambio 
quanto  i  successivi  trasferimenti  sarebbero  nulli.  Ma  se 
la  lettera  di  cambio  ed  i  trasferimenti  dei  giranti  man- 
cassero di  alcuna  enunciazione  richiesta  per  le  leggi  del 
Regno,  e  quelle  contenessero  che  venivano  prescritte  dalle 
leggi  del  luogo,  prende  autorità  la  massima  t  loctis  r#- 
git  acium  »  per  doversene  dichiarare  la  validità. 
•  Questo  principio  non  è  però  ritenuto  da  alcuni  autori 
c  specialmente  da  Voet ,  da  Dupuis  de  La  Serra  e  da 
Pothier.  f  Quia  vcro^  dice  Voet,  (  ad  Pand.,  lib.  22, 
lit.  2,  §  10  )  in  quibusdam  circa  cambiorum  iura  variant 
ieges  et  consucUidincs  variarum  rcglonum^  noiandum  est  in 
dvcidcndis  circa  haec  conlroversiis  ,  speclandas  esse  Icgcs 
loci  illius  ad  qucm  lillerac  cambii  dcslinalae  sunl  ,  et  in 
^uo  vel  acceptatae  vel  acceptari  debuerunt^  non  item  loci 


23S 

Wide  missae;  cum  illic  conlraclus  inlelllgatur  ccleòratus  ubi 
iwpletum  eius  destinatum  est.  »  Dupuis  de  La  Serra  (  L  Ar- 
te delle  ìcilcre  di  cam^Jto  ,  c.  1S  ,  n.  12  )  esprimesi  ia 
modo  somigliante  :  e  11  portatore  di  una  letlora  di  cam- 
bio, egli  dice,  non  può  ricusare  di  sommetlersi  alla  ÌG2:,£::e 
del  luogo  in  cui  debbe  Tarsi  il  pagamento  ;  il  perchè 
coloro  che  prendono  lettere  di  cambiò  debbono  conoscere 
le  leggi  e  gli  Usi  de  luogbi  per  evitare  inconvenienti.  > 
Potbier  adotta,  in  certo  modo,  la  stessa  sentenza,  c  La  le(<^ 
tera  di  cambio,  e' dice  (Tm/^a/o  del  contralio  di  Cambio ^ 
B.  )y  si  repota  contraUala  nel  luogo  in  cui  essa  è 
pagabile  »  secoodo  quella  regola  di  diriUo  :  ConlruxiM 
unusquisque  in  fo  loco  intMgilur  in  quo^  ut  solverete  te  obli* 
gaviu  Per  coase^uenle ,  aggiugne  egli ,  le  obbligasioni 
debbono  regolarsi  secondo  le  leggi  e  gli  tisi  del  luogo, 
eoi.  debbe  presumersi  clie  i  contraeoU  siansi  assoggelia- 
(1^  secondo  quesl*  akra  regola  :  Ih  eoniraeiiòus  vmiuni  ea 
quae  tunt  mono  ef .  conmeiudimi  in  rcgiono  in  qua  contra; 
hitur  ». 

Ma  è  agevole  di  scorgere  cbe  Potbier,  mentre  ferma 
un  principio  generale  noi  suoi  termini,  lo  particolarizza 
poi  nelle  sue  conseguenze  ,  reslrignendo  il  suo  cfFello 
alla  esecuzione  della  lettera   di  cambio.  Ora  ,  secondo 
Masbè ,   non  è  dubbio  ,   che  ciò  che  si  riferisce  ad 
una  lettera  di  cambia  sia  regolato  dalla  legge  del  luo- 
go in  cui  la  medesima  e  pagabile.  Sebbene  questa  di- 
stinzione non  trovisi  indicata  da  Voet  e  da  Dupuis  de 
La  Serra  ,  dobbiamo  credere  essere  stata  nel  loro  in- 
lendimenlo  ;  chè  non  intenderebbesi  come  mai,  per  una 
derogazione  a  tutte  le  regolo,  quegli  che  sottoscrive  una 
lettera  di  cambio  od  una  girata  in  un  luogo  ,  fosse  ob* 
bligato  ad  essere  instrutlo  delle  forme  prescrille  nel  luogo 
in  ctii  Teffetto  è  pagabile;  forme,  die  egli  non  ayrebb^ 
forse  alcun  mezzo  di  conoscere  in  maniera  certa,  e  nel* 
l'adempimento  dello  quali  egli  potrebbe  commetter  er* 
rori  tanto  più  facilmente,  chef  aaobe  conoscendo  il  testò 
delia  legge  Straniera,  potrebbe  ignorarne  il  senso  e  lo  spi- 
rito* Se  ciascuno  è  obbligato  a  conoscer  la  legge  del  pro- 
prio paese,  o  la  legge  dei  paese  ia  cui  contratti^  ninoa 
è  obbligato  più  pllre* 
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Un  arreslo  •  della  Corle  di  Trèvcs,  del  20  frim.  anno 
•XIV  (Devili,  e  Carr.  ColL  nov.  ,  l.  II,  98.  Dalloz, 
6,  K77)  avoa  giudicalo,  egli  è  vero,  die  una  letlera  di 
cambio  dubb'essere* regolata,  quanlo  alla  forma,  dalla  leg^e 
tiel  liiogo  in  cui  debb'  essere  pagala  e  non  da  quella  del 
luogo  d*  onde  è  siala  Iralla.  Ma  quesla  Corle  riconobbe 
benloslo  il  suo  errore,  il  28  aprile  1809  (Devili,  e  Carr. 
t.  Ili,  1,  *52. — Dalloz,  6,  578)  decidendo  per  contrario 
che  la  forma  di  una  lellera  di  cambio  è  determinala 
dalla  legge  del  luogo  dove  è  siala  falla.  In  questo  sen- 
so eziandio  sì  pronunziava  la  Corte  di  cassazione  il  25 
sellcmbre  1829  (  S.  150,  1,  11>l  ),  giudicando  che  Tef- 
licacia  di  una  girala  scritta  in  Inghillerra  in  favore  di 
un  Francese ,  di  letlera  di  cambio  solloscrilta  da  un 
Inglese,  debb' essere  regolala  dalle  leggi  inglesi;  celie, 
per  conseguente  ,  lale  girata  poleva  considerarsi  come 
traslativa  di  proprietà,  anche  quando  tanta  eflicacia  non 
dovesse  atlribulrlesi.  Trattavasi  di  una  girata  in  bianco 
che  soslenevasi  dover  essere  traslativa  di  proprietà,  se- 
condo la  legge  inglese  ;  sebbene  ,  seconJo  la  francese, 
lìon  valesse  che  come  proccura  (  Cod.  Comm.  138  — 
Le^.  dì  ecc.  137  —  Ved.  pure  Parigi,  29  marzo  2836; 
Devili.,  voi.  1836,  2  ,  4157  ). 

'  Del  resto  nulla  impedisce  che  uno  straniero,  il  quale 
fuori  il  suo  paese  soscrive  in  favore  di  altri  stranie- 
ri una  lettera  di  cambio  ,  pagabile  nel  paese  dei  coii^ 
ti-aenti  ,  faccia  quesla  letlera  di  cambio  nella  forma 
ammessa  uel  lor  paese  :  si  è  quesla  una  conseguen- 
za de  principi  già  svolti  ,  da  cui  si  ha  che  la  mas- 
sima locus  rvgit  acium  sia  quasi  che  sempre  facoltativa. 
—  Cosi  opina  Masse.  Noi  teniamo  fermamente  ^l  prin- 
cipio che  ciascuno  è  obbligalo  di  uniformarsi  alla  leg- 
ge del  paese  dove  contralta  ,  non  già  a  leggi  diverse. 
Quegli  che  sottoscrive  una  lettera  di  cambio  o  la  trasfe- 
risce ad  altrui  ,  non  deve  conoscere  le  forme  stabilite  per 
le  leggi  del  luogo  dove  se  ne  compie  il  pagamento,  l  danni 
del  commercio  sarebbero  immensi ,  incerte  le  operazioni 
dei  commercianti ,  ove  in  contraria  senlenza  si  andasse. 
Destinala  la  lellera  di  cambio  a  circolare  appena  che  esce 


dalle  mani  del  Iracnlc  ,  debhesi  ri  tenere  perl'ella  nel  luogo 
dove  è  scritta.  Relativamente  poi  alla  forma  dell'  accetta- 
zione, egVì  è  evidente  che  debbnsi  seguire  la  legge  del 
domicilio  del  trallario  ,  essendo  Tacceltazione  un  alto  di- 
verso dalla  lettera  di  cambio  e  del  pagamento  che  la  deb- 
bo seguire.  Non  diversa  è  l'opinione  di  Masse.  Si  è 
domandato  (  cosi  V  autore  )  se  la  girala  fosse  a  repu- 
tarsi consumala  nel  luogo  in  cui  è  scritto  Tatto,  ovve- 
ro, per  contrario,  nel  luogo  in  cui  latto  medissimo  è  ao- 
eetlato  dal  cessionario  (Nouguier  ,  l.  I;  p.  481).  Avreb- 
besi  potuto  fare  la  stessa  domanda  relativamente  alla  let- 
fera  di  cambio.  Non  mi  sembra  aversi  a  dubitare  che  T  al- 
to sia  consumalo  e  perfetto  nel  luogo  in  cui  ò  scritto. 
Se  si  tenesse  dietro  a  principi  esposti  di  sopra,  e  se  il 
destinatario  di  una  lettera  di  cambio  o  di  una  girata 
fosse  obbligato  ad  accettarla  in  termini  espressi,  perchè 
il  contralto  fosse  perfetto  ,  bisognerebbe  inferirne,  Y  alto 
non  essere  perfetto  che  dopo  ricevuta  V  accelUizionc,  cioè 
a  dire ,  nel  luogo  dove  è  stato  inviato.  Ma  sono  altre  le 
regole  a  seguire  quando  trattasi  di  un  coulrallo  della  na- 
tura della  lotterà  di  cambio,  o  della  girala  ,  la  quale  è 
perfetta  prima  di  ogni  accettazione  espressa  da  parte  di 
colui  al  quale  è  tratta  ,  e  che  fin  da  quel  momento 
non  può  essere  più  rivocata  da  chi  non  n'  ò  più  il 
detentore.  Quando  1'  accettazione  od  il  consenlimcnlo  in- 
tervengono ,  essi  retroagiscono  al  giorno  della  dala  dcl- 
r  allo.  •        '  • 

I  contralti  a  cambio  marittimo  seguono  la  legge  del 
luogo  in  cui  si  dà  a  prestanza  il  capitale,  e  si  staGiliscc 
l'equazione  per  lo  profitto  marittimo.  Questa  legge  delor- 
minorà,  in  mancanza  di  speciali  convenzioni,  la  durala  dei 
rischi  che  sono  a  carico  del  mutuante  ,  la  negoziazione 
per  via  di  girata  cbe  può  avere  V  allo  di  prestito  ,  T  af  • 
ficienza  che  possano  avere  i  prestiti  a  cambio  marittimo 
sopra  il  corpo  e  la  chiglia  del  bastimento  ,  sopra  gli  ar- 
redi e  gli  attrezzi  ,  sopra  l' armamento  e  le  vettovaglie, 
sopra  il  carico  ed  alcuna  parte  determinata  di  esso:  de- 
terminerà la  contribuzione  dei  mutuanti  sulle  avarie  sem- 
plici o  comuni  ,  li  misura  dei  danni  che  possono  essere 
Fol.  /.  29 
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cagioaati  per  lalla  del  niuiualurio  ,  la  liduzìoue  dclk 
somme  preso  a  prestito  in  caso  di  naufragio. 

9»  Aiiorchè  V  esecuzione  di  un  alto  debbo  compiersi 
in  un  luogo  diverso  da  quello  io  cui  e  sialo  fallo,  sorge 
la  quistionc  ,  se  la  medesima ,  e  le  conlcslazioni  cbe 
per  avventura  possono  animarsi  a  suo  riguardo  debbano 
essere  regolate  secondo  la  legge  del  luogo  dove  si  è 
fatto  Tallo,  secondo  quella  del  luogo  in  cui  lutto  deb* 
bc  eseguirsi ,  ovvero  secondo  quella  del  luogo  dove  sodo 
atale  promosse  le  contestazioni  incidentali  dciresccuzione. 

E  qui  fa  mestieri  distinguere  V iiUctyclmzionc  propria- 
meate  detta  dell'  atto ,  ì  suoi  cffeiti  e  le  formalità  di 
esecunoiie.  Deli'  esecuzione  propriamente  della  irattere- 
300  in  prosteguo*  Parliamo  ora  dell'  interpetratìoDe.  Pri- 
mieramente, quando  trattasi  d'interpetraie  Tatto  o  il  con- 
IraUo  nel  quale  la  ioteniìone  delle  parli  non  aia  siala  dùa* 
ramante  manifestala  y  cioè  a  dire  ,  di  sapere  a  cbe  mai 


e  resteostone  che  han  volnlo  dare  alla  loro  obbligaxio- 
ne,  debbe  aversi  preaenle  la  legge  deL  luogo  del  eoo* 
trailo,  a  meno  cbe  la  volontà  delle  forti  espresia  o  pre- 
aunta  non  renda  aperto  cbe  elleno  han  voluto  altriboire 
alle  clausole  del  conlratlo  il  senso  e  le  consegmeme  cbe  fi 
danno  le  leggi  di  uu  altro  paese*  tt  Sempir  ià  siipulaUomèm 
et  eaeieris  contracfiùus  id  sequimur  quod  acium  eHj  ani  a 
non  pali  al  (^uod  acLum  «i/,  enl  conse<juc7is  ni  seijuanmr  <pwd 
in  regione  ni  qua  aclum  est  frequentalur  w  dice  Ulpiauo  (lib. 
3-'i,  ^,Dercg.  m;  .);  regola  di  ragione  che  il  Codice  civile 
La  riprodoUo  :  c  Ciò  che  è  ambiguo  ,  dice  1'  art.  1159 
(  Lcg.  civ.  1112)  s' inlerpelra  per  ciò  che  è  di  uso  nel 
paese  in  cui  il  contratto  è  avvenuto  Deve  allora  prc 
sumersi  ,  dice  Merlin  {  Rep.  v.  Legge  y  add.  p.  699), 
che  le  parli  siensi  convenzionalmente  sommesse  alla  legge 
del  paese  sotto  V  impero  della  quale  esse  contraltavaoo. 
E  questa  regola  debbo  aver  luogo  non  pure  nei  caso  in 
coi  i  oootraeiìti  sono  cittadini  del  paese  dofo^  traila- 
no  insieme  >  ma'  eziandio  quando  sono  stranieri  -,  cbè 
nel  sislema  contrario,  qual  sarebbe  mai  la  legga  da  prea- 
dersi a  norma  per  Interpetrare  un  contralto  concfaiuso  is 
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Francia  Ira  due  stranieri  ,  di  cui  V  uno  fosse  Spagnuolo; 
e  r  alifo  Alemanno  ?  Non  vi  sarebbe  certamente  maggior 
*  rigUMOt^per  interpefrarlo  secondo  la  legge  spagnuola  che 
secooilo  la  legge  alemannn.  Sara  dun(|ue  forza  inlerpc- 
trarlo,  ^iiilki  U  legge  francese,  non  già ,  come  preteii|i(| 
Merlin,  -per  lo  ffciocipio  che  le  pcrsooie  ooiUraenli  in  on 
paes0  si  reputano  sottoparai  alle  leggi  i?i  io  vigore  in* 
(orno  a*  contratti.  I  il  che  importerebTOnsolrer  la  qùistiòoe 
me<liaQ|i^Jb^^4b998ftiqttÌ8tioDc  ;  ma  perchè  non  ti  sarebbe 
9taf9^  ìmfitil^  Sfi^  W™«  tf  int^rj^lif^  alla  Tolontk 
dei  oontraenti»  , 

La  inid  t^^ph^ition  è  applicabile  qoando  an  alto , 
in  ,  cambio  di  eeeèr  amnnlo  Ira  persone  di  nazionalità  di* 
ver^  »  fosse  avvenalo  Ira  due  opiii  stranieri  appartenen- 
ti alla  stessii;  nasione ,  e  qoando  poi  dovesse  e^re  ese- 
guito nel  paese  de'conlraenli.  Egli  è  in  tal  caso  naturale 
il  pensare ,  che ,  eooetto  eonvensioni  contrarie  ,  espresse 
o  presunte  ^  seoondo  i  termini  detrailo  ,  hanno  essi  vo- 
luto riferirsi  pe*sool  efietti  e  per  la  sua  esecosione  alle 
leggi  della  loro  patria,  e  Tunc  ,  dice  Erzio  (  De  Collis, 
leg.»  n.  10)  tu;  acquo  et  bono  in  patria  sustincrclur  con- 
iraclus  ».  In  questo  caso  non  è  più  mestieri  ricorrere 
alla  legge  locale  por  diflinire  il  conflitto  che  sorge  Ira 
due  leggi  straniere^  quando  i  contraenti  sono  di  diversa 
nazionalità. 

Ed  anche  nel  caso  in  cui  Tatto  fosso  avvenuto  fra  in- 
dividui dì  nazionalità  differenti ,  può  nelle  congiuntu- 
re interpetrarsì ,  secondo  la  legge  del  luogo  dell'  esecu- 
zione, piutloslo  cbo  secondo  quella  del  luogo  del  con- 
tratto, quando  apparisca  tal' essere  stala,  o  aver  dovuto 
essere  la  ?Qlontli  delle  parti.  Non  potrebbesi  in  fatti  am- 
mettere coouiTegola  invariabile  che  ,  poiché  un  uomo  ha 
conlca|tato  in  on  luogo  di  cui  egli  non  conosceva  uè  la 
legge  né  le  usanze ,  abbia  per  ciò  solo  avuto  in  animo 
di  sottoporre  f  interpelrazione  della  sua  volontà  alle  leggi 
di  questo  luogo.  Il  ulto  di  essere  il  contratto  avvenuto 
in.an  luogo,  per  quanlo  sia  considerevole»  non  potrebbe 
prevalere  '  su  gli  altri  che  possono  essere  d' importanza 
maggiore  (  Bonllenois,  t.  II ,  p.  49K  ).  Anch^  il  Diii]3ouIt9 
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con  r  nsafa  sua  vivacilà  redarguisce  colaro  i  quali  non 
fauno  che  allcnersi  alla  legge  del  conlralto  c  Qjia  pu- 
tanl  ièidistìnetc  tpod  deòeat  inspià  ioeui  M  eousmeiudo 
uài  sU  cotUraclus  ;  quod  esi falsum  :  tplìn  imo  iut  evi  m 
tacità  et  verisimili  mente  contraheniium  n,  Qdesto  già- 
recònsiilto  vuole  che  s*  indaghi  »  Secondo  le  cooditio&i , 
qua!  sia  slata  la  volootà  delie  parti::  ii  che  è  tanto  più 
(ondato  to!  diritto  e  so  la  Cagione  in  auantoochè  h  hgge  ' 
del  contrattò  iton  è  segnila  che  pier  la  presonshme  cbe 
le  parC  moA  Kanfio  inteso  di  tisare.dèHa  facoltà  Ae  are- 
vano  di  sollrarvisi  :  «  In  hi»  quae  pendnU  a  •  vólunlaee 
pMium  y  vct  per  ea»  tninmian  ponsunt'j  inspidaniut  tir* 
eumstantiae  vohmtaits  ».  f^al  'Còdice  De 
verbo  conciud.  de  statuì.  V  Non  déve  dunque  general- 
mente concedersi  ,  dice  Boullenois  (  l.  H  ,  p.  SOI  )  che 
per  la  infcrpetrazione  dei  conlralli  sia  a  sc^^^uirsi  la  leg- 
ge del  luoj^o  ,  ma  eziandio  non  bisogna  generalmente 
negarlo  ;  ciò  dipende  dalle  circostanze  ;  io  non  però  di 
meno  penserei  che  (juando  nessuna  di  esse  dia  ragione 
di  dubitare  ,  o  quando  quelle  che  possono  offerirsi  non 
sieno  veramen(e  deci  si  ve,  si  debba  allora  a  buon  diriUo 
adottare  la  legge  del  contratto  i, 

Molineo  ripone  il  miglior  sistema  d'interpretazione  nel- 
lo indagare  la  intenzione  delle  parti,  ove  circostanze  par- 
ticolari non  rendessero  più  ragionevole  di  seguire  la 
iegi^^e  del  luogo  del  contralto.  Egli  osserva  non  essere 
consentaneo  alla  natura  sfossa  delle  cose  che  un  uomo, 
il  quale  a  caso  contralta  in  un  luogo,  abbia  avuto  l' in* 
tenzione  di  sottopoi'si  a  quella  legge  p6r'és^o  straoierai 
della  quale  non  avrà  avuto  nemmeno  Tagio  di  essere 
informato,  ber  indi  riteoere  qUesta  stessa  léggè  come  mula 
ioterpetre  aella  sua  volontà.  ' 

Il  contratto  dì  roalrimonio  s'  inter|>ètrà  noÉi  con  la 
legge  del  luogo  dov'è  statò  celebi^ato,  stbben^'con  gli  statuti 
dciluoffo  in  cai  i  coniogi,  nel  celebrarlo,  delefodinavaòò  di 
S^re  u  loro  domicilioluiiesta  modificaiione  trae  dal  dritto 
privato,  ed  è  fondata  nella  le^gc  <B  ff.  deòidieikj^  la  qnate 
esige  che  la  dote  della  moglie  venga  regolata  dalla  legge 
derdomicilio  del  marito,  non  già  uAi  dotaìe  tnstìrumentum 
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coHscriplum  est.  GotolVcdo  considera  quesla  legge  come 
una  eccezione  al  drillo  generale  ,  spcciaìis  in  contractii 
dou's.  La  Corle  di  Caen  giudicava,  nel  25  giugno  1816, 
che  la  dote  della  moglie  sia  soUoposla  al  domicilio  del 
marito,  benché  si  fosse  marilala  nel  proprio  domicilio  , 
ed  avesse  dichiaralo  di  volersi  solloporre  alle  leggi  del 
luogo  dove  l'alto  veniva  stipulato.  1  contratti  di  matri- 
monio, soggiunge  Zachariae  (1),  non  vanno  soggetti  alla 
regola  generale  ,  che  chi  contrae  in  paese  straniero  la 
scia  presumere  di  volersi  solloporre  alla  logge  quivi  im- 
perante, ma  vengono  regolati  dalla  legge  del  luogo  do- 
ve gli  sposi  intendono  di  fermare  il  loro  domicilio,  i^uìl 
Noi  rileniamo  che  la  oscurità  dei  patti  delle  convea- 
zioni  dovendo  assolutamente  essere  snebbiata  per  auto- 
rità di  una  legge  ,  quella  principalmente  debbasi  invo- 
care, cheavea  impero  nel  luogo  dove  sorgeva  il  contralto. 
A  quesla  legge  evvi  a  presumere  che  le  parli  siensi  ri- 
messe, allorché  fermavano  la  convenzione  ;  dappoi  che 
r  ignoranza  del  diritto  non  iscusa  alcuno  ,  ed  il  dirilto 
Vigente  per  le  parti  era  quello  del  luogo  in  cui  contrae- 
vano. Ricorrere  alle  leggi  del  domicilio  delle  parti ,  o 
del  luogo  della  esecuzione,  senza  una  espressa  dichiara 
zione  di  patto  ,  sarebbe  lo  stesso  che  abbandonarsi  ad 
incertezze  inestricabili  che  renderebbero  perip;liosa,  oltre 
ogni  credere,  la  coudizione  dei  contralti  slabilili  in  paese 
straniero.  .^i:  «  o  ,ii  ;ì., 

Tutte  le  legislazioni  sanzionano  il  principio,  che  il  giù 
dice,  per  decidere  esatlamente  della  estensione  dei  palli 
di  una  convenzione,  debba  indagare  la  comune  intenzione 
delle  parli,  espressa  o  presunta.  Questo  principio  si  ha  dal 
Drillo  romano,  e  vedesi  riprodotto  dal  Codice  civile  di 
Francia  (art.  11o6)  dalle  nostre  leggi  civili  (art.  1109) 
dal  Codice  di  Sardegna  (art.  1247)  dal  Codice  dc'Pae- 
si  Bassi  (ari.  946)  dal  Codice  di  Austria  (  art.  914  ) 
dal  Codice  di  Baviera  (  parie  4.  Cap.  1 .  ).  Or  nei  cod- 
Iralli  si  presume,  che  le  parli  vollero  sotloporsi  alle  leggi 
del  luogo  dove  lo  recavano  a  perfezione.  Così  opiaaro- 


(1)  liitrodiizinnc  lib.  1-  pag.  33. 
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no  l>ttfDoulin  (1)  Dooello  (2)  Fabro  (3J  Paolo  Voet  (4) 
Borgoodo  (5)  BooHenois  (6)  Brunnemanno  (7)  Ubero  (8) 
Herl(9)Glacfc  (10)  MiUermaìer  (11)  Zaebiiriae  (12) 
Hénrj  fl3). 

4  0.  ^  Gli  aiUori  Tanno  in  diTena  senlania  nel  delerminare 
l'aolorità  ddia  legge,  che  deve  reggere  b  aocielà  eoniugale 
iiabilila  in  un  luogo  dlVereo  da  quello  del  domicilio  del 
marilo.  Alcuni  rieonosconò  come  indubilalo  il  principio, 
esser  la  società  coniugale  govemafa  dalle  leggi  del  domi" 
cilìo  del  marito  nel  momento  del  matrimonio.  Vaano  in 
quesLi  sentenza  Defontaine(14)Dumoulin(1I>)Burgundo(16) 
Rodemburg(17)Boullenois  (18)  Hcrt  (19)  Meyer  (20)  Toul- 
lier  (21).  Altri  opinano  che  se  trattasi  della  comunione 
dei  beni  mobiliari  dei  coniugi,  si  dove  seguitare  io  sta- 
tuto del  luogo,  do?e  ha  domicilio  il  marito ,  qual  che  si 
sia  il  paese  in  cui  realmente  i  beni  si  trovino;  e  se  poi 
la  comunione  versi  sopra  beni  immobili,  debba  essa  sot- 
tostare alle  leggi  del  luogo  ove  sono  siti.  Una  tal  dot. 
trina  poggia  sul  principio  che  il  regime  dei  beni  della 
iocietà  cooiiifgale  aia  una  legge  reale , ,  e  però  tale  da 
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non  dover  trapassare  i  confiDi  del  territorio  (1).  A 
questo  divisamento  laono  eco  d^Argenlrè  (t2)t  P«cliio(3) 
Anloa  Mallei  (4). 

Ha  osservato  Rocco  (S)  che  gii  elTeltì  della  società 
ooniugale  oootratta  nel  Regoo  sopra  i  beni  dei  conjagi 
posti  altrove,  vaa  protetti  meno  aair  autorità  della  legge 
nostiB'  sul  territorio  straniero,  die  dalla  fona  ddla  con- 
veozione^v aia  tacita  ,  sia  espressa,  ]pa8sata  tra  i  coniugi 
nel  Regno:  che  V  inllaenza  della  convensione  dei  con-, 
iogi  sopra  i  beni  loro  collocati  in  paese  straniero  oessi' 
qoanlevolte  il  regime  delle  leggi  del  Regno  ripugni  agli 
statuti  dì  quel  luo^Q,  e  oootraddtoa  alle  prescriziooi  di 
ordine  pubblie^  quivi  imperanti:  die  la-  volontà  loro, 
quando  «èntlifldioente  non  fesse  agli  statuti  esteri,  do- 
vrebbe slargare  i  snoi  elEstli  ai  di  là  del  territorio  nostro, 
ed  influire  sopra  i  beni  collocati  dtrove  :  che  se  tra  le 
due  legislazioni ,  quella  dd  regno ,  sotto  il  di  cui  in- 
pero  le  nozze  si  sono  celebrale,  e  quella  del  luogo,  dove . 
sono  site  le  sostanze  dei  coniugi,  non  stia  ripugnanza  ,  ma 
solamente  diversità  di  prescrizioni,  è  palese  che  non  si  po- 
trebbe negare  efficacia  sul  terrilorio  estero  alla  convenzione 
avuta  io  regno  :  esservi  ragione  a  presumere  che  i  coniugi 
avcsser  voluto  stringersi  in  tale  società,  la  quale  non  avesse 
partorito  mollìformi  effetti,  secondo  gli  statuti  vigenti  negli 
svariali  paesi,  dove  per  avventura  fosse  sparsa  la  loro  pro- 
prietà :  essere  il  contrario  concetto  germe  di  frodi  e  di 
sospetti,  non  essendo  sempre  agevole,  anzi  essendo  spesso 
impossibile  fra  coniugi,  indagare  innanzi  che  le  nozze  si  ce- 
lebrino, gli  statuti  ni  tante  contrade  ,  dove  i  loro  beni 
son  posti  :  a  ciò  porgere  sovrabbondantemente  rimedio  il 
seguitare,  pe'  beni  ovunque  posti,  la  legge  del  luogo  dove 
sta  il  domicilio  del  marito,  che  è  pur  quello  della  moglie:  ^. 
colai  legge  essere  risaputa  da  essi»  ed  a  ragion  veduta  po*  ^ 

Rocco  pug.  385. 
(2;  Ad  consuctud.  Britau. 
(5)  De  lestam.  couiug. 

(4)  Pracomia. 

(5)  P»f,  895. 
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ter  essi  deliberare  su  la  maniera  come  provvedere  al  reg 
giiuenlo  delle  loro  sostanze  nella  società  coniugale,  (1) 
sicchò  la  (juislione,  a  mente  dell  autore  ,  è  tutta  riposta 
Dell'interpretare  la  volontà  dei  contraenti  —  È  il  con- 
Irallo  e  non  lo  statuto  reale  o  personale  che  propriamente 
spiega  potere  negli  stali  allrui.  E  la  ragion  pubblica 
delle  genti,  comune  a  tulli  i  popoli  incivilili,  iiou  per- 
mette che  le  convenzioni  legalmente  falle  in  un  paesQ» 
manchino  di  energia  in  un  altro. 

Noi  opiniamo  che  la  società  coniugale  sia  regolata 
esclusivamente  dalle  leggi  del  domicilio  del  marito,  ov'è 
doslinala  la  coabilazionc  de' coniugi, ed  il  consorzio  di  tutta 
)a  vita  ,  indipendcnlcniente  dal  luogo  dove  per  avven- 
tara  le  nozze  possono  celebrarsi.  Riteniamo  che  la  legge 
la  quale  impera  nel  JuQgq  del  domicilio  del  marito  e 
determioa  il  modo  come  governare  la  società  coniugale, 
-influisca  ancora  iopra  i  beni  immobili  sili  ia  ooalrada 
iliraniera ,  tranne  se  direttamente  non  ?i  si  oppongano 
gli  statuti  locali.  Non  allrimenli  avvisarono  Ugon  Grò» 
zio  (2)  Giovaoni  Voet  (3)  Molineo  (A)  iiodemborgio  {^). 
oucfermala*  la  sociélÀ  coniugale»  relativamente  ai  Leni, 
jià  watìmento  del .  malrimonfo,  per  la  legge  dei  domicilio 
dei  marito,        potrebbe»  snodificacsi  in  coosc^uefiaa 
ài  posteriore  .  il^giaiiMilto     domicilio  da  parie  oel  me- 
.desimo,  alIriqoieDti  verrdìbe  meno  quella  stabililà  cbe 
.;4e?e  in4iii|;i2raré,  acQompagn&re,  e  soslepere  i  palli  delle 
^aa»  ftrifcmeplo.  della  nuova  famiglia  che  va  a  imcefè 
».dal  oonnubio*^      s  /  , 

Ir  Non  può  rivocarsì  in  dubbio,  che  come  lo  slalolo  per- 
sonale regola  tutte  le  disposizioni  dell'  uomo  in  ordine 
ni  beni  mobili,  così  lo  statuto  reale  moderi  quelle  che 
si  riferiscono  ad  immobili  ,  in  modo  che  V  euicacia  di 
tutti  i  contralti  o  degli  atti  i  quali  hanno  per  oggetto  gVim- 
mobili^  è  subordinala  ali  impero  dello  leggi  reali.  Ma 


(1)  p3g.  393 

(2)  I^e^poiis.  jiirisooosoU.  Boll. 
(5)  8.  de  ritu  nupt. 

(4Ì  Consil.  53 
(5)  de  ftUI.  dive». 
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non  possiamo  ritenere  con  Foelix  (t)  che  la  donazione 
falla  Ira  coniugi,  di  beni  siluali  in  un  luogo  dove  ne 
fosse  permessa  la  ri  vocazione,  sia  rivoeahile,  non  ostante 
che  possa  non  esserlo  per  le  leggi  del  domicilio  del  ma- 
rito. La  legge  della  situazione  dei  beni  esercita  il  suo 
impero,  quantcvolle  può  essere  corapromosso  il  sistema 
della  proprietà  lerriloriale.  Ala.  ia  rivocabililà  o  irrevoca- 
bilità di  una  donazione  fatta  tra  coniugi  deriva  dalle  leggi 
che  reggono  lo  statuto  personale  de'  medesimi,  e  non  po- 
trebbe dipendere  dalla  legge  del  luogo  dove  i  heni  sono 
eventualmente  situati.  In  opposto  ,  la  stessa  donazione 
fatta  dal  marito  alla  consorte  potrcbb' essere  irrevocabile 
pe'  mobili,  rivocabile  per  gì'  immobili ,  ove  i  primi  do- 
vessero seguir  la  logge  del  domicilio  ,  gli  altri  quella 
della  situazione  dei  beni.  La  donazione  uiviene  perfetta 
nello  scontro  della  volontà  del  donante  a  gratificare,  e 
del  donatario  che  accetta  la  liberalità.  La  cosa  donala, 
ovunque  essa  sia  ,  non  altera  le  relazioni  già  fenuate , 
ed  il  vincolo  di  dritto  già  stretto  tra  il  donante  ed  il 
donatario. 

1 1 .  Diverse  cose  fa  mestieri  distinguere,  ne'  testamenti 
celebrati  in  un  luogo  diverso  dal  domicilio  del  testatore,, 
onde  spieghino  la  loro  eflìcacia  in  territorio  straniero  : 
la  capacità  personale  del  testatore  ,  i  beni  che  formano 
Tobbieito  della  disposizione,  la  forma  dell'alto  con  cui 
si  dispone  ;  l'interpetrazionc  della  volontà  del  disponente. 
•  La  capacità  del  testatore  viene  determinata  dal  suo 
sfafuto  personale.  Cos'i  fissala,  estende  i  suoi  effetti  in 
tulli  i  luoghi,  essendo  questo  l' attributo  di  tutte  le  leggi 
personali.  Laonde  essendo  presso  di  noi  determinata  a 
*2\  anni  la  facoltà  di  poter  disporre  de' propri  beni,  ne 
segue  che  il  leslameglo  fallo  dal  nazionale  dopo  di  aver 
compiuto  r  anno  ventunesimo  produrrà  il  suo  elTello  ol- 
ire il  territorio  del  regno,  ed  anche  dove  per  avventura 
fosse  richiesta  un  ^là  più  provetta  per  avere  la  capa- 
citi di  testare*  Dalloz  esamina  la  qoistione,  se  1'  olà  a- 
Jbi/e  a    testare  debba  defluirsi  dalla  legge  del  luogo 


(ì)  pnir.  lar». 
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^dUi  /«rmdtionfi  dei . (Miamenlo  ,  da;  quella  del  domi- 
ciUo  ilf i  testatcnyy.jomro  della  siloaziófie  <ÌeM)cnì.  Per 
risoWerlii,  crede  n^e^ffmrui  vnà  jdistintìaDò.  tbe  fa  consi- 
stere nello,  ifìdagftre.ii  mòdo  eoo  coi  la  legge  per^neltc 
t>  proibtw^  <dt  .festflte  pritna  di .  ùna<  data  età  :  se^  la  per- 
mìssioiie  o  iì  dmelo/'OipeniloiDQ  «sòltisitamenle  dati*  età» 
allora  ,  ci  dicQ  ,  prevale  lo  ^tatotb'  personale  ;''se  poi  la 
permissione  o  il  diviéio  non  hanno  relazione  con  la  età, 
ei  crede  ,  che  dohhnsi  Osservare  lo  stallilo  reale. 

A  noi  sembra  cliii  la  distinzione  inlrodolla  da  Dalloz 
sia  inopporlnna  ,  dappoi  clic  la  regola  che  la  capacilà 
del  teKialorc  dir  dobbasi  moderala  per  la  leggo  del  suo 
dofnicilio  0  assoluta  ,  ed  indipendente  da  ogni  relazione 
al  beni  che  possono  formare  obbiollo  della  leslamenlaria 
disposizione.  A  tal  legge  debbesi  quindi  esclusivamente 
mirare  per  giudicare  della  capacità  o  in  capaci  là,  del  te 
^l^lore. 

!  Nè  sj  detrae /alcuBii  parte  di  aniorilà  alla  legge  del  luogo 
"^ove  i  beni  seno  siU^  ailoreliè  si  ritiene  valida  Ja  disposizio- 
ne di  chi  essendo  capace  per  le  leggi  del  suo  ^oniicilio, 
nofi/sarebbe^  tate  per.  q^Ùe  dei  Idogò»  della  giacitura  dei 
béiii,  ex)me  sé  per  attentora  fosse  mifggiore  per  la  legipel 
dèi'dòffiiciliornel  mentre  sarebbe  poi  mioorq  per  quella 
oV  è  sifa  la  proprielà..ltta/t)Oii  Vuole  torse  questa  legge 
èbe'-fl  9o)Q.nuigg)òre  possa, tlìsporre?  fissa  deferisce  so- 
laménle  Mla  quuìtA'  di  meg^ore  .nella  persona  del  dì- 
ftponenlc,  e  questa  quàUtA  TfenWcgOlàia  dalla  legge  del. 
domirìlio.     ;  ,  .  .  ;  '     '    '  . 

Rocco  sostiene  clic  la  facoUè  ^^i;  tesià re.  della- metji  dì 
quello  di  cui  può  disporre  iì  maggiore,  slaWfila  pd  mi- 
nore nll'elà  di  anni  sedici  dalle  leggi  del  Regno,  non  si' 
distenda  ai  beni  siti  in  altro  pacsq,  non  avendo  relazione 
con  lo  stalo  della  persona  del  minore,  il  quale  bencbè 
si  abbia  colai  prerogativa  ,  rimnne  sempre  ,  a  riguardo 
delle  altre  cose  ,  soggetto  alla  patria  potestà. 

Noi  riteniamo  un'opinione  contraria.  Allorcbè  la  leg- 
ge di  im  luogo  determina  Iclà  necessaria  per  alcuni  al- 
ti ,  riconosce  con  ciò  li  piena  capacil»ì,  relativamente  ai 
medesimi  y.in.coipro  che  bauno  raggi mu lo  Icià  per  essa 

-V  *  .  ■  '  * 

•  -  .  '  :  .  •  ■. 
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designata.  Se  uel  Regno  è  nello  slesso  modo  valido  il 
lestaniento  fallo  da  un  maggiore  di  anni  2\  per  l'uni- 
versaJilà  dei  suo  palrimonio  ,  e  da  uu  maggiore  di  an- 
ni sedici  per  la  mela  dei  beni  di  cui  il  maggiore  può 
disporre,  non  vi  sarebbe  ragione  per  cui  il  leslamenlo  di 
quesl'ullimo  non  dovesse  avere  in  paese  slranicro  quelPef- 
iicacia  cbe  si  concede  al  leslamenlo  dei  primo  ,  relali- 
\amcnle  ai  beni  ivi  situali.  La  facollà  di  testare  della 
metà  dei  beni  di  cui  il  maggiore  può  disporre,  rifoii- 
desi  nel  dominio  dello  statuto  personale.  1  beni  cbe  pos- 
sono essere  l' obbiello  della  disposiziono  non  alterano  i 
couCni  della  facoltà  di  disporre  secondo  lo  slato  delta 
capacilà  personale  slabilita  per  le  leggi  del  domicilio.  Or 
le  leggi  che  risguardano  la  capacità  delle  persone  son 
tali  ,  cbe  statuite  nel  luogo  del  domicilio,  distendouo  la 
loro  ellicacia  qual  cbe  si  sia  la  regione  ove  si  rechino  lo 
persone,  o  si  trovino  i  beni  cbe  formano  obbiello  della 
disposizione.  ^ 

Dal  principio,  cbe  i  mobili  non  hanno  una  situazione 
permanente,  e  solloslanno  alla  le^ge  del  luogo  ov'è  il 
domicilio  del  proprielario,  deriva  ebe  la  disposizione  di 
essi  non  può  ,  sotto  (jualunque  verso  ,  esser  retta  dalla 
legge  del  luogo  dove  sono  sili,  l  beni  immobili  glie  si 
trovano  m  uu  paese  diverso  dal  luogo  del  domicilio  del 
testatore ,  possono  essere  oggetto  di  disposizione  testa- 
mentaria secondo  le  leggi  del  domicilio  ,  purché  però 
non  si  alteri  il  sistema  della  proprietà  slabililo  dalle  leggi 
de!  territorio  ,  o  da  queste  leggi  non  fosse  riconosciuta 
la  facollà  di  poter  testare,  poiché  appartiene  alla  sovra- 
nità di  ciascun  paese  la  determinazione  del  modo  onde  si 
irasmellouo  le  cose  cbe  compongono  la  proprietà  dei  beni 
immobili  sili  nel  territorio. 

La  forma  del  testamento,  come  di  ogni  altro  alto,  è 
retta  dalle  leg^i  del  luogo.  Ugon  Xirozio  esamina  accu- 
raiameale  le  «iverse  giurisdizioni  che  le  leggi  locali 
possono  spiegare  in  ordine  ai  testamenti ,  e  conehiude: 
lidelur  fvspotulcri  posse  ,  nói  de  l'orma  ,  si  ve  solcrimitale 
iKjilar  ^  rv spici  lo cum  condili  teslameiUi\  ubi  de  persona j 
an  tcsluri  possiti  ins  domicilii ubi  de  rebus  quac  Usla- 
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m^nto  ftìinmù.possuni  vcl  non^  loin^n  donùrÀiiiin  m^hilibu^^ 
in  rvhus  ioli^  èilum  loci  (4).  '  *  v  ' 

Per  ìnleppf)eUiré  la  YoIonU  del  testatore,  ove  noD  sia 
apèrtamente  fnanifesta  ,  fa  mestieri  seguire  le  leggi  dei 
tuo.  dòitiiciliot  aoMBÌochè. quelle  della  formazion'^  dell'atto» 
coloe  a?fleoe'ne*  GODtralli.  A?Tegnaccliè  nelle  coOTenzkmi 
occorre  il  concórso  ilella  voloDlà  di  due  o  più  persone;  e 
noA  polendosi  atiieporre  il  luogo  del  domicilio  iJeiruna  a 
quello  detralirai  si  seguono  le  leggi  del  luogo  della  Stipa-' 
Iasione*  .  Va  nei.téstainentt  non  e?YÌ  concorso  di  diverse 
Wóntà ,  e  nel  dubbio  debhesi  ritenere  che  il  testatore 
abbia  avuto  presenti  gli  statuti  e  le  usanze  del  luogo  del 
suodomicilio  come,  d'ordinario,  da  lui  più  conosciuio. 
La  qual  massima,  attinta  dalla  natura  slessa  de!l(!  cose,  leg- 
gcsi  scrina  nelle  leggi  ronfiane.  L-  2i  ff.  qui  ieslamen, 
facer,  poss.  L.  SO  ff*  de  legai,  ed  è  siala  unanimamenle 
adollala  da  3lLMiochio  {T)  Paolo  Voel  (3)  Hert  (4)  Wat- 
lel  (J>)  Millermnyer  (6)  Slory  (7)  Burine  (8)  Giuck  (9). 
La  regola  medesima^  applicala  al  caso  della  seguente  di- 
sposizione istituisco  mici  eredi  coloro  die  mi  succederà  uno 
ab  intestalo  rende  chiaro  che  gli  eredi  islituili  sien  quelli 
che  Tengono  chiamali  alla  successione  per  la  legge  del 
domicilid  del  testatore^  sènza  allendere  alla  legge  della 
situazióne  dei  beni^'ì  qoati  appartengono  alla  saocessione 
tnedesimà» 

Laddoye  il  jestatore  cangi  domicilio  ^  la  yalidilà  In- 
trinseca del  téstaoBéuto  deve  riportarsi  alla  legge  del  do* 
micìlio  cb'  egli  avéva  nel  moiséjato  dèlia  morte* . 

12»  E  pregio  dell'opera  ti  riaiidaFe' le. diverse  dispo- 


(1)  Rpistol.  ad  Fratrem  467* 

(2)  Lpist.  467. 

(3)  De  slalul.  d.  8.  '  v 

(4)  Lib.  4  defin.  7.       '  ' 

pi  §  •  ^ 

(8)  §.  461.  '  '  .      *    .  . 

(9)  Tom.  -2  png.  857. 

(10)  Successione  §.42.* 
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sizioni  deìlè  vii?cnli  le^^nslazioni  intorno  la  forma,  la  so- 
stanza  e  V  inlc-.  prelazione  di  i  conlralli  e  dei  leslamenlu 

Gli  articoli  36  e  37,  del  codice  di  Austria  sanzionano 
il  principio  che  nei  lestamenii,  come  nei  contralti 
luo-^o  regge  1'  allo,  quanto  alla  forma. .  ...  4 

i?  codice  generale  di  Prussia  contempla  il  caso  sola- 
mente  negli  affari  di  commercio,  e  determina  che  le  ne- 
goziazioni  delle  lettere  di  cambio  fatte  in  paese  siramero 
debbono  essere  giudicate  secondo  le  leggi  del  luogo  Uo- 
Ye  Tennero  slabilite.  ,  .  .  **>^ 

L'ari.  IO  del  codice  della  Luigiana  annunzia  la  re- 
cola,  che  la  forma  e  gli  effetti  degli  atti  pubblici  e  pri- 
vali si  regolano  secondo  le  leggi  del  paese  dove  sono 
slati  formati;  che  però  la  loro  esecuzione  deve  adattarsi 
a'^li  statuti  del  luogo  in  cui  la  si  deve  atluare. 
°11  digesto  Russo  dispone  così  :  lo  straniero  può  con- 
trarre, sia  con  uno  straniero,  sia  con  un  nazionale,  pur- 
che  però ,  laddove  il  contralto  deve  avere  il  suo  effetto 
neir  Impero,  nella  sua  sostanza  ,  e  nella  sua  forma  si 
adeo'ui  alla  legislazione  dell'  Impero  medesimo.  « 

L^art.  10o9  del  codice  Francese  con  che  vien  saa-^ 
zioualo  doversi  ioterpetrare  lutto  ciò  che  è  ambiguo  m  ' 
un  contralto  secondo  le  usanze  del  luogo,  non  si  rife- 
risce ai  contratti  stabiliti  in  paese  straniero  ,  poiché  a 
discussione  tenuta  nella  compilazione  del  detto  articolo 
non  lascia  dubitare  ,  non  essere  slata  intenzione  del  le- 
gislalore  di  d(niare  regole  per  atti  avvenuti  al  di  là  dei 
conGni  del  territorio  dello  Stalo.  Gli  altri  codici,  1  quali 
hanno  se'^uita  la  legislazione  Francese,  hanno  riprodot- 
la  la  disposizione  del  suddetto  articolo,  come  si  osserva 
neWarl.  1059  del  Codice  Civile  di  Baden,  nell'art.  1012 
delle  nostre  LL.  CC.  ,  nell'art.  1260  del  codice  di  Sar- 
àesna  ,  e  nell'articolo  1391  del  Codice  dei  Paesi  Bassi. 

L'ari.  90S  del  codice  civile  di  Austria  è  cosi  conce- 
pito :  quando  il  luogo  dove  il  contratto  dev'  essere  ese- 
tfuito,  non  risulta  nè  dalla  convenzione  delle  parti ,  ne 
dalla  natura  dell'affare,  la  consegna  delle  cose  immobili 
si  fa  nei  luogo  della  loro  situazione  ;  quella  dei  mobili  nel 
luogo  dove  la  promessa  è  stala  falla. 


Relatkvameòte  ai  l^Miili,  il  codice,  di  Baviera  saom- 
uà,  nel  capitolo  secóndo  dalla  parie  ièrza,  che  il  giudice 
doveoìdo  ialerpretare  la*  volooia  dei  ieslalore  deobe  se- 
guire la  legge  del  800  dooiicilfo.  La  stessa  disposizione 
si  trova  nei  Codice  Generale  di  Prussia»  lioUa.  parte  1 
titolo  A.^  "       •  ' 

13.  Vuoisi  osservare  che  quando  per  le  leggi  di  una 
Potenza  siraniera  ,  si  riconosce  la  cflicacia  dei  cont  atti 
fatti  nel  Regno  ,  e  si  ammettono  gli  esteri  all'  esercizio 
dei  dritti  civili  nello  slesso  modo  come  le  leggi  nostre 
a  lor  favore  concedono  ,  non  fa  mestieri  che  a  tal  ri- 
guardo tra  i  due  Slati  abbia  luogo  una  formale  dichia- 
razione di  reciprocaoza»  la  si  irovaudo  stabiiiia  per  le  loro 
leggi  positive.  ' 

Con  queste  norme  venne  diretta  nel  7  gennaio  181)7 
la  seguente  ministeriale  dai  ministero  di  .Grazia  e  Gau- 
stizia  a  quello  degli  Affiiri  Esteri.  . 

t  Trovandosi  stabilito  nell'art.  9.  LL.  CCche  lo  pscrcìzio  dei  drit- 
to civili  conopele  agli  stranieri  per  qite' dritti  che  la  unzione  riii 
essi  npparlengono  accorda  ai  nazionali  ,  non  fa  mestieri  di  una 
speciale  dichiarazionfe  del  Governo  cou  che  garenlìsse  la  recipro- 
eaoxa  (ove  là  si  volesse  da  una  Potenza  strunieru)  irovaodosi  as- 
sicurata già  pel'drjtto  positivo  dei  RegoOé 

.  14.  Laonde  possiamo ,  conchiiideiido  »  affermare  che 
la  capadlà  dei  contraenti  vien  sempre  regolata  dalle  leg< 
gi  del  loro  domiciUu,  ove  si  (rovino  in  corrispondenza 
con  quelle  della  nazionalilà  rispettiva  :  che  la  legge  del 
luogo  del  contratto,  stabilito  Ira  persone  capaci,  regola  il 
valor  ledale  dei  patti,  e  le  conseguenze  che  ne  dipendo- 
no: che  il  principio  che  la  legge  del  luogo  del  contralto 
stabilisce  il  vinculum  iuris  tra  le  parli  contraenti  ,  e 
regge  la  arteria  deUa  .cQoyeauone»  soiTre  le,  segueaii  ec- 
cezioni: 

A.  Quando  secondo  la  natura  dell*  atto ,  la  legge  del 
luogo  ,  o  la  determinazione  delle  parli,  l'atto  deve  rice- 
vere la  sua  esecuzione  in  un  luògo  diverso  da  «luello  do- 
ve venne  periezipoalo: 

B.  .  Allorché  il  contratto  offenderebbe  le  istituzioni  o  i 
costumi  del  luogo  dofe  deve  ricevere  esecuzione: 
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C.  .  Allorciù'  i  conlraenh  si  sono  poHàli  in  (erra  stra- 
niera per  eludere  una  proibizione  stabilita  dalle  leggi  del 
loro  paese:  .  .  •    r  .* 

D.  Allorché  due  cittadini  dello  stesso  paese  hanno  con- 
trailo in  paese  straniero  ,  evvi  a  presumere  la  loro  inlen- . 
zione  di  tenersi  fermamente  alle  leggi  del  comune  do- 
micilio. 

La  esecuzione  dei  contralti  in  luogo  diverso  da  quello 
dove  ebbero  origine,  agli  statuti  locali  debbesi  confor- 
mare. La  raliGcazione  delle  obbligazioni  falla  in  paese 
diverso  da  quello  in  cui  furono  contraile,  per  la  forma, 
deve  seguire  le  leggi  del  luogo;  ma  per  quanto  può  ap- 
partenere al  merito  dell'alto  ,  le  leggi  debbonsi  osserva- 
re del  luogo  in  cui  la  principale  obbligazione  Tenne 
stabilita. 

Nelle  disposizioni  dei  beni  sili  nellestero,  diversa  è  la 
condizione  dei  mobìli  da  quella  degP  immobili.  1  mobili 
non  avendo  una  situazione  permanente  vengono  gover- 
nati dalle  sole  leggi  del  domicilio  del  proprietario  che 
ne  dispone,  presso  cui  per  legale  presunzione  vuoisi 
ritenere  che  esistano  ,  quantunque  sparti  altrove.  Gfira- 
mobili  dovendo  essere  esclusivamente  rolli  per  la  mano 
della  potestà  imperante  nel  luogo,  nel  fine  di  non  com- 
promettere la  indipendenza  della  sovranità  territoriale , 
soggiacciono  agli  slaluti  locali  non  solamente  per  quanto 
al  loro  possesso  si  attenga,  ma  ancora  per  la  parie  che 
ne  concerne  la  trasmissione. 

Per  le  obbligazioni  poi  che  si  contraggono  senza 
convenzione ,  fa  mestieri  richiamarsi  ai  medesimi  prin- 
cipii  di  sopra  esposti,  intorno  allo  statuto  reale  ed  al 
personale.  Avvegnacchè  le  leggi  del  luogo  dove  la  cosa 
è  Sila,  governano  tulli  i  casi  di  obbligazioni  che  si  ri- 
feriscono alla  proprietà,  indipendcnlcmeute  dal  fallo  deU 
r  nomo  ,  come  ìu>\\q  obbligazioni  che  procedono  da  con- 
dominio ,  da  servitù  necessarie  e  consimili.  Le  leggi  poi 
del  luogo  cui  la  persona  è  soggetta,  regolano  le  obbliga- 
zioni personali  ,  so  procedono  dal  dellalo  della  logge  , 
senza  il  concorso  del  fallo  dell'  uomo. 

Il  domicilio  del  marito  oh' e  pur  quello  della  ma- 


«0 

glie,  in  maucaiwa  di  ][miUÌ,  delermto*  il  luogo  0  le  leg- 

che  reggono  la  società  coniugale.  •  . 

11  testamento  b  re-olalo  dalie  leggi  del  luoga'  ao?e 
vien  fatto  ,  quanto  alla  forma  ;  dalle  leggi  del  domici- 
lio del  testatore,  quanto  alla  capacità  di  testare,  ali  m- 
lerpeiraziotìe  della  volonià  del  disponente  ed  alla  disposi- 
Bione  dei  beni  mobili.  Gl'immobiU  siti  in  paese  straniero, 
possono  eSMre  obbietlo  di  disposizione  testamentaria  la  cui 
^ttlidilà  lieo  dichiamla  dalle  leggi  del  domicilio  del  di- 
spoDcate  ,  porcbè  con  ciò  non  si  vonga  ad  a  terare  il 
Bistema  delU  pcoprielà^  aia^iiUo  dalla  legge  d^i  lerrilo- 
nò  ^e  »  ix^Uaò» 

capìtolo  xu. 

EFFICACIA  Cmm  «LI  ATTI  ArrE%TICl  F  I F  SCBITTUBE 
nWATB  MMONO  AYEBÉ  i:V  U!V  P.lE^E  DIlEBIftMA  f||JBLI<« 
'    <.      MIWE  SUPERO  M161NE. 


■  ^ 


1 


somiAmo 


1.  Principio  che  re^la  l' evcwione- dell*  obbigazióni  in  aa  Iuq|o 

diverso  &a  quello  dove  furono  conlraHi»/ 
%  tWersi  l'Éfetii  che  per  le  leggi  ,  del  Bf^no  producrnio  gli  alK 

stipulali  per  mt»no  di  notalo. 
3.  L'I  parut;i  es*  cozzone  degli  atti  aut(Milici  non  ha  effello  olire  il 

forritorio  fJ<  ì  liioffo  dove  furono  stipulati.  •  ' 

4  L' esecuziotK'  degli  aiii  aut«'Bii<:i,  X<irmali  nell'ettaro  noo  p«6 

av(>r  luogo  nel  Regno  che  dopo  espres&a  GOgniaione  dicaaaadel 

macislralo  coiapieleBle,.  / 

l/gnM^  di  EàropB.  mila  pania-  paecnaione  degli  ^Ui  au- 

tenttol.  .  . 

e*  OMervazioni  sul  principio  sostenuto  da  Hocco  intorno  1  i|)óle(a 
Ipg  .le  rbe  procede  dal  contratto  di  oiutriinuDio,  secondo  le  leggi 

rtf-l  Regno.  •       .  . "  .  ' 

7  V  ilore  che  possono  ave»  In  perejjrina  contrada  gli  atti  «olio 
forma  privata.  DiÌN|»aaa  tra  gli  alti  privaU  é  gli  aoteniici. 

1.  Non  v*ha  ddUao  ehe  dal  dritifr  civile  deUieii  ripe* 
lere  il  vigore  dei  ittein  che  maicarano  S  eiecoziooe 
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delle  oljhlignzioDÌ.  K  se  il  drillo  civile  non  può  unjx^rare 
che  sopra  colóro  sollanto  ,  i  quali  sono  sotloposli  alle 
\t^ge;\  che  governano  il  lerritorio  ,  facilmenle  si  deduce 
che  le  obbligaziooi  contralte  in  uno  Stalo  non  potreb- 
bero dì  per  loro  aver  efficacia  io  sui  territorio  di  uno 
^talo  diverso. 

Ma  il  tacito  con»enti(nento  dei  popoli,  dai  mutuo  inte- 
resse avvalorato,  ha  rendule  capaci  di  azioni  civili,  in  qua- 
lunque contrada,  le  obbligazioni  altrove  conlrnllo. 

Merlin  ritiene  che  p^W  alti  passati  in  paese  straniero 
innanzi  le  autorità  pubbliche  del  luogo  ,  debbono  consi- 
derarM  in  Francia  come  scritture  pubbliche ,  tla  far  fede 
fino  alia  iscrizione  in  falso  (1).  TouUier  soggiunge  che 
inailo  autealico  celebrato  in  paese  straniero  tra  due  parli,  le 
quali  non  avessero  saputo  o  potalo  firmarlo  «  non  cesse- 
'fdbbe^'di  valere  in  Francia,  almeno  come  una  semplice 
immessa,  essendo  questo  un  principio  che  tiene  al  di* 
ritto  delle  gentil  stabilito  da  un  citasenso  uoanìcne  di  tutte 
la  nasioitt ,  per  la  comune  utilità  de*  popoli  »  um  exù 
gerUe  ,  «I  humasm  9wessstMiki§  (2)  ' 

Relativamenle  àgK  atti  rogati  in  paese  straniero  in* 
nansi  agii  uflBsiali  pobblìci,  ^pinà  Carré  esseme  indabi* 
lalrile  Ja  fède,  allorché  sono  rivestiti  delle  formalità  pre- 
aorìiin^idaUe  leggi  del  luogo.  Avea  già  osservato  Voet  «t» 
ttmtàtìt  N.  cv  Cantevum^  vói  mllum  in  iahellhne  mtwm^ 
<«  mtlht$  defeclus  est ^  confida  ab  co  inslnmenta^  non  tantum 
ce  in  loco  in  quo  adniissa  sunl^  8f,d  ubìquc^  et  in.  aliis  locis 
«  fidcm  invcniunt.  Sic  ut  quod  ila  gcstum  fucrit  (^adhibiiis  ' 
ft  solemniiatibus  quas  Icx  loci  praescripseral)^  sese  porrigM 
re  ad  bona  mobilia  el  immobiha  ,  alii^  in  tcrnforiis  ,  qu^- 
a  rum  leges  longc  aìinm  rcquirunt  solcmniwn  inlcrvcnlum  , 
ft  quifd  ita  placaisse  vidctur  ,  ne  in  infinilum  prope  multi- 
re  plioùmilm  et  tesiamenta  et  contrcCctui  ,  prò  mimei'O  rt- 
et  gionuììi^  athernojure  circa  solemnta  uteatitan  ». 

Giova  notare  ancora  che  le  prerogative  dell*  atto  slabi» 
lite  dalle. le^gi  del  paese  dove  venne  formato,  raccom- 

(f)  ConventloRs'Mtitrlaieaìales  ff.  i.  .  ' 

(«)  T.  IO  11.  18. 
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pagnaoo  dofUDqae.  Cosi  non  aaiendo  presto  noi  am« 
•mestibile  alcuna  prooTa  «oatro,  od  olire  il  eoDleDUto  di  on 
otto ,  non  aarebbe  per  tal  ragione  ammestibile  la  pmo- 

va,  nei  suddeUi  casi|  o?e  Tallo  fosse  prodoUo  iooaB^  a'  tri- 
bunali slranierì. 

2.  Nel  fine  di  misurare  con  giusto  scandaglio  i*  eso- 
cnzione  delle  obbligazioni,  secondocchc  la  si  rechi  ad  a([o 
nel  lerrilorio,  o  fuori  del  lerrilorio  dove  ebbero  origine, 
diverse  circostanze  voglionsi  tra  loro  disliuguere  e  coa- 
BÌder<ire. 

Gli  alli  stipulali  per  mano  di  notaio  ,  per  le  lei^gì 
del  Urgno,  producono  un  triplice  cfFello.  1.  Fanno  pie- 
na fede  della  convenzione  che  racchiudono  Ira  lo  parli 
conlracnli  ,  loro  eredi  o  aventi  causa.  2.  Hanno  la  pa- 
rala csocnziono.  3.  Sono  esclusivamente  nccessarii  per 
la  validità  di  alcune  convenzioni  .  die  non  occorre 
mentovare.  La  fede  pubblica  però  viene  ingenerala  an* 
Cora  dagli  alli  clic  procedono  dai  pubblici  funxiooarii 
noli*  esercizio  delle  loro  funzioni ,  come  dai  processi  ver- 
.baJi  dei  giudici  di  circondario,  dai  certificali  dei  cooser» 
.Talori  d*  ipolecbe,  dagli  aiti  inlimaCi  per  mado  d*u* 
aciere ,  e(c« 

.  3.  La  parata  esecuzione  degli  alti  autentici  nòn  può 
«vere  effetto  al  di  là  dei  confini  delio  Stato  ohe  attribai* 
8oe  questa  parie  del  pubblico  potere  A  coloro»  cbo  ban- 
no  la  facoltà  d'imprimerla  mediante  lo  ioCenranlo  dello 
ferme  per  le  leggi  del  luogo  stabilite. 

Varranno  quindi  Bell'estero  come  aempltci  promesso 
le  obbligazioni  contenute  in  atti  aofentici  stipulali  nel 
Regno  tra  naxionali  e  stranieri  ;  come  parimenti  varran- 
no nei  Begno  quali  semplici  promesse  i  contratti  (br- 
inali neir  estero  tra  nazionali  e  stranieri,  comunque  ri- 
vestili delle  formo  nutenliclie  secondo  la  Irgge  del  luo 
co.  11  carattere  doli' autenticità  impresso  all' allo  è  una 
derivazione  del  pubblico  potere  il  cui  impero  è  inerte  al 
di  là  dei  confini  del  torrilorio.  Ondecchè  osscnava  Mornac» 
óhligaiio  extra  Galliam  eon&acia  ,  prò  sìmplici  chtro- 
fjrapho  est  in  Gallia,  e  Polhier  una  duplice  autorità tì« 
conosceva  nel  notaio  ;  la  prima  di  poiere^  che  ra  rislrella 
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nei  confiai  dello  SlalOj  Tallra  di  credilo^  cbe  si  dispiega 
da  per  ogni  dove. 

4.  La  nostra  Corte  Suprema  di  Giustìzia  ha  fermamente 
tenuto  al  princìpio  di  non  potersi  dare  esecuzione  nel  Re- 
gno a  contratti  stipulali  neli* estero,  senza  espressa  co- 
gnizione di  causa  del  magistrato  territoriale.  Gioverà 
riportare  la  seguente  decisione  di  anaQllameoio  neli'ia- 
(«rene  della  legge; 

€  La  Corte  Suprema  di  Giustizia  deiiborando  nL>!!:i  C  imera  di.-l 
consiglio  ,  e  facendo  dritto  aik;  conclusioni  del  P.  osser- 
va che  le  sentenze  ,  come  la  logge,  e  la  legge  conì^^  la  Sovra- 
nità fion  SI  estendono  oltre  i  timili  del  territorio ,  oode  le  seo- 
teose  profltfrìte  dai  TrìbmK  alraniciri  om  baano  vi|;ore  .pressi», 
di  noi  ,  come  T  autorità  di  qaeL  Sovrano  no^  ti  eftteode  al  di  là 
del  suo  dominio. 

Cosi  gli  atti  ricevati  da  pubblici  funz'onarii  iostituUi  per  iia« 
primere  ad  essi  il  carattere  di  autenticità,  non  hanno  alcuna  efli- 
cvcia  fuori  il  territorio  dd  Sovrano  da  cui  riconoscono  il  loro 
ministero,  in  conseguensa  dei  ceonati  prtucipiì  di  dritto  pubblico 
wiit^rsale^  con  gli  art.  S009.  e  tOliy  LU  OC.  ti  dispone  clie  no» 
ci  è  ipoteca  giadiilarìa  a  oonfeaiionaie  per  effitto  di  titoli  au-  . 
tentici  ,  0  sentente  emesse  le  paese  slnloiero  riguardanti  i  beni 
siti  io  Regno  ,  se  non  quando  con  lenlenn  dei  notlri  Tril^ynali 
ae  sia  ordinala  V  esecuzione. 

Oss'^rva  all'  uopo  la  Corte  Suprema  ,  che  quanto  nei  citali  art,  " 
delle  LL.  CC.  è  scritto  per  via  d'  iodi'-azione ,  opiT  art.  656,  LL. 
di  Pr,  at.  (nHenentetl  al  dritto  pnbliliea  deli»  NiStoae  )  si  prò- 
pene  per  regola  generaie  i  ì  giudicati  proff  :riti  dal  Tribunali 
«  itianleri ,  e  gli  atti  ricevuti  dagli  affiliali  stranieri  non  saranno 
«  esegnili  in  R^frno  ,  che  nel  modo  e  nei  cisì  preveduti  negli 
«  art.  2009,  e  2014,  LT..  CC.  •  vai  dinì  niti  cognita  causa. 

Attese  le  cose  premesse  ,  d  il  cbo  il  Tribunale  di  Napoli  a  vista 
dell' istrumento  di  conveoz.ìune  stipulato  io  Midrid  tra  il  Marchese 
di  Alcanices ,  la  madre  ,  ed  i  germani  senta  alcuna  cognizione  di 
causa  f  ne  ordiaò  b'esecuaione^  am^e  pei  beoi  siti  in  napoli,  too« 
nobbc  le  rogole  della  giurisdi/.ione;  ed  ove  nei  diiarimenti  dalia 
S.  £.  il  Ministro  di  C'uslizia  disse ,  che  qualom  si  trattava  di 
prendpre  iscrizioni  soprj  leni  sili  in  Regno  ,  si  sarebbe  cof<iror- 
nnalo  alla  disposizione  dei  ceouati  ari*  delle  LL.  CC»|  limitò  all'ipo- 
tesi ciò  eh'  è  dello  in  tesi. 

Avrerle  la  Corte  Suprema  che  qualora  il  collegio  è  dilamtto  a 
provfpdere  so  di  un  oggetto,  non  deve  accedervi  mai  per  via  di 
esecuzione  |  ma  di  cognizione.  L  i  giurisdizione  è  U  complesso  della, 
eognitione  e  dclV  impero,  ft  rioonlisi  i  cbe  aecba  io  contumacia 
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10  doiDiode  tm  si  dOHiiellono ,  cbe  qualora  %\  Crovioo  f  iuMe  • 
irerìttcate.  Siocbè  inalaoieDte  ti  coofoodecf  bbe  1*  isequatur  cbe  il 
Presidente  dà  al  comprimMMi  coo.le  pcovTÌdeMe  rtcbieste»  e  cb<r 

si  dunno  d  li  CuUt'^i. 

Atlcsocf  hè  1(5  regole  genpr;ili  indirntc  per  !a  effloacia  delle  sen- 
lt'[i/e  ,  e  degli  alli  dcjili  nirt/.inli  .slr;»niiTÌ  non  ricevono  eccezio:»© 
neppure  nel  caso  (he  riguardiiio  il  solo  interesse  digli  esleri,  e  cbe 
le  parli  d  fODY^nfano:  cosi  non  u  proposito  il  Trtbuoale  ha  ricordala 
la  maasima  «  Ubi  pariti  eanvemunt  cetiai  offi'iumjuditii  ».  Av- 
Tegnacchè  s  empre  quando  cotesti  atti ,  c  te  sentenze  rlguardiuo 
beni  sili  in  R^'J^no,  non  possono  es^pfiiirsi,  che  cognita  causa:  qua- 
lunque sia  l:i  iiilt^nz'ont!  d  'Ile  ji  iru  ,  deve  specuiUiiente  vedersi 
se  sieno  siali  ricevuli  ,  ed  cim  s^e  regolarnu»nle  ;  se  sieno  passate 
jn  cosa  giudicata  \  e  se  il  giudicalo  ni  ll'  estero  e  1'  esccuz.ionn 
data  air  estero. f  aieno  o  no  contrarli  agli  usi  ed  alle  leggi  dd 
Aegno  i  CIÒ  si  è  trasandato  ^  quindi  h  aeoteoia  noo  p«d  taiftiitero 
in  riccia  alN  U'«ge. .  •  ♦ 

Per  le  Iniscrillfi  considerazioni  ,  e  rilenendo  inoltre  le  osserva* 
TToni  df'l  5Ì,^nor  Pro^ur:it(>re  C,  iicmle  dri  U  *  n-'lla  sua  riqnisil<ì- 
ria  ,  la  Cort'^  Suprema  uDQuUa  ncUo  lutereste  deilA  Kggo  ia  de- 
nunziata dcliberaziune.  •  « 
*  Fallo  iriodioato  o  pubblicalo  aiir  udieout  il  jioddalto  di  7  Peb« 
brato  i833. 

Laonde  presso  noi ,  quanto  al  modo  delPesefcuzione  « 
trovasi  uguagliala  la  sorte  degli  alli  rìceTuli  dugli  ufiizìnli 
stranieri,  e  dei  giudicati  profferiti  nell'oslero;  epperò 
trovasi  disposio  che  si  gli  uni  che  gli  altri  non  altrimenti 
soiio  eseguibili  nel  liogno,  che  nel  modo  prescritto  dal- 
l'art.'2014  LL.  CG.  Questo  articolo  dispuiie  che  i  conlratti* 
fatti  in  paese  straniero  con  allo  aulenlico,  secondo  le  leggi 
del  luogo,  allora  possono  produrre  ipoteca  sopra  i  beni 
nel  nosho  [Icijno  esistenti,  quando  esaminali  dal  Tribu- 
nale civile  ,  con  sentenza  se  ne  ordinerà  T  esecuzione. 
Quindi  è  che  ciò  che  le  LL.  CG.  aveano  disposto  special- 
mente per  la  ipoleca  ,  per  l'articolo  636  dello  leggi  dì 
procedura  è  sialo  ealeso  ad  ogni  altra  geoeraùoue  di 
contralto. 

A  questo  modo  disponendo  il  nostro  legislatore,  ha  fen- 
duto omaggio  ad  un  principio  di  ragion  pubblica  ;  che 
cioè  rauientiàlà  s imprime  agli  alli  per  sola  autorità  dei 
supremo  potere  che  comanda  nel  territorio  per  mezzo  doV 
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magislralo  cui  va  delegato  l'esercizio  della  cprrispondeule 
giurisdizione.  »    •  «  .  , 

Nella  esistenza  di  questa  letterale  disposizione  della  le^- 
ge,  non  v'Iia  dubbio  ,  che  trattandosi  di  dare  esecuzio- 
De  a  contratti  per  atto  autentico  formali  nell  estero  si 
richiegga  la  stessa  formalità  stabilita  per  la  esecuzione 
dei  giudicati  esteri,  cioè  una  sentenza  dal  Tribunale,  in- 
teso il  P.  M. ,  previo  esame  che  dove  aver  luogo  per  con- 
siderazioni d'interesse  pubblico  onde  le  istituzioni  di  ra- 
gion pubblica  dello  Sialo  non  possano  restare  alterale  nella 
esecuzione  dei  oonlratti  stipulati  ià  peregrioe  contrade. 

Le  legislazioni  di  Europa  hanno  seguilo  un  diferso 
sistema  Bel  rivestire  gli  alti  aulenlici  del  solenne  altri- 
buto  deU'aeecuzione  parata.  Vien  riconosciuta  per  le  leggi 
del  regno  de'  Paesi  Bassi  »  del  Belgio  ,  della  Grecia.  L'ar- 
tiecdo  1412  del  maiu  proiprio  per  gli  Stati  Poniifieii  noa 
aalttielle  l^Bsecuzione  parata  degli  atti  notarili,  che  quaado^ 
wk  alala  convenuta  ira  le  parti.  Ne*  paesi  dove  le  leg^  non» 
riciNMMOono  reseeoiione  parala  degli  atti  »•  fa  mestièri  di' 
on  giudicato  per  poterla  otleoere,  come  avviene  io  Baviera, 
negli  Slati  della  Germania^  in  Austria.  Relativamente  poi* 
aH  ipoteca  cònvenota-  con  atto  autentico  formalo  in  un 
luogo,  da  iscriversi  aopra  beni  siti  altrove,  quasi  tolte 
la  Jegislasiooi  ritengono  che  il  Tribunale  rei  siiàe  debba 
innanzi  trailo  rendere  esecutorio  il  titolo.  Leggesi  tal 
disposizione  nel  Codice  Civile  di  Francia  (  art.  2128  ), 
nei  Codici  di  Baden  (ari.  1128)  di  Haiti  (ari.  4895) 
de  Paesi  Bassi  (ari.  Ì2l8).  La  legge  ipotecaria  della 
Grecia  non  contempla  il  caso.  Il  motu  proprio  del  10 
novembre  1834  pei*  gli  Stati  Pontificii,  in  mancanza  di 
trattalo  non  riconosce  ipoteca  efficace  sopra  i  beni  del 
territorio  ,  per  cffello  di  conlfalti  stipulali  in  paese  stra- 
niero. Questa  s'essa  disposizione  è  contenuta  nell'articolo 
2188  dei  Codice  Sardo  9  e  nella  le^ge  della  Toscana  del 
2  maggio  1836 

6.  iNei  nostro  Begno ,  in  Francia  ,  nel  Belgio  ,  e  nel 
Regno  dei  Paesi  Bassi  gii  atti  autentici  sono  confezionali 
dai  notai  ,  e  non  peroono  il  loro  carattere  cbe  quando 
r  accusa  del  lalso  sia  stata  ricevuta,  lo  Prussia  gli  atti 
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auleotiei  Tengono  lodittioUmanlericofiili  dai  eonpoileDli 
i  Triimnali ,  e  dai  oolat.  Io  Aoatrta  il  minislero  del 
notaio  ^  dfooeeritlD  ai  fM-olesti  delle  lellef^  di  cambio. 
Tolti  gli  altri  alti  della  Tila  oivtle  debbooò  fonnani  io* 
nanzi  a  ^iodici  delegati  ad  hoù*  la  Ba?iera  i  notai  ri- 
oerono  totti-gli  atti  e  contratti ,  tranne  però  quelli  che 
si  riferiscono  a  beni  immobili.  Nel  Gran  Ducalo  di  fia- 
dell  le  funzioni  dei  notai  vengono  esercitale  da  agenti 
chiamali  Boillagy  che  sono  sotto  la  dipendenza  del 
Tribunale  di  prima  istanza.  Ne'  paesi  della  Germania 
retti  dal  drillo  comune  tien  vigore  la  legge  dell'  impe- 
ro fermata  in  Cologna  nel  18 12.  I  notai  sono  autorizzati 
a  ricevere  tutti  gli  al(i  della  vita  civile,  ed  imprimono  in 
essi  raulcnticilà,  sol  che  alleslino  vera  la  firma  delle  par- 
ti. Io  Ispagna,  gli  alti  ricevuti  dagli  scrivani  fanno  piena 
fede,  come  nel  Portogallo  gli  alti  ricevuti  dai 
In  Russia  i  notai  pubblici  attribuiscono  il  caratlere  del- 
r  autenticità  ad  ogni  allo  relativo  a  beni  immobili  ,  di* 
stendono  gli  alti  di  protesto,  traducono  oeiridioma  russo 
tulli  gli  alti  che  veugouo  dall'  esle ro,  aulenUcano  i  coa« 
traili  intervenuti  tra  nazionali  c  stranieri. 

£gU  k  -generalmente  riconosciuto,  che  i  Consoli  atra* 
nieri  pOMono  ricevere  le  convenzioni  formiito  tra  i  loro 
connazionali ,  e  che  questi  alti  vengano  considerali  come 
autentici.  Siffatta  potealÀ  Consolale  ^  stala  formalmente 
dichiarata  in  Francia  con  l'ordinanza  del  2^  ottobre  18^4; 
ìn  Inghilterra  con  lo  statuto  di  Giorgio  IV.,  in  Aoslria 
con  Ja  tariffa  del  4  maggio  1825,  in  Prussia  con  io 
istruzioni  del  13  settembre  1796 ,  nei  Paesi  Basai  col 
regolamento,  del  3  aprile  1818,  in  Portogallo  con  le  istro* 
sioni  del  9  ottobre  1789 ,  nella  Sardegna  con  Tartìc^o 
2I8Ì2  del  Codice  Civile,  in  Rnssia  col  regolamento  del 
2K  ottobre  1&20 ,  in  Grecia  con  le  istruzioni  del  13  gen- 
naio 1S34 ,  nogli  Sfati  Uniti  con  le  istrosioni  del  2  marzo 
1833 ,  nel  Brasile  col  decreto  del  U  aprile  1834. 

Presso  noi  si  è  rilenoto  che  i  Tribanali  del  Regno 
prendendo  cognizione  di  àn  contralio  stipulato  in  paese 
straniero,  ove  della  capacità  personale  dei  contraenti 
non  si  contenda,  debbono  limitarla  ali' esame  se  T  ese- 
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cuziooe  coutrallo  possa  per  arvenlura  offendere  U 
leggi  che  appartengono  alla  ragion  pubblica  dello  Sialo. 
Giova  di  riportare  una  ministeriale  del  ministero  di  Gra- 
xia  e  Giuslizia  diretta  alP  Incaricato  del  Portafoglio  de- 
gli  Affari  Esteri  in  dala  del  2/i  gennaio  18^7,  la  quale 
vien  basata  sopra  il  cennalo  principio. 


Vii 


€  Dal  rapporto  che  le  è  iblo  invialo  dal  R  -gio  Incaricalo  degli 
Affari  in  Roma  ,  e  che  Ella  si  è  connpiaciuta  trasmellermi  eoa 
la  prrgevole  oimisleriule  drl  i9  del  vulgenle  mese,  risulta  che 
nello  Slato  Ponhficio  gli  alli  esteri  non  sono  soUoposli  ad  esame 
d>  sorla  dei  Tribunali,  e  che  essi  veuf^ono  rimessi  alle  rispelUva 
legazioni  per  quanto  risguarda  la  semplice  forma  ,  ossia  la  osscr- 
vania  della  legge  del  luogo  in  ordine  alla  anlonlicilà  dell'alio, 
«isuia  ancora  di  essersi  colà  in  dubbio,  se  per  la  sanzione  del- 
]  arlicolo  20i4  ,  delle  LL.  CC.  I'  esame  che  in  dello  articolo  si 
d.ce  di  doversi  fare  dai  Tribunali  di  questo  Regno  dei  conlralli 
pilli  in  p:iese  straniero  ,  onde  fossero  produttivi  di  ipoteca  sopra 
1  beni  esiitenh  nel  Regno  ,  dovesse  guardare  il  solo  intrinseco  , 
o  n  solo  etlnnseco  ,  secondo  le  frasi  indetto  rapporto  enunciale. 
In  riscontro  mi  reco  a  premura  di  manifeslaric  che  ,  per  quanto 
risguarda  T  aiilenticilà  d.  gli  alti  ,  in  questo  Kegno  si  serba  un 
sistema  presso  che  identico  a  quello  in  uso  presso  gli  Slati  di 
Sua  Sanlità  ,  imperocché  del  p.iri  gli  alti  per  acquistare  la  dovuta 
aiilenticilà  debbono  essere  vistati  dalle  rispettive  legazioni  ;  ove 
poi  SI  traila  non  della  nulenlicilà  dell'atto,  ma  della  espcuzionc 
di  esso  nel  n«gno,  l'esame,  che  se  ne  deve  fare  dji  Tribunali 
iccondo  I' articolo  2014,  delle  LL.  CC.  giusta  i  principi  della 
buona  giurisprudenza  ,  non  d.ibbe  risguardare  il  merito  del  coo- 
Irallo,  vjleadire  l'eflìcMcia  dei  patti  nell'interesse  dei  contraeoli 

0  10  altri  termini,  secondo  le  frasi  adoperate  dil  Regio  Diplomai 
lieo ,  l  intrinseco,  ma  è  mestieri  Invece  che  abbia  di  mira  se  la 
esecuzione  del  contrailo  medesimo  possa  per  avventura  otfender« 
le  leggi  che  appartengano  al  Drillo  pubblico  del  Regno. 

Ella,  $ign(r  Commendalorf,  valuterà  nella  sua  saggezza  queste 
mie  osservazioni,  od  ove  lo  crederà  opportuno,  potrà  farne  quel- 

1  uso  che  slimerà  ,  dando  il  riscontro  al  Regio  R  ippresenlante  in 


7.  If  modo  di  acquistare  l'ipoteca,  scriveva  Pothier,  è 
stabilito  dal  nostro  drillo  civile  ,  il  quale  vuole  che  la 
convenzione  sin  scritta  con  atto  munito  del  sigillo  del- 
1  autorità  pubblica  ,  che  non  potrebbe  certamente  essere 
impresso  per  mano  di  notai  stranieri.  Queste  persone  in 
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Francia  Imidimi  tana  specie  dì  auforilk,  doTeodo  i  loro  aHt 

far  fede  da  por  totlo,  ma  non  hanno  raoforìlà  del  pub- 
blico potere  ,  necessaria  per  imprimere  un  drillo  d' ipo- 
leca  sui  beni  esisleoli  nel  territorio  ,  non  vi  essendo  in 
Francia  altra  autorità  pubblica ,  tranne  quella  che  viene  dal 
Re.  Il  Voel  applicando  la  teorica  ai  costumi  di  Olanda  , 
la  crede  indubitabile  pelle  relazioni  del  dritto  pubblico 
Europeo. 

Per  1*  austera  applicazione  dei  prlncipii  suddetti  ,  non 
dividiamo  Topinione  professata  da  Rocco  su  la  estensione 
dell'ipoteca  dolala*  nascente  da  un  contratto  di  matrimo- 
nio celebralo  nei  Regno,  sopra  beni  siti  in  lerrilorio  atra* 
siero. 

Ha  il  contratto  di  matrtmonio,  cos\  l'illustre  autore,  so- 
lennixzato  nel  Regno,  avrà  gli  stessi  efliHti  sul  territorio 
straniero?  S* immagini  che  si  stipuli  in  Napoli  un  con- 
tratto di  matrimonio  con  le  forme  e  solennità  richiesto 
dalle  nostre  leggi.  S*imniagioì  ancora  che  i  coniugi,  e 
massime  il  marito,  possedano  alcuna  proprietà  immobi- 
liare nel  territorio  irancese.  Poste  le  cose  dette  di  so- 
])ra,  senza  alcun  dubbio,  quésto  contralto  al  pari  degli 
altri,  come  la  pruoTa  della  convenzione  avuta  tra  i  con- 
sorti, avrà,  efietlo  ancora  sopra  ì  beni  collocati  nelle  e* 
etere  dontrade*  Se  tra  ì  coniugi  sì  sarà  patinilo  di  eonvi* 
vere  insieme  sotto  la  regola  della  comunione  o  soilo 
quella  della  dote,  la  stessa  regola  varrà  eziandio  ri.- 
upetto  alfe  sostanze  site  in  Francia»  Siffatte  cose  còme 
le  altre,  1p  quali  sono  nudamente  Fopera  del  mutuo  con- 
*  sentire  dogli  nomini,  si  hanno  una  efficacia  universale 
che  si  dilata  sopra  tulio  il  loro  patrimonio  ,  dovunque 
silo.  Ciascuno  può  disporre  del  suo  avere  nel  modo  corno 
meglio  gli  aggrada,  sol  che  le  leggi  del  luogo  ove  sono 
j  beni  non  ripnguino.  Ma  ,  ei  soggiunge,  questo  matri- 
monio produrrà  a  favore  della  moglie  T  ipoteca  legale  su 
ì  beni  del  marito? 

L'opinione  affermativa  sembra  airantore  indubitabile. 
lEgtì  osserva  che  a  questo  riguardo  il  contratto  di  matri- 
monio celebralo  nel  regno  aifferenzinsi  dagli  altri  con- 
ti'alli  «  quanto  alla  estensione  degli  efieiti  che  ae  risul- 
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(ano  :  che  ^li  altri  contratti  non  possono  di  per  loro  pro- 
durre ipoteca  sui  beni  altrove  situali  ,  ma  che  il  matri* 
monio  può  valere  nel  tempo  slesso  ,  e  come  elemento 
probante  della  convenzione  passala  Ira  coniugi  ,  e  può 
partorire  Y  ipoteca  sopra  i  boni  del  marito  siti  nell'estero: 
che  l'ipoteca  della  dote  non  scalurisce  dalla  convenzione 
delle  parli,  ma  direllamenle  dalla  legge,  all'occasione 
non  del  contralto  ,  ma  della  celebrazione  del  malrimo- 
lì'ìo  :  che  perciò  a  nulla  influisce  che  questo  conirallo 
.abbia  c/Tello  nel  territorio  ove  sono  sili  i  beni  su  cui 
deve  gravare  l'ipoteca,  ovvero  altrove:  bastare  che  ne 
seguiti  la  celebrazione  secondo  le  leggi  del  luogo  in  cui 
fi  fà ,  perchè  produca  altrove  (juegli  efletli  che  le  leggi 
locali  concedono  :  che  in  Francia  al  pari  che  è  presso 
di  noi  ,  si  ammetle  l' ipoteca  legale  a  prò  della  moglie; 
che  perciò  il  contralto  di  matrimonio  stipulato  nel  lerri- 
iorio  del  Regno  produce  ,  a  differenza  degli  altri  con- 
Iralli  ,  l'ipoteca  legale  sopra  i  beni  del  marito  posli nelle 
ipstcre  con  I  rad  e  ,  sol  che  sia  quivi,  al  pari  che  è  appresso 
noi  ,  conosciuta  late  specie  di  preminenza,  e  di  reale  pre- 
rogativa a  favore  della  moglie. 

Noi  crediamo  che  nessun  contralto  celebralo  in  un  paese 
possa  produrre  ipoteca  sui  beni  situati  in  paese  diverso, 
^ia  che  questa  proceda  dal  patio ,  sia  che  scaturisca  dalla 
legge.  L'ipolcca  appartiene  eminenlemenle  allo  statuto 
•  reale  :  tanto  basta  per  doversi  ritenere  che  i  palli  nati 
a  suo  riguardo,  sello  gli  auspicii  della  legge  imperante 
nel  luogo  del  contrailo,  non  possano  avere  efficacia  sul 
Icrritorio  dove  i  beni  sono  sili.  La  coincidenza  delle  di- 
sposizioni di  due  legislazioni  nelT  ammettere  la  slessa 
ipoleca  legale  a  soccorso  della  dole,  non  attenua  la  forza 
i\eir  argomcnio  ,  dappoicchò  la  disposizione  che  ne' due 
Stali  lascia  sussistere  la  ipoleca  della  dole,  iodipendenle- 
menfe  dal  fatto  della  iscrizione  ,  sta  scrina  pe'  rispettivi 
nazionali  ,  nè  1'  accidentale  coesislenza  del  dettalo  legi- 
slativo potrebbe  dar  ragione  por  invocare  la  protezione 
della  legge  straniera  a  colui  che  sta  sello  la  mano  di 
una  legge  diversa. 

£  di  vero  Y  ipoteca  vuoisi  ritenere  come  una  islilu- 
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zionc  del  drillo  civile,  la  quale  ooiì  lascia  di  esaere  tluo 
slabiJimeiUO' indigeno  della  sovrani di. ciascuna  nazione. 
.Da  ciò  deriva  che  l'ipoteca  consentila  in  un  contrailo 
«(ipula(o  air  estero  noti  potrebbe  ,  per  là  ragion  sola 
del  conlratlo,  aver  eflBcacia  sul  territorio  ove  trovasirim» 
mobilcj  su  cui  la  si  dovrebbe  imprimere.  Là  indipendenza 
terriCoriale  rimarrebbe  compromessa ,  oye  i .  beni  immo- 
bili posti  nel  circuito  d*ono  Slato  potessero  ricadere  itotto 
Fantorità  del  dritto  ipotecario  die  sorge  da  un  contratto 
celebrato  sotto  V  impero  d' una  legge  straniera* 

L'opinione  dell'insigne  autore  potrebbe  sussistere  sol 
quando  fosse  fermalo  per  mezzo  di  trattati  tra  potenza  e 
pofenra,  che  Tipotoca  legnle»  per  alcuni  casi  stabilita  dalle 
lo^^i  rispellive  ,  potesse  efiìcaccmonle  valere  sui  beni 
dell'uri  lerrilorio  e  delTallro.  In  lai  caso  la  reciprocan- 
za,  assicurala  dal  Irallalo,  renderebbe  salvo  il  principio  in- 
declinabile delia  indipendenza  della  sovranilà  lerrilorialo, 

Ollreccliè  per  T  arlicolo  2014  LL.  CC.  è  leslualmenlc 
disposto  che  i  conlraili  falli  in  pnese  slraniero  con  allo 
autentico  ,  secondo  le  leggi  del  luogo  ,  possono  produrne 
ipoteca  sopra  i  beni  esislenli  nel  Regno  ,  allorché  il 
Tribunale  ,  fallone  V  esame  ,  con  sentenza  ne  abbia  or- 
dinala la  iscrizione.  Giti,  sia  clie  la  iscrizione  sopra  i 
beni  siti  nel  Regno  proceda  dalia  sentenza  pronunziala 
dal  magistrato  lerritorial^ ,  9Ìa  pure  che  proceda  dal  con 
tratto  stipulalo  nelT  estero ,  cui  il  magistrato  del  Regno 
Cùfica  cognOa  dia  esecuzione ,  in  ogni  caso  \  efiicacia 
della  ipoteca  oon  deriva  dalla  forza  del  patto  stipulalo 
neir  esilerò  ,  ma  dall' autorità  della  giurisdizione  locab, 
sola  che  può  imperare  sui  beni  situati  nel  territorio  del 
R^o.  .  ^ 

Rè  questa  sentensa  e  questo  esame  possono  fissero  sup- 
pliti chi  .Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Citilo 
cui  è  delegata  la  impartizioòe  del  reeipiaiur  delle  carte 
che  vengono  dall*  estero.  L*  esame  di  questo  magistrato 
si  limita  solo  a  vedere  se  la  carta  sia  di  natura  tale  da 
poter  essere  ammessa  nel  Regno^  qualunque  possa  essere 
r  uso  che  voglia  farsene  ,  esame  ben  diverso  da  quello  , 
che  dove  seguire  nei  darsi  ebccuzioue  ad  un  contralto 
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formalo  iu  paese  slranioro,  e  ciie  vÌ£UO  Juie^alo  ai  Tri- 
bunale ,  non  al  Regio  Procuratore. 

8.  Le  carte  soUo  fn-mn  privala  non  fanno  alcuna  fede 
in  paese  slrantero  de'  faur^obe  si  propongono  di  provare^ 
Jaddove  noQ  flieoo  state  riconosciute.  La  parie  cbe  ne 
Tuole  far  uso  ,  nel  caso  dì  non  riconoscimento,  innanzi 
tratto  dovrebbe  citare  Taltra  parie  innanzi  i  tribunali  del 
suo  domicilio  per  ottenere  la  dicbiarasione  della  Tcra« 
cita  della  firma  apposta  air  allo  privato. 

Non  cogliamo  omettere  di  osservare  che  una  scriltit- 
ra  privala ,  nolla  nel  luogo  della  sua  origine ,  sarebbe 
deslitoita  di  effetto  in  qualunque  paese  si  produca.  Cosi 
una  ohUigasione  sinallagmatiea  formata  nel  Regno  in  ui\^  > 
sol  foglio  ,  sensa  farne  tanti  che' corrispondano  al  no- 
merd  delle  parti  inlereteate,  non  polreboe  valere  presso 
i  TribonaK  stranieri  come  foddamenlo  di  un  azione  con* 
testata  innanzi  ai  medesimi. 

L'  allo  autentico,  per  contrario,  tale  dovunque.  La 
(juislione  di  sapere  se  un  atto  sia  ovver  no  aiiletilico , 
vai  dire  se  faccia  pruova  completa  dei  falli  e  delle  con- 
venzioni cbe  racchiude,  tiene  esclusi  vamente  alla  i'oun  a 
dell'atto.  Questa  regola  leggcsi  espressa  nel  testo  degli 
articoli  A7,  170,  e  999  del  Codice  Civile  francese;  ^  ri- 
conosciuta  nel  paragrafo  4ìi0  del  Codice  di  Procedura 
Civile  di  Baden,  è  ripetuta  nel  paragrafo  111  del  Codice 
di  Procedura  Civile  di  yViislria,  in  cui  si  sanziona  clie  gli 
alti  ricevuti  in  paese  straniero  dalle  persone  destinate 
a  ricevere  gli  alti  della  pubblica  autorità ,  allorché  sono 
ri veslili  delle  legai iz;^zioni  di  uso,  fanno  piena  (ede del 
fililo  che  contengono* 
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CAPITOLO  Xìlh 


BflSCUIlMK  MMU  ATTI  MBUTI  IM  PABSB  mUNlBM. 


\ .  Principii  che  regoinno  IVsecuztone  dei  conlrotti. 

2.  l^^gamentG  (jet  pTvzio  della  compravendita.  Quid  se  il  valore  della 
moD  'ta  che  curre  nel  luogo  del  contrailo  «la  diverso  da  quello  # 
del  luogo  dovn  lo  Si  dt'bbe  eseguire? 

3.  RsecHsiooe  de'ftontnilli  st Spumi  in  fier». 

4.  Pagameolo  delle  leltere  di  cambio  o  deHe  obMlgasioiii  lri9iMt« 
sibili  per  via  dì  ordine  —>  rtkooeta  ron  cui  dev'essere  «seguito  ^ 
Furmu  del  protcslo  —  termioi.per  l'iicceUa^ioQB  —  regresso  con*, 
tro  il  Iraente  o  i  giiauli. 

5.  Legge  che  regola  la  quielafiza  e  gì'  ialeressi  conveuiìooali  o 
legali. 

^.  Mia  coaiione  penoóale. 

7.  DeiroQerU  reale,  e  della  eoosegna. 

I.  Quanto  alle  {brmalilà  di  esecàsiooei  a  che  consiafai* 
no  nel  compimenlo  elicerli  allibo  aeirosservanza  di  certi 


(I)  Massè  pag, 
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2.  Una  vendita  suppone  due  obbligazioni  principali,  che 
sono  V  efifello  diretto  ed  immediato  del  contralto:  da  una 
parte  ,  V  obbligazione  di  consegnare  la  cosa  venduta ,  e 
dall'altra  quella  di  pagarne  il  prezzo.  Sebbene  queste  due 
obbligazioni  (1)  gieno  le  stesse  ,  in  qualunque  luogo  la 
cosa  debba  essere  couscf^nala  ed  il  prezzo  pagalo,  non- 
dimeno r  inadempimento  della  consegna  o  del  pagamen- 
to parziale  -ed  iole^rale ,  darà  alle  parli  il  diritto  di  do* 
mandare  la  risolaiiODe  della  vendita  a'  lermiui  delia  leg* 
gi  del  laogo  io  cui  il  contratto  è  a? venuto ,  e  non  ai 
termioi  e. secondo  gli  slaluli  del  laogo  nel  quale  la  coia 
debb'  esaere  consegnata ,  ed  il  pagamento  effelluato. 

Anche  secondo  la  legge  del  luogo  del  contratto  ai  de« 
ve  decidere  la  nuistione  ,  se  la  tradisioDe  aia  necessaria 
alla  perfezione  oella  Tendila  ,  OTvero  se  ..la  rendita  sia 
perfetta  dal  momento  in  coi  si  è  con? eoofo  sa  la  oosa  « 
sol  presso. 

Lo  stesso  dèe  dirsi  nel  determinare  se  il- Tenditore  od 
il  compratore  debba  sopportare  la  perdita  delia  oosa,  ia- 
lerTenota  innansi  della  consegna  (Foelix,  p.  148).  ' 

Se  i  dae  contraenti,  stranieri  Tuno  all'altro,  sono  ria* 
Ulti  ocl  momento  del  coniratlo  nel  domicilio  di  uno  di 
essi ,  il  prezzo  fissalo,  migabile  in  un  altro  luogo,  deb- 
b'essere  calcolalo  secondo  il  valore  monetario  del  luogo 
del  contrailo.  Un  Olandese  vende  ad  un  Alemanno  ,  in 
Olanda,  2000  fiorini  di  mercatanzie,  pagabili  foAllema- 
gna.  Vi  è  ragion  a  credere  che  le  parli  abbiano  inleso 

Farla  re  de  fiorini  del  luogo  in  cui  contrattavano  ,  e  che 
indicazione  di  un  luogo  per  lo  pagamento  non  ha  po- 
tuto influire  nella  determinazione  del  prezzo  fissalo  se- 
condo la  moneta  in  uso  nel  luogo  del  contralto. 

Lo  stesso  sarebbe  se  TOlandese  avesse  venduto  in  Al- 
Jemagna  ad  un  Alemanno:  bisognerebbe  Stiiguire  il  valo- 
re de'  £ofiini  di  AUema^oa  (2), 

(1)  Massè  pag.  422. 

(2)  «  Si  Tttius  forentti  cantra  rerit  cum  Caio  cive  eiut  loci  ubi 
conlrahilur,  tequi  oporiU  Tuium  ius  civitalis  in  qua  coniraxii: 
contrac tui  enim  absolute  ibi  accepit  originem  et  eatntiam  luam». 
Sootiiuo,  Dibput.  8,  0,  t2u 
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trovasi  fissalo  secondo  il  valore  della  piastra  spagnuola, 
e  non  secondo  quello  della  piastra  americana,  non  per- 
chè il  negozio  si  è  concluso  diiliuilivamenle  in  Ispagna^ 
ma  perchè  di  là  ò  parlila  una  proposizione  che  xlevcsi 
presumer  falla  in  piastre  spagniiole.  «  . 

Per  contrario,  il  corrispondente  americano  scrive  al 
mercatante  spagnuolo  per  domandargli  de'vini,  offrendo- 
gli di  pagargli  tante  piastre.  Il  mercatante  spagnuolo  ac- 
cella.  Deve  allora  il  prezzo  Ossarsi  secondo  il  valore  del- 
la piastra  americana,  perciocché  dall'America  è  parlila 
la  proposizione  che  veniva  fatta  in  piastre  americane. 

Ma  se  le  parti,  sebbene  lontane,  stipulassero  in  paese 
straniero,  e  la  proposizione  partisse  da  un  luogo  in  cui 
la  moneta  indicata  non  e  in  uso  ,  laddove  il  fosse  nel 
ìuoao  in  cui  debbe  farsi  il  pagamento,  allora  bisogne- 
reboe  seguire  il  valore  del  luogo  del  pagamento,  peroc- 
ché vi  sarebbe  ragion  da  credere  che  il  proponente  abbia 
inleso  riferirsi  piuttosto  a  questo  valore  che  ad  un  valo- 
re lontano. 

In  caso  di  prestilo,  (1)  il  valore  resliìuibilo  va  regolalo; 
in  qualunque  luogo  e  a  farsi  la  restituzione,  dal  valore 
della  espressione  monetaria  del  luogo  in  cui  il  prestilo 
è  slato  fallo.  La  restituzione  è  V  effetto  immediato  del 
prestilo.  Io  vi  preslo  in  Allemagna  2000  fiorini  pagabili 
in  Olanda  ;  è  chiaro  che,  eccello  convenzione  contraria, 
2000  fiorini  di  oro,  valore  di  Allemagna,  voi  dovete 
restiluirmi ,  perciocché  dovete  reslituirmi  ciò  che  vi  ho 
prestalo.  ...         •  * 

Ma  se  il  prestilo,  o  che  trattisi  di  un  prestilo  di  con« 
sumazionc  ossia  mutuo ,  o  che  trattisi  di  un  prestilo  di 
uso  Ohsia  comodato,  avesse  per  obbietlo  altra  cosa,  do- 
vrebbe restituirsene  l'ammontare  secondo  il  valore  della 
cosa  nel  luogo  in  cni  la  restituzione  deve  farsi,  percioc- 
ché il  valore  della  cosa  prestala,  o  ciò  che  è  lo  stesso, 
della  cosa  da  restituirsi  ,  sarebbe  necessariamente  deter- 
minalo secondo  la  intenzione  delle  parli,  dal  luogo  della 


(I)  Prosifgue  Massè  p^g.  \%^. 
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restitazione  :  rt  Si  merx  aliqua  ,  voluti  iflnum  ,  .  okum  ^ 
frumenium  ,  qttae  cerio  loco  duri  debebat^  sit  pctila  et  non 
dctur ,  sane  lune  huius  loci  nestimalio  aitendenda  est^  qiio 
dati  debuti  >  (1).  L*  eslimazione  della  cosa  preslala  sa- 
rebbe allora  una  conseguenza  accidenlale  del  prestilo  , 
perocché  nascerebbe  dal  fallo  posteriore  della  non  re- 
stituzione in  natura  (  Rocco  ,  p.  348). 

Qualunque  sia  d'altronde  la  moneta,  ed  in  qualun- 
que luogo  sia  stata  stipulata,  il  pa£^anriento  deve  sem- 
pre farsi  nella  moneta  corrente  nel  luogo  in  cui  esso 
aTi^iene  (2).  La  cosa  non  andrebbe  diversamenlo  che 
quando  vi  fosse  conveosione  espressa  di  pagamento  nella 
liioneta  stabilita.. 

Sé  la  moneta  corrente  (3)  nel  paese  ili  coi  il  pagamento 
de?*e8ser  fallo  coesistesse  in  una  ihonela  metallica  dioti 
tttloc^  reale  inférìore  al  suo  valòr  legale»  ovvero  in  nnà 
carta 'moòelata  abbassala  di  prezlKo,  il  creditore  che  fet 
la  sna  ^adonalità  foste 'solfoposiò  alle  leggi  che  badna  at- 
tribuito a  questa  moneta  un  Talora  di  cui  essa  non  manca^  ò 
llénno  crealo  una  caria  lenia  valoré,  sarebbe  indubitàbil- 
méikte  obbligato  a  ricevere  Fona  o  Tallra  peir  il  loro  ?alot 
Bomioale.  mà  cosi  non  sarebbe  assolataroentey  86  il  ci*c- 
ditore  fosse  straoiero,  Etfli  M^bbe  sicutamdnle  CDsIretfd 
e  ricevere  la  moneta  ola  carta  del  paese,  ma  solamente 
|»ef  lo  loro  falere  reale.  Sènsa  dubbio,  egli  non  potrè^ 
nel  pa(Me  in  cai  è  fatto  il  pagamento,  costrignere  il  de- 
bitore a  pagargli  la  differenza ,  se  la  lo^ge  del  paese  vi 
si  oppone:  ma  il  debitore  che  non  si  sarà  compiutamente 
liberalo,  potrà  esser  citato  dal  creditore  straniero  innauzi 
a'giudici  di  costui,  esservi  validamente  condannalo  a  com- 
piere il  pagamento,  e  vedere  il  giudicato  eseguito  su  tutti 
1  suoi  beni  che  si  troveranno  nei  paese  siraniero,  a  di- 

(1)  Nicol.  Retisnarugf  De  quoluor  obligat.  covi.  pirl.  1,  n.  78, 
dUto  da  Boullenoift  ,1*11,  p.  500.  —  Cod.  C;?. ,  mi  (  Ltg. 
civ.  1760  ). 

(9)  Cod.  Civ.  di  Austria,  art.  90o-,  di  Trussl»,  part.  t,  lil. 
%%.  256  e  ^57  ,  p  Ut.  \\ ,     52  ;  God;  Coinai.  di  Spagna ,  art. 
494.  Ved.  Foelj\  ,  p.  165. 

(3)  CoDlìDua  Mìis^è  pag.  430. 
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«posizione  del  suo  crodiforc.  Del  rcslo,  non  è. sempre  npc(s- 
sario  di  ricorrere  a  queslo  estremo  ^  inlerviene  sovente 
elle  le  I»'4;ì^ì  di  un  p;ieso>  di  cui  il  valor  monetario  sia 
ribassalo,  sl;ibiliscano  neU'iiìloresse  del  commercio  rosole 
parlicolnri  pe' pagamenti  a  lare  a^U  slranieri.  La  qaal  (•o>a 
si  è  vedala  parlicolarmenic  in  Francia,  soUo  la  Rog£>en- 
za  ,  durante  il  sisicma  di  Law  (  Re^ol.  de  27  ma^^io 
1719  )  o  più  lardi  »  duraoie  T  esistenza  della  caria  tuo- 
Belata  (,^). 

3.  1  mercatanti  slranieri  ,  cosi  .Massè  ,  che  vengono 
«d  uoa  fiera  per  vendere  le  loro  mercaiànzie  o  per  com- 
prarne^ sì  mettono  per  la  stossa  ragione  sotto  V  impero 
delle  ieggi  locali  '  che  regolano  le  convenzioni  falle  ta 
fiera»  e  sebbeoe  apparten^no  essi  alla  medesima  nazio* 
ne ,  U-  pagamento  delle  vendite  che  fanno  ,  debh*  essere 
regolato  secondo  il  valore  aUribiiito  nella  loropalria  a1- 
lespressione  monetaria  che  €ssi  impiegano  v  sXito 
quando  il  (Pagamento  debba  ,  farsi  in  questo  loogo  ,  o 
niente  stasi  contenuto  intorno  al  luogo  in  cui  debb^  far  - 
si  ;  diè  se  questo  p«gafBeni0  dovesse'  seguire  nella  loro 
natria,  dovrebbesi  presonere  essersi  eglino  riferiti  alla 
foro  legge  ed  alle  loro  usaose  nazionali,  c  Sin  m^em% 
osserva  Scotsno  (  o.  15  ),  Utuc  non  casu  venerint  ^  std 
€0  animo  tU  i$ÌO  loco  catUraheremt ,  ufi  fieri  solet  in  nun- 
dinis  ,  ac  merccs  itti  xiias  vel  unus  ,  lu  l  ambo  contrahentex 
habucrinl  ,  ut  ibi  eas  possine  distraili  ,  non  dubito  qttitt 
secundwn  legcs  huius  loci  et  non  patri ae.  ^  in  lite  eorum 
sìipcr  confrovcrsiis  ex  negotialione  ,  ubi  contrnctus  pi  ,  m- 
dicandutn  ,  si  wl  nilnl  sit  dictum  de  soJulione^  vel  maxime 
n  ooHvenerit  ut  fiòi  fieret  solatio  ». 

•  •  •  ; 

del  29  oevasOf  anno  IV.  —  L'atri.  S9  di  un  tnttat» 

fitto  m\  i667  tr»  IMngbiìtprra  e  la  Spagna,  porta  :  ce  Che  i  po« 
poli  e  sudditi  db'  regni  rispettivi ,  non  saranno  obhtì^ati  ^  r<>gll 
Stali  ,  lernloni  ,  pj*?si  o  colonie  dell*  altro  ,  di  vendere  lo  loro 
merrarmz.ie  p^r  danaro  monetato  di  rame  ^  nè  di  venderle  pec 
altre  monete,  od  altre  cose  Uir  malgrndo  *,  o  dopo  averle  vendute, 
di  rieeteme  n  pagamento  in  hp^ìe  diverso  d4  quelle  convenòte 
mercanteggiandole  ;  non  aitante  tntte  le  lèggi  ed  I  coalnmi  con- 
trarli al  prf'^^nle  articolo* 

fW.  A  33* 
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4.  Allorché  il  ricorso  per  garenìia  del  possessore  d'una 
lellera  di  cambio  conlra   il  Iraento  ed  i  giraiili  è  sialo 
conservalo  ila  un  profeslo  fallo  nei  loinpo  e  nella  rornia 
richiesta ,   è  (juislionc  uì  sapere  (juiil  legge  debba  re- 
golare il  tempo  per  io  csorcj/.io  de'  regressi  o  dell 'a/Jone 
per  garenlia  di  cui  sono  passibili  i  giranti  ed  il  traen- 
te. Il  codice  di  commercio,  derogalorio  delPordinama  del 
1673  ,  de' regolamenti  e  degli  nsi  parlicolari  ,   in  luo- 
go di  dettar  regole  per  le  lettere  di  cainijio  tratte  dallo 
straniero,  non  si  occupa  die  di  (|uelle  tratte  sopra  l'e- 
slero  ;  e  secondo  Tart.  166  codice  di   commercio  ,  16i> 
Leggi  di  Kccezioiie,  i  traenti  ed  i  giranti  di  queste  lollere 
dimoranti  in  Francia  o  in  Napoli  saranno  conveauli  fra  il 
lermiDe  di  due  mesi,  per  quelle  che  l'ossero  pagabili  ia 
Corsica,  nelTisola  delTklba  e  di  Capraia,  in  lughiilerra 
e  negli  Slati  limilrufi  della  Francia;  di  quallro  mesi  per 
quelle  che  fossero  pagabili  negli  altri  Stati  di  Europa; 
di  sei  mesi  per  quelle  pagabili  alle  Scale  del  Levante  e 
80  le  coslé  seUenlrionali  dell'Africa;  d'un  anno  per  qucU 
le  cbe  fossero  pagabili  alle  coste  occidenlali  dell'Africa 
fino  al  Capo  di  Buona  Speraosa  iodustvo  (1  )  e  nelle  Indie 
occidentali;  e  di  due  anni  per  quelle  pagabili  nelle  Indie 
brieolali» 

11  diriUo  atloaie  limitandosi  dunque  a  ciò  cb*è  possibile» 

0  almeno  .più  fiicìlè»  non  regola,  come  ?edesi,  che  i  re* 

§ ressi  a  cui  possono  andar  soUoposti  i  traenti  o  giranti, 
a.  parte  de^possessori  di  lettere  di  esmbio  pagabili  in  paesi 
stranieri:  quanto  a* ricorsi  che  possano  esser  direni  conlra 

1  traenti  o  giranti  stranieri  delle  lettere  di  cambio  pa^^a- 
bili  in  Francia,  o  in  Napoli  ed  ancbe  quanto  a  regres- 
si con  Irò  i  giranti  stranieri  di  lettere  tratte  da  Fr  tnci.i 
o  da  Napoli  o  pagabili  in  paesi  stranieri  ,  (piisliuni 
che  per  la  Fra[icia  la  ordinanza  del  1G73  ed  il  rcgola- 
nieiilo  speciale  per  la  città  di  Lione  aveano  allra  volia 
tentalo  di  risolvere,  il  Codice  di  Commercio  ha  serbalo 
un  silenzio  assoluto.  Le  legislazioni  slranicre  non  sono 
d'altronde  più  esplicite,  perocché  regolale  (piasi  tulle  su 
la  legislazione  francese»  esse  ue  riproducono  le  disposi- 
ci) Uassè  png.  448. 
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zioni  con  maggioro  o  minore  uniformità  ,  sia  nel  meri^ 
lo,  sia  ne'parlicolari,  e  non  si  occupano  che  del  lermì- 
ne  pel  regresso  de*po8ses8ori  stranieri  conira  i  traenti  o 
$»iranli  residenti  ne'  paesi  che  sono  a  quelle  sottoposte.  .  ^ 
In  Inghilterra,  in  difello  di  leggi,  l'uso  si  è  conlenulo 
negli  stessi  limili  (V.  su  la  legisl.  ingl.  in  qnesta  nia- 
leria  la  Rivista  straniera  del  Foelix  ,  l.  Il  ,  p.  307, 
435,  495,  l>9r)).  Andiamo  più  olire  della  legge,  e  proc- 
curiamo  di  supplire  al  suo  silonzio.-'  «    -  f 

Sollo  l'antico  dirit(o(l\  Savary,  che  scriveva  avendo 
presenii  le  disposizioni  dell' ordiminza  del  1073,  restri- 
gneva  reffelto  di  quest'ordinanza  al  caso  in  cui  fosse 
meno  facilmente  applicabile  ,  cioè  a  dire  ,  al  termine 
del  regresso  conira  i  traenti  e  giranti  stranieri  di  una 
lettera  di  cambio  tratta  sopra  Francia.  Quanto  alle  let- 
lere  di  cambio  traile  da  Francia  sopra  paesi  stranieri  , 
egli  volea  che  il  regresso  si  esercitasse  secondo  la  leg- 
gi» straniera.  In  riguardo  alle  lettere  di  cambio  tratte  da 
paesi  stranieri  sopra  Francia  ,  dicea  egli  (  Farères  ,  p. 
304,  citato  da  Buullenois  ,    l.  I  ,   p.  370),  il  termi-  ,^ 
Jie  per  ricorrere  tanto  conira  il  traente  quanto  conira 
iJ  girante,   dimoranti  nello  Stalo  d'onde  la  lettera  è 
stata  tratta  ,  deve  regolarsi  secondo  la  legge  de'  luoghi  ♦ 
in  cui  la  lettera  di  cambio  è  pagabile  ;  e  quando  le  lei- 
lere  sono  state  tratte  di  Francia  sopra   paesi  stranieri  ,  * 
i  lermini  per  la  garenlia  debbono  esser  quelli  che  sono 
osservati  ne' luoghi  d'onde  le  lettere  sono  state  tratte  c 
per  modo  che  in  tal  sistema,  se  qualche  lettera  di  cam- 
bio fosse  stala  tratta  da  Amsterdam  sopra  Parigi,  il  re-  ^ 
gresso  per  gfirentia  sopra  Amsterdam   dovrebbe  essere 
regolalo  dalla  legge  francese;  e  se  per  contrario,  le  let- 
tore fossero  tratte  da  Parigi  sopra  Amsterdam,  il  regres- 
so sopra  Parigi  sarebbe  regolalo  dalla  legge  olandese.  \ 

Snvary  sopponeva,  come  scorgcsi  di  leggieri,  il  ricor- 
so per  guarenlia  essere  conseguenza  e  seguela  dell'  ese- 
cuzione, soggetto,  quanto  al  tempo,  alla  legge  del  luo-  '  j 
go  dell'esecuzione  medesima,  mentre  per  contrario  que- 

0)  CoDlinna  T autore.  .CHU 
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« 

hIo  ricorso  è  una  conso^uonza  diretta  ed  iinmediata  del- 
lobbiigaaoae  principale,  la  quale  debb' essere  ruotata 
dalla  Mgge  del  oootratlo.  Del  r^to  ropioiooe  di  Savary 
•  sfata  Goodannata  dal  codice  4i  commercio  ,  il  quale* 
coaforme  a  questi  princìpii,  sommette  alla  logge  france- 
se il  ricorso  per  gareoUa  coolro  il  traeoie  ed  i  giranti 
fraacesi  di  una  lettera  tratta  da  Fraocia  sopsa  lo  stra- 
niero; donde  è  mestieri  concludere,  che  il  ricorso  per  ' 
garenlia  contra  i  traenti  ed  i  giranti  strauieri  di  una 
ieUera  traila  da\\o  slraniero  sopra  Francia  ,  ya  redolalo 
dalla  leggo  slraniera,  sullo  il  cui  impero  la  lettera  è  sia- 
la traila,  e  uou  dalla  legge  del  luogo  in  cui  essa  è  pa- 
gabile. '  .  ^ 

Ciò  sembra  senza  difTicollà (1)  pegiranli  sottoposti  alla 
legge  del  luogo  d  onde  la  lettera  di  cambio  è  stata  trat- 
ta. Ma  che  decidere  rispello  a  coloro  i  quali  son  sog- 
getti ad  una  legislazione  inUuinedia,  cioè  a  dire,  che 
bau  contrallato  in  un  paese  diverso  da  quello  d  onde  la 
ietlera  di  cambio  ò  traila,  e  diverso  da  quello ia  emes- 
sa è  pagabile? 

Supponiamo  una  lettera  di  cambio  tratta  da  un  Inglese 
80Ì>ra  Francia,  ed  in  prò  di  un  Inglese.  V  Inglese  pos- 
sessore della  iellera  di  cambio ,  la  gita  ad  uoo  Spa- 
gnoolo'  t  questi  ad  un  Portoghese ,  il  quale  alla  sua  vol- 
ta ìa  gira  ad  un  Francese;  per  modo  che  questa  lettera 
<ll  cambio,  innanzi  di  arrivare  al  suo  destino,  ha  viag  ' 
giato  per  una .  parte  degli  Siati  di  Europa.  Il  Francese 
che  n*  è  possessore  alla  scadensa ,  ed  il  «uale  non  è 
pagato,  ha  il  regresso  collettivo  e  individuale  contro  il 
•traente  ed  i  giranti.  Se  affli  viiol  ricorrere  individuai- 
mente,  contro  il  traente  eo  il  girante  inglese,  dovrà  agi- 
re contro  di  essi  Era  il  termine  stabilito  dalla  legge  in 
glese,  oonfoThnemente  a  quel  che  è  stato  detto.  Ma  se 
in  cambio  di  ricorrere  contro  il  traente  ed  il  girante  in- 
glese, egli  voglia  iifdirissarsi  dapprima  al  suo  CLdcnlc 
immedialo  ,  al  Portoghese  da  cui  egli  tion  la  lettera, 
fra  qual  tempo  dovrà  esercitare  la  sua  azione? 

(1)  Mu6»è  pag.  4òu. 
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Boullenois  propone  la  quìslioiìe',  e  cosi  la  risolve  : 
ff  lo  dico  (socio  le  sue  parolej  che  dopo  il  proloslo  fallo 
secondo  le  formalità  órWe  lofj:^i  di  Francia,  il  ricorso 
per  garenlia  cotilro  un  Porlof»hese  ,  uUimo  girante,  deb- 
1)3  farsi  a  norma  della  legge  che  si  osserva  in  Francia, 
perciocché  il  porlalore  della  lellera  essendo  andato  in 
Francia  per  riscuotervi  la  lellera  di  camhio,  da  Francia 
può  sapere  il  tempo  concedutogli  dalla  legge  per  eser- 
citare il  ricorso  in  garcnlia.  Ala  qneslo  ricorso  formalo 
contro  il  Portoghese,  porge  il  destro  al  Portoghese  di 
esercitare  il  suo  ricorso  conlro  il  suo  girante  spagnuolo: 
e  come  cpiesto  Portoghese  si  regolerà  pel  tempo  infra  il 
quale  egli  debt) esercitarlo?  Oss(M-verà  (|uello  prescritto  dalla 
legge  dol  i^orlogallo,  ovvero  dalla  legge  spagnuola?  Ed 
io  rispondo  che,  siccome  il  Portoghese  non  può  esser  in- 
strutto  del  tempo  concedutogli  che  secondo  la  legge  dct 
Portogallo,  legge  della  sua  nazione,  cosi  nel  tempo  pre- 
scritto da  qnesla  leage  deve  citare  lo  Spagnuolo,  e  se 
questi  tiene  il  suo  diritto,  per  esempio,  da  un  Aleman- 
no ,  eserciterà  e^li  il  suo  regresso  nel  tempo  prescritto 
dalla  legge  spagnuola,  e  non  dalla  legge  alemanna;  e 
così,  ad  eccezione  del  ricorso  per  garenlia  che  il  pos- 
sessore debb'esercitare,  il  quale  si  regola  secondo  la  leg- 
ge del  luogo  in  cui  la  lettera  è  pagabile,  ciascun  girante 
dovrebbe  citare  in  linea  di  ricorso,  secondo  la  legge  del 
garantito,  non  già  secondo  la  legge  del  garante  »(  t.  1, 
p.  372  ). 

Ma  Boullenois  cade  qui  nel  medesimo  errore  di  Sava- 
ry,  (1)  determinando  il  tempo  del  ricorso  contro  il  traen- 
te ed  i  giranli  ,  dapprima  secondo  la  legge  del  luogo 
in  cui  la  lettera  di  camhio  è  pagabile ,  e  prendendo 
dappoi  il  punto  di  partenza  ,  per  rimontare  da  gi- 
rante a  gir.'inle  ,  alla  legge  del  garantito  e  non  a 
quella  óo\  girante.  Il  cammino  contrario  trovasi  indica* 
lo,  se  nufi  prescritto,  dall'  art.  IGG  del  Cod.  di  Com. 
{iffy  Le(f.  <//'ece<?2.  ),  il  quale  regolando',  secondo  la  leg- 
ge del  iuogo  d'ondo  la  lettera  di  cambio  e  tratta,  cioè 


(1)  Masbè  pag. 
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a  (lire,  del  luoi^o  in  cui  1  obbligazione  e  siala  corìlr.il- 
la,  il  tempo  del  ricorso  contro  il  liaenle  od  i  giranti 
«ìomiciliati  in  questo  luogo  ,  fa  baslcvolmenle  inleadcre 
il -lemf^o  del  ricorso  contro  i  giranti,  so^'.^otli  ad  una 
legislasìone  ÌDiermedia,  doversi  regolare  dalla  legge  del 
luogo  OTC  questi  giraalk,  cedendo  la  leUera  di  cambio^ 
fionoai  obbligali  di  garentirla.  Noo  ispieghorebbcsì  per* 
cbè,  quando  i  granii  domiciliali  e  residenti  nel  luogo 
d'onde  ia  lettera  di  cambio  è  Jlralta  sono  soggetti  alia 
legge  del  contrailo,   debba  essere  altrimenti  de' gtraoti 
domiciliali  o, residenti  in  altri  paesi,  i  quali  si  troye« 
rebbero  aollopo^li  alla  legge  del  luogo  dove  lobbligazio* 
ne  è  pagaliile.  Ciascun  successivo  eessionario  della  lei* 
tera  di  ^cambio,  garante  solidale  del  suo  pagameulOi 
presnmesi  essersi  riferito,  per  tulio  ciò  che  lo  concer- 
ne in  ordine  alV*  esercixio  dell' auone  per  ^arenila,  alla 
leg^e  del  luogo  ove  ha  conlrallalo  la  cessione  dt  coi  k 
obbligalo  di  guarentire  gli  eflPeltì;  e  non  tì  ha  quindi 
filcuna  ragione  per  (ar  governare  il  garante  dalla  kgge 
del  guarentito,  la  quale  gli  è  straniera,  mentre  la  legge 
del  luogo  ove  la  girala  si  è  fatta,  non  potrebbe  essere 
straniera  al  guarentito  il  quale  toglie  il  suo  diritto  da 
•   questa  girata. 

Le  stesso  ragioni  (!)  respingono  un  altro  sistema  che 
consibterol»l)o  iioll  assi'gnare  a  tulli  i  soscrillori  un  termi- 
ne nnirorine,  cioè  (|ul»IIo  ammesso  nel  luogo  d'onde  la 
leltcra  è  traila,  soUo  pretesto  cha  il  ricorso,  non  altri - 
wienli  die  il  tempo  nel  quale  d(>vn  es(Mc:itarsi,  lenoono 
al  fondo  del  dirilto,  e  sono  quindi  delemiinali  in  modo 
immutabile  dalla  legge  del  luogo  dove  è  stata  contralta 
l'obbligazione  primiliva.  Soiiza  dubbio,  qiioi^li  in  profit- 
to di  cui  una  lettera  di  cambio  ò  slata  traila  in  un  pae- 
se, e  coloro  a  quali  essa  è  stata  successi  vameute  Irasmes* 
sa  >  non  han-  potuto  trasferire  altri  diritti  pili  o  meno 
estesi  di  quelli  conceduti  dalie  leggi  del  paese  d'  on- 
de la  lettera  di  cambio  è  slata  tratta  ;  ma  ciò  non  è 
▼ero  che  per  la  sosianxa  stessa  dell*  obUigasione  o  per 

(0  Coolinas  H;i8iè. 
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le  formaljìb  nccossaric  alla  conservazione  del  diritto  in 
se  medesimo,  (juanio  alle  condizioni  del  regrosso  elio 
j)uò  essere  esercitato  contro  ciascun  coobhligaio  solida- 
le, esse  son  regolale  dalla  legii^lazione  che  è  propria  a 
ciascuno  di  essi,  perocché  ciascuna  c(>ssione  o  girala  è 
un  coDlratio  particolare  e  dipendente  ,  il  quale  si  rife- 
risce ad  uu  tempo  ,  e  alla  legge  che  regola  la'  lettera 
di  cambio  per  gli  effetti  generali  della  girala,  ed  alla 
legge  che  governa  la  girala  pe  suoi  effeiii  nariicolari 
(Pardessus,   n.  1490;  Nouguier,  i.  I,  p.  480). 

Da  CIÒ  dunque  concludiamo,  il  tempo  per  lo  ricorso 
individuale  contro  il  iraenie  ed  i  giranti  essere  deler- 
ramalo  dalla  legge  sollo  il  cui  impero  sonosi  ohhliga^ 
li,  sia  traendo  la  lettera  di  camhio,  sia  girandola. 

o.  Il  pagamento  di  ogni  debito  devo  comprendere  gl'in- 
teressi ,  quando  son  dovuti  ,  sia  per  convenzione  ,  sia 
per  legge.  Sorge  però  il  dubbio  su  la  legge  che  regola 
gl  inleressi  ,  quando  il  debilo  su  cui  son  dovuli  ,  sia 
stato  contratto  in  un  luogo,  ed  il  pagamento  debbe  com- 
piersi io  un  altro. 


La  regola  geuerale  è  che  quando  Irallasi  di  ricono- 
scere Ja  legiUimilà  della  lassa  dell'interesse  convenzio- 
nale ,  devesi  seguire  la  legge  del  luogo  in  cui  il  con- 
tralto è  avvenuto:  Ci^m  ittdicio  honae  fidei  disceplaiiir, 
arbilrio  iiidicis  usttrariun  modus  ex  more  regionis  ubi 
coniraciwn  est,  consliluilur  (L.  1,  ff ,  de  ùsur/sK  E 
boloiredo,  nelle  sue  noie  su  questa  legge,  fa  osservare 
che  Ja  decisione  è  applicabile  al  caso  in  cui  la  doman- 
da è  lalla  in  un  luo^o  nel  quale  esiste  una  legge  dif- 
ferente :  elia?n  si  a  ho /oca  aga/ur.  L'obbligazione  di  sod- 
disiare  1  interesse  convenzionale,  ed  il  drillo  di  richiede- 
re  la  quietanza ,  sono  evidentemente  effetti  immediali 
Oiìì  conlralto  e  dell' obbligazione  principale.  Sono  quin- 
di  sommessi  alla  medesima  legge  fi).  11  dubbio  se  una 
iUpuUzione  sia  lecita  oppur  no  ,  ya  d'  altronde  deciso 

(i)  Mprh'n,  lìepert.  W  E/frUo  retroattivo^' {.\V\,  p.  ed 
Ipot.^  t.  V,  p.  852  :  R  ìdemhurij ,  Da  ture  quod  orilur  ,  Ut.  4 
parto  3,  c"ip.  2,  ii.  5  e  C.  ,  .    :.         \  ,,.c.J 
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dalia  *Wge  che  regola  la  forma  del  conlraUo  ,  com*! 
opina  Maa8èy  e  cootegoenlcmcole  dalla  leggo  del  hio- 

'  gò  ie  cui  il  contratto  è  avvenuto  :  c  Licita  vero  mU  , 
m  illMia  siipulaiio^  dice  Burgundo  ,  a  forma  videiur 
profieiibij  et  idoo  eiutdem  kgìoui  diri^ii$r  quibus  ìp  m 
forma  et  ad  heum  oòniraeUts  eoUimare  i^ortei  >  Itn* 
perciocché ,  aggiugne  egli ,  la  tassa  degl'  interessi  non 
può  venir  regolala  che  dalla  legge  del  luogo  in  coi  le 
parti  han  conlrallnlo  :  e  Quare  et  uiurarum  modus  in 
eonsli/ucfidut  esl  qui  in  regione  in  qua  coniractus  est 
le^itime  celebraim  Burgundo  ,  ad  Consuel,  Flandriae^ 
n.  9  c  10  )  T>. 

Per  una  giusta  applicazione  di  qnesla  roi^ola  è  sfa(o 

•giudicalo  ,  il  26  gennaio  1831  dalla  Corlo  di  Bordeaux 
(^Devili.,  3»,  2,  178;  Dall.  ,  21,  2,  80)  cl>c  quando 
due  Francesi  abbiano  patinilo  in  pnose  straniero  ove  fo» 
sere  domiciiiati  ,  un  inUMosse  al  di  sopra  <lel  I>  per  ceiWo 
in  materia  civile ,  o  del  6  per  cenlo  in  materia  cocn- 
inercialc  ,  la  convenziono  rendesi  osoculoria  in  Francia 
se  è  conforme  alla  b  .i^i;e  del  luoi^o  del  conirallo. 

Noi»  lenendo  indeclinabilmente  ai  principii  innanzi  prò 
fessati,  crediamo  essere  confusa  ed  oscura  l'opinione  di 
Burgundo  ^  cui  Mussè  alla  sua  volta  applaude  »  che  cioè 
il  dubbio  se  lecifa  o  illecita  sia  ona  stipidazione  debba 
es^r  decÌM»  dalla  legge  che  regola  la  forma  del  con- 
4rai(o  ,  e  eoneegueiiiemenie  dcdla  legge  del  luogo  m 
cui  il  contratto  è  a-venuto*  C  di  vero  la  legge  che  re  • 
gola  la  forma  del  conlralto  ,  assicura  la  foi^za  probante 
dell'atto  I  e  nulF altro*  La  validità  intrinseca  della  con* 
Tensione  vuoisi  però  principalinente  trarre  dalla  capacità 
delle  parti ,  o  dalla  asateria  che  ne  forma  lobbieltOy  se* 

'oondo  la.  di  versa  specie  dell*  obbligazione^  la  qimle  po* 
tendo  ^essere  personale  o  reale»  .cade  sotto  raotorìtii  de* 
gli  statuti  che  le  cose  reggono  o  le  persone.  Ma  V  ar- 
gomentare dalla  leggo  che  regge  la  forma  del  contratto 
a  quella  elio  ne  può  stabilire  l'intrinseca  validilà,  è  g^a- 
ve  errore  in  drillo  internazionale. 

6.  Ne'  paesi  dove  la  coazione  personale  non  è  am- 
messa I   del  pari  cbe.in  quelli  doye  è  ammessa  ju  cer- 
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ti  casi  ,  la  convencione  straniera  per  la  quale  la  coa- 
zione personale  fosse  siala  slipulala  ,  non  può  general- 
mente ricevt^re  esecuzione  di  sorla.  Tal  è  ,  su  ciò  ,  la 
disposizione  dellarl.  20^3  non  compreso  nelle  leg.  civ.) 
del  Cod.  civ.  il  quale  (1)  riproducendo  T  aulica  dispo- 
sizione dell'art.  6,  lit.  24,  dell'ordinanza  del  1667,  fa 
divieto  a  luUi  i  giudici  di  pronunziare  la  coazione  perso- 
nale; a  tulli  i  notai  cancellieri  di  ricevere  alli  nequali 
venisse  stipulata,  ed  a  tulli  i  Francesi  di  consentire  so- 
miglianti alli,  fuori  decasi  espressamente  determinali 
dalla  logge,  sebbene  fossero  avvenuti  in  paese  slranioro. 

Può  imperlanlo  domand;>rsi  se  quegli  il  quale  aves- 
se contraila  una  obl)ligazione  in  paese  straniero  dove  la 
coazione  personale  non  ha  luogo  di  pieno  drillo  ,  ma 
essendo  permesso  di  obbligarsi  personalmente  ,  si  fosse 
Foggellalo  alla  coazione  personale  in  uno  de*  casi  proi- 
biti dalla  logge  francese,  se  per  avventura  fo ss' egli  sud- 
dito francese  ,^  potrebbe  ,  nel  fine  di  mettersi  al  coverto 
di  questa  coazione,  opporre  la  legge  del  suo  domicilio,  sia 
in  paese  straniero  ,  rimpelto  agli  stranieri  ed  a' Francesi, 
sia  in  Francia  rimpello  agli  stranieri. 

Su  l'ultimo  punlo,  se  possa  esser  eseguila  in  Francia  la 
convenzione  per  la  quale  un  Francese  siasi  sottoposto  alla 
coazione  personale  verso  uno  straniero  in  paese  straniero, 
fuori  i  casi  in  cui  è  autorizzata,  la  negativa  non  ammette 
dubbio.  La  legge  che  vieta  di  solloporsi  alla  cofizione  per- 
sonale, è  una  legge  di  ordine  pubblico;  e  non  si  pofrebbe 
eseguire  una  convenzione  a  tal  riguardo  contratta  in  paese 
straniero,  come  non  si  potrebbe  eseguire  ogni  altra  conven- 
zione illeeita  o  contraria  all'ordine  pubblico.  Il  caso  che  a 
obbligazione  fosse  in  favore  di  uno  straniero  è  qui  indifR;- 
renle  all'intuito,  perciocché  non  ne  cangia  nè  la  natura  ne 
il  luogo.  Lo  straniero  contrattando  con  un  Francese,  sapeva 
o  (fovea  sapere  che  Tesecuzione  dell'obbligazione  non  poteva 
intervenire  in  Francia  che  conformemente  alle  leggi  del 
luogo.  Boullenois  inclina  nondimeno  all'opposta  senlea* 
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va  (  T.  1  ,  p.  1115  >.  Egti  crede  che  in  Francia  il 

Francese,  il  (jual«  siasi  obbligalo  por55onaliTìenle  con  uno 
slraniero  in  un  luogo  dove  la  convenzione  fosse  aulorif.- 
zala,  dovesse  esser  condnrinalo  coiì  la  coazione  persona- 
le ,  perocché  conviene  meglio  di  (U  ferire  alla  convm- 
zione  ,  eseguendola  di  buona  fede  ,  che  di  Irnsgrrdii  la 
deferendo  ad  una  legge  che  lo  straniero  ha  potuto  ra- 
gionevolmenle  ignorare  ,  e  che  il  Vrancese  ha  violata 
per  dolo  o  per  sorpresa.  Ma  non  <*  qui  una  quislione 
di  convenienza  ;  è  una  (|uisliono  di  legalità  e  di  ordine 
pubblico;  e  non  polr(»bb essere  coiisenlUci  ad  un  France- 
se, il  quale  non  può  disporre  dclln  sua  libertà  senza  per- 
iDissiofie  d(^lla  legge,  di  darla  in  po^^no  ad  un  forestie- 
ro, non  altrimenti  che  non  gli  sarebbe  permesso  di  darla 
ad  un  Francese.  Di  leggieri  intendesi  che  un  coolraKo 
il  quale  non  fosse  infetto  in  Francia  di  una  oulUlà  assolu- 
ta, ma  semplioemenle  relativa,  polrcbbeaser  quivi  esegui- 
to per  essere  stalo  formato  in  fiaese  straniero,  e  cbe 
il  Francaseli  quale  si  è  obbligato,  non  poli'ebbe  essere  fa- 
coltalo  ad  opporre  una  oulliià  cui  presumerebbesi  aver 
«gli  rinunziato  solamente  perchè  conlraltaya  in  un  luo- 
go dove  essa  non  era  ammessa  ,  e  con  uno  straniero 
«be  non  era  obbligalo  di  conoscerla.,' Tal  è  la  decisio- 
ne di  Menocbio  (  lib.  2,  presont.  %  n*  Il  il  quale 
dopo  av^re  fermato  il  prmcipio  della  nullitli  de^^li  atti 
coiotrarìi  alla  legge  delle  parti,  aggiugne<s  Declaratur 
.hit  casus  ul  bcum  non  habeat^  iputndo  eivis  eontraxii 
ssira  émialis  auae  Urritorium  cam  extero  qui  ignorabni 
siatuium  ipsms  ehm  Kccum  contrahenUs;  nam  fune  con- 
tractus  iste  non  reddilnr  nullus  siatuio  praedicto^  ctim  • 
noìi  praesutnatw  wcnfìs  slatuentium  fuisse^  ielle  di'ciprrc: 
iìlum  exicrum  Ma  ciò  non  si  applica  evidentemente 
che  alle  stipulazioni  risguardanli  l  interesse  privato  dei 
contraenti,  e  non  già  a  quelle  che  offendono  l'ordine 
pubblico.  Boullenois  toglie  autorità  dalla  opinione  di  (Jo- 
quille,  secondo  il  quale  in  Francia  ogni  dolo  viene  straor- 
dinariamente punito,  anche  con  prigionia  (/wx///.  ni  dril. 
frane,  lil.  Delle  esecuzioru)]  cioè  a  dire  che  quegli  il 
quale  sottoponeadosi  alia  oQaiione  personale  ineseguibile 
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per  le  sue  l<'gi;i  ,  avrà  ingannalo  Io  straniero  con  cui  lia 
conlrallato,  c  gli  avrà  così  arrecato  danno,  polrà  essere 
condannato  alla  riparazione  di  tale  pregiudizio  ;  e  che 
se  questi  danni  eccedono  i  300  franchi  ,  la  condanna 
yolru  essere  esefi;uila  con  coazione  personale  ,  confo r- 
ijipmente  all'  articolo  126  del  Cod.  di  proced.  civ. 
(2j^0  Ltg.  p,  c,  ^,  ma  in  questo  caso  la  coazione  per- 
ronale  che  sarà  esercitata,  non  sarà  quella  a  eui  erasi 
indebitamente  sommesso  il  Francese;  sarà  quella  che  la 
legge  pronunzia  contro  lui  per  punirlo  della  frode  com- 
messa. D  altronde  l'art.  2063  (  fwn  compreso  nelle  Leu, 
etv.)  dei  Cod.  civ.  non  distingue,  anzi  couiurende  nella 
generalità  delle  sue  espressioni  non  pure  gli  alti  avve- 
Quti  all'estero  tra  Francesi,  ma  eziandio  quelli  Ira  Fran- 
cesi e  stranieri.  Così  Boullenois,  do|>o  aver  manifestalo 
l'avviso  leslè  combattuto  ,  aggiugne  non  sapere  assicu- 
rare se  fosse  seguito;  imperocché  l'ordinanza  del  1667 
(di  cui  Tari.  2063  del  Cod.  Civ.  riproduce  la  dispo- 
sizione), sembrava  che  intendesse  parlare  de'  sudditi 
francesi  contraenti  in  paese  straniero  con  istrunieri,  e 
de  sudditi  francesi  contraenti  fra  loro.  .  • 

Il  Francese  ,  continua  Masse  ,  che  sarebbesi  sottopo- 
sto in  paese  straniero    alla  coazione  personale  ,  in  uu 
caso  in  cui  la  legge  Francese  glielo  vietasse  ,  potrebbe 
del  pari,  in  paese  straniero,  e  rimpello  ad  un  Francese, 
prevalersi  di  quella   legge  proibitiva  per  francarsene? 
11  divieto  di  cosiffattamente  obbligarsi  è  uno  statuto  per- 
sonale che  affligge  la  persona  e  la  segue  dappertutto^ 
C  Polcslas  slaluendi  intvr  subdilos^  territorio  non  arciatur'y 
et  U'x  principis  stios   iubdiloi   ligcil-,  uòicutin^ue  sinl,  eC 
quocuwque  caiU  (1).  « 

A  più  forte  ragione  ,  varrebbe  lo  stesso  principio  se 
Ja  legislazione  comune  a'  due  contraenti  loro  interdices- 
se di  obbligarsi  personalmente,  l'uno  verso  l'altro  fuo- 
ri il  loro  paese.  Tal  era .  la  legge  di  Carlo  iV  fatta 

(1)  Boollenoi*,  l,  p.  165,  a  torto  cita  Pwbio,  de  iura  sittfHfii, 
cap.  8.  -  Si  può  consultaru  il  Uultato  di  IV'cliio,  il  quutd  ò  nella 
raccolta  di  Stracca,  p.  "ìatj.    ,  .         .     .  • 
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Eer  lo  Brabanle,  che  vielava  di  far  arrestare  un  Btn- 
aniese  fuori  del  BraiiaDto  c  Unum  BraòaiUwn  no» 
pOBi^  àiUnm  Bmhantum  extra  Brabanliwm  arretia^t  »; 
Sotto  Ilmpero  della  qual  legge  si  decìdeva  che  questo  di- 
vieto dovesse  essere  osservato  ae*|Miesi  straoieri  per  coloro 
ni.  quali  apparteoeva*  (Knobbaert,  M  uu  dviU  GamUM" 
jm»m,  rab.  4,  art.  12^  ossarv.  I). 

Ma  sarebbe  diversaaaeiite  ddrobUigasione  contratta 
da  un  Francese  verso  uno  straniero:  la  coasione  perso- 
nale a  cui  il  Fratìcese  si  fosse  sottoposto  in  paese  stra- 
niero,  potrebbe  esservi  eseguila  ,  ed  il  giudice  straniero 
innanzi  al  quale  il  Francese  litigasse,  non  dovrebbe  am- 
metterlo ad  opporre  la  legge  personale  che  gli  vietava 
di  obbligarsi  personalmente.  Senza  jdubbio,  siccome  si  e 
credulo,  il  divieto  di  obbligarsi  per  coazione  persoual«2  è 
uno  statuto  p<»rsonale  ;  ma  come  fa  assai  acconciamen- 
te osservare  Boullenois  (  T.  l,  p.  1G4),  questa  proibizio- 
ne è  di  tal  maniera  da  non  potere  interessare  che  i 
Francesi  fra  loro,  e  non  mni  mi  F'rancese  eh*»  contralti 
con  uno  straniero,  fuori  la  Francia,  in  tatti,  essa  non  si 
applica  allo  sialo  uni  versale  della  persona,  coinè  la  mai^- 
giore  o  minore  età,  che  lo  straniero  sempre  presumesi 
conoscere;  essa  per  contrario  riposa  sopra  una  leggo 
particolare  ed  ccceziooale  di  coi  lo  straniero  non  è  sem- 
pre nel  caso  d'istruirsi,  e  non  ne  ha  nemmeno  il  debito. 
Se  dunque  il  Francese  si  obbliga  sotto  coazione  personale 
in  paese  straniero,  io  straniero  verso  il  quale  egli  assume 
I-obbligazione,  può  meritamente  credere  che  ne  abbia  la 
capacità;  etò  eoe  b»ista  perchè  si  debba  eseguire  in  tutta 
la  sua  esteosioue  uoa  obbligazione  la  quale  nel  luogo 
ove  è  stata  contrattata ,  ed  ove  debbe  ricevere  la  sua 
eseooxioue,  non  è  contraria  atrordine  pubblico.  * 

Dal  perchè  la  eoaiiooe  personale,  come  mezso  di  ese- 
cuzione, è  subordinala,  quanto  al  suo  esercizio ,  alla 
legge  xlel  luogo,  per  modo, che  non  può  esservi  sot- 
toposto, dov'essa  non  è  ricevuta,  colui  che  si  è  obbligalo 
in  altro  luogo  ove. era  ammessa,  ne. deriva  che  quando 
la  esecuzione  si  (a  sotto  una  legislazione  che  pronunzia 
la  coazione  personale,  il  debitore  «vvi  soggetto  sebbene 
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avesse  conirallalo  in  no  luogo  in  cui  non"  fosse  am- 
messa, (  V)  quando  almeno  il  luogo  dell  esecuzione  è  de- 
terminato e  stipulato  neir  obbligazione.  Devcsi  in  tal 
caso  presumere  che  le  parti  ,  determinando  un  luogo 
per  lo  compimento  dell  obbligazione  ,  siensi  per  loro 
intenzione  collocate  soUo  la  legge  locale  per  tulio  ciò 
che  concerne  la  esecuzione  del  contrailo. 

Ma  la  cosa  non  va  nello  slesso  modo  se  l'esecuzione  non 
interviene  che  accidentalmente  in  un  paese  dove  non  e 
riconosciuta  la  coazione  personale:  sì  presume  allora  cbc  le 
parti,  le  quali  non  antivedevano  che  Tesecuzione  avesse  ef- 
ielto  sotto  l'impero  di  una  legislazione  diversa  da  quella 
che  le  regolava  nel  momento  del  contratto,  se  ne  sieno, 
quanto  alTesecuzione  ,  riportate  a  quest'ultima  legislazio- 
ne. Nondimeno  tale  restrizione  non  ha  luogo  nel  caso  in 
cui  congiunture  particolari  fnccian  presumere  una  inten- 
zione contraria,  ed  una  sommessione  convenzionale  ad 
un'altra  legislazione.  Cosi  un  Francese  il  quale  in  paese 
straniero,  ove  la  coazione  personale  non  è  ammessa  per 
semplice  obbligazione  commerciale,  contralti  con  un  Fran 
cese  una  obbligazione  di  lai  natura,  senza  indicare  il  luo- 
go dell'esecuzione,  sarebbe  intanto  soggetto  alla  coazione 
personale,  se  la  esecuzione  si  la  in  Francia,  perciocché 
debbe  presumersi  che,  in  contrattando,  i  due  Francesi  si 
sieno  per  loro  intenzione  sotluposli  ali  impero  della  loro 
legislazione  nazionale.  Fin  qui  Massè. 

Noi  crediamo  doversi  ridurre  a  poche  proposizioni  la 
cose  variamente  discorse  dagli  autori  intorno  la  coazio 
ne  personale.  Se  la  legge  del  luogo  del  domicilio  di  chi 
si  obbliga  riconosce  il  patto  dell'arresto  personale,  Ta 
lidamente  lo  si  apporrebbe  ne' contraili  formali  in  pae- 
se straniero  ,  dove  fosse  parimenti  ammasso.  Che  se  pu- 
re la  legge  del  domicilio  riconoscesse  la  coazione  per- 
sonale per  casi  diversi   da  quelli  per  cui   la  si  viene  a 
convenire  in  contrada  peregrina  ,   noi  pensiamo  per  la 
validità  del  palio  ,  dappoi  che  la  legge  personale  della 
parie  cbe  si  obbliga  non  vieta  ,  per  principio  generale, 

(I)  Missè  loc.  cit.  .!    •%  ^ 
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che  ia  persona  dei  eoniraenU  possa  offrire  la  garenfia 
dell*  obbligaiione  che  assame.  Dotrebbesi  diversamente 

giudicare  8i9  tal  divieto  fosse  espresso  Delle  regole  fon* 

damenlali  della  iegislazioae  del  luogo  cui  apparitene  il 
debitore.  Kgli  non  potrebbe  dislrugijere  la  sua  auiono* 
mìa  nazionale  ,  e  per  fallo  parlicuku  e  aiinieiilare  quel- 
le prcrogalive  ,  le  quali  meno  a  privilegio  individuale  , 
accennano  ai  caratteri  dislinlivi  delle  nazioni  e  delle  di- 
Terse  genti  lia  luio.  La  leggi  poi  die  hanno  impero  nel 
luogo  deir esecuzione  non  potrebbero  influire  nel  deler- 
miiiarbi  il  vigore  del  palio  ,  che  vuoisi  desumere  dalla 
logge  del  domicilio  coordinala  ai  principi  londamentali 
della  legislazione  del  paese  cui  appartiene  il  debitore  , 
ove  il  domiciiio  di  fallo  fosiie  diverso  da  quello  di  o- 
rigine. 

7.  Dacché,  per  principio  generale,  la  legge  del  luogo 
in  cui  deve  il  pagamento  adempiersi  regola  il  modo  e  ia 
forma  della  quietanza,  consegue  che  questa  legge  ezian- 
dìo debba  valer  di  regola  (1)  per  le  offerte  di  pagamento 
e  correlativo  deposilo  ch*è  aulorÌMalo  a  fare  il  debilore  che 
voglia  liberarsi  allorché  il  creditore  non  si  preseali'per 
rieeverei  o  ricasi  di  ricevere..  Egli  è  irrefragabile,  ooa 
potere  per  lo  compimento  di  tali  formalità  il  debitora 
ricorrere  che  alla  le^ge  locale  (  Pardessus^  n.  )• 

E  qoesla  regola  si  applica,  soggiunge  Haasè,  non  pure 
alla  forma  delle  offerte  e  del  depoailay  .oia  euaadìo  alla 
facoltà  stessa  di  depositare.  Così  è  stato  giudicato  dalla 
Corte  di  cassaxione  il  S  ottobre  1814  (  DeTilU  e  Carr« 
CoUez,  nopu  L  IV«  1|  613)  ad  ocoastooe  di  on  biglietto 
sotloscrìtio  da  ao  Francese  io  Ispa^^ua,  in  favore  di  uno 
Spagnuolo,  pagabile  od  soo  domicilio  io  Praocia.  La 
Corte  decideva  che  per  non  essersi  irpossessore  presen* 
tato  fra  i  tre  giorni  dalla  scadenza,  il  soscrillore  del  bi-  • 
gl ietto  poteva  liberarsi  ,  depositando  la  somma  dovuta 
conformemente  all'art,  i  della  legge  del  6  l  ermid.  Vili; 
non  facendo  questa  legge  distinzione  di  sorta  tra  i  pos- 
fiebsoii  stranieri  ed  i  possessori  nazionali. 

(1]  M:is8è  loc.  cit. 
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Noi  conveniamo  con  Mnssò  e   con  la  i>ìurepru(lcnza 
di' egli  cliinma  a  soccorso  ili  sua  opinione,  doversi  re- 
golare la  forma  dell' ofTerla  e    del  deposilo  dalla  legge 
del  luogo  dove  hanno  eflctio  :  dis(onvenirmo  però  nel 
principio  clic  la  facollh  di  eseguire  il  deposilo,  dalla  leg- 
ge locale  possa  essere  giusli ficaia.  Le  conseguenze  dei 
conlralli  sono  regolale  dalla  legge  del  luogo  dove  furo- 
no fermali.  Se  ivi  l'offerla  ed  il  deposilo  non  erano  ri- 
conosciuli  come  mezzo  por  liberare  il  debilorc  dall'ob- 
bligazione ,  costui  ,  lra(lcndo  la  fede  dei  palli  nali  al- 
l'ombra  dell' aulorilà  della  leggo  che  auspicava  il  con- 
Irallo  ,  non  potrebbe  avvalersene  in  un  luogo  diverso , 
dove  fossero  ammessi  da  una  legge  ignota  alle  parli  nel 
raomenlo  del  contrailo.  " 


CAPITOLO  XIV. 
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SOMMARIO        .  ,  *  , 


1.  Gli  Rlranieri  resiflcnli  nel  Rogne  ,  o  coloro  che  per  cITello  di 
rerìprorania  pnrleripnno  ai  drilli  civili  ^  possono  adire  le  giuri- 
sdizioni ^indiziarie  del  Rrgno. 

2.  Slranioro  alloro  —  straniero  convenulo  nel  giudizio  —  opi- 
nioni di  autori  —  Osservazioni  sulla  vera  inliMligenza  dcirarlico- 
ìo  \o  LL.  ce.  coordinalo  alla  giurispnid-  nza  n(»slralo  e  slranie- 
ra,  alla  codifif^aziono  di  Europa  ,  od  :ii  principii  della  stieo/.a. 

3.  Compelonza  dei  Tribunali  dt^l  R^'gno  nelle  conlpslazioni  tra  stra- 
nieri —  Opinione  di  M  iss^.  Osservazioni  nostre. 

4.  È  inopportuna  la  d  slinzione  Ira  le  obbligazioni  pprsonali  con- 
tratte tra  stranieri  nel  Regno ,  o  in  contrada  peregrina. 

5.  Eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 

6.  Quid  se  gli  esteri,  di  passaggio,  vnlontarinmonle  si  ossoggollino 
alla  giurisdizione  dei  Tribunali  del  Rogne? 

7.  Cauzione  juiiootum  solvi, 
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8.  Quiftliooi  Ira  Kttioinli  e  i Iranieri  —  di? erti  casi  e  mlerie  dtf* 

9*  hd  contese  relative  •  società  ^  succossioni ,  folliinenti,  ricado- 
no sotto  r  nntoriià  giurisdizionale  del  luogo. 

40.  Quid  per  la  competenza  dei  Tribunali  del  Regno  nelle  qui* 
stiuni  di  slato  nello  interesse  di  stranieri? 

11.  Se  i  tribunali  del  Regno  sono  competenti  a  conoscere  della 
esecdaioae  dì  un  contralto  fatto  nell'.eBtero  Ira.  due  stranieri  a 
protratta  ,  net  Regno  dove  dImoranOf  per  avmtnra,  nei  momento 
della  conteslatfone  d**!!»  lite. 

12.  S  '  il  conservatore  delle' ipoteche  può  radiare  la  iscrÌTÌone  esi- 
stente sofira  immobili  siti  nvV  Regno  ,  per  effetto  di  coosenAO 
prestato  dal  creditore  in  atlo  stipulalo  all'  estero. 

io.  Mudo  come  debbono  e^re  citali  innanzi  i  liibunali  del  Re* 
gno  coloro  cbe  dimorano  nel!'  estero; 

-   •  • 

1 .  Dal  principio  che  gli  stranieri  domiciUaU  nel  Re- 
gno, «  coloro  cbe  per  efleilo  della  reciprocanza  sono  am- 
messi alla  parlecipazioiie dei  dritti  civili  ne  hanno  pieno 
il  godimento  al  pari  dei  nazionali,  deriva  che  gli -uni 
e  eli  altri  possono  adire  la  giurisditione  dei  magistrati 
del  Regino  per  affari  di  loro  interesse»  tonto  in  inateria 
civile  9  che  in  materia  commerciale.  Dappoiché  là  con- 
cessione di  no  dritto  trae  seco  qoella  di  tutti  i  mezzi 
necessari!  per  recarne  ad  atto  Tesorciaio,  pressoi  magi- 
strali  che  secondo  Tordine  delle  cognizioni  sono  rivestili 
della  corrispondente  giurisdizione.  La  ragione  delle  genti 
mutuando  le  relazioni  doll'un  popolo  con  l'altro  ha  fallo  sì. 
che  ciascuna  nazione  porgesse  il  soccorso  deirazione  civile  , 
per  obbligazioni  in  terra  straniera  generale. 

2.  Ed  in  qijesli  giudizii  due  casi  possono  verificarsi,  o 
che  cioè  lo  straniero  sia  attore,  o  sia  convenuto  presso  i  Iri- 
bunali  nel  Regno,  Nel  primo,  è  mestieri  ch'egli  si  unirornii 
alle  leggi  del  territorio  secondo  cui  lallore  deve  seguire  il 
domicilio  del  convenuto;  e  quindi  ove  non  Iralfisi  di  hom 
immobili  ,  o  di  diritti  inerenti  agi'  immobili  ,  lo  straniero 
deve  convenire  il  nazionale  innanzi  i  tribunali  del  costui 
domicilio.  Nel  secondo,  quando  si  tratta  di  azione  persona^ 
le,  e  lo  straniero  sia  domicilialo  nel  regno  ,  oiHcacemcnte 
vieu  convenuto  innanzi  il  uiagisliato  compelenle  secondo  le 
leggi  del  Regnoy  nella  ragion  complessa  dei  domicilio  e  del 
valore  conteso. 
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Uo  autore  (Foelix,  Mriiio  iniemaxkmle^  j^.  919) 
va  più  olire.  Egli  pensa  che  il  Francese  cessionario  ài 
Dna  obbligazione  civile,  sqtloscrilta  da,  uno  straoiero»  pos- 
sa tradurre  suo  debitore  straniero  innanzi  ^Hribunali 
francesi.  Se  cpstui  frodasi  ad  abilare  in  Francia/ il  na- 
zionale ha  il  .  diritto  di  olleoer  giustizia,  per  la  sua  perso- 
na  e  pei  suoi  beni.  E  questo  un  i^riDcìpio  di  dirìitò  pub* 
bitoo  risultante  dalla  natura  stessa  della  civil  società ,  a 
dalla  protezione,  che  lo  Stato,  come  corpo,  de?e  alla  per- 
sona ed  a' beni  di  ciascun  suo  membro,  a  meno  che  una 
legge  espressa  non  lo  abbia  derognto^  ciò  che  non  incon- 
trasi nel  caso  in  cui  lo  straniero,  citalo  innanzi  a'  tribunali 
francesi,  abbia  la  sua  residenza  in  Francia. 

Io  penso  pienamente  così  ,  soggiuni^e  Masse,  dopo  di 
a?er  riferita  Popinione  di  Foelix.  Lo  straniero  che  slabilisee 
sua  residenza  in  Francia,  accetta  i  giudici  francesi  sollo  • 
ia  cui  autorità  egli  consente  di  vivere.  Se  dnnque  uu  Fran- 
cese trovisi  creditore  di  questo  straniero,  indiretlamente 
c  per  mezzo  di  una  cessione,  egli  può  citarlo  innanzi 
a^tribunali  di  Francia  ,  i  quali  sono  in  lai  caso  giudici 
naturali  delle  due  parli  ,  non  altrimenti  che  se  si  trat- 
Insse  di  un'  obbligazione  diretta.  La  competenza  risulla 
allora  non  dalla  natura  dell'obbligazione,  ma  dalla  qua- 
lità dellatlore,  e  dalla  residenza  del  reo:  quando  lo  stra- 
niero non  ha  residenza  in  Francia,  la  competenza  risulta 
dalla  capacità  deilaltore  e  dalla  natura  dell'obbUgazione* 
Se  questa  proposizione  di  Ifassà  sia  assolutamente  esatta^ 
nel  corso  di  questo  capitolo  passeremo  ad  osservare. 

La  quistione  se  lo  straniero  possa  essere  citato  in^ 
nanzl  a*  tribunali  stranieri  dal  nazionalei  col  quale  non 
siasi  obbligato  che  in  modo  indiretto^  si  è  presentata  in 
maleriar  di  assicurazione  per  altrui  conto.  Sì  è  doman* 
dal^^i|||jssBÌcuratore ,  per  conio  dù  colui  al  quale 
fHttimki  sia  reputato  oontratìare  non 'pure  col  manda- 
Ukrìo  dtià  gli  presenta,  la  polizza  di  assicurazione»  ma  e* 
ziaodio  col  proprietario  degli  oggetti  assicurati,  per  mo> 
dò  che  c^li  sia  ^odicabile  da*  tribunali  del  luogo,  a  ra« 
gione  detl'esecosione  dell'assicurazione,  sebbene  egli  sia 
straniero ,  non  altrimenti  che  lo  assicuralo  mandatario , 
Voi.  I.-^^  ^  SS» 
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fioilo  d-aUronde  il  commillente  esser  Francese.  Egli  è  d*uo- 
pó  (1)  risolver  la  qnìstìone  affermaliTamenle»  Il  proprie» 
tarlo  assicurato  per  IHiilermedìntione.  di  on  terso»  il  quale 
non  è  assicuralo  che  per  conio,  è  ad  un  tempo  credilo- 
re  e  debitore  diretto  oeir  assicuratore .;  "creditore  per  lo 
montante  delPas^icurazione;  debitore  per  lo  prezzo:  L 
no  e  i*  altro  han  contrattato  per  cooperazione  di  m  in* 
termediario  il  quale  può  essere  benanco  obbligato  verso 
r  assicuratore  ;  ina  questo  intermediario  non  impedisce 
che  vi  sia  Un'obbligazione  direna  fra  i'assicuralore  e  l'as- 
sicurato, perciocché  il  primo,  consciileniio  T  assicurazio- 
ne ,  sapeva  di  obbligarsi   cor;  un   terzo  conosciuto  op- 
pur  no  ,  e  di  avorio  bensì  per  obbligato.  Il  segnatario 
di  una  polizza  di  assicurazione  per  eorito  dì  co  fui  al 
gitale  appurlcrrà  ,   dice   una  decisione  della   Corte  di 
Aix,  del  S  luglio  1833  (Davill.  ,   voi.  18/iO,  2.  1/i3) 
contralta  direttamente  non  solo  col  mandatario  che  gliela 
presenta  ,   ma  eziandio  col    proprietario  ,  in  qualunque 
tempo  egli  sia  nominalo;  con  questa  sola  differenza,  che 
quando   questo  proprielario  è  nominato   nella   polizza  , 
egli  è  solo  obbligalo  verso  il  segnatario,  il  qnnle  ha  per 
contrario  due  oDl)lignfi  ,   il  ninnd.ilario  od  il  proprie - 
tasio,  quando  costui  non  è  nominalo  che  dopo  la  lìini.i 
della  polizza  e  degli  alti  di  esecuzione.  Inoltre  CasaregL 
decide  (  Discorso  5,  n.  6,  7  e  *26  )  che  quando  il  proprie- 
tario,  per  conto  del  quale  è  fatta  rassicurazione,  viene  ad 
esser  nominalo,  questa  Domina  ha  un  effetto  retroattivo  ai 
giorno  del  contratto ,  per  modo  che  il  proprielario  oo 
minato  si  repula  avervi  figurato  sili  dal  principio  »  ed 
allo  stewo  tiictlo':  «  Faela  nominationc  eenseri  deÒet  eon* 
tràoluB  ab  iniiio  radicatus  $n  persotut  nominanda^  et  tran* 
sfundifyur  omne  hi$  in  nominaiam ,  nullo  pe/tei  nominane 
tem  exUtenie  ,  eenséturque  usque  ah  inith  hu  fuaesitum 
personae  nominatae  quod  nominado  opefatnr  Ut  posiea  aè 
ipso  principio  ,   nominnivs   et   speci ficntus   in  ipsa  nomi- 
nntione    ccnscaiUur.   Non  adtnittimus  quod  facia  nomina' 
(ione  slipulalor  scu  contrahcns  excat  a  conlraclu  ^ui  evat 

(1)  llo&sè  pag.  502. 
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in  eo  radicato  ab  iuUiOy  icd  persona  nomimita  accwirnalur 

ipsi  conLractui  ». 

Una  regola  generale  applicabile  in  (ult'i  casi  che  pre- 
cedono si  è  che  i  tribunali  compelcnli  per  conoscere  di 
una  domanda  principale  (1)  lo  sono  del  pari  per  conosce- 
re delle  douiaude  incidenti  o  in  garenlia  che  possano 
Googiugoervisi.  Cosi  eziandio  i  garanti  ,  anche  stranie- 
ri, possono  esser  citali  innanzi  nd  un  tribunale  dal  con- 
venuto che  vi  è  slato  regolarmente  chiamato  (Art.  181 
del  Cod..  di  proc.  —  arL  27 S  teg^  pr,  cìv.).  Ciò  può  in- 
tervenire specialmente  nel  caso  di  una  lettera  ai  cam- 
ino. Quello  fra*  sosoriltori  deU^ffelio,  che  sarà  convenuto 
pel  pagamento  innanzi  ad  un  giadice  competente  può 
chiamare  innanzi  al  giudice  medenoio  lutti. coloro  che 
hanno  1*  obbligo  di  guarentirlo. 
•  Da  oltìroo,  i  tribunali  aditi  per  distribusìone  di  somme 
n^'giudixii  di  contrìboiOyO  perprdinare  i  gradi  fra' cre- 
ditori ne*  giudisii  di  ^adoasione,  sono  eompetenli  anche 
in.  riguardo  a*  creditori  stranieri  i  quali  sono  obbligati,  se 
vogliano  partedpare  ali*  ordine  e  alla  distribuzione ,  di 
comparire  innanzi  a*  giudici  a  coi  fippartiene  la  cono- 
sceiAa^  dell*  aflbre  ,  sìa  a  ragione  del  domicilio  del  de- 
bitore,  sia  a  ragione  de'beSi  di  cui  il  prezzo  ^  io  di* 
stribuzione  (2). 

1  tribunali  locali  sono  incompetenti  quando  non  SoU- 
mi'nte  1'  istanza  è  stata  introdotta  innanzi  al  -tribunale 
straniero,  ma  ancora  quando  questo  tribunale  ha  pronun- 
ziala la  sua  sentenza  (Cass.  1I>  novembre  1827  —  S.  28, 
1,  i24. — Foelix,  ubisup.  ).  Nell'uà  caso  q  neli'  altro  i 

(0  M  is^ò  png.  5L2  e  seguenti. 

«  iVee  in  alififa  hahwi  dibei  tùmid^rationet  quod  inier  ere« 
dìfores  rep'-rianmr  forenteé  ^  et  non  fuppotiti  iuriidictioni  Mi» 
eum  Mtukm  dtìtom'n  ;  quoniam  rteiflum  et  praeticatum  ett  in 

hac  materia^  tnm  rntwnr.  canne  rioni»  ne  contingat  super  eodem 
puncio  coram  ditersxs  iudicihu»  plure*  et  dtversas  vel  contrariai 
genifntias  proferri  ,  quam  lUam  ratione  intolerabilts  incommodi 
partium ,  ut  coram  pluribus  iudkibu»  et  in  diverti»  foris  tcriptu- 
ra$  prodiieir$  ae  novat  probationa  ftmtt  cogerentur ,  quod  id€m 
ili  mk»  el  unicum  iudidum  »  Ansaldo,  discorso  U  ,  n.  25.  — 
Ved.  potè  II  Gardinal  ds  Ltica  y  D$  imUdicts ,  dìKono  SS,  d.  9. 
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tril>una!ì  def  luogo  non  possono  essere  aditi  che  per  darà 
lu  i'oi^a  esecutoria  al  giudicalo  straniero  pronunziato  o  da 
pronunziarsi,  sempre  che  la  sua  esecuzione  debbe  recarsi 
ad  eflcllo  nel  luogo  medesimo.  Ritorneremo  su  questo  ar- 
gomento allorché  tratteremo  ex  propoailo  delia  esecuzio* 
ne  de' giudicati  stranieri. 

in  materia  reale,  (1)  il  convenuto  nazionale  o  stra- 
niero debb' essere  citato  innanzi  al  tribunale  oTe  è  la  co- 
sa litigiosa,  in  qualunque  luo^^o  abbia  e^li  d'aluonde  il 
suo  domicilio  ;  e  ciò  per  applicazione  dell'  art.  o9  del 
Codice  di  proc.  (  /37  leq.  pr.  ctv.)  che  risolve  la  qui- 
stione  per  lo  innanzi  assai. dibattuta  e  con  diversi  sufTragt 
risoluta  ,  di  sapersi  cioè ,  se  in  materia  reale  il  con- 
venuto dovesse  esser  citato  innanzi  al  tribunale  del  suo 
domicilio  ,  dinanzi  a  quello  della  situa/ione  della  cosa  , 
ovvero  se  possa  esser  citato  indifferentemeote  ionaoii  al- 
à*  uno  o  air  altro,  a  scelta  d«l(' aliore^ 

La  Ugge  3  al  Codice,  UU  m  rem  aei.^  sembrava  k- 
sciar  la  scelta  ali'  attore  :  ^^lor  rei  forum  ,  site  in  per- 
tonam  $U  aetìo  ,  étqmiur;  sed  ei  m  ioois  in  quiòus  rtt 
prùpier  qua$  eonUnditat  eofMtUutae  suniy  ittbemus  in  rem 
aoiionem  advenm  postidMiem.  moveei  »  D'oode  Brannii* 
maDDO  ed  Accursio  (su  ftmla  legge)  coochiudooo  che 
per  diritto .rooiano  1  attore  avea  la  scelia  tra  il  giudi- 
ce del  luogo  ove  era  utoata  fa  cosa  e  quello  del  dòmi- 
cìlio  »  Eietìtìo  aclpri  compeiii ,  dice  firoanenisttno  ,  an 
m  Icco  ^mieiliiy  an  vero  loco  rei  àitae  f  reum  convenire 
vetit  ;  nv.c  reum  in  loco  domiciUi  couvcìuum  ,  pa»$9  revo- 
care ad  locum  rei  siiae  w. 

L'art.  i>9  del  Codice  di  procedura  (  /5i  Leg,  pr,  civ.) 
ha  messo  fine  a  tali  divergenze. 

In  materia  personale,  lo  straniero  domiciliato  nel  ter- 
ritorio debbe  essere  citato  innanzi  al  tribunale  dei  suo 
domicilio:  la  qual  cosa  è  senza  diillcoltà.  In  materia  mi- 
sta  ,  cioè  a  dire  ,  reale  e  personale  ad  un  tempo  ,  egli 
debbe  essere  .citato  inoauzi  al  giudice  delia  sìtuasìou^ 

(1)  Massè  psg.  &14  e  Miuaoti. 
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Lo  slrapiero  il  quale  ha  la  residenia  in  an  luogo , 
deblje  essere  quivr  cilaio ,  poiché  la  reaideuMi  lien  per 
lui  lttOgo_di  domicilio  ;  (Parigi,  9  maggio  183b'  ;  Dev. 
j  »  ?•.,?    )        alCrimenli  che  quegli,  che  ha  eletto  ua 
domicilio ,  dehbe  essere  citalo  innanzi  al  tribunale  del 
domicilio  eletlo(God.  Ci V.  ari.  4t,  — Zéy.  civ.  ii6). 
'  Se  lo  straniero  domicilialo  debb'essere  cilaio,  come  il 
nazimale,  Della  persona  o  nel  domicilio,  (Cod.  di  proced., 
ail«68--Z«y*  jor.  civ.  /^i?— Cass.  27  giugno  1809  e  20 
agosto  1811;  ^Devili,  e  Cnr  r.,  CoiL,  nov,  t.  Ili,  1,30 
e  39i>)  Sì  è  dutiianiialo  se  lo  straniero  il  (juale,  abbia  la 
semplice  residenza  m  un  luogo,  possa  esservi  cilaio  quando 
l'usciere  inlimalore  noi  rinvenga  di  persona;  in  altri  ter- 
mini, se  lo  straniero  debba  necessariamente  essere  citato 
di  persona  ,  allorché  non  ha  domicilio  ,  ma  invece  una 
residenza  di  fallo.  Siflaita  quistione  (1)  sembra  formal- 
mente risoluta  dall'ari.  69  —  8  del  Codice  di  procedura, 
civile  (  J64  — .  S  Lea,  pr^  civ.  ),  il  quale  disponen. 
do  io  maniera  geoerale  che  quegli  che  noo  lia  domi* 
cilio  conosciuto  ,  debb'  esser  citalo  nella  sua  resideosa 
attuale,  noo  fa  alcuna  dislinzione  tra  i  nazionali  e  gli 
stranieri  (Cass.  2  lug.  182^  —  |W/.  ,  t.  yU,  IO»; 
Chauveau  su  Carré,  n,  37J  40t.  ^  Pigeau,  Ornmeni., 
l.  1,  p  198). 

Lo  straoiero  avente,  momeotanea  dimora  io  un  Ino- 

20  può  essere  oilalo  persoQalmeole,  quando  vi  è  trovalo 
I. persona  (Cod.  proc.  ,  art.  68  e  74  —  £ea.  pr. 
ew,  i62  e  /68  ;  -  Guiehard,  IM  dmtU  eMU.  n.  269). 
Uuegh  cui  è  destinato  un  aUo  d'intimazione  ,  non 
n  a  giammai  più  efficacemente  consapevole  che  quando 
qoesl  allo  gli  si  consegna  in  proprie  mani.  Se  per 
«oolrarìo,  il  ohe  più  spesso  interviene,  la  citasioue  non 
mio  essergli  data  personalmente ,  deve  esser  lasciala  nel 
"Wiwiiio  del*  Procuratore  dei  Re  presso  il  tribunale  che 

{\\  Massè  pag.  520  %  seguenti. 
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dovrà  giudicare  la  domanda,  il  quale  visiera  [originale 
e  manderà  la  copia  al  ministero  degli  all'ari  stranieri. 
Tale  è  la  disposizione  del  numero  9  dellart.  G9  del  Co- 
dice di  procedura  {n,  9  art,  i64  J^fJ-  p^-.  cw.).  Alla 
line  di  questo  capitolo  esporremo  il  sisliina  che  si  os- 
serva nel  Regno  per  assicurare  le  citazioni  ai;li  esteri 
dimoranti  in  paese  straniero.  Inlendesi  ohi*  so  lo- stranie- 
ro, sebbene  non  residente  in  un  luogo,  abbia  ivi  eletto 
domicilio  presso  un  terzo  per  la  esecuzione  dell'alto  che 
dà  luogo  al  giudizio ,  sarebbe  egli  legalmente  citalo  ia 
questo  domicilio  ,  e  non  sarebbe  mestieri  di  seguire  la 
norma  tracciala  dalla  disposizione  deirarlicolo  suddello. 

Ma  è  d'  uopo  per  ciò ,  che  1*  eiezione  di  domicitlo 
sta  là  conseguenza  necessaria  xteU'obbligazione  la  cui  e- 
secuiiooe  dà  luogo  al  giudizio.  Così  lo  straniero  il  qua* 

y  non  avendo  nò  domicilio  nè  residenza  in  ua  paese, 
prometta  di  pagare  un  bigli(^tlo  da  lui  SitlloscriUo  in 
un  certo  luogo ,  può  essere  legalmente -quivi  citato  nel 
domicilio  indicalo  per  lo  pagamento.  Cosi  pure  quegli 
che  abbia  incaricato  un  procuratore  di  rappresentano 
nelle  anioni  dirette  cootra  di  Ini ,  o  che  bceodo  scella 
di  un  mandatario  per  taluni' affari ,  gli  abbia  dato  fa- 
coltà speciale  per  rispondere  alle  asioni  che  nascesse ro 
dall'  esecuzioni^  del  mandalo  »  è  legalmente  citato  per 
le  conseguenie  delle  obbligazioni  solloscntte  *in  suo  nome 
dal  mandatario,  nel  domicilio  di  quest'ultimo  (  Carré, 
n  .  8»  «#.  ). 

Quanto' a' termini  di  coni pa rsa  (1),  essi  sono  diversa- 
mente regolali,  secondoccb''?  lo  straniero  abili  nel  U(?gn  o 
come  domicilialo  o  di  passaj:gio  ;  e  quivi  rinvenuto  o?- 
ver  no  dall'usciere  ,  l'intimazione  è  falla  alla  p(;rsona  , 
o  è  lasciala  al  Procuratore  del  Re  incaricato  di  l'argliela 
pervenire.  Nel  primo  caso  ,  il  termine  è  regolalo  dal- 
Tarl.  72  del  Cod.  di  proc.  (  f66 Lcfj.  pr.  civ-  ),  secondo 
cui  il  termine  delle  citazioni  ù  di  olio  giorni  per  tul- 
li coloro  che  sono  domiciliali  in  Francia  o  in  Napoli  , 
il  cbe  debbe  iuleadersi  eziaadio  di  coloro  che  vi  aLbia« 

(I  )  Il assè  pag.  m ,  533. 
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DO  una  resìdcnia  od  on  domicilio  eletlo.  Nel  secondo 
caso  y  il  termine  è  ancora  di  8  giorni  secondo  Tart.  74 
(168),  il  quale  dispone  chjc  quando  un  alto  d*  intima* 
sione  ad  una  persona  domiciliata  fuori  Igogó  sari  lasciato 
nelle  aue  mani ,  non  .altera  i  termini  ordinarii ,  saUo 
al  tribunale  il  prolungarli ,  se  ve.  ne  lia  jagione. 

Finalmente  nell'ultimo  caso,  il  termine  è  regolato  dal- 
l'art.  167  pr.ci?.  secondo  la  distanza,  e  nel  modo  che 
segue  :  per  coìoro  che  dimorano  in  uno  Slato  limilrofoy 
il  termine  è  di  due  mesi  ;  per  coloro  che  dimorano  ne- 
gli ahri  Slati  di  Eura|)a,  di  novanta  giorni  ;  por  quelli 
che  dimorano  fuori  di  Europa  ,  al  di  (juà  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  di  sei  mesij  e  per  quelli  che  dimora- 
DO  al  di  là  ,  di  un  anno. 

Relalivaraenle  poi  alla  forma  delle  inumazioni ,  essa 
è  determinata  dagli  art.  Gì  e  sog.  del  Cod.  di  proc. 
(153  Leg.  pr.  cw.)j  che  si  applicano  a  tutte  le  citazioni, 
chiunque  sia  quegli  in  nome  dei  quale  soo  {alte>  e  co* 
loro  a  cui  son  deslinaic. 

L'articolo  iJj  LL.  CC.  presenta  due  imporlanli  modi- 
ficazioni a!  corrispondente  articolo  14  del  Codice  fran- 
cese: la  prima  ,  conservando  nel  solo  secondo  comma 
la  frase  con  un  nazionale  e  sopprìmendola  nei  primo  ; 
lai  tra  <nggi  itngendo  infine  deUarlicolontwreA^  y/i  ^ffbl- 
ti  del  f/iudicai»  possano  eset/urrst  m  Regno,  Per.  le  leg* 
gi  di  Francia,  lo  straniero  può  essere  tradotto  innanzi  i 
tribunali  del  luogo  per  le  sole  obbligazioni  contratte  con 
i  francesi,  sìa  nel  territorio,  sia  ndl* estero:  per  larti- 
oolo  15  delle  leggi  che  imperano  presso  noi,  può  esser 
egli  citato  innanzi  ì  Tribunali  del  Regno,  per  tutte  le  ob- 
bligazioni per  lui  contrattene!  Regno,  sia  con  un  nazio- 
natet  odo  straniero.  Per  ouelle  poi  contratte  nel« 

VfliìléRp,  ,egli  non  può  esservi  tradotto  ,  se  non  dai  soli 
nazicNÌ^t^  purché  però  gli  effetti  del  giudicato  possano 
essere  eseguiti  nel  Regno. 

Le  nostre  leg^  oelTo  interesse  dei  nazionali  han  de- 
rogato alia  massima  di  dritto  che  nelle  azioni  personali 
debba  Tattore  seguire  il  (oro  del  convenuto,  facilitandoli 
allo,  sperimento  delle  azioni  coolro  gli  stranieri,  di  cui  so- 
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ventemente  potrebbero  far  baratto  per  mancaoza  di  met- 
zi  o  <n  relazioni  presso  lo  straniero. 

La  frase  generica  usata  daHarlìoolo  15  :  obbligaxihni 
eoniratte  con  un  ncaianale  nel  regno  o  neirestero,  còm- 
prende  nel  sao  spirilo  ancora  le  obbligazioni  derivanti 
da' quasi  contratti  I  o  da*  quasi  del lìli  ,  \  2.  insiit.  de 
obligat,  Merlin  reperiorio  F.  straniero  §.  4.  Corre 
Competenza  iom.  i,  n.  202,  Guiehard  Hi.  dee  droii9* 
ew.  n,  221, 

La  lèttera  o  lo  spirito  dell'articolo  rendono  però  a- 
perto  f  che  non  sarebbe  applicabile  la  dispositione  al 
oaso  che  robhligazione  non  tosse  stala  nella  sua  origi- 
ne coiilratla  Terso  on  naiionele,  si  bene  nel  favore  di 
uno.  straniero  nelle  cui  ragioni  si  trovi  poscia  il  me- 
desimo subentrato.  Contenendosi  neirartieolo  11^  una  di- 
aposizione  in  beneficio  del  nazionale,  potrebbe  eoslui 
rinuntiarvi  -,  e  convenire  lo  straniero  innanzi  i  tribu- 
nali del  suo  domicilio  ,  per  la  nota  massima  che  be- 
neficia non  danlur  iiwitis.  Alla  quale  opinione  appre- 
sia  coui'orlo  Ja  slessa  frase  delT  articolo  :  potrà  essere 
dialo. 

IVr  le  obbligazioni  da  un  nazionale  contralte  in  fa- 
vore di  uno  straniero  in  estera  conlnida  ,  era  ben  na- 
turale  che  quegli  avesse  dovuto  cofivenirlo  innan7Ì  ìTri- 
hunali  del  Uogiio:  sarebbe  siala  una  mancanza  di  pro- 
tezione dei  nazionali  ,  se  per  essi  avesse  do?ulo  lacere 
la  massima:  aclor  seqiiilur  forum  rei. 

L'arlicolo  1I>  è  applicabile  ad  ogni  specie  di  conven- 
ziono passata  direltamenle  Ira  un  nazionale  ed  uno  stra- 
niero tanto  nel  Regno,  quanto  in  paese  straniero.  La  giù* 
nsprudeiiza  estende  1  autorità  della  dìsposiziofie  alle  obbli- 
gazioni indirettamente  costituite  a  profitto  del  nazionaleu 
come  nel  caso  di  una  Icllcra  di  cambio  ,  o  di  un  bi« 
glietlo  ad  ordine  rilascialo  da  uno  straniero  a  favore 
di  on  altro  straniero ,  ma  che  per  le  girate  successive 
sia  divenuto  proprietà  di  un  nazionale.  Lo  straniero 
che  sottoscrive  una  'lellera  di  cambio  d  un  biglietto  ad 
ordine,  non  si  obbliga  solamente  versò  colui  al  quale 
ribscia  la  caria ,  ma  indirettamente  pure  verso  coloro 
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che  nel  giro  (Ielle  negozi  aironi  possono  acf|uÌ8larhi.  Ca- 
si decideva  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  nel  26  Gen- 
naio 1833. 

Qualche  autore  lia  credulo  doversi  dislinguere  il  caso  Icslò 
esposto  da  quello  di  una  obblign/io^e  rivile  sottoscritta  da 
uno  straniero  a  favore  di  straniero,  ciie  poi  per  via  di  ces- 
sione la  trasferisca  a  vnnta<:gio  di  un  nazionale  ,  ed  ha 
soslennto  che  il  nazionale  cessionario  di  un  credilo  ordi- 
nario non  possa  invocare  la  disposizione  dalTarticolo  14 
del  Codice  civile  che  corrisponde  all' articolo  1J>  delle 
noslre  Leggi  civili,  per  la  considerazione  che  una  dispo- 
sizione straordinaria,  e  fuori  del  drillo  delle  genti,  come 
è  quella  dei  cennali  arlicoli,  deve  rimanere  ristretta  ne' 
suoi  termini  ,  senza  ricevere  una  inlorprotrnzione  esten- 
siva. Ria  questa  coiìsiderazione  per  parità  di  motivo  len- 
df'rehhe  a  far  ritenere  inesatta  la  soluzione  data  al  caso 
della  leltera  di  cambio  e  del  bigliello  ad  ordine,  di  so- 
pra contemplalo  ,  soluzione  nella  quale  tutti  gli  antori 
alla  lor  volta  concorrono. 

Quegli  che  segna  una  lettera  di  cambio  ,  già  conosce 
per  la  nalin*a  slessa  della  sua  obbligazione,  che  ne  può 
seguire  la  negoziazione  per  le  diverse  piazze  di  commer- 
cio. Ma  chi  conlrae  un  obbligazione  meramente  civile  , 
ha  la  fìducia  che  i  suoi  giudici  soltanto  potranno  giudi- 
care, in  caso  di  contestazione,  degli  effetti  delia  medesi* 
ma.  Sarebbe  quindi  un  oltraggio  alla  buona  fede  se  il 
creditore,  cedendo  il  suo  diilto  ad  un  terzo,  lo  facesse 
ricadere  sotto  l'autorità  di  una  giurisdizione  straniera.  Al 
che  si  aggiunge  che  il  cessionario  non  potendo  avere  un 
diritto  diverso  da  quello  del  cedente  ,  non  potrebbe  per 
sue  condÌ7,ioni  personali  turbare  l'ordine  disila  naturalo 
compelenza  de'  giudizi. 

Laonde  quando  tale  ella  è  la  natura  dell'obbligazione, 
che  è  essenzialmente  trasferibile,  il  debitore  che  l'assu- 
me deve  prevedere  che  potendo  variare  la  persona  del 
creditore  ,  costui  per  le  leggi  del  suo  domicilio  potrebbe 
avere  qualche  favore  in  ordine  al  modo  onde  si  procede  in 
giudizio  ,  come  presso  noi  avviene  nel  caso  dell'articolo 
15  LL.  ce.  Ma  se  l'obbligazione  fosse  stala  conlralta  Ira 
Fo/,  /.  30 
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due  straniente  per  la  sua  natura  non  fosse  (rasCcribiley 
il  credìfore  cedeoda  il  suo  drillo  ad  un  altro  slranìcco, 
non  potrebbe  esporre  il  debitore  a  coodizionì  diverse  da 
quelle  cui  sarebbe  sottoposto  p^r  le  leggi  del  luogo  del 
contrailo ,  relatiTameiile  alle  asioni.  cbe  possono  essere 
promosse  per  lo  adempimento  dell'  obblig:asipDe  medesi- 
ma. Non  dividiamo  perciò  1*  opinione  di  Massè  fondala 
sol  principio ,  che  il  cessionario  addiveffeodo  creditore 
dello  straniero  per  opera  della  cessione,  p^ò  giovarsi 
del  favore  dell*  articolo  14  Cod.  Gir.  La  regola  clic  il 
cessionario  rappresenta  la  persona  dei  ccdeiUc,  essendo 
scrina  nel  drillo  comune  ,  non  potrebbe  avere  la  slessa 
aulorilà  nel  drillo  inlernazionale.  Le  relazioni  Ira  genie 
e  genie  sono  assai  diverse  di  (juclle  che  avvincono  hi 
slessa  genie  riunita  in  civile  assembranìcnlo.  Ollreccbè 
anche  pel  dritto  positivo  che  regge  i  diversi  popoli  di 
Európa,  al  cedente  non  è  dato  di  svestile  il  debilor  ce- 
duto dì  que' diritti  che  la  natura  stessa  dell' obbligazio* 
ne  nelle  vicrndevoli  relazioni  delle  parli  avea  eostituiti. 
Il  debitore  che  per  I(?  le^f^i  del  luoi^o  dovca  essere  con- 
venuto innanzi  a'  giudici  del  suo  domicilio,  dovendo  Tat- 
tore  seguire  il  foro  del  reo  ,  ae(juistava  dritto  ad  un  lai 
favore  allorché  assumeva  1'  obblign/ione  ;  ed  il  creditore 
pienamente  lo  riconosceva  col  solo  fallo  di  contrarre  sotto 
1* aulorilà  delie  leggi  locali.  Formato  cosi  il  vincolo  dellob- 
bligazione,  il  credilore  non  potrebbe  alterarlo,  e  pel  fallo 
di  ona  cessione  da  suo  particolare  interesse  determinata 
rendere  peggiore  la  condizione  del  debilore  ,  privandolo 
dei  privilegii  che  gli  vengono  dalle  leggi  del  luogo.  Sia 
por  vero  che  il  cessionario  rappresenta,  nel  modo  più  as- 
soluto, la  persona  dei  cedente,  domandiamo  a  Massè,  se 
il  cedente  avrebbe  dovulo  indispensabilmente  ciUire  il  suo 
debitore  innanzi  a*  Iribunali  del  cosUii  domicilio,  potreb* 
be  il  cessionario  cb'è  la  persona  del  cedente  con\ennìo 
innanzi  un  fribunale  diverso  ? 

Al  privilegio  attribuito  ai  nazionali  di  tradurre  ^IL 
stranieri  innanzi  a'  tribnnali  del  Regno  per  le  obbliga- 
zioni contratte  in  paese  straniero  abbiamo  già  osservato 
potersi  rinunziare,  come  può  avvenire  per  tulle  lo  dispoai- 
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zioni  del  drillo  comune  io  favore  dei  privali.  Queslo  princi- 
pio veniva  slabililo  da  un  arresto  della  Corle  Reale  di  Pa- 
rigi del  lo  novembre  1827.  Con  posirriore  arresio  del  14 
febbraio  1837  veniva  fermato,  cbe  la  semplice  cilaiione 
fatta  da  un  nazionale  francese  innanzi  un  tribunale  stra- 
niero, importasse  la  rinunzia  al  privilegio  attribuilo  dal- . 
l'art.  1A  del  Codice  Civile.  L'antica  giurisprudenza  del- 
le Corti  Reali  avea  ammesso  come  re^^ola,  die  un  istan- 
za già  introdotta  innanzi  ai  giudici  stranieri   non  impe- 
diva al  nazionale  di  prevalersi   del   favore  dell'  articolo 
14  del  Codice  Civile.  Davano  sostegno  a  tale  maniera 
di  giudicare  due  ragioni:  la  1".  cbe  le  procedure  avve- 
nute in  paese  slraiìiero  non  potevano  essere  riconosciu- 
te in  Francia  :  la  2*.  cbe  non  polendo  avere  alcun  ef« 
fette  la  pendenza  della  lite  presso  il  magistrato  estero  , 
la  istanza  introdotta  civilmente  doveasi  reputare  come  ine- 
sistemte.  - 

Due  arresti  del  VS  novembre  1827  e  14  febbraio  181^7 
formalmente  proscrissero  la  suddetta  dollrin:i  Dacché  i  giu- 
dicali renduti  in  un  paese  non  possono  avere  esecuzio- 
ne sul  territorio  di  un  altro  Stato  ,   non  potrebbe  con- 
cbiudersi  cbe  non  esista  la  pendenza  di  lite,  allorché  la 
slessa  causa  del  domandare  tra  le  parli  medesime  trovasi 
conlesl'ila  in  paesi  diversi.  Oltre  a  ciò  vuoisi  osservare 
che  nel  caso  di  cbe  trattasi,  dalla  istanza  introdolla  già 
presso  un  tribunale  estero  non  vorrebbesi  desumere  la 
pendenza  della  lile  presso  le  giurisdizioni  del  luogo,  sib- 
bene  la  rinunzia  operala  dal  fallo   della  istanza  al  pri- 
vilegio nascente  dall'articolo  1J>  Leggi  civili,  rinunzia  che 
non  potrebbe  invalidarsi  per  le  ragioni  della  internazio- 
Tìalità,  polendo  ognuno  rinunziare  a  quo'  favori  che  dalle 
leggi  sono  inlrodoUe  in  suo  particolare  vantaggio. 

La  disposizioiìe  dell'articolo  14  del  Codice  Civile  si 
irasfusc,  con  parziali  modificazioni,  negli  altri  Codici  cbe 
adottarono  la  legislazione  di  Francia.  Il  Codice  di  Haiti 
riporta  letteralmente  le  parole  dell'articolo  14  del  Codice 
iVancese. 

L'articolo  30  del  Codice  di  Sardegna  e  espresso  nei 
Bcguenli  termini:  f  gli  stranieri,  i  quali  avranno  conlrat. 
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tato  con  un  saddito  potranno  Mertì  cifMlinoanxi  •*Trir 
bunali  dello  Slato,  quantaiique  non  fi  dimorino,  se  il  ooo- 
tralto  qui?i  ha  avttlò  luo^  o  la  loro  obbligauooQ  ddb- 

La  esservi  ese^ita  i. 

La  novella  legislazione  dei  Paesi  Bussi  ha  ritenuto 
la  disposizione  deU'art.  14  del  Codice  francesBj  sol  che 
l'ha  collocata  nel  Codice  di  procedura  civile- 

Negli  Stali  Pontifìcii,  ai  termini  del  paragrafo  Sii  del 
regolamento  giudiziario  del  10  novembre  1834  lo  stra- 
niero non  può  essere  ciialo  innanzi  ai  Tribunali  ,  che 
nel  solo  caso  avesse  contralto  obbligaiioue  n^i  terri- 
torio Pontificio. 

In  Allemagnn  la  massima  che  lattore  debba  seguire  il 
foro  del  reo,  forma  unn  roseola  troiierale  soggetta  però 
a  diverse  eccezioni,  rispetto  m!Ii'  tre  spoci.i  di  foro:  Fo 
rum  carUraciu^'^  Forum  admmi^iraiiQtm  —  Forum 
arresti. 

In  Prussia  lo  straniero  non  domicilialo  può  essere  ci- 
talo innanzi  a' tribunali  per  obbligazioni  contraile  con  i 
nazionali,  sol  quando  avesse  fatta  elejione  di  domicilio 
nello  Stato,  per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  medcsi- 
Die.  Nel  Regno  di  Danimarca  ai  riconosce  il  princìpio  ^ 
che  lo  straniero  per  obbli^zioni  contratte  co'  oaziona* 
li  ,  non  può  essere  citato  mnaniì  a'  Tribunali  del  luo- 
go, tranne  però  se  l' esecnsione  del  ceotrallo  fosse  sta- 
ta stabilita  nel  territorio^  danese  ,  o  indipeodeutemente 
dairesecuzione ,  lo  straniero  per  gii  effetti  in  generale 
della  sua  obbligazione  avesse  costtluito  domicilio  in  Did^ 
nimarca. 

Lo  straniero  presso  noi  può  esser  giudicalo  dai  tribuna- 
li del  Kegiio,  allorché  ha  contrattalo  con  un  suddito  del 
Re.  Il  suddito  gode  di  tal  favore,  tiuclie  conserva  il  do- 
micilio nel  Regno.  Lo  straniero  gode  dello  slesso  f(iVore, 
per  assimilazione,  se  sia  domiciliato  nel  Regno.  Sarebbe 
assurdo  che  lo  pretendesse  chi  non  vi  è  domicilialo  ne' 
sidenle  ,  e  clui  lo  straniero  il  quale  dovr(?bbo  convenire 
il  suo  avversario  innanzi  al  giudice  del  di  lui  domicilio, 
essendo  riconosciuta  da  tutte  le  legislazioni  la  massim.i 
aclor  seqtntur  forum  rei  ^  lo  citasse  inoaiui  ad  un  giu- 
dice estraneo. 
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E  di  vero  gli  slraniori  domiciliali  in  un  luogo  possono 
invocare  la  giurisdizione  dei  raagislrali  del  paese  dove 
hanno  slabililo  il  loro  domicilio  ,  avvcgnacchò  il  potere 
giudiziario  di  una  nazione  si  distende  sulla  persona  e  sui 
beni  dello  straniero  elio  vi  domi  ilia,  nello  stesso  modo 
come  sulla  persona  e  sui  beni  del  nazionale.  È  questa  To- 
pinione  di  VYaltel  (I)  de  Martens  (2;  Schmali  (3)  Mit-^ 
terraayer  (4). 

Negli  slati  della  Germania  gli  stranieri,  sieno  o  no  domi- 
ciliati ,  sono  indislinlamenle  ammessi  ad  adire  la  giurisdi- 
zioni locali  per  cause  che  tra  loro  fossere  contestate  i^ii). 

11  piiragrafo  33  del  Codice  Civile  di  Austria  ,  ed  il 
paragrafo  Aìj  deU  inlroduzione  al  Codice  Generale  di  Prus- 
sia accordano  agli  slranleri  gli  slessi  drilli  die  appar- 
tengono ai  regnicoli.  Una  disposizione  anitloga  si  trova 
Dell'editto  del  Re  .di  Baviera  del  26  maggio  1818. 

Il  Codice  di  procedura  di  B.iden  promulgalo  nel  1822 
slabllisce  leslualmente  il  drillo  di  ciascun  foresliere  a  po- 
ter promuovere  giudizi  contro  nazionali  ,  e  contro  altri 
esteri.  •     .  -  .     i,.-.  i.  u. . 

L'articolo  9  della  legge  dei  Paesi  Bassi  ,  die  forma 
il  tilolo  preliminare  del  Codice  Civile  è  cosi  espresso  : 
il  dritto  civile  del  Regno  si  applica  indistintamente  agli 
stranieri  ed  ai  nazionali  ,  Iranno  se  la  legge  uon  istabi- 
lisse  esprcssaniento  il  contrario. 

In  Isjiagna  gli  stranieri  non  domiciliati  sono  autoriz- 
zati a  contendere  con  i  loro  connazionali,  anche  non  do- 
miciliati. Evvi  però  un  tribunale  speciale  rivestito  di  que- 
sta detcrniinala  giurisdizione,  chiamalo  :  (/indici  corner- 
valori  de<jìi  stranieri. 

Negli  Siali  Ponliiicii  lo  straniero  non  domicilialo  c  am- 
messo a  promuovere  azioni  presso  i  magistrali  del  luo- 
go ,  sol  die  deve  fare  l'elezione  del  domicilio.  ^ 

Si  legge  nei  Digesto  Russo  ,  che  le  contestazioni  giù- 


(i)  Lib.  2  §.  84.  „ 
Droil  d«'s  g»:ii»  §.  02. 

\  cii:m>.  r». 

(4)  IVmri|>e>  S  107. 

(?))  lluvuc  l^uaijycrc  t.  V.  pj;;.  187. 


(1)  Droil 

(r.)  iJv. 
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dizìarie  fra  stiddili  Russi  e  ttramerì  seguono  la  legge 
comune ,  taiilo  in  ordine  alla  compétenia ,  quanto  ci- 
speUo  al  modo  di  procedere  in  giadisìo 

Basta  èie  il  contrailo  sia  seguilo  nel  ftegno  perallri- 
buire  gìnrisdiiione  ai  tribunali  napoletani,  senza  riguar- 
darsi la  qualità  dello  sirauiero,  ò  la  natura  deirobbliga- 
zionc.  Quel  priviio^^io  che  in  Francia  era  individoaie  , 
per  le  loggi  del  Regno  è  divenuto  territoriale. 

Sarebbe  siala  mal  nìisiirala  disposizione  V  obbligare 
il  nazionale  cbe  avesse  conlrallalo  eoa  uno  straniero  nel 
suo  paese,  a  dover  reclamare  presso  i  tribunali  del  Re- 
gno i  adempimento  dei  paHi  ,  ove  gli  eflelli  del  giudi- 
calo non  fossero  eseguibili  nel  Regno.  In  tal  caso  si  sa- 
rebbe corso  il  pericolo,  die  dovendo  i  tribunali  del  luogo 
prendere  novella  cognizione  dei  giudicali  pronunziali  aei 
Begno  ,  i  medesimi  divenissero  elusorii. 

8i  dispulò  se  uno  slrafiiero  che  avesse  conlrallalo  nel 
pegno,  polesse  aver  drillo  ad  agire  presso  i  nostri  Iribu- 
nab,  laddove  Talli  o  contraente  non  fosse  nazionale.  La  Cor- 
te Suprema  di  Cviuslizia  discusse  siii'alta  quìstione  nella 
causa  tra  Pacca  e  Meuricoffe  ,  e  con  decisione  dei  2S 
settembre  1 823  ,  annullando  non  decisione  della  Gran 
Corte  Civile  di   Napoli  i  ritenne  la   competenza  dei 
Tribunali  del  Regno  pe*  contraili  stipulali  nel  Regno  , 
senza  esservi  bisogno  cbe  uno  dei  ooolraenti  fosse  na<^ 
zionale.  Osservava  la  Corte  Suprema,  che  se  rarticoto 
dulie  Leggi  civili,  nella  sua  prima  parie»  a  differenza  di 
ciò  che  prescriveva  T  abolito  Codice  Civile  neir  articola 
14«  determina  che  lo  straniero,  anche  nun  residente  nel 
Begno,  può  essere  citato  avanti  i  Tribunali  nazionali  per 
le  obbligazioni  da  lui  contratte  nel  Regno,  sia  da  ciò  lien 
chiaro  che  il  l^ìslatore  abbia  voluto  portare  per  questa 
parte  una  modificazione  alla  leg^e  che  aveva  mantenu- 
10  per  qualche  tempo  proTrisoriamenle  in  vigore  :  che 
una  tale  modiOcazioiie  consisteva  appunto  ncllaver  dicbia- 
rato  cbe  i  tribunali   del  Regno  sono  compelcnli  anche 
per  gli  esteri,  ove  nel  Regno  abbiano  fra  loio  eonlratto 
d  'Ile  obbligazioni  :  die  se  ciò  non  oslanle  si  ncliiodesse 
dilucidazione  m  iggiorc,  questa  si  offrirebbe  dalla  seconda 


Digitized  by  Google 


991 

parie  dellarlicolo  siuKlollo,  la  quale  prescrìve  che  polrU 
parimenli  esser  cinainalo  innanzi  a'Trihunali  nazionali  Io 
straniero  per  le  obbligazioni  da  lui  conlralle  in  paese 
slranicru  con  un  nazionale,  puiclic  gli  effelli  del  giu- 
dicalo possano  eseguirsi  nel  Ut  ;L;Mo  :  che  se  sow  due  le 
disposizioni  del  suddello  articolo;  se  dipendono  da  prin- 
cipii  diversi  ,  e  lendono  a  conseguenze  diverse,  sarebbe 
strano  il  supporre  che  la  qualità  di  rei^nieolo  8Ì>  richieggo 
iodÌ8lÌDlaiDen(e  nel  primo  e  nel  sevoiiclo  dei  casi  preveduti; 
che  Don  potrebbe  seiix*assurdo  supplirsi  oel  primo  di  deUi 
casi  la  Ifiiaiilà  di  rjegnicoto,  luitoccliè  non  espressa,  per 
esserlo  nel  secondo;  e  molto  meno  trasferirsi  alla  prima 
parte  bell'ari icola-<|uel  cbe  si  trova  espresso  oellu  seconda, 
senta  prodursi-  una  nofella  disposizione  iclleralmente 
non  espressa  ,  nè  consentanea  »  anzi  opposta  all'oggetto 
diverso  che  la  legge  ha  voluto' dare  alle  sue  disposizioni: 
che  r  articolò  1^  ha  inleso  riguardare  da  una  parte  il 
iavona  dei  l  egnicoli,  volendo  in  questo  caso  che  uno  dei 
contraenti  sia  regnicolo.»  e  dall'altra  la  solidità  dei  giu- 
dicali ,  coir  aver  voluto  la  possidenza  degli  esteri  nel 
Regno,  poiché  ove  i  giudicati  quivi  pronunziali  non  tro* 
vesserò  la  loro  garenlia  sui  beni  esistenti  nel  territorio, 
potrebbero  rimanere  privi  di  esecuzione  fuori  dei  confini, 
per  quellla  novella  cognizione  che  i  magistrali  di  (luel 
luogo  dove  si  andasse  a  chiedere  l' esecuzione  ,  vei- 
rebbero  a  prenderne. 

Noi  non  possiamo  far  buon  viso  ai  principii  ritenuti 
dal  supremo  collegio,  ini  awcca  analisi  portala  sulla  let- 
tera dell'articolo  15  LL.  CG.  sarebbe  degna  di  lode,  se 
si  fosse  trattato  di  discutere  un  argomento  <li  ragion 
privata,  discussione  che  vieii  talvolta  ben  raccomandala 
al\a  lellerale  espressione  con  che  il  legislatore  rivela  la 
sua  meule,  ed  alle  inconvenienze  cui  si  potrebbe  aprire^ 
il  rarco,  ove  una  diversa  intelligenza  ottenesse  successo. 

Ma  Ja  disposizione  deirartìcolo  15  LL.  CG.  non  vuol 
esser  disaminata  secondo  la  dottrina  comune  dei  dàlia 
privato  ^»j||j^ì|koiia  con  le  regole  che  dichiarano  la  ra* 
gìone  come  le  lejggi  dello  Slato  possono  avere  auto- 
rità sugli  atranieri  che  son  di  passaggio  nel  territorio. 


Digitized  by  Google 


59*2 

Ed  in  questa  considoraKioiie  nUisaudo  il  pensiero  cwi 
a  ritenere  :  che  i  principii  di  ermeneulica  legale  sulla 
inlerprelazione  delle  disposizioni  di  lei,'^e  debbono  lacere, 
allorché  si  volesse  forzarne  il  coiicoKo  sino  «ni  punto  da 
comprendervi  i  sudditi  di  un  altra  sovrani I A  po' quali  la 
legge  per  tanto  Tale,  per  quanto  c  espressa  :  clic  appli- 
cando al  caso  le  regole  comuni  d*interpolraiiono,  è  ovvio 
il  principio  di  doo  potersi  estendere  la  ecccxionc  da  un 
caso  air  altro  ,  essendo  le  eccezioni  di  per  loro  reslrit 
live:  cbe  la  disposizione  deli' articolo  15  non  c  che 
una  eccezione  al  principio  generale  che  nelle  azioni  per- 
sonali debbesi  adire  il  giudice  del  doniiicilio  del  con 
vernilo  :  che  gli  esteri  di  passaj2:gio  -non  perdono  per 
tal  fatto  il  lor  domicilio,  e  quindi  non  dovendosi  ritene- 
re domiciliati  nello  Stalo  ,  non  potrebbero  essere  citati 
innanzi  al  magistrato  lefriloriate  :  che  la  circoslanza  di 
essersi  formato  contrailo  nel  re^o ,  per  nulla  influisce 
nella  risoluzione  del  caso,  potendo  ogni  tmmo ,  cho  ne 
abbia  la  capacità,  contrarre  In  qualunque  luogo  si  rechi 
con  le  forme  quivi  stabilite  :  cbe  però  la  neeessttà  di 
ébyer  seguire  le  forme  del  luogo  per  assicurare  l'esi^ 
slenza  della  conlratlawonc,  non  lo  sprigiona  dalle  leggi 
del  suo  domicilio,  le  quali  lo  richiamano  sotto  la  giuris- 
dizione dei  magistrali,  che  ivi  hanno  l'anlorilà  di  obbli- 
garlo all'adempimenlo  dei  palli  :  ehe  eonservando  gli  0- 
sleri  non  residenli  il  domieilio  primiero  ,   ove  il  giudi- 
ce del  luogo  del  conhatlo  fosse  compi'len!(*  a  decidere 
le  quislioni  per  occasione  di  esso  promosse  Ira  stranie 
ri  ,  ne  seguirebbe  die  il  magislralo  del  Regno  avrebbe 
la  giurisdiiione  in  nzioni   personali   sopra   persone  che 
non  hanno   domicilio  sottoposto  alla  loro  giurisdizione; 
ed  alla  base  di  questa  dollrina  polrehliero  («si  decitieie 
le  cause  di  tulli  gli  stranieri  stanziati  solfo  i  fine  op- 
posti poli,  sol  che  il  vogliano,  non  vi  osschkIo  difrercn- 
xa  Ira  estero  non  domicilialo  di  fallo  ed  estero  di  p^"^^' 
Saggio,  in  rapporto  al  domicilio  :  che  per  principio  g*-; . 
Derale  di  legislaiione,  le  leggi  non  pi'Ovvedono  che  ai 
soli  interessi  dei  sudditi  su'  quali  imperano. 
Una  decisione  di  rigetto  di  ricorso  della  stessa  Corte 
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Suprema,  del  31  Geuoaio  i8S7  versaodo  luH*  inteliigeiisa 
deitftrUcolo  Itf ,  la  esléade  ancora  ai  quaai  cootrallì  »  atle 
quisHoni  rel8ti?e  fi  soccessìoai  »  e  ritieue  come  indecli- 
nnhììe  In  condizione  .di  dovern  eseguire  m  Regm  gli 
effeiUdel giudieàio.  Riporliaiuo  i  termini  della  decisione* 

Osserva  in  drillo  dì  non  esservi  dubbio ,  cbe  le  aiion  i  perso* 
mli  debbono  Innaoli  al  Tribmititd  del  luogo ,  tu  cai  W  co  nvenuto 

abbia  il  domicilio  e  la  dimora ,  essere  isUluiti!.  Quindi  la  re;;fola 
sanzionati  nrlì' nriicolo  151  procedura  civile,  doode  il  deiiato 
actor  teqyiHur  forum  rei. 

Che  se  qti'^sljì  è  Ij  regola,  svariale  ne  sono  le  cccfizioni  doliate 
da  diver&u  conliogeaze  ,  o  dal  percliè  il  giudice  del  luogo  ove  ò 
Sila  b'  cosa  liligiosa  può  meglio  aecorrare  alle  esigenze  d^  con- 
leodenti,  o  per  agevolare  le  contraKazioni  Ira  le  parli. 

Che  co>ifratia  legislaliva  disposiaioae  detlata  nello  interesse  da' 
sudditi  della  stessa  dominazione  ,  governane  non  polea  i  r.ipportì 
de'  nnzionuli  e  stranieri,  perciò  il  bisogno  di  una  disposizione  pe- 
culiare ,  i  lie  è  quella  inelusa  noli' articolo  1"  LI..  CC.  ,  perocc  hé 
seoza  allendere  alla  vista  che  il  legislature  ha  pululo  iivere  nello 
Stabilirle  nel  fiivore  dei  proprii  auddili  9  ha  inleso  HUloice  una 
reeiprocanza  tra  il  nazionale  ,  0  lo  straniero. 

Che  in  effetti  il  dettalo  nell'articolo  15  LL.  GG.  risveglia  que- 
sto concello.  In  esso  è  slabililo ,  che  lo  straniero  nn;  he  non  re- 
sidente nel  R 'gno  potrà  essere  citato  avanti  i  tribunali  nazionali, 
sia  per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui  contralte  nel  r*» gno, 
sia  per  le  obbligaziooi  da  lui  conlruUe  in  paese  straniero  eoa  uu 
aaiionale. 

Che  ae  in  qaanto  alle  ailonf  relaUve  ad  immobili  posti  nel  re- 
gno  la  facoltà  concessa  dal  succitato  articolo  15  al  nazionale,  non 
•  è  che  V  npplirazione  ancora  del  principio  proclamato  noli'  artìcolo 
151  procedura  civile  ,  attribuendosi  giurisdizione  al  giudice  del 
lufìSfo  ,  ove  è  sita  la  cosa  litigiosa  ,  il  d*^llato  di  simile  ariiedlo 
cessa  d  imperare  nelle  azioni' personali,  avendo  il  nazionale  facoliÀ 
dì  tradarre  avanti  il  proprio  giudice  lo  slraoiero. 

Cba  perciò  é  qaeata  apa  .eccfizionO  alla  regola  ,  donde  deriva  ^ 
legalmente  i  giudici  dai  merito  stabilirono,  che  le  disposizioat 
dell'articolo  15  LL.  CC.  erano  in  aoliaomia  con  quelle  acrilleneK 

J'  .nrtieolo  151  procedura  civile. 

Cbe  quandi  senza  ragione  si  sostiene ,  cbe  perchè  l'  azione  isli- 
luila  é  persooale,  rimaneva  sempre  nella  competenza  dell* articolo 
151  detta  procedura  civile»  sol  perchè  non  si  'esprime  ivi,  riguar« 
do  agli  stranieri,  alcuna  eCcesione ,  senza  rifi  Uere  che  ueir  arli« 
colo  15  al  eonienga  T  eccezione. 

Che  se  la  specie  r!ie  si  offriva  allo  esame  ddla  gran  Corte 
coaten^v»  il  caso  ecceiiuale  «  sarebbe  slato  assurda  ed  Moormiile 
Fot.  J.  37 
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1*  applìcazfoiie  della  legolj  generale,  trascurandosi  il  precetto  piU 
di  rogione  ,  che  di  tf  ggc  :  tu  (olir  jiire  gméri  per  tptdem  dtra- 
gaiwr* 

Osservn  ,  cììp  la  l;»gna^7.;i  circo  illrasporlo  deirapplìcaiimm  del 
drillo  delle  obbligazioni  iì  quello  drllc  siicressinni  ,  :i  prosriiidi're 

I  Iip  sia  accadpmic»  ,  tilirsn  la  indolo  ddi'  azi*>ne  pruposla  ,  pure 
per  la  regola  nlà  de'  prìiK'ìpii  è  mesi  ieri  rammentare  ai  ricorrenti 
lo  primo  luogo,  che  eoo  si  Irattercbbe,  per  l'applìcaziooc  d^irar-  . 
ticolo  151  procedura  civile,  d*iina  divisione  che  detbe  foni  ,  od 
In  corso  :.  in  secondo  luogo  che  non  si  dubita  p'ù  al  presonteche 
per  lo  successioni  apf  iio  fuori  i  limiti  d<'l  territorio  si  debbe  ap- 
plicare r  arlicolo  ^5  LL.  CC  ,  essendo  redatto  in  termini  troppo 
generali  r  comprendere  anc'if  le  quislioni  di  5tireessioni  ,  lo 
qiiaa  si  attuano  con  l'adizione  di  erodila  ,  ciie  va  annoverata  Ira 

i  quasi  contraili:  se  I  medesimi  però  sono  nella  perircria  del  meo- 
tovato  artìcolo  45  sarà  og^tto  della  quìsIlonA  che  Segue.' 

Osserva,  che  i  ricorrenti  dopo 'di*aver' confibattula  l'ioapplicabi- 
lilù  dell' articolo  ir<  IX.  CC.  in  mnssimo ,  si  dibattono  per  dimo- 
strare, die  non  sia  applicabile  nella  causa  attuale ,  ooo  offrendo 
Ja  specie  gli  eslremi  rieirarlicdo  indicato. 

Che  in  sviluppo  di  ciò  deducono,  che  due  casi  sono  raffigurati 

10  tale  disposizione  :  1.*  le  obbligasioni  dt  Ilo  straniero  contralte 
nel  regno  :  S.*  le  obbligazioni  dello  'stranicro  contratte  con  un  na- 
zionale  ^  comunque  in  paese  straniero ,  purché  gli  effetti  del  giù* 
dicalo  possano  eseguirsi  nel  regno. 

Che  i'  esposizione  dcU'arlicolo,  essi  dicono,  di  vantaggio  eselude 
ogni  altro  caso  che  non  sia  di  obbligazione  convenzionale,  restrin- 
gendosi la  logge  precisamente  ai  contralti  tra  nazionali,  e  stranieri, 
cioè  alle  obbligazioni  sorte  io  forza  di  convenzione,  e  non  già  a 
4|oelle  die  si  producono  senza  convenzione,  cioè  ai  «iuasi-rontnilti. 

Osserva  di  replica  ,  che  se  la  eccezione  all'articolo  i5i  dettata 
neir arlicolo  15  è  generale,  non  si  può  senst  offendere  la  legge 
reslrìngerla  ,  come  si  è  di  già  rilevalo. 

Che  d'  altronde  nè  la  parola  ,  nè  lo  spirilo  della  leggo  seconda 

II  desiderio  de'  ricorrenti.  Non  la  parola,  perocché  se  la  legge  in- 
dica obbligaziooi  coniratle  neir  articolo  i5;  non  usa  una  diversa 
locuzione  «egli  articoli  1526  e  4329  LL»  CG.  nei  quali  trattando 
della  gestione  di  negozila  che  è  un  (|uasì-coQtratto,  usa  la  loca« 
zione  identica  :  contrae  una  obbligazione  tacila  di  continuare  Tam- 
ininistra/.ione  ,  che  ha  incominciala  -,  come  il  proprietario  il  coi 
affare  è  stato  bene  amminislralo  dee  adempire  le  obbligazioni  clic 

11  gestore  ha  contralte  in  suo  nome.  Non  lo  spirilo  può  secon- 
darlo ,  quando  si  pone  mente ,  che  le  obbligazioni  risultano  cosi 
dalla  libera  volontà  de'  contraenti ,  che  dai  fatti ,  i  quali  si  sti* 
luppano  dal  commercio  degl'individui  tra  loro. 

Che  la  legge  non  facendo  distinzione,  il  magistrato  a  suo  arbi- 
trio 000  può  rairvisada ,  e  ae  il  tegislttlore  ha  usalo  la  locuiionn 
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di  eotttraltt  obl^ligazioni ,  ii  à  occupato  di  ciò  cho  ftvfleiie  pib 
fiicilmente,  comprendeiido  io  esse  qnalooqoe  Impegno  qbe  nascè 

0  da'  contraili  ,  o  da'  rulli  ,  o  da'  delìlli,  o  qnasì-deliUi ,  essendo 
nnìca  la  r;igìone  dr1):i  i<^i:gL%  cioè  che  si  è  voluto  gareotire  ti  oa- 
lionate  ,  ed  il  sistcmiì  di  reciprucanza. 

Osserva  inoltre  c!if^  i  ricorren'i  proseguendo  ad  insorf^ere  con- 
tro ti  decìsiooe  ,  avvertono  ,  cIìo  per  l'applicazione  dell*  articolo 
15  era  vi  secfisiià  dì  veder  verifi<ala  la  oonditlone  ,  purché  9/1 
tf[tHi  del  giudicato  jw^itmc  eieguini  nel  regno  \  e  che  intanto  la 
Corte  decidente  senza  tenerla  presente  ^  ha  creduto  dì  averla  fra 

1  trxtus  suasorii ,  ne  litigatorcs  inani  tumptu  se  vexent  ,  contro 
il  lesto  espresso  delln  legaje  cl»^  comanda  ,  e  non  consiglia. 

Che  se  la  giurisprndenz  i  di  questo  Supremo  C  ill<'gio  h;»  por 
prima  oscillulo  neU  inlerpelrazione  di  siHilla  condizione,  pure  Tul- 
tioio  arresto  Ila  rileDulo  essere  canone  inconcusso  di  drillo  ,  elio 
ove  la  legge  h  chiara ,  ove  i  termini  suoi  siano  precisi ,  ogni  in- 
terpetrazione  contrarla  è*  ori  InsnHo  alla  manifestata  voloolà  del 
legislatore. 

Che  essendosi  al  presente  la  Corte  di  tale  quistionc  occupata  , 
ha  rimarcato^  che  la  condizione  richiesta  si  voglia  assoluUoieQley 
t!  iu  altri  termini  sia  una  condizione  im^  (jm  non. 

Che  inoltre  la  condizione  è  basata  sul  princìpio  ^  che  il  terri- 
torio eiurisdiiion^lo  di  ciascuna  Dazione  limita  e  circoscrive  I 
poteri  e  gli  cflelti  dd  gindicatl ,  che  si  rendono  dal  rispettivi 
corpi  giudiziarii. 

Che  il  If  gislatore  volle  in  tal  modo  provvedere  alla  esecuzione 
di  un  giu(iic;ito  reso  ne*  suoi  dominii ,  per  evitare,  rhc  i  propriì 
sudditi  andassero  dibattendosi  in  straniere  ontrade ,  ed  essere  ivi 
soggetti  ad  un  riesame  integro  del  giudicato  ,  pria  di  porsi  ad 
csecoBlone«^u  A 

Che  cosiflr«tla  coodiztonc  non  era  scrìtta  nelrarlicolo  ti  deH*abo* 
lito  Codice  civile,  6  SO  è  aggiunta  neirarticolo  15  LL.CG.  òd'no- 
P<>  rispcllarla  come  ogni  altra  disposizione  legislaliva,  e  non  ri- 
tenerla  come  lettera  morta. 

Che  inoltre  non  può  andarsi  all'idea  dì  un  testo  suasorio,  teo- 
rica non  riconosciula  dall'  attuale  legislazione,  in  cui  il  legislatoro 
Mfi  manifesta  consìgli,  ma  prescrìve  precetti;  né  vi  sarebbe  della 
di  tei  dignità  quando  impunemente  i  consigli  medesimi  potesse- 
ro restare  negletti  ,  0  disprrz/a!!. 

Che  perciò  questo  Supremo  (ìolleffio  non  trova  a  nformre  so- 
pra rinle!Vi|^cnza  data  a  laK;  coUilizione  con  il  mentovalo  arresto, 
c  di  conseguenza  hi  p;jrte  del  ragionamento  Pillo  dulia  C^rte  de- 
cidente al  riguardo  ,  lungi  di  essere  maoleuula  ^  merita  di  e&àcra 
disapprovata* 


V  art*  14  del  God.  civ.*  (  Jò^  Leg.  civ.  )  può  essere 
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iovocato  non  pure  dal  Francese  di  origine,  ma  benan- 
Cora  dallo  siranipro  naturalizzalo  ,  come  ossorvn  Mnssò. 
La  naiuralizzazione  dà  allo  slranioro  tutti  i  diriUi  a  cui 
può  pretendere  il  Francese  di  origine.  So  ciò  non  può 
cader  dubbio. 

Ma  tì  ha  dubbio,  od  almeno  divorgenza  Ira  le  opinio- 
ni, sul  sapersi  se  lo  straniero  naturalizzalo  francese  po8« 
sa  prevalersi  dell  art.  14  (1^  per  citare  innanzi  a*  tribu- 
nali francesi,  uno  straniero  col  quale  abbia  contrattato 
in  paese  straniero ,  prima  della  sua  naturalizzazione.  Il 
Foelix  (  Dir,  tniemazim.  ,  pag.  223  )  pronunziasi  per 
rafferma  li  va.  Socondo  qnoslo  diiloi^e  la  naturalizzazione 
opera  nella  persona  dello  straniero  un  cangiamento  di 
sialo:  or  è  prini'i|)io  riconosciulo,  il  cangiamenlo  di  sialo 
esercitare  i  suoi  eHetti  immedialamenle  dal  momento  in 
cui  interviene;  e  d' allra  parie  l'art.  14  (lo)  stabilisce 
un  privilei^io  relativo  alla  forma  di  procedere,  ed  è  pu- 
re un  principio  chi?  le  forme  di  procedere  si  regolino 
secondo  la  legge  del  lenipo  in  cui  la  domanda  è  inten- 
tala: d'onde  egli  conclude,  bastare  che  a  quest'epoca  l'at- 
tore abbia  il  diritto  dailoperare  la  forma  dì  che  Irallasi, 
perchè  debba  essere  serbala.  Questa  opinione  vico  raffor- 
zata da  una  decisione  della  Coi  te  di  Trèves  del  18  mag- 
gio 1807  (  Devili,  e  Carr. Nov.,  I.  Il,  2,  243). 

Intanto  erede  Massè  doversi  preferire  l'opiuione  contraria. 
Indubitabitmcnle,  co^  ei  ragiona,  il  cangiamento  di  slato 
cbe  si  opera  nella  persona  dolio  straniero,  per  la  naturaliz- 
zazione, produce  immediatamente  il  suo  enetlo  su  la  capa- 
cità dello  strauiero,  ma  a  condizione  di  non  nuocere  a*  di- 
ritti de'terzi.  Lo  straniero  che  oontraUa  co.n  un  altro  stra- 
niero nella  lor  comune  patria,  sa  a  che  mai  si  obbliga» 
non  solo  quanto  alla  sostanza  stessa  delF  obbligazione  » 
ma  benancora  quanto  alla  giuridizion.e  innanzi  alla  qua- 
le dovrà  comparire ,  o  che  potrà  condannarlo  in  contU' 
macia,  se  egli  non  comparisce.  L*al Irò  straniero  non  può 
don(|ue,  per  lo  folto  suo,  modificare  le  basi  del  contrat- 
to, e  facendosi  naturalizzare  francese  sottrarre  da*suoi  giù* 
dici  naturali  colui  che  seco  contratta.  Poco  importa  che 
ciò  che  si  riferisce  aita  forma*  di  procedere,  si  regoli  dal- 
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la  logge  del  tempo  in  cut  ia  domaoda  siasi  £aUa  :  ciò 
D0O  è  vero  delle  forme  di  procedura  propriamenle  det- 
te, o  della  compelensa,  che  in  rig^unrdo  a' cangiamenti 
iiitrodoUi  dalla  legge  stessa.  Le  parti  allora  h.uiiiQ  lob- 
bligò  dì  procedere  innansi  a*  giudici  dati  loro  da  que- 
sta legge.  Ma  ìì  fa  ito  solo  di  uoo  de*CQntraenli  non  può 
mai  cangiare  né- la  forma  di  procedere,  nè  la  ginridizio- 
De  competente  «  siccome  non  può  can gialle  la  sostapsa 
medesi  ma  delF  ohMi^isÌQnp.  Il  contratto  è  indir isibile. 
Egli  è  vero  che  lo  straniero  naluralizsalo  può ,  come  il 
Francese  di  orìgine,  essi^r  citato  in  Francia  dallo  straniero 
col  quale  libl>ia  contrattato  fuori  Francia,  prima  della  sua 
naluràlivzazione.  Ma 'non  è  questa  una  raqtone  perchè  lo 
straniero  naluralizzalo  possa  avoré  conlra  colui  che  è  ri- 
maso  straniero,  il  tllriUo  che  (jucsl  ullimo  può  esercitare 
contra  di  lui.  Lo  straniero  il  quale  si  faLcia  naturalizza- 
re è  obbligalo  a  sopportare  per  som  al  ni  onte  lotte  lecouse- 
i^uenze  della  naluraìizznzione  che  proviene  dal  fatlo  suo; 
ma  noi)  ha  il  dn  ilio  di  l'.ir  patire  le  conseguenze  di  que- 
sto fatlo  a'terzi  che  non  vi  hanno  avolo  parie.  D'altron- 
de l'art.  14  (lo),  disponendo  che  lo  straniero  potrà 
esser  chiamalo  innanzi  a'iribunali  del  luogo,  por  obbliga 
zioni  da  lui  conlralte  in  paese  straniero  verso  il  nazio- 
nale ,  suppone  evidenlemente  che  il  creditore  sia  Fran 
c('s«'  nel  momento  in  cui  lo  straniero  divien  suo  debito- 
re. In  questo  senso  si  è  pronunsiata  una  decisione  della 
Corte  Reale  di  Parigi  del  5  gìngno  1S29  (  S.  29,  2, 
246;  D.  29,  2,  286  ;  Pailliet ,  JfHs^.  ,  i\  Azione  ri- 
$ffuardanie  gli  stranieri^  n,  6). 

Più  meritamente  lo  straniero  che  non  fosse  naiuraiis- 
salo  nel  momento  della  cootestazione  intentata  contro  uq 
altro  straniero^  la  quale  non  fosse  ammessibile  per  que- 
sto difello  di  qualità  ,  potrebbe  correggere  il  rixio  della 
sua  azione  con  una  naturaliszatione  otteoata  dopo  la 
iofrodusiooe  della  ist^^a*  Così  molto  acconciamente  ba 

f indicato  ia  Córte  Beale  di  Rooe9  «  29  febbraio  184Q 
DefiU.,  40,  2,  2Se). 

Noi  professiamo  una  opinione  contraria  a  quelb  di 
Uassèi  e  per  ragioni  diverse  riteniamo  quella  di  Eoe- 
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|i\    I'  di  vero,  la  naluralizzazione  cancella  in  colui  die 
I  ollicne  la  nazionalilà  prnuiera,  c  glie  nu  allribuisce  una 
novella,  non  Rotondo  alcuno  nelT  ur>  lempo  esser  cilta. 
dino  di  due  paesi.  Ov  so  il  naluraliziafo,  perdendo  la 
nazionalilà  di  origine,  acquista  quella  del  paese  che  lo 
«ccoglie  nel  suo  politico  assembramenio  ,  per  nccu^Ksilà 
devesscre  rello  dalle  leggi  medesime.  Non  polrebbero 
avere  su  di  esso  alcuna  autorità  ji^li  statuti  d'una  nazione 
cui  più  DOD  appartiene.  Le  considerazioni  di  ragion  pub- 
blicai che  rendono  indislrutlibili  i  caratteri  nazionali  delle 
genli)  debbono  prevalere  alle  basse  relaiioui  della  ragion 
prìvaUi  derivanti  da  contraili  o  dalle  civili  axiooi  da  prò* 
muoversi  in  giudizio.  Non  ha  nulla  di  comuae  il  pria- 
cipio  della  indivisibilità  dellobbligaziono  col  modo  on- 
de 8Ì  debbe  convenire  il  debitore  al l'adempi mento,  per 
le  variazioni  cui  può  soggiacere  lo  stalo  politico  della 
sua  persona ,  le  quali  esscodo  nella  possibilità  de'  civili 
eventi ,  lungi  di  apparire  di  sorpresa  ,  possono  essere 
antivedute  o  almeno  non  essere  ignote  nel  momento  del 
contratto.  Cade  qui  in  acconcio  la  massima  :  mulaUo 
siahts  aiiam  personcm  faeil*  La  naturalizsasione  ammet* 
tendo  lo  straniero  alla  parlecipatione  dei  diritti  politici 
dello  Stalo ,  tramuta  come  k  niizionalitè ,  così  la  per* 
sona  ,  costituendola  suddita  di  un.altro  territorio  e  delle 
leggi  che  lo  rc^tjoiio. 

L'individuo  chi  abbia  perduto  la  qualità  di  nazionale, 
non  potrebbe  più  invocare  l'articolo  14  (15)  per  citare 
innanzi  a*  tribunali  del  suo  paese  lo  straniero  col  quale 
abbia  contrattato  in  paese  straniero.  Su  ciò  non  può 
farsi  alcuna  diilicoHà.  Ma  si  è  domandalo  ,  così  Masse, 
Fe  il  Francese  slabilito  o  domiciliato  in  paese  straniero 
potesse  del  pari  valersi  del  ripetuto  articolo.  L'afferma- 
tiva non  mi  paro  dubbia  (  è  l'autore  clie  parla  );  ed 
io  non  avrei  credulo  che  ciò  potesse  ingenerar  quistio- 
ne  ,  se  due  decisioni  della  Corto  di  Parigi  del  28  feb- 
braio 1814(  Devili,  e  Carr.  t.  IV,  2,  381  )  o  20  mano 
1834  (Devili,  e  Carr.,  34,  2,  loO;  Dal!.,  34;  2,  132) 
non  avessero  ritenuto  la  negativa.  Invano  direbbesi  col 
Delvincourt,  lo  straniero  aver  potuto  o  dovuto  credere 
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clie  il  Francese  là  fosse  fissalo,  ove  avesse  il  domicilio; 
e  oon  aycr  dovuto  aspcllare  dì  vedersi  pcrseguilalo  in 
Francia  »  come  se  si  IraUnsse  di  un  conlrallo  avvenuto 
con  un  Friancese  Tiagginforo.  Polrebbrsi  merilnmcnle  ri- 
spondere con  Duranton  { S.  I,  n.  Idi,  nota  1)  l'ari.  14 
(1^^  non  (are  questa  dislinzione,  e  non  doverla  fare.  So 
il  Fran(;ese  cita  lo  straniero  in  Francia,  ciò  è  senza  dub- 
bio perchè  egli  ha  maggiore  probabilità  per  ottenervi  un'u- 
tile condaDoa.  Se  if  Francese  viaggiatore  è  esposto  a 
contraltare  io  paese  straniero,  non  vjia  dubbbio  cne  que- 
gli il  quale  vi  risegga  pesuói  affarii  vi  contralti  ancora 
di  vantaggio;  per  modo  che  se  si  ammettesse  il  sistema 
della  Corte  Reale  di  Parigi  e  di  Delviocourt  »  Tarlioo- 
lò  1A  {V6j  sarebbe  inutile  spèeiaimcnte  a  colui  che,  nel- 
la intensione  del  legislatore ,  presumesi  averne  il  più  . 
strignente  bisogno.  Olterrebbesi  d'altronde  questo  singola- 
re effetto  ,  che  cioè  Io  straniero  il  quale  avesse  contrai» 
lato  fuori  Francia  col  Francese  slabili  lo  in  paese  stranie- 
ro, polrebbc,  venendo  a  rifuggirsi  in  1  rnncia  ,  mettersi 
in  salvo  dalle  pcrsrcuzioni  del  suo  creditore,  il  quale 
non  potrebbe  ulilmenlc  citarlo  iii  paese  straniero  ,  ove  - 
non  si  troverebbe  ne  la  persona  ,  nè  I'  attivo  mobiliare 
del  suo  debitore  ,  e  non  avrebbe  pure  conlra  di  lui  al- 
cona  azione  in  Francia.  Così  la  decisione  del  20  marzo 
1834  già  da  noi  cilata  ,  fu  meritamente  annullata  dalla 
Corte  di  Cassazione  il  26  gennaio  1836  (  Daviii.i  36,  1 

Dalloz,  36,  1,  100). 
5^  Andrebbe  la  cosa  diversamente,  se  il  Francese  alloro 
tt  fosse  stabilito  in  paese  straniero  senza  animo  di  ritor- 
nare ,  perciocché  uno  stabilimento  di  tal  natura  gli  fa- 
rebbe perdere  la  qualità  di  Francese  (God.  Giv.,  art.  47)» 
||i  poiché  gli  stabilimenti  dì  commercio  non  possono  mal 
aciw^^siderati  come  falli  senza  intendimento  di  ri- 
iorw^^  deriva  che  il  commerciante  francese  stabilito  in 
pafÉEf'fIniDiefèJ  »  non  perde  mai,  per  lo  solo  fatto  di 
faéito  stabilimento,  il  diritto  di  citare  innaflzi  a' tribù-'  ° 
inali  di  Francia  i  suoi  debitori  stranieri. 
f  Fin  quV'MiÉlè.  Noi  proponiamo  airemerito  ■oHltore  oii'  4> 
altro  dubb&V  '^Qzicchc  quello  fatto  da  Delvincourt  ch^ 
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ha  Tolulo  dileguare.  Se  le  leggi  del  luogo  ,  dove  il 
J'rancese  per  avventura  si  Irova  ,  non  ammellono  quel 
favore  die  rarlicolo  14.  del  Codice  conctide  ai  na^io 
nali  ,  con  qunl  ^UTisdizjQjje  polrebburo  i  giudici  locali 
conosct're  doli' azione?  Polrebfee  lo  siraniero  che  di- 
mora in  un  paese  soUrarsi  dalle  leggi  che  ivi  reggono 
l'ordine  dei  giudizii  od  il  sistema  della  procedura,  invo- 
cando i  favori  della  legge  del  suo  domicilio?  E  di  que- 
sle  leggi  polrebbe  riconoscere  l'auiorilà  il  magistrato  che 
riceve  ia  giurisdizione  dalla  poleslà  pubblica  di  uoo  Sia- 
•lo  diverso? 

3.  A.  Il  dubbio  se  i  tribunali  francesi  sien  competenti 
per  conoscere  di  lle  contestazioni  che  sorgano  fra  due  stra- 
nieri è  complesso  ,  e  comprende  parecchie  altre  quislio* 
ni  :  i  tribunali  francesi  sono  competenti  per  conoscere 
delle  couieslazioni  fra  stranieri  che  sono  di  passarlo 
ili  Francia  ,  sia  che  trattisi  di  un'aiioiie  reale  ed  im- 
mobiliare, sia  che  IraUisi  di  un'azione  personale  e  mo- 
biliare (  così  Massè),  o  che  il  cootratlo  il  quale  forma' 
obbieiio  della  conlealazione ,  sia  avvenuto  in  paese  stra- 
niero? Non  sono  essi  competenti,  che  quando  uoo  al* 
meno  de'  due  slraDÌeri  è  ammesso  a  stabilire  il  suo  do* 
micilio  in  Francia,  o  vi  gode  i  dirilli  civili  per  ragion  di 
reciprocanza^  Non  sono  essi  competenti  che  in  materia 
commerciale  ? 

Mettiamo  dapprima  fuori  ogni  eonti:oTersia  la  quislio» 
ne  relativa  alle  azioni  reali  ed  immobiliari.  La  compe* 
lenza  del  giudice  territoriale ,  per  conoscere  di  queste 
astoni,  foogasi  su  la  sitoasiooe  dell*  immobile  e  su  Io 
statuto  reale,  seosa  tenere  ragione  alcuna  della  qualità 
o  del  domicilio  delle  parli  (  KoccOi  p*  *200). 

Quanto  alle  azioni  personali  e  mobiliari^  la  tenden- 
za generale  della  giureprndenza  attuale  è  di  ammettere 
la  competenza  deìribunali  francesi  fra  stranieri,  in  mo- 
do assoluto,  soltanto  in  nialcria  commerciale.  In  materia 
civile,  ed  anche  per  le  obldigazioni  co  ntralte  in  Fran- 
cia, richiedesi,  perchè  i  tribunali  francesi  sieno  compe- 
tenti ,  che  r  uno  degli  stranieri  almeno  sia  domicilialo 
in  Fraocidi  ovvero  vi  goda  ì  diritti  civili. 
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Questa  glurej)i  uilen2a ,  in  difello  di  leggi  espresso, 
risulla  da  molleplici  decisioni  giudiziarie  le  (juali  piirtouo 
lulle  da  un  sol  punto,  cioè,  clic,  per  regola  generale  e 
salvo  certi  casi  di  eccezione,  i  tribunali  francesi  non  debba- 
no far  la  giustizia  agli  stranieri.  L'antico  diritto  che  noa' 
era  favorevole  agli  stranieri  non  Daluralizzali,  fondavasi,' 
per  niegar  loro  il  diritto  di  agire  reciprocamente  in  Fran- 
cia a  causa  delle  obbligazioni  che  vi  avessero  contralte,  su. 
la  regola  generale  la  quale  in  materia  personale  allri- 
buisce  la  competenza  al  giudice  del  domicilio,  in  actione 
personali  aeìoì'  sequiiur  forum  rei;  e  Ja  vecchia  giuri- 
sprudenza ammise  la  eccezione  per  le  obbligazioni  com- 
merciali contralte  fra  stranieri,  solo  quando  disposizioni 
espresse  dalle  Ordinanze  ebbero  introdotto  ,  in  materia 
commerciale,  la  facoltà  di  scegliere  fra  il  giudice  del 
domicilio  ,  quello  del  contratto  e  quello  del  palpamento 
(  Boullenois,  t.  I,  g,  606);  per  modo  che ,  nella  prati- 
ca, si  estese  il  benefìzio  di  (|ueste  Ordinanze  agli  stra- 
nieri^ chiamandoli  a  godere  di  una  disposizione  che  non 
era  slata  probabilmente  introdotta  se  non  in  favore  del 
nazionali  a  cui  erasi  voluto  dare  il  mezzo  di  agire  coa- 
tro i  loro  debitori  stranieri,  .  ..  . 

Cotesti  diversi  punti  Irovansi  reassunli  nella  discussione 
intervenuta  nel  Consiglio  di  Stalo  su  l'art.  14  del  Codice 
civile,  il  quale,  ha  per  obbielto  di  regolare  la  competenza  de' 
tribunati  francesi,  in  quanlo  alle  contestazioni  tra  Francesi 
e  stranieri.  Ecco  il  risultamento  di  questa  discussione  nel 
modo  che  laoO'rono  i  processi  verbali:  c  II  Console  Cam- 
bacérès  dice  esser  necessario  di  aggiugnere  all'art.  (14) 
una  disposizione  per  gli  stranieri  i  quali,  avendo  causa  tra 
loro, consentano  di  litigare  innanzi  ad  un  tribunale  francese- 
I!.gli  considera  questo  consentimento  come  quello  che  stabi- 
lisce un  arbi  tramenio  il  quale  debbe  aver  il  suo  effetto,  e 
domanda  se  uno  straniero  possa  convenire  innanzi  ad  un 
tribunale  francese  un  altro  straniero  che  abbia  contralto 
verso  di  lui  un  debito  pagabile  in  Francia.  — 11  signor 
Tronchet  risponde  ,  essere  principio  generale  che  T at- 
tore debba  portare  la  sua  azione  innanzi  al  giudice  del 
convenuto  ;  che  però  nella  proposta  ipotesi  ,  il  tribunale 
yol.  I.  38 
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abbia  il  dirìUo  di  giudicare  se  la  tua  compeCeofa  non  sìa 
declinata.  —  Il  ti^.  Deformont  la  osservare  che  sarcbhe 

un  allontanare  gli  stranieri  dal  snolo  francese,  ricusaudo 
loro  il  soccorso  de*  tribunali  per  esercilare  ì  loro  diritti 
su'  mercatanti  slr  mieri  co*  quali  abbian  trattato.  ; —  Il  sig. 
Béal  risporide  ,  in  questo  caso  dover  pronunziare  i  tri- 
bunali di  commercio.  —  11  sig.  Tronchet  aggiugne  ,  la 
natura  delle  obbligazioni  conlraKe  in  fiera  togliere  al  con- 
venuto straniero  il  diritto  di  declinare  la  competenza  dei 
tribunali  francesi.  Ma  T  articolo  in  discussione  nessun  pre- 
giudizio arreca  al  pi  incipio  :  esso  è  al  lulto  positivo.  Non 
si  può  dunque  trarne  alcuna  conseguenza  negativa;  esso 
statuisce  solo  su  la  maniera  di  decidere  le  contesiazioni 
tra  un  Francese  ed  uno  slraniero  »  e  non  si  occupa  delle 
liti  fra  stranieri  j>. 

Siccome  di  leggieri  si  comprende  (1),  i  compilatori  del 
Codice  civile  non  lian  voluto  nettamente  spiegarsi  su  la 
competenza  de  tribunali  franciosi,  fra  stranieri»  e  nelPattò 
che  rammenta  ciò  che  fino  allora  era  intervenuto,  il  Con- 
giglio  dr  Slato  tia  dichiarato ,  che  dal  silenzio  dei  Codi- 
ce non  potea  menomamente  trarsi  illasiooe  alcuna  sul 
modo  di  risolvere  la  quislioiie  della  quale  ora  trattia* 
nto*  Dopo  il  Codice  civile  ninna  legge  è  venuta  a  sup- 
plire al  suo  silenzio  :  solamente  1*  art.  420  dèi  Codice  di 
procedura  ha  rinnovato  la  dispositione  delle  anlldie  Or- 
dinanse  le  quali ,  in  materia  commerciale  ,  davano  al* 
ratiere  la  fiMsoltà  di  citare  il  convenuto/  o  innanzi  al  giu- 
tlfce  del  suo  domicilio,  o  ionansi  a  auello  del  luogo  del 
contratto  4  Ovvero  innanzi  a  quello  nel  luogo  dei  paga- 
jnenlo. 

Assodato  questo  primo  punto,  continua  Massè,  io  ven- 
go alla  quislione  se  lo  straniero  che  abbia  contrattato  in 
Francia  con  un  altro  straniero  ,  sia  giudicabile  dai  tri- 
bunali francesi. 

Ammettere  gli  stranieri  nello  Slato  ,  permettere  ch'essi 
vi  facciano  lutti  i  contralti  del  diritto  delle  genti  ,  non 
pure  co'  nazionali ,  ma  benancora  con  altri  stranieri  i  e 

(I)  Mastè  pag.  469. 
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nondimeno  niegar  loro  la  facoltà  di  domandare  innanzi 
a' (ri  banali  francesi  T  esecuzione  di  questi  conlralli  ,  non 
è  che  conceder  Loro  un  dirilto  illusorio  e  senza  alcuna 
saniione.  La  legge  che  loro  permeila  di  agire  conlra  i 
Francesi ,  fa  ad  essi  giustizia  solo  per  mela  —  Cod. 
civ.  13  e  14  (  Leg,  civ.  9  e  15  ).  Kd  appunto  perchè 
hanno  potuto  contraltare  con  gli  stranieri,  non  alliimenli 
che  co'  nazionali  ,  debbono  essi  poler  agire  conlra  gli 
uni  e  conlra  gli  altri,  in  ambedue  i  casi  ,  erano  essi 
sotto  la  protezione  delle  leggi  francesi:  non  possono  dun- 
que ,  senza  mancare  al  loro  scopo  ,  nicgare  agli  stra- 
nieri la  loro  prolezione  ,  dopo  averli  messi  in  islalo  di 
averne  bisogno.  Andiamo  incontro  all'  obbiezione  che  po- 
trebbe qui  farsi  ,  ed  è  che  la  legge  francese  non  lascia 
già  agli  stranieri  la  facoltà  di  contraltare  ,  ma  sibbene 
il  diritto  delle  genti  o  il  dirilto  naturale  ve  li  autorizza. 
Essi  dunque  nulla  hanno  a  pretendere  dalla  legge  fran< 
cese ,  nè  da*  giudici  delegali  ad  applicarla. 

L'obbiezione  non  sarebbe  che  speciosa.  Se  gli  stra- 
nieri possono  fare  in  Francia  tutti  i  contralti  del  dirilto 
delle  genti  ,  lo  è  perchè  la  legge  non  gliene  fa  loro 
un  divieto  :  non  divietarlo  vale  permetterlo ,  guarentir 
loro  tacitamente  il  mezzo  di  assicurarne  la  osecuzione. 
Nell'ordine  alluale  delle  socielà ,  i  contratti  del  dirillo 
delle  genti  tolgono  tulli  qualche  cosa  in  prestilo  dal  di- 
ritto civile  :  essere  circoscritto  alla  facoltà  di  fare  que- 
lli contralti  ,  non  è  dunque  essere  ridollo  alle  sole  ga- 
renlie  del  diritto  nalurale.  Se  fosse  cos'i  ,  se  gli  slranieri 
i  quali  ,  come  uomini  ,  possono  fare  lutti  i  contratti  del 
dirillo  delle  genti  ,  non  trovassero  che  nel  dirillo  delle 
genti  o  nel  diritto  naturale  che  è  lo  stesso,  la  sanzione 
delle  obbligazioni  prese  verso  dì  essi  da  altri  biranieri, 
ciò  sarebbe  in  certa  guisa  autorizzarli  a  fitrsi  giustizia 
da  per  loro,  ed  a  cercare  nel  dirilto  naturale  il  soccor- 
so che  loro  niegherebbe  il  diritto  civile. 

Gerlameule  non  è  questo  ciò  che  propongonsi  (1)  coloro 
i  quali  ricusano  ai  tribunali  francesi  ogni  giuridizione 

(I)  pjg.  472.  c  I     -  h  ..'1  ter.  • 
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civile  su  gli  siraoteri.  Lungi  di  ^sercare  il  diiwrdiae,  co* 

sloro  peccano  piuUoslo  per  un  eccessiTO  amore deUWdi- 
ne  ,  il  quale  l'induce  a  credere  che  i  Iribuoali  insti* 
luili  per  giudicare  i  nazionali  o  quelli  che  sono  ad  essi 
assomigliali  ,  non  abbiano  su  c^W  stranieri  aulorilà  di  sor- 
la ,  e  che  l'arrogarsi  il  dirillo  di  giudicare  i  loro  sud- 
di  li  sarebbe  ua  invadere  il  potere  delie  sovranità  slra- 
niere. 

Questi  timori  sono  esagerali  in  fatto,  e  in  diritto.  In 
fallo  ,  tutte  ie  leijislaiioni  straniere  ammettono  la  com- 
petenza de  tribunali  del  paese  per  conoscere  delle  con- 
testazioni fra  stranieri  (V.  Foelix  ,  dirù,  miern.yp,  iS9 
e  seg.,  e  Rivista  straniera  di  lecfìsl.  ,  t.  V.  p.  189  , 
art.  sig.  Roger)  ;  e  lungi  dal  pensare  che  questo  stalo 
di  cose  abbia  fatto  sorgere  conflitti  di  attribuzione  fra 
tribunali  di  nazionalità  diversa,  od  arrecato  alcua  di-, 
flordioe  nelle  relazioui  ioterna^ionali  »  al  oootrariò  la  giu- 
risprudenza eccezionale  seguita  in  Francia,  ha  apportato 
òmlMirazzi  agli  stranieri  in  Francia*,  ed  ai  Francesi  in 
paese  straniero  ,  proTOcando  misure  di  ritorsione  ,  il  cui 
obbiettp  è  di  ricusare  a*  Francesi  il  diritto  die  in  Frap- 
eia  è  agli  stranieri  ricusato.  Tanto  interviene  spezialmen* 
te  io  Aostria ,  in  Prussia  »  in  Baviera  »  in  Wortembeiig 
(  V.  Foelix ,  foe.  eiU  ,  p.  190). 

Noi  adoltiamo  una  opinione  opposta  .per  diametro  a 
queHa  di  Hassè ,  e  crediamo  che  i  divisamenti  di  Rocco 
riposino  sopra  la  base  iocroUabile  dei  veri  principii  d^a 
icjensa. 

I  magistrati  sono  costituiti  (1)  per  definire  le  controver- 
sie le  quali  riflettono  i  nazionali,  ovvero  coloro  che  per 
essere  stali  ammessi  dal  Governo  a  slanziare  nel  Regno  so- 
no divenuti  soggcUi  alla  giurisdizione  noslrale.  Ue  casi 
in  fuori  in  cui  imporla  alla  regalia  territoriale  della  so- 
vranità ,  come  nelle  azioni  sopra  immobili  ,  ovvero  alla 
quiete  ed  alla  pubblica  sicurezza,  come  negiudizii  crimi- 
nali, i  tribunali  noslri  non  sono  compelenli  a  giudicare 
delle  coulroversie  fra  stranieri  di  quesiordine»  É  di  fat- 
ici) Così  \  autore  ,  pag.  i9i  e  segucoU. 
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l'i  ,  che  ì  foreslieri  nelle  conirovcrsie  le  quali  si  agitino 
fra  loro  per  obbligazioni  personali,  non  sien  soggetti  ai 
Iribunali  del  regno,  per  certo  niuna  è  la  diminuzione  che 
per  questo  si  fa  ai  diritti  ed  alle  prerogative  della  sovra- 
nità del  Regno.   Dessi  sono  sudditi  di  altro  Stato  ,  c  la 
contenzione  per  lutto  personale  non  sgu  arda  direttamente 
alcuna  parte  dei  loro  beni  sili  nel  circuito  del  nostro  ter- 
ritorio. Nè  l'ordine  pubblico  ne  resta  punto  o  poco  tur- 
bato; essendo  che  non  trattasi  di  azion  penale,  ma  di  azio- 
ne meramente  civile.  E  se  de'  reali  commessi  nel  Regno  è 
bene  che  sentenziino  i  tribunali  nostri,  perciò  che  vuoisi  con 
la  pena  rimediare  allo  scandalo  derivato  alla  società,  delle 
controversie  poi  puramente  civili  è  di  mestieri  che  giu- 
dichino i  magistrali  del  reo  convenuto.  È  qui  vercmente 
il  caso  di  seguitare  la  regola  di  ragione  universale,  acior 
sequilur  Jbrwn  rei-  Ora  nel  caso  di  che  si  tratta,  il  foro 
dello  straniero  convenuto  non  è  nel  Rogno,  s\  bene  nel 
luogo  dovei  ha  il  domicilio  (1).  Le  quali  personali  ob- 
bligazioni van  poi  costantemente  sottratte  alla  giurisdizio- 
ne dei  nostri  tribunali,  o  fosse  che  nelle  conseguenze  pur 
riflettessero  gli  oggetti  mobili,  ovvero  gli  immobili  posti 
nel  territorio  del  Regno.  Conciossiachc  l'azione  che  ne  sca- 
turisce è  mai  sempre  personale,  .essendo  il  solo  debitore 
tenuto  a  dare  o  a  fare  ah; una  cosa  ,  non  avendo  il  cre- 
ditore alcun  diritto  reale.  L'obbligazione  ossìbus  perso - 
nae  tn/taerens  seguita  il  debitore  in  qualunque  luogo. 
Solo  ove  si  trattasse  della  esecuzione  del  giudicalo,  stan- 
do i  beni  del  debitore  nel  territorio  del  Regno,  la  si  do- 
vrebbe mandare  ad  effetto  presso  i  giudici  nostri  e  se- 
condo le  leggi  nostre. 

Ma  a  considerare  più  addentro  la  cosa  (2),  distinguiamo 
Jc  obbligazioni  che  sono  nei  paesi  stranieri  consentite,  e 
quelle  fermale  nel  territorio  del  Regno.  Imperciocché  se 
rjspe((o  alle  une  non  v'  ha  ragione  ad  offendere  il  prin- 
cipio universalmente  ricevuto,  doversi  cioè  la  giurisdizio- 

(1)  La  giurisprudenza  francese  abbonda  di  decisioni  che  conl'»- 
sl.if)o  tale  leorici.  Vejfjfjsi  Merlin  R<?perl.  Art.  Straniero.  vmi 

(2)  Si'guita  pag.  192  a  197,  -i  t  t.  .    ) 
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ne  appartenere  al  niagisirato  del  luogo  ove  è  il  domici- 
lio di  quello  contro  di  cui  si  contende,  per  cerio  alquaa- 
(a  dubbielà  s'incontra  rispetto  alle  altre.  Che  anzi  dovreb* 
besi  affermare  audare  esse  soggette  alla  competenza  dei 
Iribapali  ooslri ,  se  ti  volesse  nei  fonti  attignere  dei,  di- 
ritto  romano. 

Il  diritto  romaDO  nelle  azioni  personali  stabiliva  nn 
doppio  fòro  .bompetenle,  quello  cToè  del  domicilio  (l)del 
reo  convenuto»  e  quMlo  del  luogo  dove  era  slata  eoo- 
tratta  lobbligazione.  La  le^ge  49  ff.  de  judie.  feróaa  il 
principio,  essere  non  |>ore  i  contratti,  ma  i  qua^i-con tratti 
ancora  attributivi  di  giurisdixiooe  a'  magistrati  del  luogo 
oye  avvenivano.  E  se  era  pur  diverso  il  luogo  del  eoo- 
tratto  e  quiielln  ^^Ha  soluzione  di  esso,  i  ginreconsulli  fis- 
savano la  competenza  nel  secondo.  Daeeccesiqoi  sòlamen* 
te  facevano  alla  regola  di  tale  competenza.  La  prioia^ 
qoando  si  fosse  esprcssamenlé  convenuto  il  contrario.  La 
seconda,  allorcliò  una  lale  volontà  de* contraenti ,  benché 
non  espressa,  era  presunta,  come  nel  caso  del  mercatan- 
te forestiere,  il  quale  non  era  lenulo  a  comparire  dinan- 
7Ì  agiudici  del  luogo  ove  era  slato  fallo  il  contrailo.  La 
condizione  di  lui  bcMic  doveva  lare  avvisalo  T  altro  pa- 
ciscenle  di  si  falla  intenzione,  cioè  di  non  voler  essere 
astretto  nel  luosro  dov'eì  ne  slava  a  causa  di  commercio. 
Dnrissimum  est,  quotguoi  locis  quis  navigane,  vel iter 
faciens  ,  delalus  eslj  tot  locis  se  de  fendi.  Il  marito  si- 
milmente non   poteva  ,  in  quanlo  alla  riscossione  della 
dote,  essere  conve!nilo  in  luogo  diverso  da  quello  dove 
aveva  il  suo  domicilio  ,  quantunque  avesse  altrove  rìcc- 
Tulo  la  dote  ,  e  falto  ristrumenlo  dotale.  La  ragio- 
ne se  ne  dà  da  Ulpiano  »  juia  in  mwriU  damioMum 

(1}  Il  domicilio  presso  i  romani  alirn  era  comone,  ed  allropri- 
vaio,  il  comaiie  m  la  città  di  Roma.  Il  privalo  era  il  luogo  dove 
riascuno  aveva  la  somma .  delfe  sue  cose  ,  &  qoesto  potea  averti 

t*7.iandio  io  più  contrade.  Oad'  è  che  ciascono  poteva  essere  cbia« 
malo  a  comparire  in  giudizio,  e  in  Roma,  e  nel  luogo  del  suo  do- 
micilio privalo.  I  soli  legali  ,  e  quelli  che  si  trov;»vano  in  Roma 
per  nnn  causa  necessaria  andavano  esenti  da  ai  fiitta  coBdisioae. 
Questi  luli  avevano  ;ui  revocanti*  damam. 
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ei  ipsa  muliei"  per  conditwììem  malrimotìii  eroi  redi- 
tura  (1). 

Laonde  ,  se  vorremmo  trarre  dietro  alla  dottrina  del 
Digesto,  le  contratiazioni  fatte  nel  Regno  fra  stranieri 
qui  sempliccmrnte  residenti  o  passnggieri  potrebbero  ri- 
cadere sodo  la  mano  de'Iribunali  nostri.  Ma  per  awea- 
lura  è  secondo  i  principi!  attinti  dalle  Pandelie  che 
vuoisi  dare  la  soluzione  al  problema  proposto?  Il  diritto 
romano  continua  per  questa  parte  ad  aver  forza  di  leg- 
ge sotto  r  impero  della  attuale  legislazione  ?  Il  Mer- 
lin (2)  sostiene  la  negativa,  e  lunga  serie  cita  di  scrit- 
tori francesi  i  quali  seguitano  la  slessa  opinione.  Sog» 
giugne  ei  che  in  due  casi  il  Codice  civile  di  Francia 
lia  modifìcàta  la  loro  dottrina  ,  primamente  ,  dicendo 
che  lo  straniero  anche  non  residente  in  Francia  potrà 
esser  citato  avanti  ai  tribunali  francesi  per  la  esecuzio- 
ne delle  obbligazioni  da  lui  contratte  in  Francia  cou 
un  francese  (1).  In  secondo  luogo  dichiarando  che  allo- 
ra quando  le  parli,  ò  una  di  esse,  in  un  allo  ,  e  per 
1  esecuzione  del  medesimo  avranno  eletto  il  domicilio  ia 
un  luogo  diverso  da  quello  del  loro  domicilio  reale,  le 
citazioni,  le  domande,  ed  i  procedimenti  relativi  a  que- 
st'alto si  potranno  fare  al  domicilio  convenuto,  ed  avauli 
al  giudice  del  medesimo  domicilio        j        '  *        '  ' 

Gli  articoli  corrispondenti  15,  e  16  delle  nostre  leggi 
civili,  han  ritenuto  le  disposizioni  del  Codice  francese.  Il 
primo  articolo  si  fondu  sul  favore  dovuto  ai  nazionali  l 
quali  coniratlalo  avessero  con  gli  stranieri  ,  talché  cessa 
la  forza  di  esso,  quando  nella  contrattazione  non  sia  in- 
tervenuto il  nazionale.  Il  secondo  è  conseguente  alla 
^«pressa  volontà  delle  parli  paciscenli,  le  quali  per  age^ 
volare  V  esecuzione  del  contratto  volessero  eleggere  ua 
domicilio  diverso  da  quello,  che  o  la  nascita,  o  il  prin- 
cipale stabilimento  in  un  luogo  abbia  loro  attribuito.  Co- 

(1)  Z.  ixigfre  /f.  de  judic. 

(2)  Reperì,  nrl.  Straniero. 

(1)  V.  ari.  14. 

(2)  V.  arU  ili. 
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talché  locidameDle  pare  i  la  dallrioa  del  dirillo  romarta 
essere  stata  abrogala  tanto  dal  Codice  francese,  che  dalle 
nostre  Le^gi  civili.  Il  luogo  del  contralto,  alViufuori  dei 
due  casi  indicati ,  non  può ,  né  dee  riguardarsi  per  de* 
terminare  su  la  competeota  dei  giudici  »  i  quali  debbon 
conoscere  delle  coDlroversie  fra  stranieri. 

Laonde^  nelle  controversie  civili,  onde  emani  un'aiìo 
ne  per  lutto  personale  nel  rapporto  di  due  o  più  fore- 
stieri i  quali  abbiao  nei  Regno  temporaneo  soggiorno  , 
non  sono  competenti  i  tribunali  nostri  ,  o  fosse  che  lob- 
bligazìone  sia  stata  contratta  fuori  il  territorio  del  Regno, 
ovvero  entro.  Debbesi  seguitare  il  foro  del  reo  convenuto. 
É  il  giudice  del  proprio  terrìtorfo  che  può  solamente 
condannarci:  al  luogo  dove  suscitasi  la  controversia,  niuna 
giurisdizione  si  potrebbe  in  lai  casi  attribuire.  Non  trat- 
tasi di  azioni  reali ,  ovvero  penali  ,  lo  quali  si  vogliono 
conoscere  da' magistrati  del  luogo  dov'è  sita  la  cosa,  o 
h  accaduta  la  delinquenza;  sL  bcue  di  azioni  meramente 
personali.  Ci  piace  chiudere  questo  capo  con  un  passo 
di  VVattel  che  insìem  conferma  gli  esposti  priocipii  »  IB 
gli  altri  che  qui  di  sotto  pertraliiamo.  c  Per  la  stessa 
ragione  le  controversie  che  si  possono  elevare  fra  gU 
stranieri»  ovvero  fra  uno  straniero  ed  un  cittadino  deb-. 
boDo  essere  definite  dal  giudice  del  luogo  y  e  teoondo 


priamente  dal  rifiuto  del  reo  convenuto^  il  quale  pretende 
.di  non  dovere  quel  che  gli  si  domanda,  così  seguita  dallo 
atesso  princìpio  ,  che  ciascuno  debb' essere  convenuto  in- 
neusi  aL  suo  giudice ,  che  solamente  ha  il  diritto  dli  con-- 
dannarlo  e  costringerlo.  Gli  Svisteri  saggiamente  haa 
fatto  di;  questa  regola  uno  de^li  articoli  della  loro  alleanza 
a  fin  di  prevenire  lecootensioni^che  potrehbono  nascere 
dagli  abusi,  frequentissimi  altra  volta  in  questa  nriateria. 
Il  giudice  del  reo  convenuto  è  quello  del  luogo  ove 
egli  ha  il  suo  domicilio  ,  ovvero  quello  del  luo^o  ove 
il  convenuto  si  trova  al  sorgere  di  una  coulioversia  im- 
provvisa ,  sol  che  non  si  trattasse  di  un  fondo  ,  ovvero 
di  un  diritto  annesso  al  fondo.  In  quest*nllimo  caso,  poi- 
ché questa  spezie  di  beni  debbono  essere  posseduti  se? 


le  leggi  del  lu 


£  sicoome  la  controversia  nasce  prò* 
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c'otitlo  lo  loi^^i  (Ì(A  liioijo  ove  son  sili  ,  si  spelta  al  su- 
periore del  luogo  darne  il  possesso  :  le  quistioni  che 
i^li  concernono  non  possono  vcMiire  allrove  giudicate,  che 
nello  Slato  da  cui  essi  dipendono  )  Fia  qui  T  illu- 
stre autore. 

Noi  riconosciamo  raulorilà  indeclinabile  della  dottrina 
medesima  ,  lenendoci  fermamnnlo  al  principio  che  nelle 
coDleslazioni  tra  stranieri  ,  per  nzioni  meramente  perso- 
nali, sia  spodestala  a  conoscerne  la  giurisdÌ7jone  dei  ma- 
gistrati 4cl  Rcgoo. .  Essi  non  altramente  giudicar  ne  po- 
trebbero ,  che.  applicBodo  le  leggi  4el  paese  cui  i  con* 
tendenti  apparlengooo  ;  «  chi  mai  ne  conferirebbe  loro 
la  facoltà  ?  Darla  non  potrebbero  le  parti,  poiché  desse 
adiscono  il  giadice  come  ministro  della  ^iurisdiùone  lo- 
cale ^  la  quale  trae -ogni  sua  potestà  dalla  legge  $  e  se 
le  parti  attribuir  non  la  potrebbero,  da  chi  mai  potrebbe 
procedere?  Vano  sarebbe  pure  l'osserTare,  che  oTeiicon- 
tratlo  fosse  stato  conchìuso  tra  due  stranieri  in  .un  luogo 
diverso  dal  rispettivo  domicilio,  la  competenza  della  giu- 
risdizione territoriale  sarebbe  determinata  dalla  ragione 
del  luogo  del  contratto,  dappoiocbè  il  luogo  del  contrat- 
to poò  esser  sede  di  esecuzione  delle,  obbligazioni  as- 
sunte,  ed  apprestare  le- regole  per  la  esalta  intelligen- 
za dei  patti  fermati  tra  stranieri  ;  ma  da  cib  non  deri- 
.  va  che  possa  infondere  alla  giurisdizione  locale  la  le« 
giitirailà  dell'impero  per  dirimere  e  giudicare  le  conte- 
stazioni tra  stranieri.  La  interpretazione  e  i'  esecuzione 
dei  palli  trag^'ono  dal  volere  ile  paciscenti  ,  e  possono 
essere  regolale  dalla  legge  del  luo^o  del  coalrntlo.  La 
giurisdizione  del  magistrato  territoriale  sta  però  al  di  sopra 
del  volere  delle  parli ,  e  non  può  essere  esercitata  che 
a  favore  di  coloro  che  si  trovano  sotto  la  prolezione  delle 
leggi  locali.  A  tutti  è  dato  di  contrarre  in  un  luogo 
diverso  da  quello  del  domicilio,  ma  dacché  si  può  con- 
trarre in  un  luogo  non  può  indursi  di  partecipare  alle 
garentie  che  le  leggi  del  luogo  concedono  a  chi  o  per 
origine ,  o  per  aiezioae  se  ne  rende  meritevole. 

(I)  Droit  d  a^  Qfn$  Tom.  il.  p.  403. 
/W.  /.  39 
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La  missione  dei  mn^ìslr&li  è  cìrcoscriKa  ad  applicare 
la  legge  del  Rogno  alle  coolesc  promosse  tra  i  suddtU 
del  lerrilorio,  che  vivono  sotto  IXuiori là  della  medesima, 
avvognaccliè  la  giurìsditione  nelle  materie  civili  si  ap- 
partiene alla  sovranità  del  luogo ,  a  cai  sono,  sottoposi! 
1  nostri  beni ,  o  le  nostre  persone. 

Vicumquc  placucril^  extra  persoMt  vel  rcs  imperio  rjus, 
supplc  Principis  ,  suùditas  neuliquam  ea  exlendi  pctcrii  ; 
nam  ut  iuris  civilis  dvcrelum  csi  ,  extra  territoiium  jusdì- 
centi  impune  non  pann  ,  Un  iuris  qendum  ,  vox  impekà 
IN  si  bDiTOS.  Pendei  ea  re!<  a  sofà  su!)j<  elicne  ,  et  al/sque 
ca  ,  si  sii  ,  irrita  est  omnis  jurif^diclio  ,  et  irrita  cf^t  qìiae 
Cam  praecedit  ,  in  jus  vocalio.  Qui  in  jus  vocatus  fìde/us- 
sorem  dedita,  scd  non  $\d>jeclum  juri.<^dirlìoni  ejus  ad  queni 
vocatur  ,  prò  non  dato  fidejussor  haùeòtlur,  Bìnkcrs/ioek 
J)c  foiV  legai.'  Gap.  2.  ^ 

Soggiunge  Merlin,  {^Repertorio  voce  Savramià)  €  $e 
ogni  popolo  si  allribuisse  il  drillo  di  giudicare  gli  stranieri, 
bisognerebbe  necessarianicnle  che  si  sia1)ilis8C  un  ordine' 
di  competenze  nella  ^ìurisdisionc  dei  popoli;  ma  quest*or- 
dìne  come  stabilirlo  di  una  maniera  precisa?  Quando  coir* 
troversic  di  competenza  insorgono  fra  i  tribunali  di  un  me- 
desimo Stalo,  esiste  sempre  al  disòpra  di  essi  tin*autoriiA 
suprema  cbe  le  termina.  Ha  se  insorgono  controversie  so  • 
miglianti  tra  i  fribanali  di  diverse  genti,  qual  tribunale  sa*  . 
periore  potrebbe  pronunziare  su  le  loro  pretensioni  ?  Per 
terminarle  in  pace,  bisognerebbe  cominciare  dal  creare 
quella  Dieta  deirEoropa  che  domandava  1*  abate  di  Saint 
Fierre;  ma  si  conosce  che  questa  idea  al  pari  di  quasi 
tutte  le  altre  dello  stesso  aatore,  non  sembrò  che  il  so- 
gno di  un  uomo  dabbene.  Senza  troppo  esagerar  le  cosei 
possiamo  credere  che  vi  sarebbero  continue  occasioni  , 
nelle  (jiiali  ciascuna  Potenza  difenderebbe   i  suoi  Iribii- 
n.ili  ,  ed  il  fjonoro  nmniio  ha  troppo  imparalo  come  le 
Polenze  sosleiii^ono  i  loro  drilli  5.  • 

I^a  giurisdizione  è'  un  couiposlo  della  facoltà  di  ap- 
pi un  re  le  leggi  ai  casi  parlicolari,  e  del  potere  di  farle 
eseguire,  l  ilomani  coi  nomi  di  ^'o/io  et  Imperium 
distinguevano  le  du€  paili  che  compoiigouo  la  giurisdi- 
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lione.  Or  come  mai  potrebbe  ndallarsi  allo  siraaicro  una 
legge  che  non  comanda  per  luì  ,  o  come  la  si  potreb- 
be estendere  aopra  ,  beni  che' non  sodo  soUo  la  giuris- 
dizione di  essa  ? 

Se  un  Blagistratò  promifiziasse  contro  uno  straniero 
che  può  impunemente  dÌ8ol)bed irgli  ,    mancherebbe  alla 
propria  dignilà.  Ora  in  rnalerìa  civile  ì  fatti  che  conten 
gono  sommessìoni  alle  leggi  *del'terri(orio  sono  te  obbli- 
gazioni contratté  con  un  suddito,  sta  nel  territorio  stesso, 
sia  in  paese  straniero.  La  ragione  della  legge  dimostra 
che  la  persona  del  suddito  sia  \a  coDdizione  determinante 
la  giurisdizione  del  giudice  suo  naturale.  Tale  ragione 
è  ana.conseguenxa  della  protezione  che  il  Sovrano  conécr 
de  ai  propri!  sudditi ,  senza  offendere  la  giurisdizione  di 
on*  altra  sovranità,  fi  qui  si  avverta  clic  la  disposizione 
dell'art.  116  LL.  GC.  modera  la  compelcnza  relativa 
e  non  l'assoluta,  ossia  considera  il  caso  in  cui  ambo  i 
contraenti  sieno  soggelli  alla  giurisdizione  dello  slesso 
Principe,  e  rinunziino  a  quella  conìpelenza  personale  cIig 
è  un  benefìzio  delle  leggi  civili.  Se  il  sudiiello  articolo 
potesse  essere  applicalo  a;^li  slraniorl,  non  vi  sarebbe  ra- 
gione perchè  l'elezione  del  domicilio  dovesse  avci  e  un'ef* 
fello  maggiore  del  luogo  del  pagamento  ,  o  del  luogo 
del  contrailo.  La  quislione  è  di  trovare   il  vindice  del- 
l'obbligazione  ,   e  non  di  sapere  in  qual  Uioijo  debl)a 
essere  adempiuta.  A  che  varrebbe  la  elezione  del  donnei 
lio  fatla  da  uno  straniero  che  per  la  legge  pubblica  dello 
Slato  non  può  acquistare  domicilio  senza  la  permissione 
del  Governo?  Adunque  l'articolo  116  risgunrda  la  com- 
petenza personale  dei  sudditi  di  uno  stesso  Sovrano,  non 
già  la  ferri  toriate  ,  la  quale  si  regola  co'  priucipì  del 
<lrìUo  pulibiico  del  territorio. 

In  Plancia,  per  T antica  giureprodenzà ,  non  era  am- 
messo'^lio  straniero  a  citare  innanzi  a' Tribunali  del  luogo 
un  aìlro  slranìero  che  al  pari  di  esso'  non  atesse  quivi 
avolo  domicilio.  I<a  giùrcprudenza  natn  sotto  l'impero  del* 
Tari.  14  movendo  dal*  princìpio  ùeior  sequitwr  fortM 
r$ù  tenne  fermamente  alla  stessa  regola  di  non  potersi 
produrre  presso  i  magistrati  francesi  alcuna  conlo)»lasia« 
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ne  Ira  due  slrauieri  non  avenli  domicilio  nello  Slato. 

La  Corle  Reale  di  Colmar  (1)  con  arresto  dei  30  di 
cembre  18115  nel  siuldello  modo  giudicando  ,  conside- 
rava ,  che  se  il  driHo  di  rendere  giustizia  e  una  delle 
prerogative  della  Sovranità,  quella  di  reclamarla  è  una 
prerogativa  del  suddito  della  Sovranità  (nedesima;  per  cui 
il  supremo  imjKMante  non  deve,  in  mancanza  di  speciali 
trattati,    ammettere  gli   stranieri  alla  partecipazione  di 
quella  giustizia   che  i  suoi  sudditi  possono  solamente 
reclamare.  In  conseguenza  di  che,  la  Corte  riteneva  che 
.il  giudice  franp(^se  dovesse  di  ufficio  dicliiaiare   la  sm 
iocompetenza  nelle  contestazioni  agitate  tra  due  stranieri 
nOD  domiciliati  in  Francia.  Aggiungasi,  che  se  nelle  ma- 
terie commerciali,  la  competenza  dei  tribunali  del  luogo 
abbraccia  o^nì  specie  di  centeslazione  promessa  Ira  gtra- 
jn'eri  e  nazionali,  o  fra  stranieri  e  Stranieri;  nel  silenzio 
della  legge  non  si  potrebbe  esteadere  siffatta  dichiarazione 
alle^  materie  civili,  prevalendo  la  regola  ubi  voluti  eapres- 
iii  9  ubi  noluit  taeuit. 

Qualche  fiutore  ha  credulo  doversi  distinguere  nel 
caso  che  ne  occupa,  le  obbligazioni  tra  stcaaien  cootratle 
nel  territorio  del  Regno  ,  da  quelle  fermate  io  •contrada 
alraniera.  A  noi  pare  che  cosiffatta  distinzione  non  abbia 
importanza  nelF  equazione  d^  princìpii  della  scienza, 
aempreccbè  trattasi  di  obbligazioni  personali  tra  i^lranieri 
die  .'non  avessero  stabilito  nel  R^goo  il  loro  domicilio. 
Dovendosi  per  essi  tener  fermo  al  principio,  che  il  luogo 
del  domicilio  è  la  sede  dell'esercizio  di  drilli  civili  tra 
quali  prende  parte  la  facoltà  di  agire  in  giudi/.io,  ne  con- 
seguita che  le  autorità  giudiziarie  del  Regno  sarebbero  - 
prive  di  giurisdizione  a  conoscere  delle  azioni  promosse 
innanzi  ad  esse,  tanto  in  ragion  delle  persoue,  quanto  in 
«considerazione  delle  cose. 

Due  eccezioni  voglionsi  però  portare  al  suddeKo  prin 
cipio.  1.  Se  l'azione  promossa  tra  slianieri  e  slranieri 
si  riferisca  ad  immobili  siti  nel  regno.  In  qucslo  caso,  i 
supremi  riguardi  domti  alla  ragion  pubblica  dello  ^iato 

(I)  Sirfy  1817  II.  63. 
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die  si  disliMide  sovra  lutto  il  lerrilorio  ,  ricliiainano  la 
giurisdizione  del  magistrato  a  giudic  are  disila  conlesa. 
*i.  Se  quantunque  di  azione  personale  si  traili  Ira  fore- 
stieri ,  sieno  questi  della  specie  di  coloro  che  sono  stali 
ammessi  dal  Governo  a  dimorare  nel  Regno.  Eglino  allora 
sono  assoggellati  alla  giurisdi/ione  del  lerrilorio.  Le  quali 
cose  pei  contralti  non  meno  cbc  pe'  quasi-cont ratti  van. 
no  osservale.  Derivando  azione  dagli  uni  come  dagli  allrì, 
yien  di  coose^aensa  la  aeeessità  di  una  giurìsdisioDe com- 
petente per  giudicarne.  > 

^.  Nella  diversità  delle  opinioni  se  le  dottrine  ìnnaosi - 
esposte*  potessero  soffrire  alterazione  in  favore  del  commer- 
cio, noi  riteuianio  esse  re  consentaneo*  al  tacilo  vedere  delie 
genti  colte,  cbe  gli  atti  di  commercio  determinino  per' loro 
slessi  la  competenza  dei  giudici  del  luogo.  Siffatta  con- 
dusiooe  nonpertanto,  e^ìge  unii  dicbiarAzione  la  quale  ne 
spiega  i  confini.  Una  casa  di  eommerciOi  legalmente  sta- 
bilita,  puè  essere  citata,  e  può  dtàre  lo  straniero  innan- 
zi al.^udice  della  propria  residenza,  dappoicchè  gode 
]  dritti  civili.  In  questo  caso  la  compolenza  nasce  dalla 
i|nalità  delle  persone.  Può  in  altro  caso  lo  straniero  ob- 
bliganti con  .una  promessa  commerciale*  di  consegnare  in 
un  tale  luogo  la  merce;  e  di  pagarne  il  prezzo  ;  ed  al > 
lora  la  competenza  dei  giudici  del  luogo  dove  è  stato 
promesso  1  aiieiiipimenlo  nasce  dalla  natura  della  causa. 
Quindi  le  lettere  di  cambio,  e  per  assimilazione  i  hiijiielli 
ad  ordine,  rendono  competenti,  anche  ri*spello  agli  stra- 
nieri, i  giudici  del  luogo  nel  quale  se  ne  trova  promesso 
il.  pagamento. 

Gli  affari  commerciali  non  potrebbero  essere  ri- 
guardali nello  slesso  modo  come  i  civili.  W^r  essi  la 
giubl'/ia  potrebbe  essere  un  nome  vano,  ove  non  fosse 
acconipa'j;iiata  dalla  maggior  possibile  spedi  fez/a.  Una 
eccezione  (juindi  parve  necessaria  ,  e  presso  noi  la  si 
trova  espressa  nell'arlicolo  6*26  delle  leggi  di  Recezione, 
secondo  cui  l'allore,  a  sua  scella,  può  promuovere  l'azione 
davanti  il  giudice  del  domicilio  acl  reo,  daTunli  cpiello 
nel  cui  circondario  è  stala  fatta  In  promessa  e  consegnaia 
la  merce ,  davanti  quello  nel  cui  cia*ondario  dovea  ef* 
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fetluarsi  il  pagainenlo.  La  prosrperilh  del  cammercio  ha 
fallo  comprentìcre  iiidiblinlamenle  in  ijiicsla  disposizione 
e  nostrali  o  forestieri  ,  sieo  questi  di  passaggio  ,  sieuo 
stanziali  n(?l  Ilcijiio. 

Giova  (]iii  recare  le  parole  dt-lla  discussione  falla  in 
Francia  sulTarl.  14  del  Cotlice  di  Commercio,  essendo  per 
questa  parie  i  prim  ipi  della  iiosira  iegislazioue  per  lutto 
•oiniglianli  a  quelli  della  francese. 

cl)e  Fermonl  dimanda  se  UQo  straniero  può  tradurre 
innanzi  ad  ua  tribunale  francese  un  altro  straniero  ,  cbe 
ha  contralto  versò  di  lui  un  debito  p^abile  in  Francia. 
Tronchet  rìspond'é ,  cbe  il  principio  generale  è  ,  che  Tal* 
tore  dee  proporre  la  sua  atiooe  innanzi  al  giudice  dei  reo 
convenuto;  clic  nonpertanto  nella  ipoCeai  allegata  il  tri- 
bunale avrebbe  il  dritto  di  giudicare,  se  la  sua  giurisdizione 
non  fosse  declinata.  De  Fermont  osserva  che  sarebbe  lo 
slesso  che  allontanare  gli  stranieri  dalle  fiere  francesi ,  set 
ai  rifiniasse  loro  il  soccorso  dei  Tribunali  per  esercitare  i 
loro  dritti  sopra  le  mereatansie  degli  stranieri ,  eoa  i 
quali  essi  han  IraClato.  Real  risponde  che  in  lai  co'  Tri« 
bunali  di  conidiercio  pronunziano  ;  e  Troocbet  aggi  un- 
ge  cbe  la  natura  delle  obbligazioni  contratte  in  nera , 
toglie  allo  straniero  il  drillo  di  declinare  la  giurisdizionw 
dei  Iribunali  francesi  i« 

Laonde  i  Tribunali  del  Regno  hanno  la  competenia  di 
giudicare  nelle  controversie  coniimerciaU  fra  stranieri  di 
passaggio  nel  territorio,  per  contraili  fermali  nel  Regno  , 
sia  che  si  effellui  qui. la  promessa  e  la  tradizione  della 
merce  ,  sia  che  falla  altrove  la  promessa  ,  si  stabilisca 
.  qui  la  soluzione. 

La  giurisprudenza  di  Francia  ha  ritenuto,  che  i  tribu- 
nali siranieri  possono  essere  compelenli  allorché  la  lite 
insorla  Ira  due  slranieri  verte  sulla  csecuzio  ne  di  un  ob- 
bligazione commerciale  stipulala  nel  Ino^o,  ma  pagabile 
neir  esloro.  Questa  giurisprudenza  è  fondata  sugli  ar- 
resti della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  6  febbraio 
1822:  30  aprile  i829:  22  Gennaio  1806.  Goin  Delisle, 
articolo  14. 

La  seguente  ministeriale  dei  ^  noveìmbre  1834  per 
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occnRionc  di  un  risconlpo  dafo  dvìi  Minislro  di  Grazia  e 
Giuslizin  a  quello  degli  Affari  Esteri,  è  basata  sullo  slesso 
principio. 

e  LnrI.  16  delle  leggi  rivili  pnincKc  che  un  regnicolo 
sia  cilnlo  avanti  un  tribunale  del  Regno  per  lo  obbligazioni 
da  esso  ronirade  in  pnose  straniero,  anche  con  un  fore- 
sliere.  Ma  (piesta  facoltà  non  esclude  ,  nò  poicva  esclu- 
dere la  competenza  dei  Tribunali  esteri  per  le  obblig«i- 
•  lioni  di  questa  sp'^cic.  Il  luogo  del  conlrado,  poi  principi 
generali  del  drillo,  è  adribulivo  di  coinpoUMua  a  giudi- 
caro  sullo  qnislioni  che  ne  possono   derivare,   l/arl.  l6 
delie  mcdosijne  leggi  civili  riconosce,  àuiì  esprcssamenle»- 
questa  massima.  Ed  ^  nelT  applicaiione  di  queste  idee  , 
che  pnrmi  non  suscettibile  di  essere  accolta  la  dimaoda 
«he  mi  ha  espressa  V.  E.  del  Capitano  Maja  ,  per  avo- 
carti innanzi  ai  nostri  Iribunnli  la  quistionc  ira  esso  lui 
edì  negozianti  Musulmani,  io  linea  di  danni  ed  inlereasi 
a  ragioD  della  baratteria  che  gli  è  ioipulata.  Aggiungasi 
che  Della  specie ,  Costantinopoli  era  il  luogo  desigoaKi 
per  la  consegna  della  merce    e  per  contratto  commer  • 
dale.  Per  gli  affari  di  commercio,  e  per  espressa  eoa- 
disione  di  legge  presso  di  noi,  può  agirsi  nel  luogo  otre 
debbo  efiettuarsi  il  i)agamento*  il  commercio,  sorgeoto. 
di  prosperità  per  le  nazioni  in  generale,  è  mire  di  venato  . 
ooa  conditiooe  di  esistenza  e  una  causa  di  ffraodetsa. 
Da  dò  la  nécessilk  d*incoraggiarlo  e  proteggerlo  con  leg- 
gi che  assicurano  alle  sue  transazioni  uu  appoggio  con- 
tro la  mala  fede. 

c  Giova  di  riportare  il  seguente  Real  Rescritto  cha 
vieta  ai  Regii  sudditi  addetti  al  mare  di  ricorrere  ai  tri- 
bunali stranieri  nelle  quistioni  fra  i  Gapilaai  dei  legni 
mercanliti ,  ed  il  loro  equipaggio. 

La  M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  iSlalo  del  17  del  decorso 
loglio  si  ò  servita  di  ordinare  che. sìa  iaterdetto  ai  Tribanati  det, 
Regflo  fi  prendere  Ingereosa  nelle  vertenze  che  possono  insor*  • 
gere  (ra  ì  coaiandanli  e  gli  equipaggi  dei  legni  esteri  per  og- 
geUl  civili  ,  e  derivanti  da  contratti  nltrovc  slipoiali  e  che 
V.  E.  sia  incaricala  di  prescrivere  resecuiione  di  quesl'xìrdine  So- 
vrano, Siocoma  però  per  lo  passalo  non  era  impedìlo  alla  gente 
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di  mare  di  questo  regno  di  potere  ricorrere  ai  Tribunnli  Jci  pnfs. 
si  esteri  dov'ossa  si  trovava,  quando  non  riusciva  al  Regio  Censo- 
le  di  accomodare  le  loro  qnislioni*,  In  M.  S.  lii  delcrminato  di<^  » 
suoi  consoli  ncllVsloro,  sull'esompio  di  quel  chi*  vu  w  praticarsi  qui 
per  gli  esteri,  non  peruietlano  ai  Uegti  sudditi  addilli  al  mare  di 
ricorrere  ai  TribnD&li'  siranieri  nelle  qaistìoni  che  possono  Sntor* 
gere  ■  Ira  i  Copilaoi  dei  legni  mercaikltli  e  gl'individui  del  lor*  e« 
qu'paggio;  e  che  qualora  Ulano  il  volesse  praticare,  il  Regio  con« 
sole  ,  dove  ciò  accade ,  oe  prolesti  col  Governo  localo  i  o  d>a 
conto  —  22  agosto  1827. 

'  .    6.  È  slnfa  con  vario  falò  discussa  dagli  autori  la  qui- 
sliono  so  gli  slraniori  semplicrmenlc  di  passai;i;io,  p«M* 

.  azioni  mcramenle  ptì» sonali  ,  possano  essrr  giudicali  da* 
Tribujìali  del  Regno  ,  allorché  volonlariainciUc  si  sotlo- 
inolinno  alla  loro  £:;iurisdizione<r  Per  l' affermativa  si  c 
ritenuto,  che  il  forestiere  il  quale  citalo  presso  un  nostro 
tribunale  declini  la  giurisdizione  «  è  in  una  condizioQO 
diversa  da  quella  di  chi  volonkroso  si  sotloniotlQ  al  g'iu* 
disio  di  esso  :  quegli  ìiUende  di  presentarsi  al  giudice 
competentéy  6  però  chiamato  innanzi  a  chi  poa  è  (ale?, 
ne  impugna  la  gìurisdisiooe  :  <|ue8li  facendo  una  specie 
di  tacito  compromesso»  sta  contento  che  conosca  della 
controversia  altri,  diverso  dal  proprio  giudice:  che  nel 
primo  caso  i  Tribunali  del  Regno  possono  méttere  fri 
dubbio  ia  lofooompelensa,  poicnè  par  troppo  monta  che 
al  forestiere  sia  rendala  giustizia  da  suoi  giudici' concilia- 
dioiy  - avendo  essi  quella  sellecitudiue  e  sincera  ìmpar* 
sialiìà»  cbe-non  così  facilmente  si  possono  supporre  in 
giudici  stranieri  ;  nel  secondo  caso  »  non  evvi  necessità 
di  metteré  in  dubbio '^la  propria  competensa  ,  perciò  che 
il  forestiere  slesso  ,  consente  che  i  giudici  stranieri  seu- 
tenziino  nella  sua  causa. 

'  E  dapprima,  opina  Massè  ,  giova  osS(^rvare  che  i  gia- 
dici  ,  quando  sono  aditi  per  una  con!ro\ersia  fra  due 
stranieri  ,  che  sorpassa  i  limili  della  loro  giuridizionc, 
non  sono  obbligali  di  dichiararsi  incompetenti.  in- 
competenza non  è  per  ragion  di  •materia  ,  quando  la 
natura  della  coutroversia  non  ecceda  i  limiti  del  po- 
tere giudiziario*  £ssi  possono  dunque ,  se  la  declinato- 
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ria  non  è  proposta,  rlfcnere  la  causa,  ovvero  cìlscnncar- 
lene  secomlo  che  giudicheranno  convenienlc.  Quando  se 
ne  discaricano,  le  parli  debbono  provvedersi  innanzi  ad 
un  giudice  compelonle;  quamlo  poi  ritengono  rafTare,  e 
niuna  declinaloria  viene  proposta,  allora  essi  giudicano. 
Ma  qual  è  la  forza  e  1  autori  là  del  loro  giudicalo? 

Boullenois  maoifesla  su  ciò  un'opinione  assai  singola-  . 
re.  Egli  suppone  due  stranieri  che  ab!)iano  proceduto  in- 
nanzi ad  un  giudice  localo  notoriamente  incompetente  , 
il  quale  abbia  pronunziato  su  la  controversia  per  non  es- 
sersi proposta  la  sua  incompetenza.  «  Ecco,  dice  egli,  un 
giudicato  contradittoriamcnte   pronunzinto  fra  parli  che 
sonosi  volontariamente  soggettate  a  questa  giurisdizione. 
La  controversia  è  slata  discussa  e  dilialluta,  ed  è  il  caso 
della  L  f,  fF.  cfe  iudicns:  Si  se  subjiciant  alienae  turi 
9diciiom\  et  consenliant ,  in  conscnlienlcs  cuinsvis 
dicis  qui  tribunali  praeest ,  ani  aliam  iurisdiciioneni 
habet  ,  turisdiclio  est,  Impertanto  sebbene  ciò  sia  vero 
fra  nazionali  che  non  sieno  slati  contraddetti  dal  pub  • 
blico  ministero  innanzi  del  giudicato  ,  io  non  istimerel 
che  ciò  dovesse  eseguirsi  alla  lettera  fra  stranieri  ;  e 
non  vorrei  dare  a  questo  giudicato  maggiore  autorità 
che  ad  una  sentenza  arbilramenlale  cui   si  dia  almeno 
una  provvisoria  esecuzione.  Io  non  darei  dunque  a  que 
slo  giudicato  una  esecuzione  difEniliva  ,   perciocché  non 
saprei  considerarlo  che  come  un  giudicato  arbilramenla- 
le, al  quale  sembrami  che  per  lo  rispetto  della  cosa  giù 
dicala,  partibiis  anditi s  et  consenlientibìiSy  è  d  uopo  al 
meno  dare  esecuzione  provvisoria,  in  qualunque  siesi  giù 
ridizioue  ,   perciocché  il  dirillo  delle  genti  vuole  che  le 
obbligazioni  personali,  discusse  e  giudicate  per  consenli- 
menlo  delle  parti,  sieno  eseguite  almeno  provvisionalmen- 
le.  1  Ed  a  rafforzare  questa  opinione   Boullenois  cita  la  •  ^ 

causa  del  sig.  Talon  ,  riferita  da  Bardel  ,  t.  Il  ,  lib.  I, 
cap.  42,  il  quale  pruova  assai  più  che  non  sarebbe  mc^ 
stieri  per  Ja  lesi  del  nostro  autore,  avendo  sostenuto  che 
se  due  stranieri  abbiano  insieme  contrattalo,  e  per  ragio' 
ne  del  loro  contratto  litighino  in  questo  regrfo,  debbasi 
render  loro  giustizia  non  allrimcnli  che  se  fossero  su- 
KoL  /.  4Q 
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diM  del  Re,  e  soggetti  alla  giuridizione  de*  suoi  uflBziali: 
quoid  iusium  €8ti  mdicate,  sive  eivis  Bit  ille^  sive  pe* 
rcgn'nus.  Cosi  Boullenois  concluile,  che  il  meno  che  possa 
C0[icocletsi  al  pensiero  del  sig.  Taloii  ,  sia  la  esccuiioiio 
provvisoria,  nel  caso  in  cui  ,  senza  aver  conlraUaio  uò 
promesso  di  pagure  nel  luogo,  gli  stranieri  siensi  volon- 
lariamenle  sommessi  alla  giuridizione  locale,  lo  posso  , 
soggiugne  egli  ancora  ,  per  (jueslo  parlilo  ,  trarre  un 
argomento  dalla  dccisioin*.  del  10  novembre  1678  rife- 
rita da  Bonifacio,  t.  Ili,  lib.  1,  c.  li,  la  quale  sembrami 
darb  qualche  cosa  di  più.  Io  tengnmi  nondimcLio  alia 
esecuzione  provvisoria  ,  senza  concedere  esecuzione  dilli- 
Bili  va,  perciocché  se  T  equità  ed  il  bene  del  commercio 
autorizzano  in  questo  caso  una  condanna  provvisionale , 
è  d*.uopo  rientrare  ne'j>rinc;pii  dei  diritto  comune  quanto 
alia  coadanaa  diilìnilivà  (  T.  1,  p.  608  ì  i 

Egli  è  d  uopo  dapprima  distinguerfi  il  consentimento 
risultante  daHallo  stesso  clìe  da  luogo  alla  contestazione» .  - 
da. quello  che  risulta  dal  fatto  di  aver  proceduto  innan- 
£i  ad  un  giudice  incompetente.  8c  il  consentimento  risul* 
ta  dall'atto  stesso.  (1),  lega  diflinilivamente  lo  straniero, 
che  dopo  averlo  dato,  non  può  più  ritirarlo  e  propor- 
re una  eccezione  d' incompetenza ,  la  quale ,  a  dir  ve- 
ro ,  non  eisìste  più  ,  perciocché  il  consentimento  di  lui 
l*ba  fatta  scomparire.  Tal  è  la  elezione  di  domicilio  fatta 
per  la  esecuzione  di  un'alto  ,  nella  giuridizione  di  un 
tribunale.  Questa  elezione  di  domicilio  è  attributiva  di 
giuridizione,  e  lo  straniero  non  potrebbe  esser  ammesso 
a  proporre  la  incompetenza  del  giudice  da  lui  medesimo 
stabilito.  Se  por  coalrario  il  consentimento  non  risulti  che 
dal  fallo  di  aver  proceduto  innanzi  al  giudice  locale  senza 
aver  opposto  la  sua  incompetenza,  nasce  allora  la  quistione 
del  quando  la  eccezione  d'incompclcrjza  possa  essere  propo- 
sta. Secondo  gli  art.  168  e  lliO  del  Cod.  di  proc.  f262 
'e263  Leg,  dipr.)\ti  parte  chiamala  innanzi  ad  un  tri- 
bunale diverso  da  quello  che  deve  conoscere  della  contro* 
yetoà,  filò  domandare  di  essere  rimessa  ionanzi  a  giù- 

•         »  . 

•   (1)  Continua  Uassè, 
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dici  compefenli  ,  e  deve  fare  questa  dimanda  prima  di 
luUe  le  eccezioni  e  le  difese.  Se  nondimeno  ,  aggiugne 
Vari.  1  TO' (264),  il  Iribunaìe  fosse  incompelenle  per  ragion 
di  maleria,  il  rinvio  potrà  dimandarsi  in  ogni  stalo  del- 
la causa  ,  e  se  il  rinvio  non  si  domandasse  ,  il  tribuna- 
le dovrebbe  disporlo  di  oflifio  innanzi  a  cbi  di  dirillo. 
Di  qua!  natura  è  rincompclenza  da*  Iribitnali  locali  per 
giudicare  le  controversie  fra  stranieri?  È  una  incompe- 
tenia  simile  a  quella  di  che  parla  l'ari.  1G9  del  Cod. 
di  proc.  (  263  Lvg»  di  pr,  ),  una  incompclenza  ,  cioè  a 
ragion  di  persona,  risultante  dal  perchè  la  parie  è  slata 
chiamala  dinanzi  ad  un  giudice  diverso  da  quello  che, 
per  ragione  del  domicilio  del  convenuto,  debbe  conoscer 
della  controversia?  0  sarebbe  per  contrario  l'incompelcn- 
ta  a  ragion  della  materia  ,  di  cui  si  occupa  lari.  170 
{26^  Leg.  di  pr,  )?  Intorno  a  ciò  ,  sono  venuti  fuora 
parecchi  sistemi.  *  .*    '    •  ■ 

Una  decisione  della  Corte  di  cassazione  del  4  settembre 
1811  (Devili.  V.  Carr.;  Coli,  nov.,  3,  1,  402)  ha  giù- 
dicalo,  in  causa  in  cui  Irallavasi  di  una  quislione  di  slato 
fra  stranieri,  che  l'incompetenza  è  per  ragion  di  persona 
e  non  di  materia,  e  che  per  conseguente  l'eccezione,  la 
quale  non  si  fosse  proposta  nè  in  prima  istanza,  nè  in 
appello,  non  poteva  prodursi  per  la  prima  volta  innanzi 
la  Corte  di  cassizione. 

Un'altra  decisione  del  27  novembre  1822  ( /Z>/V/.,  7  , 
1,  161  )  riteneva  del  pari,  l'eccezione  non  potersi  pro- 

Forre  per  la  prima  volta  in  cassazione  ,  imperciocché 
incompetenza  non  è  per  ra:rion  di  materia   dal  mo- 
lucnlo  in  cui  la  controversia  in  se  medesima  rientra  noìle 
allribuzìoni  del  potere  giudiziario.  Ma  una  decisione  po- 
,  slcriore  del  3  giugno  1823  (/A/fl^.,  7,  1,  178)  menlre 
giudicava,  larcccczione  non  poter  esser  proposta  per  la 
prima  volta  in  cassazione  ,  statuiva  che  lo  avrebbe  po- 
tuto essere  in  appello,  il  che  era  riconoscere  che  T in- 
competenza non  fosse  personale,  perocché  altrimenti  avreb- 
be dovuto  andar  prodotta  in  limine  litia,  prima  di  ogni 
eccezione  o  difesa. 
Da  noi  si  osserva  io  conlrarlo,  che  le  stesse  ragioni/ 
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ie.qoali  banoo  militato  *  per  determioare  la  incompetenza 
dei  Iribttoalì  del  Regno  nellé  conteslaiioni  pramotse  frà 
siranieri ,  concorronp  per  rilenerla  ancora  quando  volon- 
lariamenie  fionerp  per  essi  adite  le  giurisaisioùi  giudi- 
ziarie del  territorio. 

Non  è  la  nuda  volontà  della  parte  che  attribuldoe  la 
giurisdizione  al  magistrato.  Essendo  una  derivazione 
ijrimaria  del  pubblico  potere  ,  non  può  essere  esercitala 
la  giurisdiì^ione  che  sulle  persone  o  sui  beni  che  cadono 
sotto  la  mano  del  Legislatore.  11  consenso  delle  p^^''li 
non  fa  il  giudice  ,  ma  l'arbitro  ;  od  in  tal  caso  non  ewi 
a  discorrere  di  giurisdizione  giudiziaria  ,  la  quale  non 
può  essere  cscrcilala  che  verso  coloro,  i  quali  possono  esr 
sere  protetti  dalia  b  i^i^'C  che  il  giudice  è  chiamato  ad  ese- 
guire. L'adire  la  giui  isdi/ioiio  ciò!  magistrato  ,  il  provoca- 
re i  provvedimenti  della  giustizia  di  un  luogo,  il  parteci- 
pare alla  prolezione  dello  leggi,  sono  derivazioni  dei  di- 
ritti civili  di  cui  possono  avere  l'esercizio  qoeglino,  che  si 
sono  sottoposti  al  l'autori  là  del  potere  che  regge  il  territo- 
rio. Se  il  magistrato  locale  non  polirebbe  impari  ire  giusti- 
zia oe\\e  coQie$\Rzìotki'mier  exieros  invtios,  tampoco  il  po- 
trebbe inier  volenfeS'  La  ragione  è  sempre  (|uetla,  di  ap- 
partenere la  giurisdizione  alla  raguin  pubblicii  degli  $tati| 
cui  particolari  adesioni  non  possono  derogare. 

7.  Lo  straniero,  che  si  rende  attore  ne*  giudizii  conte- 
stati innanzi  ai  magistrati  del  Regno  ,  è  tenuta  a^  ren- 
der cauta  la  lite  per  le  conseguenze  delle  spese  e  dei  dan- 
ni ed  ini  eressi  che  ne  possono  ,  derivare.  Qnd'è  ohe  la 
cauaione  iudicakim  wlvt,  di  cui  firn  menzione  gli  arli^ 
coli  17  LL.  ce.  260  e  *Ì6I  LL.  procedura  ci?ilet  non 
può  mai  risguardare  la  causa  principale  del  contèndere, 
ma  i  danni  solamente  che  dal  promosso  giudizio  potreb- 
bero rìdòndare  sul  nazionale.  E  di  vero,  o  l'azione  con- 
testala  dallo  straniero  contro  il  nazionale  viene  accolte  > 
e  costui,  an/Jchè  patirne  danno,  rimane  direllamenle  te- 
nuto verso  lo  straniero  ;  o  viene  rigettala,  ed  in  tal  caso» 
rimossa  la  domanda  dell  alloro,  il  coiìvenuto  dovrebbe  sol* 
tanlo  esser  fatto  nidenue  delle  bpese  ^  e  dei  danni  àah 
l'ingiusta  conlesa  cagionati. 
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Essondo  la  cauzione  ludi'catum  solvi  favore  che  le 
Jeggi  del  Regno  concedono  ai  sudditi  nel  fine  che,  provo- 
cali iu  giudizio  da  stranieri,  fossero  ristorati  delle  spese 
e  dei  danni  da  mal  fondala  pretesa  prodolli  ,  agevol- 
raenle  si  deduce  che  a  questa  specie  di  prolezione  si  possa 
rinunziare  ,  potendo  ognuno  rinunziare  ai  favori  dalla 
legge  inlrodolli  in  suo  vantaggio.  Epperò  non  potrebbe 
il  magistrato  promuovere  di  uffizio  la  eccezione  di  che 
si  tratta,  perchè  al  privalo,  non  già  al  pubblico  interesse 
appartiene.  "  ' 

in  diritto  romano  davasi  questo  nome  a  quella  cauziona 
che  l'allore  dovoa  in  cerli  casi  fornire,  e  che  avea  per  ob- 
bieilo  di  garenlire  il  pagamento  delle  condanne  princi  - 
pali  che  potessero  pronuniiarsi  conlra  di  lui  (  Ved.  In- 
slìlui,y  lib.  4,  tii.  I  l  De  salisdationibus)  \  quanto  alla 
cauzione  che  Tallore  dar  dovca  ,  ad  cxcludendas  ca- 
lumnìose  motenlìum  inlenliones  ci  executorum  frctndes ^ 
e  la  quale  non  garentiva  che  il  pagamento  swnpluutn 
et  expemarum  ,  dello  spese  e  degl'indennizzamenli  (  No- 
vella 212  ,  cap.  2  ),  essa  pel  suo  obbiello  diversificava 
essenzialmente  dalla  cauzione  iudicotum  solvi-  Immerita- 
menle  dunque  si  è  dato  il  nome  di  cauzione  nidìcalum 
solvi  a  quella  che  si  deve  dall'allore  ,  la  quale  non  ha 
per  obbiello  il  giudicato,  iudicatitm  y  ma.  solamente  le 
spese  e  gì'  indennizzamenli ,  suìuptus  el  cxpcnsae 

Neir  antico  diritto  francese,  osserva  M«Mssè,  nessuna 
legge  imponeva  alle  parli  T  obbligo  di  fornir  cauzione 
per  lo  pagamento  delle  spese  o  (le' danni  interessi.  Ma 
una  giureprudenza  gencralmenle  stabilita  avea  assogget- 
tato a  questa  formalilà  lo  straniero  attore  in  maleria  non 
commerciale  (  Bacnuet ,  Del  diritto  di  alhinaggio  ,  2.* 
parte  ,  cap,  16  ;  i)enisart  v."  Cauzione  iudicatuni  solvi; 
MerWtìy  Beperl.,.,  hoc  veri...  E  (juesla  giurisprudenza 
è  slata  rilenula  dui  Codice  civile  e  dal  Codice  di  pro- 
cedura. 

Di  leggieri  inlendesi  come  lo  straniero  il  quale  non 
possiede  beni  immobili,  che  non  è  da  alcuna  ragione  alfe- 
jionato  al  suolo,  che  può  scomparire  per  non  più  ritornare, 
che  può  portar  Lullo  secolui,  deliba^  quando  faccia  una  qual- 
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che  domanda  in  giudizio,  dar  cauzione  di  pAgare  le  spese 
e  i  daDni  intcrcssi  a  cui  potrà  essere  condannalo,  se  la  sua 
azione  sarà  giudicata  ingiusla.  Ha  non  inìendcrebbesì  co- 
me lo  siranieroy  centra  cui  è  fatta  una  domanda  giusta  Q 
ingiusta  «  non  possa  difendersi  che  dopo  aver  dato  cau- 
zione. La  difesa  è  di  diritto  naturale.  ITiuna  cosa  d'ai- 
fronde  obbliga  l'attore  ad  agire:  se  égli  agisce»  si  assog- 

,  g^tta*  alle  condizioni  che  regolaiio,  nelTinteresse  del  con- 
venutò  /  r  esercizio  della  sua  azione.  Il  convenuto  per 
contrario  essendo  forzalo  a  difendersi  ,  appunto  perclife 
viene  provocalo  ,  non  si  potrebbe  impedire  in  profitto 
doli  attore,  e  l'esercizio  della  difesa  cbe  questi  ha  riMiJuta 
necessaria.  Aclor  voluntarie  ayit ,  reìis  autem  ex  ne* 
cessiiale  se  clefendiL  Cosi  e  slato  giudicalo,  sotto  l'an- 
tico diritto,  per  decisione  del  parlamento  di  Parigi  del 
13  febbraio  1I5SI  citala  daBacquet.  E'^li  è  da  osservare 
eziandio,  cbe,  secondo  lari.  166  del  Codice  di  procedu- 
ra {260  Leg.  pr,  cìv,  )  lo  slrariiero  attore  principale  o 
inlervenenle  può  solo  essere  obbligato  a  dar  cauzione  ; 
per  modo  clic  il  reo,  il  quale  rendosi  riconvenAÌonaimente 
o  incideolemeale  attore  ,  non  è  soggetto  all'  obbligo  di 
dar  cauzione ,  perocché  la  sua  domanda  ricoayenzionale 
o  incidente  è  una  difesa  contro  Tazion  principale. 

Lo  stesso  interventore  »  come  pensa  Massè  ,  non  h 
obbligato  a  dir  cauzione  che  quando  sia  attore  in  inter- 
venzione (Delvincourt ,  t.  I  ,  p.  19T,  nota  3;  Pigeau, 
)ib.  2,  part.  2,  Ut.  1,  cap.  1;  Chiuveau»  sopra  Girrò, 
D.  dd7      )  I  se  per  contrario  egli  è  citato  »  ed  obbli« 
gato  ad  intervenire  anche  dalfattore  principale ,  siccome 
egli  resta  convenuto  in  ciò  che  io  ris^uarda ,  cos^  non 
deve  la  cauzione  (Berriat»  1.  Il,  p.  227,  nota  44;  Chau- 
veau ,  i^Mf.  )•  Segue  da  ciò  che  quegli  il  quale  faccia 
una  demanda  necessaria  per  combattere  un'azione  ante- 
riormente promossa,  ovvero  un  atto  di  esecuzione  ,  non 
può  essere  considerato  come  un  attore  principale  ,  nb 
come  tale  essere  obbligato  a  dar  canzionc  ;   ma  va  ri» 
guardato  co  tue  convenuto  relalivamonlc  agli  alti  di  ese- 
cuzione f  od  airazlooe  cootra  la  quale  la  domanda  è  di- 

.  reVVa. 
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Così  Jo  straniero  allore  per  nuHllà  di  sequestro  a  suo 
danno,  è  dispensato  dalla  cau/.iono:  il  sequestrante  è  egli 
Taltore  principale.  Werlin  ,  licpcrl.^  Cauzione  indi- 
calum  solvt\  §  1  ,  cita  una  decisione  del  parlamento  di 
Douai  j  profferita  in  questo  senso  a  4  gennaio  1772. 
Lo  stesso  inlcndesi  dello  straniero  il  quale  ,  detenuto 
per  debili,  dimandi  il  suo  sprigionamento  (Trib.  di  1.* 
isl.  della  Senna,  22  oli.  1831  Devili...  31,  2,  327  al- 
la nota  ).  -U  contrario  è  stalo  giudicalo,  egU  è  vero,  dal- 
la Corte  3r  Parigi  il  20  ottobre  1831  su  la  considerazio- 
ne che  la  domanda  per  isprigionamenlo  è  una  domanda 
principale  (Devili  ,  31  ,  2,  327  ^  Legai.,  Codice  degli 
stranieri^  p.  31 1  ).  ' 

Ma  egli  sembra  evidente  che  considerare  come  allore 
rincipalc  colui  il  quale  faccia  una  domanda  il  cui  ob- 
ietto non  è  altro  che  difendersi  da  una  esecuzione  an- 
teriore, è,  secondo  la  mollo  acconcia  espressione  del  si- 
gnor Boncenne  che  combalte  la  giureprudenza  della  Cor- 
te Reale  di  Parigi,  starsene  alla  scorza  del  vocabolo  allo- 
re (  Teorica  della  procedura,  t.  Ili,  p.  177.  Chauveau 
sopra  Carré,  n.  C>98  ).  La  soluzione  sarebbe  la  medesima, 
se  alla  sua  domanda  per  nullità  del  sequestro  o  dell'im- 
prigionameulo,  lo  straniero  aggiugnesse  una  domanda  di 
danni  interessi:  questi  i  quali  non  formano  che  un  capo 
accessorio  di  conclusioni  ,  non  costituirebbero  una  do« 
manda  principale  (  Foellx,  dir,  inlern.  p.  246). 

Così  è  a  decidere  del  pari  in  riguardo  ad  uno  stranie- 
ro, il  cui  bastimento  o  le  cui  mercalanzie  sicno  stale  prese 
in  mare  ,  durante  la  guerra.  Quegli  il  quale  si  faccia  a 
reclamarle  non  può  essere  considerato  che  qual  conve- 
nuto per  la  confisca  del  suo  naviglio  ,  alla  quale  egli  è 
forzalo  ad  opporsi.  Non  potrebbe  dunque  essere  obbli- 
*galo  a  dar  cauzione  senza  ledere  il  diritto  che  gli  ap- 
partiene, di  rivendicare  la  proprietà  di  cui  egli  sostiene 
essere  stalo  ingiuslàmeote  spoglialo  (Lcfebure  de  la  Plaa- 
'  *<:he  ,  Trallato  del  demanio  ,  lib.  6  ,  c,  8,  n.  7  ).;^'" 
Dal  perchè  lo  straniero  che  domandi  la  nullità  di  un 
sequestro  o  di  un  imprigionamento  debbe  essere  consi- 
deralo come  convenuto;  e  dispensalo  per  ciò  dalia  cauzio» 
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ne  I  sembra  iTeni  aeonclodere»  che  lo  straoiero  il  qi|alé 
proceda  ai  sequestro  ed  allo  imprigioDaiiieDÌo  ^  sia  un 
attore ,  e  che ,  come  tale  ,  debba  fornir  caasioQe.  £  fioa 
pare,  dice  Merlin,  {Reperì.,  v*  Cauzione  iudicai.  9ohh 
U  XVI ,  p.  13B)  potere  insorgere  intoroo  a  ciò  alcuna 
(difficoltà,  quando  trattisi  di  sequestro  fatto  in  virtù  di  ti- 
tolo non  esecutòrio  y  ovvero  senza  titolo  ,  in  virtù  della- 
permissione  del  giudice.  Ma  la  cosa  andrebbe  altrimenti, 
aggìugne  lo  slcsso  aulorc,  se  si  Irallasse  di  sequestro  pra- 
ticato in  virtù  di  titolo  eseoulorio  ,  e  la  ragione  ne  è  , 
che  sebbene  in  questo  caso  il  sequestrante  straniero  fos- 
se realmente  allore  ,  la  parie  8eqnGs(r<ita  essendo  legal- 
mente presunta  debitrice  ,  si  crederebbe  aver  nelle  sue 
mani  una  valevole   guarentigia  per   essere  risponsabile 
delle  condanne  che  potesse  oKenere  (  Cass...  9  Apr.  1807, 
Devili,  e  Carp.,  Coli,  nov^t  2,  1,  370).  Questa  ragione 
addotta  da  Merlin  ,  sembrami  più  decisiva  di  quella  su 
cui  poggiasi  Duranton  (T.  1  ,  n.  164),  la  quale  con- 
siste nel  dire  che  io  straniero  possessore  d'un  titolo  per 
Ja  cui  esecasione  egli  agisce,  non  domanda  alcuna  cosa 
a*  tribunali ,  perciocché  il  Sovrano  comanda  direUainente 
agli  uiHiiali  da  lui  delegali  a  prestare  il  loro  ministero 
per  la  esecuzione  del  titolo,  quando  ne  saranno  legalmente 
richiesti.  Infatti ,  quegli  che  fa  precetto  per  eseguire  un 
titolo  esecutorio ,  si  costituisce  per  tal  i*agione  attore  » 
quanto  alla-  esecuzione  per  la  quale  egli  agisce,  per  tutte 
le  vie  giodixiarie.  Se  dunque  va  dispensato  dalla  caosione, 
ciò  non  avviene  per  non  essere  egli  attore  «  ma  perchè, 
sebbene  tale,  il  suo  titolo  lo  fa  presumere  creditore»  ed 
il  suo  credilo  -  può  io  certo  modo  considerarsi,  conte 
eausione  antici]>ata. 
La  cauzìoiìejudieaium  tofot  viene  ammessa  per  le  Icg- 

fi  di  quasi  tutti  i  popoli  di  Europa.  Il  codice  civile  di 
rancia  la  richiede  nell'articolo  16:  le  nostre  leggi  ci- 
vili neir  articolo  17:  il  codice  di  Polonia  neir  articolo 
lo  :  il  codice  sardo  nell'  arlicolo  33  :  il  regolamenlo 
giudiziario  per  gli  Stali  pontifìcii  nell'articolo  796  :  il  co- 
dice di  procedura  di  Genova  nell!  articolo  ti7:  il  codice 
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di  procedura  civile  dei  Paesi  Bassi  nelTarlicolo  i52  :  il 
codice  di  procedura  di  Baviera  nel  paragrafo  V  del  ca- 
pilo]© Vili  :  il  codice  di  procedura  di  Prussia  nel  para- 
grafo 1  del  lilolo  21  :  il  codice  di  procedura  civile  di 
Austria  nel  paragrafo  406.  Gli  abilanli  dei  diversi  Siali  che 
compongono  la  confederazione  Germanica  non  sono  esenti 
dal  dovere  di  dar  cauzione  ,  allorché  si  rendono  allori  in 
giudizio  innanzi  ai  tribunali  di  un  altro  Stalo  confederato. 

Il  motivo  che  mosse  i  Ic^ijislatori  ad  obbligare  gli  stra- 
nieri a  rendere  la  cauzione  judicaium  solvi  ,  come  di  so- 
pra abbiamo  già  notato,  procede  dalla  considerazione  di 
garenlire  i  rispettivi  nazionali  da  mal  consigliate  proce- 
dure che  poicssero  conlro  di  essi  attivare  gli  stranieri,  i 
quali  poi  in  caso  di  soccombenza  ,  o  non  avendo  modo 
come  farli  indenni  delle  spese  e  dei  d.mni  del  giudizio, 
0  recandosi  altrove  por  eludere  gli  effetti  della  condanna, 
esporrebbero  i  nazionali  alla  dura  necessità  di  sostenere 
in  paese  straniero  un  altro  giudizio  di  rivalsa  ,  soggia- 
cendo a  gravi  diflicollà,  ed  a  spese  ingentissime. 

L'obbligo  di  dar  cauzione  pesa  sopra  ogni  straniero  , 
qualunque  ne  sia  altronde  la  condizione  o  la  dignità. 
Nel  diritto  antico  giudicavasi  che  il  nobile  come  il  ple- 
beo erano  soggetti  a  questa  regola  che  è  generale,  non 
potendo  i  suoi  molivi  ammettere  alcuna  restrizione  in 
favore  dell'uno  piuttosto  che  in  quello  dell'altro  (  Mer- 
lin  ,  reperì,,  ibid.).  Bouchel  (1)  cita  una  decisione  del 
7  luglio  per  la  quale  fu  giudicato  che    un  gen- 

tiluomo della  Franca-Contea  il  quale  volea  litigare  in 
Francia,  non  polca  valersi  della  sua  nascita  per  evitare 
di  dar  cauzione. 

11  carattere  di  ambasciadore  (2)  o  di  altro  agente  di- 
plomalico  non  è  tampoco  una  causa  di  esenzione.  Se 
un  ambasciadore  od  un  ministro  pubblico  si  avvisa  di 
adire  i  iribunali  della  nazione  presso  cui  egli  eserci- 

(1)  Biblioteca,  v.«  Judieatum  solvi.  Ad  ocrasione  di  una  decisione 
d»'l  6  febbraio  <630,  Pavvoculo  generale  Talon  cita  un  arresto  al- 
lora recenlf,  die  avea  giudicato  nello  stesso  senso  centra  un  ca- 
v.iliere  dì  Malta  (  Giornale  delle  urf.,  l.  I,  lib.  2,  c.  66). 

(2)  M  .s^è  p:ig.  530, 
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la  lo  siu?  diplomaliclio  funzioni,  è  meslit'»!  elio  rì  som* 
niella  alle  le^s^i  del  pnose  di  cui  egli  ticcell.i  la  ^lu- 
ridizione  ,  e  la  cauzione  nllorn  ò  Inulo  più  nocrss^ria, 
in  quanto  che  se  non  fosse  fornita,  il  convenuto  il  <|un-  ' 
Je  Mncesse  la  caus:i.  polrebho  incontrare  più  di  un  osta- 
colo per  eseguire  la  eondanua  contro  chi  vien  proietto 
dal  privilegio  delia  eslerriloriaiilà  e  della  inviolabilità 
(V.  ^lflss^^^.  1,  Jib.  2,  lit.  1,  c  3  .  Denixarl  (v.**  Cauzio 
ne  iudìcaium  solct,  n.7)  cila  intorno  a  «questo  subbici- 
to  una  decisione  del  1^  marzo  1732  profferita  dai  com- 
mcssarii  del  consiglio  nominali  per  giudicare  della  con- 
leslazione,  in  cui  era  interessalo  il  conle  di  Goiowkin 
ambascìadore  della  Hussia  in  Francia  «  decisione  che 
condannò  questo  diplomalieo ,  unitaaienle  ad  altri  allo- 
ri, a  dar  cauzione  iudteatum  solvi. 
.  Ma  diversa  è, la  cosa  quando  l'attore  ed  il  convenuto 
sono  stranieri«  £  opinione  di  Massè  che  quesl*  ultimo  , 
A  meno  che  non  sia  anloriz/.ato  a  slahiìire  il  suo  domi- 
cilio nel  luogo  ed  a  godervi  i  diritti  civili non  offre 
iziaggiore  garentia  all'attore  che  questi  non  offra  a  lui. 
L*nno  e  Taltro^che  per  ninna  ragione  son  legali  al  suo- 
lo, possono  scomparire  e  sollr.trsi  alla  condanna;  e  dìfB- 
ciltnenle  inlenderebbesi  come  la  ìoì'^l^c  il  cui  scopo  debbe 
essere  di  stabilire  l'eguai>lianza  fra  le  parli  ,  1  aves-;e  in 
tal  caso  sprezzala  per  islabilii  e  una  ineguaglianza  arbitra- 
ria, da  niuna  ragione  giuslilii afa,  fra  l'attore  che  potrebbe 
non  avere  alla  perfine  alcun  regresso  utile  coiilra  il  con- 
Tcnulo,  ed  il  convenuto  che  avesse  anticipatamente  preso 
cautele  le  quali  egli  medesimo  non  potrebbe  o  vorrebbe 
offrire.  D'onde  Potili. -r  concludeva  assai  logicamente  che 
t  quando  due  stranieri  litigano  insieme,  se  il  convenuta 
richiede  dall'attore  la  cauzione  iudicalum  solvi,  non  pos 
sa  farnelo  condannare  che  quando  egli  medesimo  l'ofFra 

rispettivamente  di  parie  sua  (  DeUe  persotWj  parte  i  , 
til.  2)1. 

Non  vi  ba  dunque  luogo  in  somigliante  slato  di  cosCi 
ad  argomentare  dal  nazionale  allo  straniero,  e  ad  esten- 
dere a  costui  una  disposizione  fondala  unicamente  sul 
particolare  interesse  dei  nazionali.  .  , 
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Ha  vi  lia  ancora  di  più  ,  a  iiienle  dell'  autore  ,  ed  è 
che  gli  ostacoli  che  il  conveiiulo  incontrerebbe  per  ese- 
guire le  condanne  oUcnute  contro  rallore  straniero,  il 
quale  non  avendo  dato   cauzione  si  sottrarrebbe  con 
la  fuga  alle  esazioni  dirette  conlra  di  lui  ,  non  sono  i 
medesimi  ,  qoaiido  le  condanne  sono  stale  pronunziate 
in  vantaggio  di  uno  straniero  convenuto.   Il  Francese  , 
egli  osserva  ,  il  quale  è  affezionalo  a  suoi  iuleressi  in 
Francia  ,   non   può  andare  ra^iouLVolmentc  esposto  a 
•seguire   il  suo  debitore  in  paese  straniero  per  intra- 
prendere centra  lui  procedure  incerte  e  costose*  Per 
contrario,  lo  straaiero,  al  quale  l'attore  straniero  sfugge 
io  Francia ,  o  che  doo  ri  ofTre  le  gareatìe  necessarie , 
non  è  esposto  ad  un  perìcolo  del  pari  impreveduto»  se 
Tiene  obbligato  a  seguire  il  sao  debitore  in  paese  slra- 
nierOy  e  il  danno  che  egli  prova  non  può  autorizzarlo 
a  prevalersi  di  una  disposizione  avente  per  obbielto  di 
prevenire  un  pericolo  di  natura  al  tutto  diversa.  Ora 
che  imporla  che  gli  articoli  16  del  codice  civile  ( //. 
Zéy.  cw.  )  e  166  del  cod.  di  proc.  (  2S0  Leg.  pì\ 
ew*  )  parlino  del  convenuto  in  maniera  generale,  senza 
limitare  testualmente  al  convenuto  francese  la  facoltà 
di  assoggtrtlare  alla  cauzioné  Taltore  straniero^  Se ,  se- 
condo la  natura  slessa  delle  cose,  questa  facoltà  non  è 
data  al  convenuto  che  a  cagion  della  sua  qualità  di  Fran- 
cese, egli  e  t^vidonle  cbe  il  legislatore  non  avca  a  limi- 
tare ,  nell^ì  sue  espressioni  ,  la  disposizione  già  liniitaUi 
Decessarianienle  nel  suo  spirilo  ,   la  quale  costituendo 
un  vero  diritto  civile  destinalo  a  proteggere  i  nazionali 
e  coloro  che  ad  essi  sono  assomigliati,  non  poteva  tor- 
nar profìKevole  agli  stranieri  itu'np  ici  <li  esercitare  que- 
sta sixhic  di  diritti   F^^di  quindi  si  avvisa  che  quando  due 
stranieri  litigano  tra  loro,  il  convenuto  non  possa  chie- 
dere alcuna  cauziono  dall'  attore  ,  a  meno  che  egli  non 
sia  aoiuicsso  a  godere  i  diritti  civili  (l)* 

(1)  F.  io  questo  seoso  OuraDtoo,  t.  I,  n.  166,  Dalloz,  t.  XtV, 
pag.  Ì33  «  fi.  il,  Legai  ,  Codice  degli  slt  uoiiri ,  psg.  315  ; 
Cass.,  15  aprIU        (  Dsvitl.,  42,  l«  473),  Orleans,  6  giugao 
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Noi  creiliarao  die  la  disposi zionp  di  non  potersi  pro- 
muovere giudizio  nel  Regno  dagli  stranieri  senza  assi- 
curare innanzi  trailo  il  pagamento  delle  spese  e  dei  danni 
risguardi,  in  genere,  la  condì none  dello  slraniero  ,  sia 
domiciliato  ,  sia  di  passaggio  nel  territorio  del  Regno. 

Dalla  circostanza  che  T  ariicolo  17  LL.  CC.  trovasi 
situato  net  titolo  del  godimento  e  della  privazione  dei 
drilli  civili  mal  si  dedurrebbe  ,  che  il  dritto  di  doman- 
dare la  cauzione  prò  expensis  ,  appartenga  solamente  a 
coloro  che  fendono  i  diniii  ci\  ili,  c  che  lo  straniero  am- 
messo a  domiciliare  nel  Regno  non  dovrebbe  render  cauta 
Ja  lile,  che  volesse  promuovere  contro  un  na/.ionale  come 
avvisarono  Merlin  (1)  Carré  (2)  Guichard  (3)  ;  opinione 
cbe  la  Corte  di  Cassazione  di  Pari^  con  arresto  del  i8 
aprile  1842  (4;  ha  solennemente  rigettala,  dopo  le  os- 
aervazioni  di  OurantOD  (5)  Toullier  (6)  e  Rapex.  (7). 

Noi  leniamo  per  fermo  cbe  la  condizione  dello  slraniero 
non  si  cangia  per  là  semplice  autorìszazione  ad  istabi- 
lire  il  domicilio  nel  Regno ,  o  a  più  preciso  dire  »  che 
Don  ofiTra  <^uelie  garenlie  che  la  legge  assicura  ai  nasio- 
nali  nelle  lui  promosse  contro  essi  dagli  stranieri.  Co- 
storo ,  quantunque  residenti,  non  perdono  la  nazionalità 
primiera.  E?vi  quindi  4  presumere  che  conservando  ogni 
loro  sollecitudine  per  la  nazione  cui  appartengono ,  pre- 
sunzione che  si  rende  più  salda  per  la  circostanza  dì 
non  aver  doniaridato  la  naturalizzazione  nel  luogo  del  do 
micilio,  possano  in  ogni  momenlo  abbandonarlo,  special- 
mente quando  si  offrirebbe  loro  un  me^^u  come  sottrarsi 


i828,  (S.  28,  2,  195):  In  senso  contrario,  Merlin, /oc  ct<.,  Bon- 
oeune,  tom.  III,  p.  183,  Carré,  n.  709,  Guit  hard  ,  Df'diTim  ct- 
«ìK,  D.  S87,  Parigi  8  marzo  1839  (  Ikef ili,,  39  ,  9.  388  )  »  e  30 
loglio  1854  {  Ihid.  34,  2,  431  ). 

(1)  Hppert.  judtcadiin  solvi. 

(2)  Art.  16n  quaeslion  702. 

(3)  Trail.  des  droiìs  civils  p.  514, 

(4)  GjzcHo  des  Trihuoaux  des  19  el  90  w\U 

(5)  Tom.  1  pag.  106. 

(6)  Tom.  1  pag.  Ito. 

(7)  Ditttct*  pig.  IQt. 
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alle  conspgiienre  di  una  romlniina  giutliziarin.  Concorren- 
do quindi  la  slessa  ragione  della  legjL^e  nello  straniero  resi- 
dente, e  nello  straniero  non  domii;iliafo  nel  Regno,  se  n« 
dehbe  applicare  indislinlamenle  il  dettalo.  L'esercizio  dei 
drilli  civili,  cui  è  ammesso  lo  straniero  per  ragione  del 
donncilio,  nulla  badi  comune  con  le  misure  di  precauzione 
inlrodolle  dalla  legge  a  favore  speciale  de  sudditi  del  Re- 
gno E  questi  stessi  sudditi,  dacché  in  molle  occasioni  sono 
obbligati  di  dare  cauzione  (articoli  5'26,  ìi'Il .  S28,  551, 
687,  726,  1459,  1938,  2081  LL.  CG.j  non  perciò  possono 
dirsi  inlerdelli,  o  offesi  nellesprciiio  de'  loro  drilli  civili. 

Lobbligo  di  dar  cauzione,  imposto  allo  straniero  allo- 
ra, cessa  in  due  casi.  Il  primo  caso  è  quello  in  cui  lo 
straniero  possegga  immobili.  Siccome  allora  le  condanne 
che  avranno  luogo  contro  lo  straniero  allora  si  possono 
eseguire  sopra  beni  che  egli  non  può  sottrarre  a' suoi 
creditori  ,  nè  portare  secolui.  cos'i  sarebbe  inutile  di  as 
soggetlarlo  a  dare  garenlie,  le  quali  non  polrebhono  giam- 
mai equivalere  a  quelle  che  presentano  gì'  immobili  di 
cui  è  proprietario  (  Cod.  civ.  ari.  16 — Zé?y.  cib.  */7  ) 
f  Sciendum  eni possessores  immobUium  rerum  saiisda- 
re  non  compellì  L.  15,  ff.  Qui  sa it sdare  coganlur  >. 

Secondo  il  Foelix  (  Dirit.  inlernoz,,  p.  185),  il  sem- 
plice possesso  di  fallo  degl'  immobili  non  basta  per  dispen- 
sare lo  straniero  dal  fornire  cauzione  ;  ed  il  convenuto 
potrebbe  benanco  richiedere  che  questa  cauzione  fosse 
fornito,  se  l'attore  straniero  non  giustificasse  averne  pa 
gaio  il  prezzo  di  acquisto.  Egli  cita  in  sostegno  di  que- 
sta soluzione,  la  quale  ritiensi  da  Massè  essere  alquanto 
«ssoluta  .  una  decisione  della  corte  di  Colonia  del  <l'i  1 1 
febbraio  1826.  Senza  dubbio,  l'attore  il  quale  non  giu- 
stificasse i  suoi  diritti  di  proprietà  sn  gì'  immobili  che 
dicesse  appartenergli  ,  non  potrebbe  esser  esentalo  dalla 
cauzione.  Ma  osservando  in  conlrario  Masse,  riflolle  che 
cjucgli  il  quale  è  divenuto^  proprietario  per  efretlo  di 
vendila  che  può  risolversi  a  causa  del  non  pagamento 
del  prezzo  ,  non  sia  obbligato  a  dar  cauzione  ,  infino  a 
quando  ,  per  non  essersi  domandata  la  risoluzione,  egli 
rimane  nel  possesso  pacifico  dell'immobile  la  cui  vendita 
gli  ha  trasmesso  la  proprietà. 
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Noi  non  crediamo  bea  fondala  lopiiiione  dì  Massè.  C 
di  vero  il  compratore  clic  non  ha  soddisfallo  it  presto  della 
cosa,  ne  rappresenta  la  proprietà  od  intelleclum  juris.  Ua 
il  venditore  può  procedere,  pel  non  seguilo  pagamento  del 
prezzo,  alla  risoluzione  del  contrailo,  con  che  riacquista  la 
proprietà  alienata.  Sarebbe  (juinJi  un  illuderò  la  legge 
se  per  sicurtà  del  na/ionaU;  si  credesse  valevole  uua 
cauzione  cosliluita  sopra  una  propi  iolà  che,  per  fallo  slesso 
dello  straniero,  può  richiamarsi  dal  venditore. 

Non  è  però  necessario  che  io  straniero  attore  possessore 
d'immobili  il  quale  voglia  dispensarsi  dalla  cauzione,  faccia 
innanzi  notaio  un  atto  portante  ipoteca  in  prò  del  conve- 
nuto, nò  che  accelli  un  giudicalo  in  virtù  del  quale  il  con- 
venuto possa  prendere  iscrizione  ipotecaria,  il  contrario, 
egli  è  vero,  è  stalo  insegnato  dal  Delvincourt  iT.  I,  p. 
nota  9  ma  la  sua  opinione  e  stala  giustamente  cotti- 
battuta  dal  Toullier  (T.  I,  n.  2U)  o  d  il  Mqvìiq  {Heper., 
Cauzione,  §•  i  ,  i.  XVI,  p.  140),  i  quali  non 
sanno  trovare  una  ragione  su  cui  quella  sia  fondata*  H 
Delviocourt,  rispoudeodo  alle  critiche  a  cui  la  sua  opi- 
nione aveva  dato  causa,  osservava  che  chi  vuole  il  6'^^ 
▼oole  i  mezzi;  e  lo  scopo  della  legge  essendo  quello  di 
dare  al  convenuto  uoa  sicurezza  per  lo  pagamento  ^6 Ile 
spese  e  de*  danni  interessi,  a'  quali  lo  straniero  potrebbe 
essere  condannalo  ,  «la  semplice  giustificazione  della  prò* 
prìelà  sarebbe  insufficiente,  perciocché  lo  straniero  po- 
trebbe vendere  lutti  i  suoi  immobili  innansi  che  finisca 
il  giodisio  ,  e  privare  per  tal  modo  il  convenuto  dd\^ 
sicurezza  che  la  legge  ha  voluto  dargli.  D'altronde,  ha 
«gli  soggiunto,  l'ipoteca  ha  luogo  per  la  condizione  stessa 
delle  cose,  perocché  se  il  convenuto  domanda  la  cauzio-^ 
ne,  e  lo  straniero  allorc  oppone  avere  proprietà  sulUcienli 
e  le  i^iuslifica  ,  sarà  mestieri  di  un  giudicalo  il  quale 
pruovi  aver  egli  dimostrato  il  titolo  di  queste  proprietà, 
ed  ess(?re  esse  destinale,  fino  alla  concorrenza  oella  som- 
ma,  al  pagamonlo  delle  spese  e  de  danni  interessi  ;  g*^*" 
dicalo  che  prudurra  ipoteca  sopra  tutti  i  beni ,  io  virtù 
deii  arl.  2123  dei  codice  civile  {JiOOS  leg.  ew.). 
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Co(P5la  nrf!;nniP!)lniionc  (1)  riprodolln  dappoi,  e  me- 
glio Fxolln  da  Honccnno  (T.  Ili,  p.  i)*^  e  srg.),  non  pare 
l'oncliidontc.  l/arl.  IG  del  cod.  civ-  (^17  Lc(/.  ci'v.')  non 
inlondc  f»ih  concedere  una  sicurezza  ipolecaria  al  convc- 
luilo;  ma  bensì  una  semplice  ^arenlia  derivala  dalla  con- 
siderazione che  Io  slraniero,  il  quale  possiede  immobili 
nel  luogo  dove  conlesla  la  lite  ,  lia  ivi  interessi  slabili  e 
jicrmanenli  cbe  non  debba  presumersi  voler  trascura- 
re. E  d'alira  parie,  le  sicurezze  ipolecaric  che  la  lo^ge 
non  ha  concedute  aH  alloro,  non  risultano  nè  dalla  iet- 
terà ,  v\r  dallo  spirilo  cbe  la  informa  ,  iniperciocchò  il 
giudicalo  il  fpiale,  su  la  pruova  falla  dallo  slraniero  attore 
della  sua  qualilA  di  possessore  d'immobili,  lo  dispensa  dal 
fornir  cauzione ,  non  produce  alcuna  ipoleca.  Bisogna 
dunque  attenersi  al  dettato  dellarl.  10  del  codice  civile 
1  Legf.  civ.  ),  e  non  aggiugnere  ij  rigore  della  sua 
disposizione  ('2). 

La  seconda  eccezione  all'  obbligo  di  dar  cauzione  è 
relativa  alle  materie  commerciali.  Ogni  straniero  cbe  li- 
tighi per  fnllo  di  commercio  ,  è  dispensalo  dalla  cau- 
zione (Cod.  civ.  art.  16  —  Z^y.  city,  17  ).  L'antica 
giurisprudenza,  non  allrimenti  che  il  nuovo  diritto,  avea 
ammesso  questa  eccezione.  Tanto  risulla  da  due  decisio- 
ni del  Parlamento  di  Provenza  del  1  g'ngno  e  'i'2  ot- 
tobre 1617  (  Duperrier,  t  lll.p.  J>25 — eiìiz.  del  l7o9); 
da  una  decisione  del  Parlamento  di  Panc;i  del  12  agosto 
1758  (Bourjon,  l.  l  ,  p.  80  —  ediz.  del  1779);  e  da 
nna  decisione  del  parlamento  di  Bordeaux  del  1  marzo 
1'/77  (  iMerlin  ,  Quìst.  v.°  Cauzione  jnd.  solvi  t  §.  1  ). 

L'avvocalo  generale  Dupaty  cbe  portava  la  parola  in 
que.sl'  ultima  causa  ,  e  cbe  concbiudeva  percbè  la  cau- 
zione richiesta  non  fosse  conceduta  ,  diceva ,  il  com- 
mercio rendere  concittadini  tutti  gli  uomini  cbe  ad  esso 
addicoasi ,  e  facea  assai  acconciamente  osservare  come 
il  loro  credilo  fosse  una  cauzione  bastevole,  dovendosi 

(1)  Mjssè  png.  535. 

(2)  L'art.  153  del  cod.  di  proced.  d»'' Paesi  Bawi  richiede  chfl 
t' attore  ,  il  quale  voglia  disp<>nsarsi  dalla  cauzione  ,  consenta  ad 
Una  iscrizion<i  ipotecaria  sopra  i  8U0Ì  beni. 
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a  questo  credito  attribuire  aUreUanlo  valore  che  a*  beni 
posseduti  da  ogni  altro  straniero.  Tate  è  tempre  stata  la 
ooDSuetudine  commerciale. 

Intanto  antichi  dottori,  alla  lesta  de*  quali  Marquardo,- 
richiedefano ,  per  francare  i  commercianti  attori  dalla 
cauzione  iudieaium  soloi^  che  fiMsero  proprietari!  di  cre- 
dili liquidi,  che  non  avessero  debiti,  che  di  buona  fede 
possedessiero  le  mercanzie  o  altri  mobili  dì  cui  fossero 
detentori,  c  An  eredita  sirU  liquida  ,  an  sint  obnoxia 
aeri  alieno ^  vel  mobilia  mercesf/ue  per  mercalorem  ào- 
na  fide  possideanlur  (  De  iure  mercat.,  lib.  3,  cap.  7, 
n.  37,  e  si*^^.).  i\la,  siccome  fa  o|)poilunam(int(!  osservare 
Ansaldo  (  Discors.  gmi.,  n,  38;,  non  saprebbesi  ragio- 
iitìvolnieule  arnmellere  questa  restrizione  al  diritto  del  com- 
niprciaiile  straniero  di  hlij2;are  senza  dar  caiiziofie,  i>  Quia^ 
egli  dice  ,  caule  procedere  deheni  iudìces  erga  simile 
genus  personarum,  quarum  praecipua  subslaritia  ver- 
saiur  in  credilo,  el  communi repulaiioni  idoneiinlis  et 
Jidei ,  quae  omnia  remanerent  violala  ex  iniprouida 
carceralione  (  vel  alia  simili  vexalione,  propler  quam 
eliam  dilissimi  mercalores  fac illime  deslruerenlur  *.U 
rimedio  sarebbe  allora  peggiore  del  male. 

L  eccezione  relativa  alle  materie  commerciali  è  appH 
cabile  ,  non  pure  alle  istanze  principali  portate  innanzi 
atribunali  di  commercio,  ma  benanco  agl'incidenti  cbe* 
in  un'  istanza  commerciale  ,  son  rimessi  al  giudizio  del 
tribunale  civile.  Tanto  è  stalo  a  buon  diritto  grudicato 
dalla  corte  reale  di  Metz,  il  26  marzo  18'Z1  (  Devili-  a 
Carr.  CoU.nqp,y  6,  2,  391),  in  una  causa  nella  qua^a 
la  scrittura  di  un  biglietto ,  sottoscritto  fra  negozianti , 
per  fatto  di  mercanzie,  di  cui  domandavasi  il  pagamento 
innanzi  al  tribunale  di  commercio ,  era  stata  negata ,  i| 
che  avea  reodulo. necessaria  una  verificazione,  e  quindi 
il  rinvio  innanzi  al  tribunale  civile  c  considerando  (  co- 


(1)  L*opÌDÌODe  di  Bfarqunrdo  rontro  la  qiialo  Ansrtido  si  leva  , 
sì  appHca  non  pure  all'obbligo  di  dar  cau^ioae ,  ma  beajocora  al* 
l' ariesto  provvisorio* 
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è\  la  decisione  )  che  questo  incidente  non  ha  spogliato 
delia  giuridizione  il  tribunal  di  commercio,  non  ha  sua 
turato  la  domanda  principale,  non  ha  cangialo  la  causa 
commerciale  in  causa  civile;  considerando  esser  quell'in- 
cidente  un  mezzo  di  foi'ma  con  Taiulo  del  quale  si  per 
verrà  a  far   giudicare  il  merito  in   diflìnilivo  ,  innfln/i 
a'giudici  di  commercio;  che  questo  mezzo  di  verificazio 
ne,  additato  dalla  legge  per  discoprire  il  vero  in  caso 
di  negazione  di  firma  ,  non  costituisce  in  alcun  modo  , 
in  se  stesso,  un  altro  aflare  ;  che  desso    non  altera 
menomamente  il  soggetto  della  lite  alla  quale  si  ranno- 
da essenzialmente  la  verificazione  a  farsi,  ma  versa  solo 
sopra  una  procedura,  come  formali!{\  preliminare  a  com - 
piersi,  innanzi  di  arrivare  alla  discussione  della  realtà 
del  diritto  reclamalo  ;  dichiara  di  non  essere  il  caso  disi- 
la cauzione.  (  Merlin,  Qtusi  ,  v.**  Cauzione  lud,  solvi, 
$.  1,  D.  3  )  ».  ». 

Lo  straniero  attore  per  convalida  (1)  di  sequestro  avenle 
per  cagione  un  debito  commerciale,  è  egli  pure  dispen- 
salo dalla  cauzione,  s^ìbbene  questa  domanda  per  vaii- 
liilà  debba  portarsi  innanzi  aMribunali  civili?  Due  deci- 
sion/,  i'una  della  corte  di  Bordeaux  dtl     agosto  (  Z^/^/. 
dei  Comm.,  {,  VI,  p.  390  ),  e  l'altra  della  corte  di  Lie- 
gi, del  28  marzo  183S  (  Giornale  di  Bruxelles,  183^, 
t.  Il,  p.  349),  si  sono  pronunziale  per  la  negativa,  ma 
a  Iorio,  secondo  Masse.  In  fatti,  o  il  debito  commerciale 
che  dà  luogo  al  sequestro  è  fondalo  sopra  un  titolo  ese 
cutivo ,  ovvero  il  sequestro  interviene  senza  titolo  ,  ma 
con  la  permissione  del  giudice.  Nel  primo  caso  lo  slra 
niero  non  può  ,  senta  alcun  pretesto ,  essere  soggettalo 
a  fornir  cauzione  per  la  domanda  di  convalida  dei  se- 
quesliro,  perocché,  siccome  abbiamo  di  già  riconosciulo, 
Jo  straniero  portatore  di  un  lilolo  esecutivo  non  lia  mai 
J  obbligo  di  dar  cauzione  per  ottenerne  T esecuzione.  Nel 
secondo  caso  ,  la  domanda  di  convalida  ,  che  è  relativa 
alla  forma  ,  supponendo  una  condanna  anteriore  intorno 
ai  merito ,  T  attore  sarà  necessariamente  obbligalo  d'  iu- 

(1)  Ma^sè  p;»g.  338.  .      •  ' 
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(lirir/ini  si  ad  un  lompo  al  Irihunnl  di  rommorcio  ,  gitt- 
(lice  (Iella  validità,  ossia  della  lonna.  Egli  è  evidente  ohe 
in  questo  caso  l  i-laiìza  di  convalida  è  un  voro  inculonle 
dell' istanza  print:ipalo  por  la  condanna;  e  l'alloro  di- 
spensato dalla  cauzione  neirislui/a  principale,  noi)  può 
esservi  assogi^eltalo  ncirislany.a  incidentale  che  a  quella  si 
rannoda.  Qui  concorrono  ancora  i  principi  do'  qnnli  è 
falla  giudiziosa  applicazione  dalla  nienlovala  dc?ii>ione 
della  corto  di  Meu  (  Ved.  in  questo  senso  una  disserta- 
zione di  Cbauveau  ,  nel  l.  LX.,  del  Giornale  depalro- 
Cì'naiori  y  p.  141  ). 

Egli  è  del  pari  manifesto  (1)  die  lo  straniero  il  qua- 
le faccia  inoanii  a*  tribunali  una  domanda  tendente  a 
far  dichiarare  esecutivo  un  giudicato  straniero  renduto 
in  materia  commerciale  ,  sia  dispensalo  dalla  cauzione 
(Bordeaux,  22  gennaio  1840  ;  Dall.  40,  2,  167  ).  Noi 
esamineremo  più  tardi  la  quistione  se  a*  tribuuali  di  com- 
mercio^ ovvero  a' tribunali  civili  appartenga  il  dichiarare 
esecutivi  i  giudicali  stranieri  prolferili  in  materia  com- 
merciale; ma  qualunque  sia  la  soluzione  che  Ia  presente 
quistione  ricever  debba,  la  materia  non  cessa:  di  essere 
commercialé ,  e  1*  aHore  deve  per  conseqoente  ffodere 
dell'esenzione  che  Tart.  16  del  codice  civile  (  47  Leg. 
)  concede  a  quésta  specie  di  affari. 

Intorno  alle  diftcollà  die  possono  sorgere  sa  1*  eseca- 
zìone  de' giudicali  de' tribunali  di  commeréio ,  'non  oc- 
corre ag^iuf^nere  che  sebbene  possono  solo  essere  diflB- 
nile  da' Uiljunali  civili  (Cod.  proced.  442 —  L.  dieccez, 
6o3  ) ,  non  vi  ha  luogo  a  cauzione  ne' procedimenti  a 
cui  esse  danno  cauf?n>  dapprima  perchè  la  conleslazione 
si  riferisce  ad  afTare  eofnmerciale,  dappoi  perchè  trallasi 
dell'esecuzione  di  un  liiolo  esecutivo. 

Egli  è  pregio  deir  opera  di  riportare  diversi  esempi 
del  modo  incerio  ed  ondivniro  di  giudicare  rd^livameule 
alia  cauzione  ludicaiwn  solvi, 

*     Lo  straniero  che  la  letrge  dispensa  di  prestare  la  cau- 
zione judicatum  solvi  in  caso  di  azion  commerciale }  na 

(1)  Gooiiaoa  fautore* 
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resta  esoneralo  quando  anche  sia  incidenlemenle  rimes- 
so innanzi  a  Iribunali  civili  ;  poiché  questo  incidenle  non 
altera  punto  il  carattere  commerciale  dèìraiion  prìncipa- 
Je.  C.  A,  di  Metz,  26  marzo  1S2\.  Sir.  28.  2.  126. 

Lo  straniero  attore  per  validità  di  un  sequestro  prati- 
cato per  causa  commerciale  ,  è  tenuto  di  fornir  la  cau 
rione  judicatum  solvi,  C.  A.  di  Licge  ,  28  marzo  i8S5. 
Pasic.  2.  sez.,  Cours  de  Belg. 

N'è  però  dispensalo  ncU'islanza  di  convalida  di  un  se- 
questro da  lui  operato  in  virtù  di  un  titolo  parato  ed 
esecutorio.  C,  A.  Bruxelles ,  26  scltcmbrc  i834,  Pasic. 

2.  ser.  ,  Cours  de  Belg.  —  ,  •  ^• 

Lo  straniero  il  quale  è  condannalo  a  dar  e  azione  di 
pn^are  ie  spese  del  giudizio,  può  darla  tanto  per  mezzo 
fideiussore,  quanto  col  deposilo  di  una  somma  di  danaro. 
C  Cas.  Fr.  12  nevoso  an.  i2.  —Big.  Sir.  4.  2.  49. 
Dalloz  ,  V.**  Exccplions  ,  sect.  1.  .    p,  • 

Può  anche  fornirla,  parte  in  danaro,  e  parie  m  iidcius- 
8Ìone.  C.  A.  di  Bruxelles  ,  i9  oprile  1834.  Pasic.  2. 
ser.  ,  Cours  de  Bdg.  Jour.  du  Pai. 

Allorquando  una  prima  sentenza  ha  condannalo  lo 
straniero  allore  a  prestare  la  cauzione,  senza  specihcare 
come,  e  tino  a  qual  somma  questa  cauzione  sarà  presta- 
la ,  la  seconda  sentenza  che  dichiara  valida  la  cauzione 
data  col  mezzo  del  deposito  di  una  somma  determinata, 
non  offende  in  alcuna  guisa  la  cosa  giudicata.  C.  Cas. 
Fr.,  12  nevoso  an.  12,  Sir.  4.  2.  49.  Dalloz,  V.  Excep- 

lions  ,  sect.  1.  .    •       r  # 

Lo  straniero  che  agisce  per  una  spropnazione  lorzaia, 
non  è  tenuto  a  prestar  la  cauzione  judicaium  solvi  :  il 
procedimento  di  spropriazione  non  costituisce  una  diman- 
da propriamente  della  ,  esso  non  è  che  un  mezzo  di  ese 
cuzioiie.  C.  di  Bordeaux  ,  3  febbraio  1835.  Str.  35. 
2.  67.  Jonr.  du.  Pai.  C.  A.  di  Parigi  ,  8  (jermiìe  an. 
-13.  Sir.  7.  2.  1192.  C.  Cas.^  Fr.,  9  aprile  \807.  Sir. 
7.  1.  308. 

In -generale,  lo  straniero  che  promuove  la  esecuzione 
di  un  titolo  paralo  ed  esecutorio ,  non  h  tenuto  di  prc- 
Blar  cauzione  ;  soprallullo  allorché  il  debitore  Irova  una 
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^arciitia  8ul&ciei)fe  delle  8pese  nel  montare  del  debito 

Ì>er  lo  quale  è  coazìonalo.  C.  Cas,  /r.,  9  aprile  /807'^ 
iig.  Sir.  7.  1.  308.  Jour.  du  Pai.  Dallox,  V.'  Excep 
ihnx  ,  secl.  1 . 

E  però  ahrimenli ,  se  cade  contestazione  sulla  validi- 
tà dtl  titolo.  C.  A.  di  Livge^  29  novtniòic  i828.  Pasic 
2.  sor.,  Cour  de  Beìg. 

Lo  slraniero  attore  per  revindicazione  dì  oggetti  se- 
questrali presso  un  terzo  ,  è  tenuto  a  dar  cauzione.  C. 
A.  di  Bruxelles ,  QO  ottobre  /82ò.  Pasic.  2.  ser.,  Gours 
de  Beig   Jour.  du.  Pai.. 

Il  forestiero  che  si  costituisce  parte  civile  in  materia 
criminale ,  correzionale  e  di  polizia  ,  è  tenuto  di  dar 
la  cauzione  judicaium  solri  ^  come  io  straniero  attore  in 
materia  civile  —  In  altri  termini:  l'arU  i6  Cod.  civ. 
abbraccia  indisliolamenle  le  materie  civili  e  criminali  » 
non  facendo  eccezione  che  per  le  sole  commerciali»  ^• 
Cas.  Fr. ,  3  febbraio  i8i4.  Sir.  14.  1.  1J6.  Jour.  du 
Pai.  Dalloz  ,  V.""  Exceptìons  ^  sect.  1. 

Presso  noi  il  caso  è  tesloalmente  risoluto  dal  seguen- 
te Rescritto  del  90  marzo  —  c  S.  M.  prendendo 
in  considerasione  le  parole  e  lo  spirito  deirarticolo  in 
esame  (19  LL.  CC.  )  ,  ha  dichiarato  che  lo  stesso  com- 
prenda  indistìnlamenle  i  giudici  civili ,  ed  i  ^iudisii  pe* 
nati  per  quanto  concerne  gV  interessi  civili  delle  parti  of« 
fese  — 

Lo  straniero  originariamente  convenuto ,  il  quale  ba 
interposto  appello  avverso  una  sentenza  rendula  contro 
di  lui  ,  non  è  tenuto  di  forpir  la  cauzione  judìeatum 
solvi  :  ij  suo  appello  non  può  avere  l'cffelto  di  farlo  con- 
siderare come  attore.  C.  R.  di  Parigi^  3\  gennaio  1835. 
Jour.  du  Pai.  C,  R.  di  Limoges  ,  20  luglio  i832.  Sir. 
32.  2.  594.  Jour.  du  Pai.  C  di  Metz.  ,  27  agosto 
i8/7.  Jour.  du  Pai.  Dalloz,  V."  Exccptions  ^  sect.  1- 

Ed  nncora  —  La  cauzione  judicaium  solvi  non  può  es- 
ser dimandala  in  appello  contro  V  appellante  originario 
aUore  ,  quando  non  è  stata  chiesta  in  prima  istanza.  C. 
A.  di  Bntxclles ,  '29  aprile  i833.  Sir.  34.  2.  240.  Idem, 
ò  QUobn  i83\.  Idun.  —  4»  giugno  48M.  Pasio. 
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Cour.  de  Belg.  C.  A.  di  Tolosa  ,  i6  agosto  i83/.  Sir. 
32.  2.  A4.  Jour.  du  Pai. 

La  cauzione  in  grado  di  appello  può  essere  richiesta  *,* 
dappoicchè  si  traila  di  una  nuova  islanza.  C,  R,  dt  Pari- 
gi,  44  maqgio  i83i^  Sir.  31.  2.  177.  Jour.  du  Pai. 
Idem  —  /9  marzo.  i838.  Idem.  —  £2  luglio  i840.  Jour. 
du  Pai. 

La  eccezione  della  cauzione  judicalum  solvi ,  può  es- 
sere opposta  dopo  le  altre  d' incompetenza  e  di  rinvio 
per  councssilà.  C,  /?.  di  Bourgcs^  20  luglio  i838.  Jour. 
du  Pai.  - 

Colui  che  oppone  T  eccezione  judicalum  solvi  è  am 
roessibile  eziandio  a  proporre  ogni  altra  eccezione,  mas- 
sime quella  risguardante  la  incapacità  deiratlore  a  slare 
in  giudizio.  C.  /?•  di  Bordeaux  ,  i5  luglio  1841.  Jour. 
du  Pai.  1842,  lom.  ì  ,  pag.  4'27. 

La  cauzione  judicalum  solvi  può  esser  domandata  anche 
dopo  la  presentazione  del  conto  in  giudizio  ,  allorché 
si  sono  elevale  opposizioni  dallo  straniero  attore.  C.  A. 
di  Bruxelles ,  2/  febbraio  /828.  Pasic.  2.  ser.,  Coura 
de  Belg.  Jour.  du  Pai. 

Allorché  in  una  lite  Ira  un  francese  ed  uno  slranie- 
ro  ,  il  francese  convenuto  vuol  proporre  due  eccezioni,' 
r  una  d'incompetenza  personale  ,  l'altra  di  mancanza  di 
cauzione  judicalum  solvi ,  ei  deve  presentar  T  una  e  Tal- 
Ira  in  limine  lilis,  e  pria  di  ogni  decisione  nel  merito. 
C  R.  di  Tolosa,  27  dicembre  1819.  Sir.  20.  2.  312. 

Quando  la  somma  Ossala  dalla  sentenza  per  la  cau- 
zione judieatum  solvi  si  trova  esaurita  ,  può  esigersi  una 
novella  cauzione.  C.  R.  di  Metz  ,  i3  marzo  48^i  -  Dal- 
loz  .  V  °  Exceplions  ,  secl.  1 . 

L'obbligo  che  ha  lo  straniero  di  dare  la  cauzione  pel 
pagamento  delle  spese  e  de'  danni  interessi  risultanti  dal- 
la iite ,  è  inerente  alla  sua  qualità  di  straniero,  sia  egU 
di  passaggio  o  domicilialo  nel  regno  ;  e  sia  regnicolo, 
0  straniero  il  convenuto.  C.  Sup.  Nap,j  2  oUombrc  4828 
Causa  —  Metaxà  e  Malarango. 

Un  ricorso  per  annullamento  prodotto  da  un  estero 
non  è  irrecetlibile  per  no^  aver  egli,  benché  richiesto, 
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data  cannone  pel  paga  monto  delle  spese  dt  Corfe  su* 
prema  (1).  C  Sup,  Nap.  ,  25  giugno  4842.  Causa  — 
Bcrsani  e  Sacra*. 

8.  Non  sono  concordi  gli  autori  nella  qulslione  di  sa* 
pere  se  cjuoiili  che  adisca  un  tribunale  slraniero  per  una  do 
manda  conLro  uno  slraniero,  riuunzii  per  ciò  alla  facol- 
là  concedutagli  dall'ari.  14  (115);  ovvero  se  egli  possa  , 
Don  oslanle  la  domanda  falla  in  paese  straniero,  indiriz- 
zarla  ancora  innanzi  a  tribunali  locali.  Cos'i  falla  quislio- 
ne  con  diverso  falò  discussa  nelle  scuole,  rende  perplessa 
ancora  la  ^riurisprudenza,  la  quale  nondimeno  sembra  pro- 
nunziarsi |)er  la  rinunzia.  In  quest'ultimo  senso,  si  ritiene 
che  il  nazionale  il  quale  cita  uno  straniero  innanzi  ad  uq 
tribunale  slraniero,  e  che  fa  scella  di  un  giudice  slraniero, 
non  può  tradurre  nello  slesso  tempo  il  reo  innanzi  allu 
giuridizione  locale  ,  nerocchè  e^Yì   è   ligalo  da^ii  alti 
pe'(|uali  si  c  ad  altra  giuridizione  sotloposlo.  Nei  senso 
contrario   rispoodesi ,   i  tribunali  locali  ooo  essere  ob- 
bligali a  ricoooscere  gli  atti  falli  iooaQzi  ad  uua  giuridi- 
zioue  slraoiera;  queslt  atti  doo  potere  produrre  una  liti' 
apcndenza  che  autorizzi  Io  straniero  a  domandare  il  suo 
navio  ÌQUauzi  al  tribuoale  straniero  adito  il  primo , 
come  oel  caso  in  cui  due  Iribuoali  (2)  souo  aditi  per 
due  domande  identiche  o  connesse  (Cod.  proc«  articolo 
17^  )  {273  .Leg.  pr.  civ,  )  ;  la  domanda  fatta  iunanii 
ad  un  Iribunale  straniero  potere  tanto  meno  essere  op- 
pòsta al  nazionale  che  faccia  simigliate  domanda,  in  quan* 
lo  che  questa  non  potendo  menare  che  ad  un  giudioald 
nqn  esecutorio  nel  luogo ,  non  si  saprebbe  astrignere  il 
nazionale  a  seguitare  un  cammino  che  alla  perGne  il 
condurrebbe  sempre  alla  necessità  di  dirigersi  a*lribunali 
del  suo  paese,  (  Vcd.  Parigi^  23  Icrm.  anno  XII }  (  De- 

(1)  N  Ila  specie  il  furcbluTo  sulla  eccezione  del  convenulo  avca 
d:ila  c:«uzioue  in  prima  istanza.  Li  Curie  suprt  iiia  cunsiderava  , 
clii!  diffinita  una  vulla  questa  eccezione  affirmalivameate  o  nega* 
liTameole  In  prima  Uitoia,  noa  eravi  ragione  per  ravvivarla  Mia 
sua  sede  ;  e  che  ove  l' recezione  venisse  opposta  la  prima  volta 
ifi  Cortp  supcspia  noa  polrebtie  aver  accoglimeatot 

i%)  Massè. 
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ìMH!  e  Carr  Coli.  nov.  1,  2,  2i2.  Monlppjlior,  12  Lu- 
glio 1826.  S.  27,  2,  227;  Dall.  2G,  2,  l/,0). 

Ma  dapprima  non  è,  proprinmenle  parlando,  una  cccct- 

Elione  di  lilispendonza  quella  proposta  dallo  slraiiiero,  il 
quale  domandi  ad  un  Iribuiinle  di  dichiararsi  inconipe- 
tenle  per  conoscere  di  un'  azione  per  la  quale  il  suo 
avversario  abbia  gi;i  adito  un  tribunale  straniero. 

Secondo  le  parole  dell'articolo  171  del  Cod.  di  proc. 

proc,  civ.  )  che  regola  la  litispendenza  fra 
tribunali  ,  se  siasi  fatta  preccdont(Miinnte  presso  un  al- 
ino tribunale  una  domanda  per  T  obbielto  medesimo  ,  o 
fe  la  contestazione  sia  connessa  ad  una  causa  già  prn- 

*  dente  in  un  altro  tribunale,  il  rinvio  potrà  essere  do- 
mandalo ed  ordinalo.  In  materia  di  litispendenza  ,  non 
Irallasi  di  dichiarazione  d'incompclonza,  perocché  l'art.  171 
(275)  suppone  per  contrario,  che  il  tribunale  adito  il 
secondo,  sia  competente  o  a  ragion  della  materia  o  a 
ragion  delle  persone  ;  ma  trattasi  di  semplice  rinvio  , 
cioè  a  dire  che  il  tribunale  adito  posleriormenle,  rimdle 
la  conoscenza  deH  insicme  dell'  affare  a  quello  innanzi  a 
cui  siasi  per  la  prima  volta  fatta  una  domanda  identica 
o  analoga. 

Qui,  per  contrario,  la  cosa  è  diversa:  trattasi. di  di- 
chiarazione d'incompetenza.  Per  regola  generale,  il  tribu- 
nale del  domicilio  reale  o  eletto,  ovvero,  se  non  vi  ha  do- 
micilio reale  o  eletto,  o,  se  non  vi  ha  domicilio,  il  tribunale 
del  reo  è  competente  per  conoscere  delle  azioni  personali. 

Or  la  competenza  eccezionale  attribuita  ai  tribunali  no- 
strali, la  quale  è  puramente  volontaria  da  parte  di  colui 
che  li  adisce,  è  subordinata  a  questa  condizione,  che  cioè  il 
nazionale  in  cui  prò  è  stabilita,  usi  della  facoltà  che  gli  la. 
scia  l'art.  14(15)  in  adire  i  tribunali  del  suo  paese.  Se  per 
contrario,  egli  rinunzia  a  questa  facoltà,  la  competenza  ec- 
cezionale cessa,  e  la  competenza  generale  riprende  il  suo 
impero.  In  questo  caso  ,  lo  straniero  il  quale  domandi  al 
tribunale  locale,  di  dichiararsi  incompetente  ,  perocché 
adendo  un  tribunale  straniero,  il  nazionale  ha  rinunziato 
alla  competenza  speciale  stabilita  in  suo  favore  dall'  articolo 
14  (15)  ,  non  propone  una  eccezione  di  litispendenza,  per- 
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ciocché  egli  non  domanda  un  rinvio  ohe  i  Iribunali  locali 
non  hanno  il  diritto  di  ordinare;  oppone  solamente  Tincoai  • 
petenza  che  essi  debbon  riconoscere,  dichiarandola  in  modo 
puro  e  semphcCi  senza  rinvio,  se  loro  sembri  che  in  fallo 
il  nazionale  allore  abbia  hauoziaio  al  beneEcio  deli'  arlioo- 
lo  14  '  ^ 

I  tribunali  locali,  non  han  dunque  (1)  da  occuparsi  della 
quistione  di  sapere  se  la  litispendenza  proprinitiente  della  , 
e  di  cui  lari.  ITI  (275)  del  codice  di  procedura  regolagli 
effetti,  possa  esistere  fra  un  tribunale  locale  ed  un  Iribuna' 
le  straniero,  ma  debbono  soltanto  osservare  se  il  nazionale 
abbia  rinunziato  alla  facoltà  coocedatagli,  dall'art.  14  del 
Codice  civile  (  15)9  e  se  per  questa  rioaiuia  i  tribunali 
locali  sìeno  diveouli  ÌQCOfDpeleali  (2). 

I  tribunali  loc&U  sono  competenti  per  conoscere 
deU*  azione  civile  »  che  ha  per  obbietto  la  riparazio* 
ne  del  danno  cagionato  da  uq  mitfaUo  o  da  un  deliU 
fo.  La  competenia  del  giudice  territoriale ,  iu  quanto  a 
mìsbUi  e  delitti  commessi  da  stranieri  (  Hassè  )•  ésten- 
desi  necessariamente  su  le  conse^oénse  del  delitto  o  dei 
misfatto,  e  su  l'azione  civile  o  privala,  derivazione  dell't' 
zione  pubblica,  a  cui  dà  luogo  il  fatto  criminoso-  Se  Tasio* 
ne  civile  è  portata  innanii  a  giudici  aditi  per  razione  pub- 
blica,' non  potrebb'esservt  dubbio  di  sorta  :  V  azione  civi* 
le  è  slata  intentata  accessoriamente  alla  pubblica,  ed  il  tri- 
bunale adito  per  la  punizione  del  delitto  o  del  misbtlo  è 
di  necessità  competente  a  statuire  su  gì*  interessi  civili  che 
vi  han  relazione  (V.  Cass.,  I^apr.  1842,  Dall.  42,  1  ;  Du- 
raoton,  t.  l,  n.  153).  Vi  ha  però  difficoltà,  se  razione 
civile  è  intentata  separatamente  dall'azione  pubblica,  per- 
ciocché essa  allora  non  è  più  l'accessorio  della  medcsi- 

(1)  Massè. 

(2)  Così  debbono  essere  intesi  gli  arresti  della  corte  di  Cnssa- 
fione  de'6  settembre  1808  (  Devili.,  e  Carr.,  2,  1  579  )  e  16  feb- 
br.  1841  (Devili.,  43,  1,  714),  che  respingono  aa'eecestone  di  li* 
tlspendenia  iDnasti  sd  vn  tribunale  straniero.  BisogM  d'altronde 
notare  che  nella  specie  di  qoettt  ultimi  urreati  i»iie  le  parti  era- 
no Francesi ,  e  che  notivi  partiooUri  attriMvMio-  la  eottj^teiua 
a!tffibiuiaU-  francasi. 
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mfl^  ed  è  portata  innanzi  nd  aUri  q;ìudici.  Ma  io  penso 
(è  Matfsè  che  parla)  non  di  meno,  rhe  i  tribunali  francosi 
sieno  ancora  compclenU,  perciocché  l'art.  3  del  codice  d*  i- 
slraxione  crimiDale,  permettendo  d^islitniro  Tatione  cìtìIo, 
o  mtianzl  ai  giadici  aditi  per  Tazione  pubblica,  o  separata- 
mente ,  concede  una  facoltà  di  cui  Doo  vi  ha  ragione  di 
privare  il  forestiere  ,  il  quale  altrimenti  sarebbe  forcato  a 
rendersi  parte^vilesa  Fazione  pubblica,  e  di  correre  così 
il  perìcolo  di  sopportare  tutte  le  spese  delfazione  penale» 
sotto  peità  di  decadeusa  da  ogni  azione  (V*  intanto  Foelix» 
A^y.  iniemaz.9  p-  21 1  ). 

Noi  opiniamo  che  quando  Fazione  dei  danni  occasio- 
fiati  dal  reato  forma  obbietto  di  un  giudizio  civile  in- 
dipendente dal  penale ,  cessa  la  competenza  del  magi, 
strato  lerriloriale.  Altrove  abbiamo  esposto  t  principi! 
pe' quali  la  punizione  de' reati  appartiensi  al  magistrato 
del  luogo  dove  si  delinque,  dove  si  offendono  le  leggi 
di  sicurezza  e  di  ordine  pubblico.  Qu\  basta  il  notare 
che  se  considerazioni  di  pubblico  interesse  attribuirono 
ai  giudici  del  luogo  una  giurisdizione  eccezionale  sulla 

fersona  degli  stranieri  ,  non  se  ne  potrebbe  prorogare 
autorità  ai  casi  di  privalo  riguardo  :  che  il  giudicato 
penale,  formando  il  tìtolo  per  ripetere  i  danni  nella  via 
civile,  non  altera  lordine  tfcllc  giurisdizioni  che  le  leggi 
di  tulli  i  popoli  hanno  stabilito  por  garentia  drlle  per- 
«one  e  delle  cose  che  possono  appartenere  al  loro  im- 
pero :  che  r  esercizio  della  giurisdizione  sopra  persone 
che  per  le  sociali  relazioni  sono  soggette  alla  sovranità 
di  un  altro  territorio  »  offende  quella  indipendenza  tra 
gli  Stali  che  ne  forma  il  vitale  elemontot  che  se  allorché 
li  lagre^a  X  azione  civile  pe'  danni  dal  giudizio  penale, 
vo2^ìoiin  seguire  per  quella  le  forme  e  le  procedure,  che 
nelle  #ase  personali  sono  determinate  dalle  leggi  d'oncr 
Stalo  nieAssimOt  non  ti  sarebbe  ragione  per  cui,  ore  la 
persoofi  dèi  opnvennto  ajpparlenga  ad  uno  Stato  divèrso» 
quelle  leggi  non  debbaosi  seguire  che  fa  mestieri  osser- 
vameli regolarità  del  procedimento» 
•  9.  IO.  Non  oonrengono  gli  autori  nella  soluzione  del 
dubbio  se  promossa  innanzi  ai  Tribunali  del  Regno  una 
Fot»  té  43 
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quisli'one  rcinlivn  nllo  slato  di  uno  slraniero  i  possauu  i 

iDodesimi  compclenlemenlc  giudicarla.  * 

Si  è  da  taluno  disti ii lo  il  caso  in  cui  la  quUlionc  di 
sialo  sia  promossa  in  principale,  da  cpiello  in  cni  sia  ole- 
Tata  per  incidenle  :  noi  primo  caso  si  è  esclusa  ;  si  e 
rilcnula  nel  secondo  la  giurisdizione  dei  tribunali  del  Re- 
gno. A  sostegno  di  tal  distinzione  si  è  osservalo:  esser- 
assai  diversità,  quanto  ai  legali  e/letti,  nel  modo  come 
la  quisliof)  di  stato  viene  istituita;  proposta  in  princi- 
pale ,  app  n  UMiersi  la  giurisdizione  al  giudice  competen- 
te in  rai^iono  del  domicilio  di  colui  contro  del  quale 
essa  sinlenia  ;  isliluila  per  incidoiìlo,  attribuirsene  la  giù. 
risdizione  a  chi  non  sarebbe  competente  ,  ove  essa  fos- 
se Tobbielto  principale  della  causa:  nel  1.*"  caso  la  do- 
finizione  dello  sialo,  slabilila  una  volta ,  acquistare  la 
forza  della  cosa  giudicala  rimpetlo  a  lutla  la  società  , 
sol  che  il  giudizio  si  faccia  con  un  legìllimo  contraddit- 
tore ;  nel  2."^  caso  poi  il  giqdicalo  non  csleoderc  la  forza 
al  di  U  delie  persone  dei  contendenti,  avvegoacchè  dello 
sialo  si  conosce  nel  solo  riguardo  delKazion  principale, 
che  non  si  potrebbe  allramenle  decidere  :  la  condizione 
«Iella  persona,  assodala  per  colai  guisa,  non  avere  la  forza 
della  cosa  giodi<fata  incontro  a  tutta  la  società ,  perchè 
sod  è  impedito  che  in  altro  giudizio  si  rechi  a  novello 
esame  lo  sialo  di  chi  trovasi  di  già,  Incidentemente  ad 
nna.  quislione  di  proprietà,  giudicato  figliuolo  lcg;iiliaio  o 
illegittimo  ,  padre  o  figliuolo  di  famiglia. 

A  noi  pare  che  in  qualunque  modo  si  promuova,  nello 
interesse  di  stranieri  ,  la  quislione  di  sialo  ,  sia  in  via 
principale  ,  sia  per  incidente  ,  resti  sempre  forcliiusa  la 
giurisdizione  dei  tribunali  del  Regno.  Avvegnaccliè  messa 
in  disparte  la  ricerca  se  la  quistione  di  slato  possa  dirsi 
sempre  principale  ,  nel  senso  che  la  sua  decisione  im- 
prima un  marcino  indelebile  sulla  personalità  civile  di 
colui,  cui  vuoisi  negare  o  allribuire  uno  sialo  diverso 
da  quello  che  assumoj  lungi  dairesaminare  se,  dichiarata 
in  giudizio  la  legitlimità  o  la  illegittimità  di  uno  stato  » 
la  si  possa  di  poi  rivocarc  per  occasione  di  un  giudizio 
diverso,  non  polendo  alcuno,  nello  slesso  lempo  »  e  pet 
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dichiarazione  ilello  slesso  inaij:islrato,  esser  legilliino ,  ed 
illc^illiino  ;  nel  caso  che  ne  occupa,  la  quislìone  di  sialo 
riileUendo  lo  straniero  »  è  grave  il  notare  che  siccome 
lo  sialo  e  la  capacità  delle  persone  rientrano  nel  domi- 
iiio  dello  statuto  personale  ,  cos'i  accom  poiana  no  lo  stra- 
niero dovunque  si  trovi,  e  non  possano  esser  dichiarale 
e  giudicale  che  dalle  leggi  e  dai  magislr.iti  del  paese  cui 
egli  apparliene  per  ragion  di  domicilio.  Non  polrchhero  i 
tribunali  del  Regno  dichiarare  legillimo  o  illegilliino  il  . 
figlio  d'uno  Svedese,  seuza  applicare  alia  controversia  le 
leggi  della  Svezia  ;  e  con  quale  giurisdizione  il  fareb- 
bero f^EgVi  è  vero  che,  al  dir  di  Golofreda  »  ^  ^'^ 
aUqua-prineipaUtmr  non  pote^  eognOÈeere,  si  tneidenler 
ea  moveòtlur^  de  èa  cognoèctt  :  è  vero  ancora,  come  lo 
slesso  Golofredo  osservava  al  oomento  della  legge  13 
Cod.  de judi€ti8t  che  quolies  quaestio  okUua  bonorum  di- 
Mfifkftpmi  concurrii,  mhil prohibet  quo  magis  apud  §um 
fùo^w  quialioguin  super  eausa  status  eognoscere  non 
possiti  diseeptatio  iermineiur^  optniooe  seguita  aucora 
da  Ugòn  Donello  nel  libro  il  cap.  9.  Bla  il  caso  con- 
templato  dagli  autori  suddeilt  versa  sulla  eslensiooe  che 
può  avere  la  «iurisdisione  del  giudice  dello  stesso  térrU. 
Iorio  iniorno  le  quisliooi*  di  stalo,  nello  interesse  di  sud- 
diti della  medesima  Sovrani  là.  Tra  t  sudditi  però  di  una 
Sovranilli  diversa  ,  ogni  forza  di  argom e n Iasione  vieu 
meno  ,  ove  pongasi  mente  che  il  giudizio  sullo  slato  e 
sulla  capacilà  delle  persone  ò  csscnzialmenlo  allrihuilo 
alle  giurisdizioni  che,  per  le  leggi  del  domicilio,  tendono 
solloposlo  al  loro  impero  l'individuo  >  iu  qualunque  iuo-  • 
go  si  rechi. 

Divcrsamenle  sarebbe  adirsi  nelle  qaislioni  di  società, 
di  successione  e  di  fallimcnlo  nelle  quali  sieno  inlcrcssali 
gli  stranieri.  Esse  ricadono  cssenzialmenle  solio  l'autorità 
giurisdizionale  del  luogo  in  cui  la  socielà  è  slabilila  ,* 
la  successione  è  aperta,  il  fallito  ave^  il  domicilio  (art.  lift 
LL.  P.  C.  ).  Altronde  la  naturale  connessila  degli  afTari 
che  appartengono  ad  una  successione,  ad  una  società,  ad 
un  fallimento;  e  la  necessità  di  riunire  in  un,  sol  centro  I 
disparati  interessi  delle  pitrti|  indussero  a  sta!^iH(e  ia  mo- 
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rale  rappresentanza,  e  la  individualità  giuridica  della  sac- 
cessione,  della  società,  e  del  falliraenlo,  nel  luogo  dove  la 
prima  è  aperta,  la  seconda  è  fondala,  il  fallilo  aveva  domi- 
cilio. Gli  esteri  interessali  ne  corrispondenli  giudi^ii  non 
potrebbero  ad  ailra  giurisdizipue  ubbidire,  cbe  a  quella  dei 
magistrati  locali. 

11.  La  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia,  con  arresto  di 
annullamento  neirinteresse  della  legge  profferito  addi '12 
luglio  1845,  ritenne  che  i  tribunali  del  Regno  sonocom- 
pelenli  a  conoscere  dell'  csecuxione  di  un  contratto  fallo 
nelleslero,  tra  due  stranieri,  e  protraila  nel  Regno,  dove 
dimoravano  ambo  le  parli  alT  epoca  della  conlestaaùooo 
4eila  Utoi  ed  avveniva  il  fallo  cbe  ^  4Ava  IfiogQ. 

£goq  i  termioi  ^ella  dfscisiooe. 

Fanny  Doulscliamann,  t»'desca  ,  convenne  in  ViennJi  con  Anna 
Bishop,  inglese,  di  slare  u|  servizio  di  tosici  come  cameriera  per 
un  anno  di  vinggio,  che  l  i  inglejse  (Jtìlib^rava  di  fire  pur  l'ilaliu, 
cun  palio  ci^e  congedaudoÌ4  pniii;!  la  padrona  ^  le  avrebbe  dalu 
tulle  le  spe»e,  die  le  sarebbero  occorse  pel  suo  .rilorno  alla  ca- 
fMe  auftlriaca.  Or  fticcome  la  «siaieriera  jieseriva  di  essere  eIaU 
•m  Napoli  iromediataineole  congedata  di  servizio  dall:i  sua  padro< 
na  y  così  dimaitdò  innanzi  >\\  regio  Giudicalo  di  S.  Ferdinando  le 
spese  p.  1  MIO  rilorno  io  Vienna,  e  le  alire  indennità.  Quel  Regio 
Giudici-,  sul  motivo  di  Irallarjii  di  obbligazioni  contralte  Ira  foro- 
alieri  nell  eslero,  si  disse  iacomp^  lentc  j  alla  quale  deliberazione 
andò  anche  il  Tribuoal  Civile  dr  Napoli  eoo  seulensa  del  SO  set- 
tenibre  18l3idi  cui  il  MiaUlero  Pubblico  presso  la  Qorle  Supre- 
jna  di  Giu^lizia  (  rappresenlalo  dall'avvocato  G.  Cav*  NicastfQ  ) 
(loaìandò  raunullaineiilo  nello  iulere^  della  legge  ^  con  concia* 
sione  così  ragionata  : 

H  11  P.  M.  o:)serva  che  la  esecuzione  del  contratto  fatto  in  Vien- 
na tra  l'  inglese  e  T  austriaca  fu  protratta  nel  Regno. 

«  Che  ove,  per  espre&sii  vqIoqU  delle  parli,  Tallo  debba  ese- 
guirsi in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  è  celebrato,  totlo  ciò 
che  riguarda  la  sua  esecuzione ,  e  lo  adempimento  delle  obbliga* 
,zioui  contratte  è  regolato  dulie  leg^i  dì  quel  luogO)  e  ne  cooosee 
il  giudice  di  quel  luogo  medesimo.  Si  it^gge  infatti  nel  §.  4  della 
I.  il)  IT.  de  judiciit  :  illud  scieodum  est^cum  quo  ila  fuit  obligu. 
tus,  ut  iu  Italia  solverei,  si  io  provlagia  habuìt  domicilium,  ulro» 
biqui  posse  conveniri,  et  hic  et  ibi. 

c  Cbe  l' ari.  45  leg.  civ.  dispone  che  lo  straniero  ,  anche  nod 
residente  nel  Regno,  potrà  esser  citalo  innauzi  ai  tribunali  oasio^ 
oali  per  la  esecuiione  delle  obbligauoai  da  lai  contratte  nel  Regno* 
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«  Cbe  per  la  1.  21  (T.  de  obligat.  et  act.  contraiisse  iinusqui- 
sqiie  in  eo  loco  inlelliijilur ,  io  (juo  ut  solvtiret ,  se  oblignvil. 

c  Che  air  epoca  della  coiileslaxìone  della  lite  ambo  le  parli  di- 
inoravano  nel  H^gno ,  e  per  l'arlicola  5  Lj^ggi  Civili,  hi  lesjgi  ob- 
bligano tulli  coloro  i  quali  dimorano  nel  territorio  del  Heguo 
bieno  cittadini,  sieno  forestieri,  domiciliali  u  di  pass.iggìo. 

<t  Che  il  fallo  ilqu:iie  delle  luogo  alla  lite  avvenne  nel  H^'gno, 
e  per  principio  di  drillo  internazionale  le  conseguenze  cadono  soUu 
le  leggi  e  la  giurisdizione  del  luogo  in  cui  avvengono  i  falli , 
che  Ih  hanno  occasionale, 

c  Che  le  obbligazioni  apporlengono  al  drillo  delle  parli;  e  dal 
drillo  medesimo  e  dalle  leggi  di  osfiiialità  siegue  il  dovere  di  prò* 
Dunziare  sulle  conlrnversie  ch<'  nel  B^gno  insorgono  tra  stranieri. 

«  Che  avendo  il  Tribunale  Civik,  nel  confermare  la  sentenza  dt.l 
Regio  Giudi«'e,  che  si  era  dichiaralo  incompetente  ,  violalo  tuUrt 
le  indicale  disposizioni  ,  esso  P.  M  per  tali  molivi  ue  chiede  lo 
annullamento  n»  llo  interesse  dell  i  legge, 

«  La  Corte  Suprema,  adottando  in  linea  di  consideraiioni  le  os- 
servazioni óf\  P.  M,  auiiultu  nello  interesse  dflla  legge  la  surri- 
ferita senlenp  del  fribuuul  Civile  di  Napoli  del  di  20  seltcm- 
bre  1843.  .        .  ,.  , 

Contro  i  principi*!  ritenuti  nella  decisione  della  Corte  Su- 
prema si  potrebbe  osservare:  che  l'art.  1i>  LL.  CC.  pre- 
suppone essenzialmente  che  le  obbligazioni  per  le  quali 
lo  straniero,  non  residente,  può  essere  citato  innanzi  ai 
tribunali  dal  Regno,  sieno  state  contralte  con  un  nazio- 
nale, entro  o  fuori  il  territorio  dello  Stalo  :  esser  mas- 
sima generale  che  debba  rallore,  nelle  azioni  personali,  se- 
guire il  foro  del  reo  :  il  luogo  della  esecuzione  di  una 
obbligazione  non  tramutami!  la  essenaa,  e  da  personale 
renderla  reale:  che  lo  slraniero,  non  residente,  non  ha  do- 
micdio  nel  Hegno:  portarsi  quindi  alla  cognizione  dei 
tribunali  nazionali  un  azione  relativa  ad  obbligazione  per* 
sonale  ,  Ira  persone  che  quivi  non  hanno  domicilio  :  lo 
leggi  civili  provvedere  agi'  interessi  dei  suddili  del  Re- 
gno, e  non  degli  stranieri  ;  esser  sollintesa  ,  per  con- 
siderazioni di  drillo  pubblico  ,  nell'  articolo  15  la  con-» 
dizione  che  la  obbligazione,  per  cui  lo  straniero  può  es*  * 
sere  citalo  innanzi  ai  tribunali  del  Regno,  sia  stala  con-^- 
tratla  con  un  naziojìale  :  in  opposto  ,  doversi  dire  che 
la  legislazione  del  Regno  abbia  voluto  cbleuderc  la  sua 
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iialorilà  sopra  coloro  cIk?  al  Rl'ì^iio  lioii  aj>[>arlcngono,  nè 
])or  origine,  ii'  por  tlomicilio ,  nè  per  n  iluralizzaziono, 
ciò  clic  non  può  cssoro  consentaneo  alla  sapion/.a  del  le- 
gislatore, ed  alla  ragione  delle  genti:  che  (picsla  inipor- 
lanle  eccezione  ai  prineipii  generali,  ove  fosse  siala  per 
avventura  nella  determinazione  della  leg^e,  sarebbe  stala 
espressamente  mani  Testala,  e  non  si  sarebbe  abbandoiiata 
all'arbitrio  di  una  contraria  interpretazione  che  vorrebbesi 
fondare  sulla  soppressione  delle  parole  con  un  nazionale  ,clie 
lecgcvansi  nellart.  i4  del  Codice  Civile,  corrispoodeole 
altari.  1»>  delle  nostre  Le^gi:  doversi  preferire  ropmionedi 
Toullier  lom.  1.  n.  2Gj,  Duranlon,  toni.  1.  fi.  i11>4,  Merlin 
y.  Elrangor^  Carré  n.  199,  clic  cioè  non  godendo  Tal- 
torc  i  drilli  civili,  i  Iribnnali  del  luogo  sono  incompelenli 
a  giudicare  di  azioni  personali  promosse  Ira  stranieri:  che 
di  considerazione  alcuna  non  sia  degno  Targooienlo»  che 
ove  Tallo  debbasi  eseguire  in  nn  luogo  di?er80  da  quel-. 
Io  dove  veniva  celebralo ,  il  podice  del  luogo  mede* 
Simo  sia  competenle  nel  giudizio  di  esecuzione:  T argo- 
mento slare  nelle  relazioni  del  dritto  comuiie»  allorché  i 
contraenti  sono  soggelli  alla  stessa  sovranità  da  cui  la 
giurisdizione  del  giudice  procede;  ma  nelle  relazioai  del 
dritto  internazionale,  il  luogo  della  esecuzione  non  potere 
attribuire  giurisdizione  al  giudice,  ove  ne  sia  privo  per 
Ja  uaUua  delT  obbligazione  naia  ira  stranieri  senza  ri- 
guardo a  beni  immobili  :  i  principali  errori  in  questa  ma- 
teria derivare  dall'  essersi  applici»le  alla  ragione  delle 
genti  le  teoricbc  di  drillo  positivo  :  che  lo  slraniero,  non 
residente  ,  può  essere  citalo  innanzi  ai  tribunali  del  Re- 
gno, o  pei*  la  esecuzione  di  obhlitjazioni  da  liti  quid  con  ■ 
traile^  o  per  obbliff  azioni  coìilr  alle  in  paese  slvaniero  con 
un  ìiazionale,  purché  gli  effluii  del  giudicalo  possano  ese- 
guirsi nel  Regno:  che  nè  l'uno  nè  l'altro  caso  si  veritìca 
nella  specie  della  decisione  rendula  dalla  Corte  Suprenaa, 
dappoicchc  l'obbligazione  sorgeva  tra  due  stranieri  nell'està* 
ro.  Sopra  tal  materia  lungamente  disputarono  i  primi  inge- 
gni del  nostro  foro  nelia  famosa  causa  tra Gbezzi  e  Piombino» 
Y  Ghczzi  allori  aveano  citalo  Piombino  innanzi  al  tribunale 
Civile  dì  Napoli  per  forza  di  obbligazioni  contratte  in  Ro. 
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nin.  Il  convenuto  opponeva,  ci^scr  egli  romano,  e  domici* 
lialo  io  Roma;  c  clic  per  le  obbligazioni  colà  contratte  man- 
cavano di  giurisdizione  i  tribunal i  del  Regno.  Risponde- 
vano gli  allori  che  possedendo  il  prìncipe  nel  Regno  lo 
slato  di  Sora»  era  il  caso  deirarticofo  poiché  Tobbliga- 
sione  contratta  in  Roina  risguardéwa  un  mddiio  napoieia* 
no;  ed  il  giudicato  del  tribunale  adito  poteva  avere  esecA* 
lione  nel  RegoQ.  Così  fo  deciso  nel  doppio  grado  di  giuri- 
sdisioiìe»  e  la  Corte  Suprema  vi  fé* plauso* 

12.  Il  conservatore  delle  ipoteche  sarebbe  per  avven- 
tura tenuto  a  cancellare  una  iscrizione  presa  sopra  beni 
immobili  del  Rc!>no,  sulla  semplice  esibizione  deH  allo  au- 
tentico stipulalo  in  paese  straniero,  col  quale  il  credito- 
re prestalo  avesse  ì)  suo  consenso  per  la  cancellazionp; 
ovvero  fa  mestieri  di  apposita  sentenza  del  tribunale  ? 

Per  sostenere  clie  basti  la  sola  esibizione  del  Tallo  au- 
tentico onde  ollenere  la  cancellazione  della  iscrizione  , 
si  è  consideralo:  che  la  legge  richiede  resibizionc  del- 
l'alto autentico^  e  non  dell'alio  r?5m///bo ,  sino  al  punto 
che  gli  autori  frdìicesi  credono  necessario  il  solo  cslrallo 
delia  particola  relativa  alla  cancellazione,  anziché  la  copia 
intiera  detratto;  Persil  articolo  '21i>8  n.  3;  Boileau  arti- 
colo 2158:  che  la-senteaxa  del  magistrato  serve  a  rcudere 
]  aflo  esecutivo  e  non  auieniicoi  che  le  forme  probanlif  e 
rautenlicità  detratto  si  traggono  dalle  leggi  del  luogo  dove 
è  Slato  stipulato;  e  che  Fatto  auleotico  in  un  luogo,  è  au* 
tentico  dovunque:  che  alla  base  di  questo  principio  sono 
formolati  gli  articoli  49  e  92^  delle  nostre  LL.  GC:  che 
l  ari.  636  LL.  P,  C.  con  cui  si  dispone  essere  eseguibili  nel 
Regno  gii  alti  ricevoti  da  uiBtiali  strantori,  nel  modo  e 
nei  casi  proveduti  dagli  articoli  2009  e  2014  LL  CC.  ac- 
aapaa  ali  esecuzione  forzata,  perla  quale  fa  mestieri  del* 
J^^iMiRone  augusta  del  nome  de  Re,  non  già  airesécn- 
ztooe  volontaria;  ia  altri  termini,  queir  articolo  indicare 
il  modo  come  si  rendono  esecuiim,  e  non  auieniiei  gli 
atli  stranieri  nel  Regno:  che  l'articolo  20 I  V  LL-CC.  ri- 
chiede l'esame  dei  tribunali  del  Regno  per  l'alto  autenti- 
co stipulato  in  paese  straniero,  per  cui  vigore  volesse  pren- 
dersi ipoteca  sopra  beni  situali  nel  territorio  ,  non  già 
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(Iiinndo  (rattasi  di  farno  la  onncellawone  i  qui  fiteit  dé 
vno  7iegat  de  aìiero:  elio  la  disposìiionc  dol  Gennaio  ar- 
lioolo  lonna  eccezione  alla  regola,  locm  retìii  dcUàmi  éd 
essendo  tale,  non  potrebbe  dilalarn  olire  il  caso  espres 
so:  Clio  quando  pure  fogliasi  ritenere,  che  consentire  ad 
una  canci  ilazione  d'iscrizione*  importi  eiercttare  dritti  d- 
,  loslocchè  li  giudice  ha  autorizzato  lo  gtraniefo  ad 
iscrivere  ia  ipoteca  sui  beni  del  territorio,  debbe  reputarci 
ai  averlo  autorizzato  ancora  a  poterla  dipoi  cancellare  i 
gutvM  anieeedens^  eùnsc^iem  pahtt^se  mUttigitur. 

Ma  polenti  osservazioni  prevalgono  io  contrario.  Dap- 
prima, rispello  agli  alti  che  provvengono  dal!  estero,  sem- 
bra affatto  oziosa  la  distinzione  ira  Tauteniico  e  Cesecu. 
iwo,  dappoicchè  per  on  principio  generale  di  drillo  in- 
lernazionale ,  di  cai  gli  articoli  2014  LL.  CC.  e  636 
leggi  di  procedura  civile  sono  lapplicazione,  nessun  at- 
to, (jiialunque  sia  la  sua  natura,  può  produrre  ipoteca,  ed 
essere  eseguito  nel  Regno,  ove  il  magistrato  lerritorinìe 
non  ne  faccia  esame.  Se  l'alto  slipulalo  nell'estero  è 
manilo  dalla  clausola  esecutiva,  questi!  si  ha  come  non 
apposta,  il  che  imporla  che  il  mandato  esecutivo  prof- 
vegnente  dall'eslero  non  cade  in  esame.  Ed  ove  doves- 
se entrare  in  calcolo,  sarebbe  assurdo  che  l'atlo  che  a- 
vesse  la  sola  forma  autentica  ,  polpsse  avere  su  quello 
che  presenta,  allo  slesso  tempo,  la  forma  autentica  e  Ve- 
seculiva,(Ji  essere  eseguito  de  /)/^7^w.  Né  varrebbe  ildir« 
che  per  l'atto  esecutivo  si  richiede  doversene  ordinare  l'e- 
secuzione dal  magistrato  locale,  perchè  l'aulorilà  pubblica 
straniera  noiì  potrebbe  imperare  nel  territorio  del  Regno- 
c  che  per  contrario  latto  che  contiene,  in  forma  autentica* 
una  convenzione  delle  parli,  dovunque  aver  debbe  il  suo 
eflello,  essendo  i  contratti  di  diritto  delle  genti.  Quan- 
tunque  i  contratti  appartengono  ai  diritto  delle  genti,  pure 
non  è  meo  ?ero  che  per  ottenere  egecuzitme  parata  Ui 
paese  straniero  «e  ne  debba  riconoscere  la  forma  ed  esa- 
minare la  sostanza,  per  vedere  se  contengano  nulla  di  con^ 
trarlo  alle  leggi  del  luogo;  e  dò  non  pnò farsi  che  dal 
roagistrato  del  luogo  medesimo  in  cai  si  chiegga  una  quai- 
«TogUa  esecuzione  deiratto.  ^  ^ 
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In  effelli  per  la  stessa  applicazione  della  regola,  locus 
regil  aduni ,  è  chiaro  ed  ammesso  come  princìpio  in- 
conlraslabìle  del  drillo  internazionale  privalo  ,  che  per 
riconoscere  \  aulenlicilà  e  la  forza  probante  degli  alti 
della  giurisdizione  volontaria  stipulali  in  paese  straniero, 
dee  il  magistrato  nazionale  esaminare  se  1'  alto  è  stalo 
fallo  e  ricevuto  da  un  pubblico  ufliziale,  o  da  altra  per- 
sona rivestita,  dalla  legge  del  luogo  in  cui  Tatto  e  stato  sii* 
pulato,  del  potere  di  riceverlo,  e  se  l'atto  sia  stato  eseguilo 
con  le  formalità  ordinale  dalla  stessa  legge.  Ed  a  questo 
esame  che  versa  sulla  forma  estrinseca  ,  onde  procede 
raulenticilà,  è  mestieri  unir  quello  eziandio  che  versa  sulle 
condizioni  intrinseche  dell'atto,  per  conoscere,  come  si  c 
dello  di  sopra,  se  esso  contenga  alcun  che  di  contrario  alle 
leggi  territoriali  del  paese  dove  si  chiede  \  esecuzione. 
PostA  la  necessità  di  questo  doppio  esame  ,  per  vedere 
chi  può  e  debbe  procedere  ad  esso  ed  in  qual  forma, 
sembra  utile  il  distinguere  il  diverso  uso  e  destinazione 
delle  carte  estere.  Allorché  son  destinate  ad  essere  sem- 
plici mezzi  di  pruova,  o  pure  a  render  pubblico  un  allo 
celebrato  altrove,  come  nel  caso  delT  articolo  180  delle 
nostre  leggi  civili,  l'esame  si  fà  dal  Procuratore  del  Re, 
che  vi  appone  il  Eecìpìaiur.  E  questo  non  ha  allro  scopo 
se  non  di  permettere  che  la  carta  sì  riceva  ,  quale  che 
sia  la  possibile  valutazione  di  essa  ,  la  quale  vien  falla 
dal  giudice  competeule,  allorché  si  allega  come  mezzo  di 
pruova  per  l'esperimento  di  un  dirillo.  Ma  non  è  lo 
slesso  degli  alti  che  son  destinali  ad  avere  esecuzione  , 
ed  a  produrre  un  certo  effetto  nel  Regno,  come  l'alto  au- 
(eniico  di  consenso  per  la  cancellazione  di  una  iscrizione 
ipotecaria.  Il  Procuratore  del  Re  permeile  che  si  riceva, 
non  che  si  esegua,  e  l'esame  delle  condizioni  intrinseche 
ed  eslrinseche  dell'  atto  ,  in  quanto  alla  sua  esecuzione  , 
è  lascialo  al  tribunale. 

Vuoisi  aggiungere  che  un'applicazione  de'  princip?  espo- 
sti trovasi  negli  articoli  2014  LL.  CC.  e  G36  di  proce- 
dura civile. 

Quantunque  il  primo  sì  riferisca  alTcsecuzione  forzata, 
pure  per  rispetto  agli  atti  esteri,  è  inutile,  come  si  è  detto 
Fot.  I.  _  ^  .  c  /#4  . 
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avanti^  il  distinguere  Vauieniieo  dallW^eii/fiM);  «qnalttii- 
que  sia  la  specie  deli* esecuzione,  vale  sempre  lo  slesio 
principio  della  necenilA  delFesame  a  farsi  dal  màgistralo 
territoriale.  Lo  slwo  è  a  dirsi  pare  deirart.  2014  LL.  CG. 
E  vero  ch'essa  contempla  il  coso  delViscrizione  e  non  della 
caocellaxioDe  deinpoleca  ;  ma  j^ichè  cootaene  rappHcazio* 
ne  di  quel  medesimo  principio  diilirìtlo  inlernationalei 
non  è  certo  estendere  la  disposizione  da  on  caso  airallro, 
quando  per  identità  dì  ragione  si  riconosce  Taotorilà  della 
slessa  regola.  Ed  ove  pur  si  trattasse  di  estendere  la  di- 
sposizione deirarlicolo  varrebbe  la  nota  massima:  nihii 
iam  nalurale  est  ^uam  eodem  triodo  quidquid dtssolvi\fjftiO 
colligalum.  Né  varrebbe  il  notare  che  la  legge  ha  polulo 
volere  maggiori  formalilà  in  un  atto  che  tende  a  gra- 
vare ,  che  in  quello  che  tende  a  liberare  la  proprietà^ 
Avvegnacchè  se  la  legge  garentisce  la  libertà  de'  fondi  , 
non  dee  garenlir  meno  i  diritti  de' creditori ,  in  danno' 
de'  quali  sarebbero  irrevocabili  gli  eifelii  di  una  già  se- 
guita cancellazione.  '  " 

13.  La  seguente  circolare  del  29  aprile  1819,  dira- 
mando una  Sovrana  nisoluzione,  determina  il  modo  onde 
coloro  che  sono  stabiliti  in  paese  straniero  possono  cono* 
«cere  degli  atti  giudisiarit  loro  intimati. 

S.  M.  volendo  provvedere  aire^ecuiiooe  del  n.  9  dell*  articolò 

464  delle  leggi  di  procedura  ne*  giudizìi  civili  ,  e  determinare  II 
modo  onde  coloro  die  sono  stabiliti  in  paese  straniero  possano- 
aver  conoscenza  degli  atti  giudizurii  ctie  contro  di  essi  soa  dirti- 
ti  ,  si  é  degnata  ordinare  : 

ì,?  Che  i  procuratori  generali  0  rrgii  debbano  rinoeltere,  a  posta 
corrente,  al  Segretario  di  Stato  Miolitro  degli  sfibri  etteri  gli  atti 
fiqdlsiBrii  direlli  oontra  coloro  die  sono  stabiliti  ii]  paese  stra- 
niero e  cbe  vengono  inlimali  nei  loro  risptUivi  rffinii: 

2/  Cile  gli  alti  giudiziari!  direlli  a  ccluro,  cl)e  sono  slubiUtì  ìq 
paese  straniero,  qualora  non  sieno  suddai  del  ngno  d<'ll(i  due  Si- 
cilie ,  debbano  rimetlersi  dal  Segretario  di  Slato  Ministro  degli 
aOTari  esteri  agli  agenti  diploRÌalicI  o  commerciali  delle  nazioni  , 
coi  i  medetimi  rispetti? ameote  appartengono ,  onde  gliene  poesano 
dar.  coooeeenza  ; 

3.*  Cbe  gli  aiti  anzidetti  ,  qualora  concernono  sudditi  di  S.  M» 
stabiliti  in  paese  straniero,  debbano  spedirsi  dallo  slesso  Segretario 
di  Siato  Ministro  degli  affini  esteri  agli  ageoli  diplomatici  o  coiu* 
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inercfali  delta  M.  S.  ivi  resldenli.  Quwli  faranno  pervenire  bli  uiii 

jgT  inlcrcssali: 

4.  «  Che  gli  agenti  d»l  Pubblico  Ministero,  aliorcliè  lon  loro 
rilasiciaU  gli  aiti  giudiziani  diretti  coiilra  coloro  che  »ono  stabi- 
liti  io  paese  straniero  ,  debbano  proccurare  le  uoliiie  sulla  naiio- 
iiatilà  dell'  individuo  ,  cui  i'  allo  ha  rapporto  : 

5.  '  Che  tali  notizie  debbano  essere  indicale  dagli  agenti  del 
M-nistero  Pubblico  al  Segretario  di  Stato  Ministro  defili  affari  esteri; 

60  Che  la  ricerca  delle  notizie  anzidette  non  debba  ritardar* 
1)  corso  degli  alti  giudiziarii  ,  de' quali  è  qulstlone.  . 

•  ♦ 

Uq  posteriore  rescritto  del  21  magi^ìo  1822  provvido 
al  modo  come  ottenersi  il  rimborso  delle  spese,  che  per 
causa  delle  inlimazioiii  all'estero  avesser  luogo. 

Avendo  Sua  Maestà  riconosciuto  ,  che  la  lrasmessione  che  si 
là  a  R.'gii  Consoli  residenli  nell'estero,  degli  alti  giudiziarii  da 
inliDiarsi  a  Hegii  sudditi,  che  sono  in  paese  slraniero,  non  lascia 
di  essere  abbastanza  gravosa  al  Real  Tesoro  ,  giacché  i  parlico- 
Jan  ,  CUI  interessa  che  gli  alti  suddetti  venissero  notificali  ,  noa 
fanno  alcuna  spesa  ;  ha  risoluto  nel  consiglio  di  Stato  de'  13  del 
corrente,  che  il  Pubblico  Ministero  che  fà  la  spedizione  di  tali 
carte  al  Real  Ministero  degli  aflfuri  esteri ,  debba  Oir  dare  alle 
parti  interessale  le  debile  cautele,  perchè  pashino,  a  suo  tempo 
le  spese  di  posta  ;  dopo  di  che  dallo  stesso  R-al  Ministero  degli 
alfiri  esteri  si  farà  l'invio  degli  atti  sunouientovati  dove  sono  di- 
retti.  Nel  tempo  stesso  ha  ordinato  Sua  Maestà,  che  i  sudd^ìlti  Regii 
Consoli  debbano  tenere  un  conto  separato  della  spesa,  che  polraa 
recare  1  pieghi  conlenenti  tali  carte,  cosi  per  porto  che  per  alTraa- 
calure  ;  e  che  di  qi^'sta  spesa  d^^bbano  dar  conto  tolta  per  volta, 
cnde  venga  loro  soddisfalla  dal  Pubbhco  Ministero  che  ha  fatta 
te  spedizione  di  lai  carte ,  ritirandola  dagl'  interessati. 

Ma  il  suddefto  rescritto,  per  Sovrana  risoluzione  del  2 1 
agosto  1833,  restò  rivocalo. 

or^n\?K!^Tl?.'"?.'*Ì  considerazione  del  Re  S.  r^.  nel  consiglio 
5  luglio  decorso  si  è  fatta  a  rilevare  in  ordine  al  metodo  stabi- 
li^Ml».  ^^^^'•f  «. '^«^'^•'t?.  21  maggio  1822,  e  fino  ad  ora 
Kr?i/''  '."7  degl,  alti  da  intimarsi  a' R.gii  sudditi  presso 
lo  straniero  ;  metodo  secondo  il  quale,  abolendosi  le  anteriori  ore- 

™p^f..f a^Srir-  "  '-"^  ~" 
Sua  Maestà  guidala  non  meno  da*  gaggi  divisamenli  messi  in 
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prospetto  (jj  Y.  E.,  che  dallo  spirilo  di  quelli  proiezione  cb'è 
MIO  Real  animo  di  f  >r  co&tuntemente  sperimentare  a'  proprii  simI- 
dili  ,  si  è  degn:it:i  risolvere  di  tornarsi  al  sistema  preesistt'nte 
a' 21  moggio  is"22  ,  rimationJo  c  si  ;»  rnrico  del  Real  Governo  la 
lrai>mis&iuue  de  iiopra  mculovuii  ulti,  senza  riscuotersi  pagamento 
«Icniio. 

8i  è  lalvoKa  diibbilalo  se  sia  pcrfcllo  1'  allo  di  cita 
zione  fallo  noli'  ufiizio  del  Procuratoro  del  Re  ,  per  le 
persone  stabilite  nelT  eslero ,  ovvero  sia  iodispcosabiie , 
a  raDderlo  compiuto,  la  notiiia  di*  estera  ratto  perTe* 
iial0  ooB  eflTeUo,  per  ria  del  Ministro  degli  afikri  esteri, 
nelle  mani  della  persona  citala*  Un  tal  «lolibto  si  ditt^gua 
ove  pongasi  racnle  clie,  per  espressa  disposizione  di  logge, 
le  citazioni  in  generale  debbono  farsi  alla  persona  od  al 
domicilio  del  citalo.  Questo  domicilio ,  per  le  persone 
stabilite  in  paòse  straniero,  è  dalla  leg^e  desigoalo,  seoz^ 
alcuna  limitazione  ^  in  quello  del  Procuratoro  del  Re 

Ispesso  il  Iribunale  dove  è  istituita  la  dioMinda  >  gioita 
'art.  165^  n.  9  Log.  di  Proc.  civ. 

Quindi  è  che  la  cila^ioue  praticala  nell'ufrìzio  del  Pro- 
curalor  del  ile,  a  norma  del  citalo  articolo,  nel  riguardò 
della  parte  istante  è  compiala  e  perfetta  di  per  se  slessa, 
indìpéfìdentemente  da  ogni  altra  formalità  ;  e  che  dal  mo* 
mrnlo  in  cui  l'alio  è  rilasciato  nel  domicilio  del  Procu- 
ratore del  Ke,  cominciano  a  decorrere  i  fatali  dalia  leg- 
ge stabiliti  iu  favore  del  conveouto  per  oomparire  ìnnaa- 
ti  airaulorità  giudisiarìa,  ove  h  citalo;  ninn  altro  lQraù« 
ne  essendo  nella  specie  dalla  legge  fiùalo  per  lo  decor» 
rimento  dei  medesimi.  Dalle  esposte  teorie  segue,  che  do* 
corsi  i  fatali,  non  può  per  alcun  modo  impedirsi  il  rego* 
lare  progredimento  del  giudizio  oontra  la  persoqa  sti^t- 
lila  nell'estero.  v  - 

Al  fin  c|ui  dello  aggi  ugnasi  cèe  tutti  i  proffisduiieiili 
governatici ,  di  sopra  riportati,  non  riflettono  se  non  il 
modo  di  agevolare  a  colui  che  trovasi  in  paese  straniero 
la  comunicazione  stragiudiziale  dell'alto  di  citazione  la- 
scialo nel  domicilio  del  Procuratore  del  Re  :  cosi  fatta 
circostanza  di  comunicazione  stragiudiziale  sempreppiìi 
profa  la  perfezione  l^ale  dell' atto  di  dtasiooe  nel  mo- 
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mento  in  cui  è  rilascialo  nel  domicilio  del  Procurato  re 
del  Re.  Una  contraria  opinione  non  potrebbe  allrimenli 
trovare  appoggio  se  non  aggiungendo  alla  legge,  ed  im- 
ponendo alla  parte  islanle  la  risponsabililà  del  fallo  altrui, 
tale  essendo  la  comunicazione  dcUallo  per  la  via  del  Mi- 
Dislero  degli  affari  esteri. 

Cade  qui  in  acconcio  di  ricordare  le  forme  stabili- 
te nelle  diverse  legislazioni  per  le  citazioni  a  farsi  agli 
stranieri  altrove  domiciliati  ,  citando  gli  articoli  dei  co- 
dici ,  nei  quali  se  ne  tiene  ragione.  11  codice  di  pro- 
cedura civile  francese  no  tien  proposilo  nell'arlicolo  69; 
le  nostre  leggi  di  procedura  nei  giudizii  civili  nell'arli- 
colo 168,  le  leggi  del  Belgio  negli  articoli  1  ,  2  c  3 
dell'ordinanza  del  1  aprile  1814  -  il  codice  di  procedu- 
ra civile  di  Genova  negli  articoli  38  ,  39  ,  51)  e  69  ;  il 
codice  di  procedura  civile  dei  Paesi  Bassi  nell'  ari.  4  ; 
il  regolamento  giudiziario  degli  Stali  Pontificii  nel  pa- 
ragrafo 483  ;  il  codice  di  Sardegna  nei  paragrafi  9, 
e  10  lib.  3  til.  3  ;  so  ne  tien  parola  nel  codice  di 
procedura  civile  di  Austria  ne*  paragrafi  391  e  3D'2  ;  nel 
.  codice  di  procedura  civile  di  Prussia  nei  paragrafi  4  > 
S,  e  11  ,  della  parto  1.*  lit.  1.";  nel  codice  di  Baviera 
nei  rescrilli  Reali  degli  1 1  o  19  aprile  \SVi  ,  4  feb* 
braio  1821;  28  gennaio  1823  ,  30  seltembre  1829. 

Possiamo  quindi,  concbiudendo,  affermare:  cbe  la  giu- 
risdizione dei  magistrati  del  Regno  si  esercita  per  le  ma- 
terie di  drillo  civile  sopra  coloro  che  sono  sottoposti  al- 
le leggi  del  territorio,  sia  pe'loro  beni ,  sia  per  le  loro 
persone  :  cbe  nello  materie  penali  la  semplice  dimora 
passag<^iora  in  un  luogo  rende  gli  esteri  sommossi  all'au- 
lorilà  dello  leggi  locali:  che  gli  stranieri  domiciliali^  sic- 
come partecipano  ai  drilli  civili,  cosi  possono  essere  al- 
lori e  convenuti  innanzi  ai  tribunali  del  Regno,  qualua* 
que  sia  la  causa  del  conlondero,  tranne  se  possa  riferir- 
si al  loro  stalo  personale,  cbe  dalle  leggi  e  dai  magi- 
strali vuol  esser  governato  ,  cbe  reggono  la  nazione  cui 
appartengono,  dappoiccliò  non  perdendosi  la  nazionalità 
di  origine  senza  un  fallo  espresso,  non  lo  si  potrebbe  at- 
tribuire al  solo  cangiameulo  di  domicilio:  cbe  gli  esteri 
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dt  pMilggto,  conservando  ancora  il  domicilio  primiero, 
noo  possono,  quanto  alle  azioni  personali,  essere  IradolU 
innanzi  ai  magistrati  del  Cleono,  tranne  se  robblìgaziono 
fosse  stala  quivi  contratta  con  un  nazionale,  o  uuaulunqae 
fosse  stabilita  in  paese  Straniero,  gli  effetti  del  giudicalo 
possano  eseguirsi  nei  Regno:  che  per  le  materie  commer- 
ciali ]  attore  può  citare,  a  sua  scelta»  davanii  al  giudice  del 
domicilio  del  reo,  davanti  a  quello  nel  cui  circondario  è 
stata  fatta  la  promessa  e  consegriaia  la  merce  ,  davanii 
'a  quello  nel  cui  circoudario  do^ca  eifelluarsi  il  pagameo* 
io:  che  le  axioni  reali  rdatÌTe  a.èeni  immobili  siti  net 
territorio,  debbono  sempre  promuoTersi  ipoauzi  ai  magi* 
strati  del  Regno,  tanto  se  i  beni  o  le  azioni,  che  vi  baa 
riguardo,  appartengono  a  nazionali,  quanto  se  appartea- 

Sono  a  stranieri  domiciliali ,  di  passaggio  ,  o  nemmeno 
imoraoti  nel  Regno  ,  doveiido  grimoiobiti  essurv  rald 
esclusivamente  dalle  leggi  del  luogo  i  dofe  sono  siti , 
messa  in  disparte  ogni  relazione  alla  persona  del  posses- 
sore: cbe  i  beai  mobili  per  contrario,  seguendo  la  persona 
del  possessore,  ricadono  sotto  la  giurisdizione  delle  leg- 
gi del  suo  domicilio,  senza  alcuna  relatioae  al  luogo  ia 
cui  pep  avventura  possono  comervarsi:  cbe  fa  mestieri 
di  determinare  lo  scopo  principale  cui  è' diretta  Tazione 
nei  fine  di  non  confonderne  la  n.itura  ;  e  se  principal- 
mente risguarda  la  cosa ,  la  si  riterrà  per  arione  reale  j 
se  priuoi  pai  mente  si  adequa  alla  persona,  la  si  dichiare* 
rà  personale;  che  la  successione,  finché  il  patrimònio  e* 
reditario  non  rèsta  diviso  Ira  gli  speltatariif  il  fallimeli- 
to  e  la  società  rafUgurano  una  neiiona  morale,  la  (|ualo 
ha  il  suo  domicilio  nel  luogo  dove  possOOO  eiercilani 
i  diritli  ed  i  doveri  eh»  la  oirceadaaa. 


1  •  .  i    ; .  , ,   \>  ■  t     . . .     ,        ■  •        .  '  •  •      »  '   ;  ■  - .     ■  . ,    .  . 
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CAPITOLO  XV.  . 

rBrilTTA  TK  «TIMONIALK. 


SOMMARIO 

,.  ;  •  ,  ■ 

1.  Pcshione  del  dubbio  relalivamrnte  alla  legge  che  deve  regolarn 
r  b'mmesftibìliià  della  priiova  (eslimoniale  ,  allorché  I' aiione  li 
promuova  lo  un  luogo  diverso  (]a  quello  del  contratto. 

t.  Opinioni  di  Millerm^iyer,  e  di  Mussè. 

5.  La  legge  del  luogo  dei  contratto  regola  1'  anìmessibilità  delia 

pruova  orale.  .         .  - 

4.  Legislazioni  di  Europa. 

ft.  La  capaci  là  dei  tcstimonii  che  depongono  n<ile  pruove  orali 
vuoisi  trarre  delle  leggi  del  loro  domicilio. 

8.  Le  presunzioni  giuridiche  circa  la  prnova  delle  obbligaxioai  ven- 
gono Tornite  dalia  legge  del  luogo  del  contralto. 

•  '    •  ' .  ■  .  •     •  • 

1.  La  diflerenzn  che  si  osserva  nelle  diverse  legisla- 
lioni  di  Europa  sul  valore  giuridico  della  pruova  tcsli^ 
mooiale  ,  come  meno  dirello  a  dimosirnre  le  obbliga- 
liooi,  e  sui  confini  che  ne  circoscrivono  l'ammessibililà, 
resla  inosservala  alle  considerazioni  del  drillo  inlernaiio- 
naie;  poiché  le  leggi  parlicolari  di  cinscun  popolo  prov- 
vedono specialmente  a  questo,  come  ad  ogni  uliro  caso  di 
drillo  comune.  La  ragione  delle  genli  prende  parie  nell'ar- 
gomenlo  allorché  accade  doversi  determinare  se  nella  di- 
vergenza delle  legislazioni,  che  reggono  i  diversi  popoli, 
sorgeodo  quislione  suirammessibililà  della  pruova  orale» 
convenga  seguire  la  legge  del  luogo  dove  Fazione  si  con- 
lesla,  quella  del  domicilio  dell'attore  o  del  convenuto  , 
delia  situazione  dei  beni,  o  del  luogo  del  conlratlo. 

2.  MiUermayer  ha  opinalo  (1)  doversi  applicare  la  leg' 


(1)  Arcbives  de  la  jurisprudcnce  pag.  315;  •   •  -*  .ri* 
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ge  del  iuo^o  dove  si  promuove  laiione  ,  e  ciò  per  due 
oflierfasioDi:  1.  perchè  \e  pruove  Don'hanno  altro  leopo 
che  di  convificera  il  giudice  dell'azione,  e  questi  non 
può  basare  il  suo  eonvincimenfo  che  soprn  plomcnli  auto- 
rizzali dalle  leggi  del  suo  paese:  2.  perchè  la  quisilone 
deirammessibililà  della  pruova  orale  è  congiunta  a  quella 
di  sapere  se  po^sa,  per  avventura,  essere  ammessa  un  asio- 
ne  diretta  a  provare  l'esisleau  di  una  convcìifiooe,  o  a 
#  rivocare  in  forse  quella  etialente  già  alla  base  di  un  tì- 
tolo ;  la  qoal  coj^niziono  non  potrebbe  appartenere  che 
allo  slesso  giudice  ndiio  per  provvedere  in  giusiitia  sul 
merito  della  domanda. 

La  difficoltà  relativameole  alla  pniM  lestimoniale,  se- 
conde Masse,  nasce  dal  non  essere  ammessa  in  Francia 
che  in  alcuni  casi  ,  ed  in  talune  condizioni,  laddove  in 
allri  paesi  la  legislazione  ha  segualo,  più  o  mono  inforr 
no  a  ciò,  i  principii  del  diritto  romano  che  ammclleva» 
no  la  pruova  testimoniale  »  anche  coutro  un  alto  scrino, 
ed  a  pii^  forte  ragione  per  provare  una  eonventipne  od 
una  ÓDbllgatiooe  di  <^i  non  vi  fosse  allo  (1).  La  quìatio- 
ne  sta  dunque  nel  sapere  se  in  un  giudizio  che  abbia 
per  obbiello  una  convenzione  slabilila  in  altro  paese,  la 
pruova  testimoniale  vada  regolala  dalla  legge  ael  luogo 
•lu  cui  venne  perfezionata  ;  in  altri  termini ,  se  questa 
pruova  appartenga  ài  decisorìo  o  airordioatprìo. 

Egli  è  a  uopo  distinguere  qui  ,  per  quanto  ri^guarda 
lammessibilità  o  l' inammessibililà  della  pruova  ,  quello 
che  concerne  la  forma,  dalla  maniera  di  procedere, 

L ammessi bililà  o  rioammessibiiita  della  pruova  testi* 
moiuale  ciflelte  il  deQisorio,  perctoodiè  la  sua  ammessìo- 


(t)  Ciò  è  quanto  risulta  dal  cap.  3  della  novella  73  -,  «  ^os 
iqutdnn  exiititnavimut  ta  qua»  dicuniur  viva  voct  et  cum  iureiu- 
mèo,  Utue  iifiiiora  fide,  quam  tetiptwrmn  «><am,  MoltiilinM'M 
ttùuislere  •.  lltiu  costituzione  dpgrimpora^ori  di  C< istanti nopoH,  da 
cui  li  è  ratta  la  legge  1.*  al  cod.  de  teslibut ,  dice  il  cootrario: 
«  cMÌrra  Mr^AMi  MHwmitm  nm.fìrtm'  ».  Um  vedi  jm  -Fautoril 
là  di  questa  cosiUniioaet  Utrtm  R^mrt.  v/  Mava,  les.  %,  a,  a. 
ari.  i,     7  e  1».  »        •  a  . 
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ne  o  la  sua  esclusione  aicr  (lohhc  una  cOicacla  dirolln 
sa  la  decisione  della  causa  di<pendontc  da  una  couTenzio* 
ne  >  che  bisognerà  eseguire  sn  la  pruova  sarà  ammes- 
sa, e  che  resterà  senza  elFello,  se  la  pruova  sarà  rigella- 
la.  La  convenzione  dimqno  debbo  considerarsi  da' giudici 
lale  come  le  parli  slesse  l'hanno  vngliala  ;  cioè  a  dire 
che  quando  le  parli  han  fallo  una  conveir/ionc,  o  in  ua 
luogo  in  cui  la  legge  richiede  una  pruova  scrilla  dellob- 
i)ligazione  ,   o  in  luogo  dove  la  legge  pormclle  di  pro- 
vare quest'obbligazione  col  mezzo  losliuioni  ,   vi  ha  di- 
rillo  acquisito  per  Tuna  e  per  l'allrn,  in  un  caso  a  riget- 
tare la  pruova  suddetta,  nell  altro  ad  ammetterla.  I  giu- 
dici stranieri  innanzi  a  coi  le*  parti  domandano  la  esecu- 
zione dell'obbligazione  ,  non  possono  duiKiuo  ammettere 
ovvero  escludere  la  pruova  che  conformandosi  alla  logg« 
del  contratto;  perciocché  le  parti,  contrattando  sotto  Tim- 
poro  di  essa,  sapevano  quali  fossero  i  -diritti  ed  i  doveri 
che  n'  erano  imposti  ,  ed  intendevano  necessariamente 
di  profittar  degli  uni,  e  di  assoggettarsi  agli  altri.  Con- 
seguila da  ciò  ,  che  se  si  sottoponga  a'  Iribunali  locali 
una  convenzione  falla  in  pase  straniero  ,   debbano  essi 
ammettere  le  pruoye  autorizzate  dalla  legge  del  luogo  dove 
la  convenzione  si  è  fatta  ,  e  che  non  ne  possano  am- 
mettere altre  (i). 

Si  è  detto  in  contrario  che  quando  la  legge  di  un  pae- 
se faccia  divieto  a  giudici  di  ammcltere  la  pruova  tcsti- 
monialfe  ,  fuori  certi   casi  preveduti,  non  possano  essi, 
senza  violar  questa  legge  od  infrangere  il  suo  divieto  , 
estenderla  ad  altri  cAs'\  (  V.  Merlin  ,  ubi  stip.  )  ;  che 
il  giudice  non  può  at{ign(*re  la  sua  convinzione  che  da- 
gli eicmcrtli  autorizzali  dalle  leggi   del  suo  paese  ;  che 
tìnalmente  la  quistione  dell' ammessibililà  della  pruova 
tesiiinoniale,  essendo  connessa  a  quella  di  sapersi  se  u- 
n  azione  possa  venire  ammessa  su  l'.ippoggio  di  una  pre- 
tesa conrenzione,  e  se  vi  sia  luogo  a  concederle  prole- 
fi)  Boullenois,  t.  II,  p.  458;  M'^rlin,  Repert.,  v.®  Pruova,  sez. 
2.  §  3.  art.  l,  n-  Z\  Djn»y,  Prunva  tenlimoniaUy  p.  41  (edizione 
d'  I  1708);  Pardossus,  n.  H90;  Rocco,  p.  363eseg.;  Foelix,  Dir. 
in/ernax.,  p.  295. 
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zione,  il  giudice  adito  per  la  contcstaziono  debbo  limitnrsi 
ad  esaminare  se  la  log^e  del  suo  paese  conceda  azion« 
0  protezione  alle  con?enzioni  allegate  (1^. 

Queste  diverse  obbìesioni  riduconsi  alrASSunto  :  V  am- 
messibilUè  della  pruova  dipendere  dal)  ordinatorio  e  non 
dnl  decisorio,  il  the  è  conlrario  a  lullo  lo  nozioni  che  i 
dotfori  ci  lian  Irnsmesso  su  i  caralleri  dislinlivi  di  quc- 
sLi  due  ordini  di  i'onnnlilà.  Se  col  mezzo  de  tésliiuoui 
il  giudice  non  può  togliere  il  suo  convincimento  che  da-, 
gli  elementi  autorizzati  dalle  l^ggi  'del  suo  paese  in  que. 
sio  senso  che,  aniniossa  la  prnovn,  non  può  esser  fat- 
ta die  nella  furina  pri'H:riUa  dalia  loi,'i^e  <K  I  luogo  dove 
s'  islruiscG  la  cuiisn;  so  il  giudice  non  può  dare  la  sua 
proiezione  a  convcifioni   contrarie  alla  legge  del  ter- 
ritorio ,  in  questo  senso  che  egli  •  non  può  accoglierci 
un' azione  che  riposi  so^nn  convenzione  di  cui  T  onbtet« 
to  fosse  conlrario   alh!  lei^ij^i  del  luogo  ,   ed  all'oKlinc 
pubblico  clu;  queste  legqi  slaltiiiscono  e  manlengono;  la 
cosa  va  di\ersaaicnte ,   quando  essendosi   allegala  una 
coovenziofac  lecita,  trattisi  di  assodaré  se  la  medesima 
siasi  legalmente  e  Talidamente  fatta  ,  e  di  provarne  la 
esistenza.  K  bene  allora  di  attenérsi  alle  leggi  clic  !ian 
ref^olala  la  formnzionn  dcl|a  convenzione  ,   uminollerc  i 
inc/zi  di   prtiòva  eli»»   esso    riconoscono  ,  ed  eliminare 
quelli  che  esse  escludono  ;  perciocché  dcbbesi  por  meii> 
te»  se  le  parti' Del  contrattare  ^  abbiano  avolo  in  ani- 
mo di  escluderle  p  di  ammeìlerle.  Le  leggi  su  l^ani< 
mcssibiliiè  delle  pruove  sono  variabili  ,  perchè  i  costu- 
mi e  le  abitudini  che  le  informano  sono,  alla  lor  vol- 
ta ,  mulcvolissime.  Sarebbe  dunque  un'ingiustizia  ma- 
nifesta l'interdirò  di  uiovarsi  con  testimoni' una  con- 
veoaioDe  fatta  in'  un  luogo  dote  le  leggi  e  le  abita* 
•dini  oonaenioiio  di  condatlare  verbalmente;  o  permetter 
questa  pruova ,  quando  le  leggi  del  paese  dove  la  pre* 
lesa  convenzione  si  è  fatta,  non  ammettessero  le  conven- 
zioni vedbali.  In  Erancia  generalmente  si  ammettono^  ia 

• 

(1)  Millermnyor,  Archiv.  della  giuri$prud,  in  matfria  civile^  t. 
XVI,  -p*  its  a  316  —  eiiato  dal  Foelix ,  dir.  imsm.  197« 
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materia  commerciale,  le  convenzioni  verbali,  e  per  con- 
»eguente|  la  pruova  teslioiooiale  di  (ali  conveazioai,  a 
dìfifereofa  di  ci^  che  bì  owerva  in  màleria  civile,  è  tent* 
pre  aomiesBibile.  ■  Sarebbe  giusto  ,  continua  Massb,.  che 
Olia  convenzióne  commercialo  fatla  in  Francia,  sotto  l'im- 
pero delle  leggi  locali  ,  non  possa  ia  paese  straniero 
provarsi  che  con  atto  scritto,  dtilia  cui  necessità  le  parli 
non  doveano  brigarsi?  In  alciini  paesi  sIraDierì  le  eoa- 
venxicMii»  anche  in  materia  civile  proprìainente  della,  pos- 
sono provarti  per  mezzo  di  Icstimoiii  ,  ciò  elio  dà  ef- 
fetto alle  convenzioni  vcrl)ali.  Sart-bbo  mai  jjiusJo  die  tali 
convcnzioi)i  non  polosspio  provarsi  altrove  j  i  ukv.io 
di  loslimoni,  e  che  la  inamtnessibililà  della  pruova  loro 
infliggesse  una  ouUilà,  io  cui  non  erano  incorse  nel  iuo^u 
dove  elevano  avolo  orìgine?  Non  vi  potrebbe  essere  alter* 
nativa  nella  risposta:  dcvesi  seguire  la  l^ge  dei  luogo 
dove  il  contrailo  si  è  formalo. 

Intanto  ,  siccome  fa  oj)porliinaaioii{e  o-isei*vare  Par- 
dessus» (  n.  i4D0  )  questa  regola  non  andrebbe  sempre 
adattate  a  doe  Francesi  che  avessero  contrattalo  in  pae- 
se slraoiero.  1  tribunali  francesi  aditi  per  la  controver- 
sia, polrebbero,*  secondo  la  natura  e  l'obbietto  <iell:i  con- 
venzione ,  o  spoondo  Ifi  circostante,  presumere  aver  es- 
si voluto  u  dovuto  seguire  le  regole  ammeaàc  iu  Fran- 
cia, ed  a .  queste  conformarsi  per  aounetlere  a  esclude* 
le  -la  pruova  testimoniale.  *  , 

Osserva  inoltre  Masse  che  se  due  strnnterì  avessero  con- 
trattalo in  Francia,  ovvero  se  uno  straniero  a-'csse  con- 
trnlUi'o  quivi  coy  nn  IVancrse,  la  (ronven/ionu  non  po- 
trebbe proviijsi  clic  secóndo  i  modi  di  pruova  auionitaii 
dcUa  legge  del  luogo.  È  questa  ben  ancora  una  conse* 
gueota  delle  regolè  che  sono  stale  gi4  esposte  su  l'ap- 
plicnzione  della  massima  Incus  rcgit  aehiin 

Si  è  detto  eliti,  in  qu mio  a  tno/AÌ  di  jmovjmv?  uhm  coti- 
veiuioue  falla  in  pa<  be  straniero,  debbo  Uimih^  iL-rsi  l  ani 
messibilità  della  pruova,  dulia  forma  della  medesima  e 
d  dia  maniera  di  prooedére.  Si  sono  enunciate  le  regole 
'su  lamniessibiUtà^  passiamo  ora  a  rpidie  risguardanii  la 
forma.  La  forma  deila  pruova  tv^Urnuuiaiu  ed  il  modo^  di 
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procederai ,  euA  a  dire  la  maniera  dell'esame  dei  lesli- 

inoni  appartengono  aHordinatorio.  La  quislione  di  sapere 
ili  qual  forma  dcbbasi  procedere  ali'  esame ,  noa  e  la 
stessiA  di  sapere  se  lo  si  può  ammellere.  Allorché  questa 
è  risoluta  anermatiTamcule,  secoodo  i  priAcìpii  che  re- 
'golano  il  decisorio ,  ove  Don  sì  tratti  .che  di  raooom 
Tesarne  ,  i  giudici  i  quali  non  debbono  determìoare  i 
difilli  delle  papli,  ma  solamente  la  forma  di  procedere  , 
non  possono  cvideolemenle  seguire  die  le  leggi  del  loro 
paese.  Y.  Masse.  %  ^ 

3.  A  DOi  sembra  cbe*  la  legge  del  luogo  dorè  .il  eoo-. 
traUo  è  rimasto  stabilito  tra  le  parti  dev'essere  applicata 
esclusivamente  nel  risolvere  la  quislioDe  dell* ammessibi- 
lilà  della  pruova  testimoniale-' 

La  pruova  lesiimoniale  raccolta  nelT  estero  non  ap- 
partiene alle  forme  dei  giudizii ,  le  quali  vanno  regola- 
te esclnsiTameote  delle  leggi  del  luogo  dote  a'  istituisce 
FasioDe.* 

Essa  fa  parte  della  materia  degli  alti  che  vengono  pro- 
'  dotti  in  giudizio,  a  difesa  deH'azione  ,  o  a  sostegno  del- 
l'eccezione. Or  la  materia  de' contratti  è  priucipalmenle 
governala  dalle  leggi  del  luogo  dove  Tallo  è  divepu- 
10  perfetto  Ira  le  parti.  Osserverà  Merlin  doversi  dìstili* 
guere  due  specie,  di  formalità  giudiziarie:  le  noe  àppar- 
tfMii,'orio  soll;inlo  alla  istruzione,  chiamate  dai  giureconsul- 
ti ordinaloriae  lilìs^  non  si  riferiscono  che  alla  procedu. 
ra  :  le  altr^  sono  destinate  propriamente  alla,  giustifica - 
ziooe  dell* azione,  chè  i  gioreconsuUi  chiamano  decido*, 
noe  Itiìs.  di  questa  seconda  ontegorìa  ja  parte  la  prapyii 
testimoniale,  essendo  un  mezzo  che  sWoca  dairattore  a 
dal  convenuto  per  provare  la  dimanda  o  la  eccezione,  e 
fornire,  in  cer/a  guisa,  un  litolo  che  non  trovasi  assicuralo 
mediante  scrittura.  É  slata  questa  Topiniouc  ritenuta  da 
Boccbier  (1)  Dauiy  (2)  BonUeoois  (3)  PArdéiMii  (4)  Sta- 

• 

(1)  Sur  ta  coutume  de  Uourgogae  §.  20(>« 

(2)  Traitè  de  la  prftiive  a.  ift.    '  •  . 

(3)  TU.  4  paff.  4  5  9. 

(4)  14  90.- 
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ry  (1)  Burge  (^),  e  della  Corto  di  Cassazione  di  Parigi 
con  arresto  dal  9  agosto  1823  (3). 

Ciascun  paese  ha  le  sue  leggi  intese  a  provare  la 
esistenza  delle  obbKgazioui  contratte  nel  territorio  dello 
Stato.  Le  leggi  del  dotnìcilio  delle  parti  o  della  situa- 
zione dei  beni  non  potrebbero  partecipare  aduna  dimo- 
strazione rssenzialmcule  ricongiunta  al  momcnlo  in  cui 
uasceva  l'obbligazione.  ' 

Evvi  pure  la  volontà  presunta  delle  parti  contraenti  di 
.  essersi  assoggettate  alle  slesse  leggi  del  luogo,  dove  fer- 
mavano la  contrattazione,  ciYca  i  mezzi  eflicaci  a  provar- 
ne la  esistenza. 

4.  Il  dritto  romano  ,  come  si  è  gìi\  notato,  accordava 
alla  pruova  per  testimoni  lo  stesso  cffi'llo  di  quella  elio 
sorgeva  dai  titoli,  e  l'ammetteva  in  qualunque  caso,  an- 
che in  concorrenza  della  pruova  scritturale.  L.  lì»  C.  de 
Jide  insirumeniorum. 

In  Allemagna  il  dritto  comune  ha  conservato  il  mede- 
simo principio:  la  pruova  di  qualunque  fallo. obbligatorio 
può  essere  aifìdala  indifferentemente  ai  titoli  ed  ai  lesti 
moni,  ed  in  caso  di  collisione  Ira  le  due  specie  di  pruo- 
¥e,  il  giudice  è  libero-  di  preferire  l'una  all'altra. 

I  codici  civili  di  Austria  e  di  Prussia  serbano  silenzio 
sulla  pruova  testimoniale. 

II  codice  di  procedura  di  Baviera  mette  allo  stesso  li- 
vèllo la  pruova  testimoniale  e  la  scritlurale  ;  solo  ove 
siavi  conflitto  tra  le  due  pruove,  indeterminati  casi,  da' 
la  preferenza  alla  pruova  nascente  da  titoli. 

I  codici  di  procedura  civila  di  Danimarca  ,  Spagna, 
Portogallo  ,  dei  4'aesi  Bassi  ,  della  Svezia  e  Norvegia  , 
ammettono  indeterminatamente  la  pruova  per  teslimoui  ia 
qualunque  materia  o  per  qualsivoglia  somma. 

In  Inghilterra  per  taluni  atti  non  è  ammessa  altra 
pruova  che  quella  che  sorge  da  titolo  ;  ed  in  ogni  caso 

»  * 

[X)  §.  6  29.  •  .     •  '.V 

(2)  Tom.  \.  png.  5r>.  -  .  wiin 

•  (3)  Sirey  1825.11  310.        .  .'  •  :  ri         . .  wi  oc 
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non  è  nmmcssibile  contro  o  oltre  il  coulenuto  degli  alti» 
fcmpreccliè  siavi  sospcUo  di  errore  o  di  frode. 

11  codice  civile  di  Francia  interdice  la  prnova  testi- 
moniale, al.lorchè  (radasi  di  un  yalorè  di  1^  franchilo 
di  volerla  produrre  contro  o  oltre  il  contenuto  degli- atti. 

Questa  slessa  disposizione  vedesi  adoifnta  noi  codici  di 
Haiti,  Sardegna,  Baden,  dol  Cantone  di  Vaod,  e  del  Bel- 
gio ;  sol  che  varia  la  soiuiua  àiabilila-  a  confine  delia 
aminessibilità  della  prnova.  *  ,      •  ' 

Lo  nostre  leggi  civili  la  cfrooserìvono  a  ducati  HO:  il 
codice  di  Baden  a  7S  fiorinf:  quello  d)  Haiti  a  80  firaa- 
chi:  quello  di  Sardegna  a  300  |ire;«qttello  del  caDtoae 
di  Vaud  a  800  franchi. 

S.  Dai  prinripii  innanzi  esposti  circa  lo  statuto  per- 
sonale agevolrucnle  si  deduce,  che  la  capacità  di  un  in- 
dividuo a  far  da  teslimohe  nelle  proove  leslimoniali  deb* 
l>a  trarsi  dalla  legge  del  paese  cui  appartiene. 

Non  dividiamo  l'opinione  di  Foelix  lib.  2.  lil.  3.  cap.  Sl, 
clic  la  cnpnci^A  <lul  testimone,  nella  circostanza  di  che  si 
traila,  debba  essere  giudicata  secondo  la  leg^;o  di'l  luogo 
dove  è  avvenuto  il  fallo  a  doversi  provare.'  Noi  crediamo^ 

Ser  contrario,  che  la  capacità  del  testioione  sia  iodipeodeote 
airaocidéntalilà  del  luogo  dove  si  è  formato  il  contrat- 
to, o  è  avvcnulo  il  f  itto  che  da  origine  alla  contestazio- 
ne; e  che  lo  sl.itulo  pcrsonr»K»,  acco:i)pagaandp  l 'intlividuo 
Civunqne  si  rpciii,  non  soffra  niodificaiione  nel  caso  coti - 
tcmplalo  dailemurilo  autore.  La  capacità  del  lestimonc 
nulla  ha  di  comune  con  la  materia  del  contendere,  e  con 
i  mezzi  onde  le*  obbligazioni  si  provano.  Tapla  ami  è 
la  distanza  che  quella  da  qnc>ti  disgiu^i^ns  ,  quanta  Y  ù 
quella  che  le  persone  divide  dalie  cose.  U  testimone  fa 
fede  sol  quando  ne  ha  la  capacità  che  simisura  iiivaria- 
biluicotc  sullo  slalulo  personale.  Ammettendosi  a  deporre 
ìa  materia- civile  uno  straniero  incapace  per  lo  l^ggi  del 
sua  paese  ,  capace  per  le  leggi  del  luo^o ,  varrebbe  la 
slesso  che  ammettere  la  testimonianza  di  un  incapace  per 
le  leggi  del  luogo  ,  perciocché  la  varietà  della  dimora 
non  altera  r  aulonlà  indeclinabile  delle  leggi  che  reggo^  . 
no  lo  stata  e  la  capacità  delle  peracme* 
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6.  Le  presunzioai  j>tabilile  dalla  legge  del  luogo  del 
cónCrptlo  preodono  il  loro  vi)i^re  innanzi  ai  Iribunali 
tiranieri,  ove  ^accada  di  contendere  sulla  iolelligcnza  dei 
palli  fermati  nella  convenzione.  Scnxa  dar  luogo  a  vaae 

ripetizioni,  vnlj^ano,  nel  caso  dille  presunzioni,  h?  slessu 
osserFazioni  presentale  di  sopra  per  i'ammessibiliià  dtìUft 
pruo?/i  (esUioouiale. 

•  •  •  • 

.         CAPITOLO  XVI.  . 


Bomuaio 

•  '  •  • 

X.  Ragtoill  che  perioadoiio  deveni  ammeltere  le  mirate  provvi- 

"iìonnli  nel  fine  di  nsstcìiriire  I'  ail^ii)pi(rì(;!)t<)  -delle  obbtìfsisiooi 
cooirallc  dii  «trunteri  u  favurc  du' u:uioiiali. 
fL  Legitlaanoof  di  Europi  le  quali  ricoDoscono  i  mpsii  di  assicu- 
r.izìcne  delle  oU>ligutÌoni  sulle  persone  e  sui  beni  dei  debitori 
slraoieri. 

1.  Le  diverse  le^gi  degli  Stali  di  Europa  hanno  prov- 
veduto al  modo  come  assicurare  il  iliillo  dei  creditori 
sulla  pei  bona  e  sui  beni  mobili  dei  debitori,       fine  cbe 
npD  resinsse  eluso  ^cod  la  fuga  o  con  la  sottrazione  , 
l'esercizio  della  ragion  creditoria,  che  può  derivare,  da 
li'oli,  o  da  giudicati  di  condanna.  Invano  1^  legge  di  ua 
popolo  proclamerebbe  la  fermezza  dei  patti  e  concede- 
rebbe un  diritto,  se  non  provvedesse  al  motlo  con  che 
quegli  che  ne  va  rivalilo  potesse  averne  sicuro  il  conse- 
goiinenlo.  Ciò  che  perfe.  giusto  nella  equasione  ddla-ra* 
gioQ  privata  delle  genti,  fa  trovato  regolare  altresì  nelle 
relazioni  Ira  popolo  e  popolo  ;  ed  i  lc:]:;islalori  si  deter- 
minarono ad  estendere  le  misure  provvisorie  sugli  sua- 
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inerì,  i  quali  avendo  contraile  obbligazioni  verso  i  sud- 
diti del  lerritorio,  assicurale  o  da  formale  ricoiioscimenlo, 
o  da  autorità  di  giudicalo ,  lasciassero  temere  di  non 
volerne  curare  lo  adempimento.  L'osservanza  delle  ob- 
bligazioni è  una  legge  universale,  perchè  comanda  sulla 
morale  dogli,  uomini. 

Io  tutti  i  casi  (l)  in  cui  i  tribunali  non  sono  cpa^pnlenli 
por  conoscere  delle  contestazioni  fra  stranieri,  e  giudicarne 
il  merito,  essi  possono  alìneno  ordinare  misure  conserva - 
torie,  in  mancanza  delle  quali  il  diritto  delle  parli  sarebbe 
in  pericolo.  Cosi  è  stalo  giudicalo  dalla  corte  reale  di  Aix , 
il  6  gennaio  1831  (  Devili.  33,  2,  A3  )  ,  che  il  giudice 
francese  abbiasi  la  facoltà  di  autorizzare  in  prò  di  uno 
slremiero  niisure  conservatorie  su  mercalanzio  inviate  in 
FranciA  da  un  altro  straniero  suo  debitore.  Ma  la  sfessa 
corte  il  13  luglio  del* medesimo  anno  (  ibid-  ^5  )  giu- 
dicava, il  giudice  francese  essere  incompetente  per  ordi- 
nare, anche  per  misura  conservatoria,  in  prò  di  uno  stra-. 
iiiero,  il  sequestro  in  un  porto  di  Francia  di  un  naviglio 
appartenente  ad  un  altro  straniero  suo  debitore  ,  ove  si 
fosse  trattato  di  una  obbligazione  contraila  e  da  esegufr- 
si  fuori  della  Francia.  Non  pare  che  tal  distinzione  sia 
opportuna ,  nel  caso  di  misure  consorvaloric  le  quali 
Don  pregiudicano  la  sostanza,  o  non  hanno  allro  obbiel- 
lo  che  di  lasciare  le  cose  integre  infino  a  quando  lacom- 
ptlcnte  nulorilà  giudichi  del  merito.  Il  giudice  locale 
può  indubbilabilmonlc  niigarsi  di  autorizzare  una  misura 
conservatoria  che  gli  sembri  inutile  o  mal  fondala  ,  c 
per  questa  parte  è  ben  mestieri  che  egli  entri  nella  di- 
samina sommaria  del  merito  ;  ma  ciò  non  vale  giudi- 
ca4*jo  ,  perocché  la  misura  conservatoria  lui  precisamente 
per  ohbiclto  di  mantenere  le  cose  nello  stato  in  cui  sono 
nell'interesse  di  tulle  le  parti. 

Consegue  da  ciò  che  quando  un  sequestro  avviene  in 
un  luogo  per  sicurezza  di  una  obbligazione  di  cui  i  giu- 
dici locali  non  possono  conoscere  ,  essi  sóno  incorape- 
lenli  per  giudicare  della  validilà  del  medesimo,  in  quan- 

(1)  Massè  pog.  479. 
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10  al  merito ,  e  relalivamenle  a'  dirilli  rispoltivi  del  se- 
queslraiilf»  e  del  sequestrato;  nò  potrebbero  pronunziare 
che  rispetto  alla  forma  ed  n'dirilti  del  terzo  sequestrato, 

•  cioè  a  dire,  giudfcare  so  le  forme  prescritte  sieno  state  os- 
servale, e  se  il  sequoslrnnln  abbia  un  titolo  apparente  conlra 

11  terzo  sequestrato.  Se  queste  forme  non  sieno  stale  osser- 
vate, se  il  sequestrante  non  abbia  titolo  apparente,  il  seque- 
stro debb'essere  annullato.  Nel  caso  contrario,  esso  è  con- 
fermato per  la  conservazione  dei  diritti  di  lutti,  e  le  somme 
0  i  valori  sequestrati  restano  depositali  o  sequestrati  inGno 
a  che  i  giudici  competenti  decidano  sul  mento  (V.  Ropjer, 
De/  seqtieslro,  n.  521;  Foelit,  Dìril.  iniernaz.^  p.  208 
Massè  pa^'.  A81  ).  Adunque  irrogoinrmenlo  la  Corte  di  Aix 
con  decisione  del  6  gennaio  181^1  ha  giudicalo,  il  diritto 
di  autorizzare  il  sequestro  importar  quello  di  statuire  su 
l'opposizione  della  parlo  seciucslrala.  Non  esiste  alcuna  re- 
lazione necessaria  fra  l'autorizzaiiono  di  una  misura  con- 
servatoria dei  diritti  apparenti  dello  parti,  ed  il  giudizio 
che  ne  risguarda  il  merito.  Tampoco  potrebbero  ammet- 
tersi le  due  decisioni  della  corte  reale  di  Parigi  ,  del  6 
agosto  18t7,  e  21  aprile  184»  (  Davdl,  e  Carr.,  5,  2, 
317,  e  42,  2,  537),  le  quali  giudicarono  in  modo  asso- 
luto, i  tribunali  locali,  incompetenti  por  pronunziare  sa 
la  sostanza  di  una  controversia  fra  stranieri  ,  essere  del 
pari  incompetenti  per  giudicare  su  la  validità  di  un  seque- 
stro praticato  ad  occasione  di  questa  conlesa,  senza  far 
distinzione  fra  la  validità,  quanto  alla  forma,  e  la  validi- 
tà, quanto  alla  sustanza.  Ogni  alto  di  esecuzione  fallo  in 
on  luogo ,  provvisorio  o  difiìnitivo,  essendo  ro|>era  della 
pubblica  aulorilA,  non  può  essere  giudicato  ,  quanlo  alla 
sua  forma ,  che  da'  tribunali  locali  ;  perocché  i  tribunali 
stranieri  non  hanno  ivi  alcuna  giuridi/ione,  sia  per  pre- 
scn\ere  ad  essi  di  agire  ,  sia  per  giudicare  e  mantener 
saldi  i  loro  atti  (V.  Masse  —  481).  Senza  dubbio,  quando 
un  giudicalo  straniero  avrà  statuito  su'dirilti  de' sequestran- 
ti) il  sequestro  avrà  efl'etto  se  questi  diritti  sono  stali  ri- 
conofrciuti  ,  o  si  avrà  come  non  avvenuto  ,  se  si  decide- 
che  il  sequestrante  oon  abbia  alcun  diritto,  ed  allora  il 
giudicalo  straniero  avrà  un  effetto  più  o  meno  indiretto 
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su  ViìUo  c'onsorvalorio.  Mu  si  ù  (|uosla  una  consegu(Mi/.a 
necessaria  dei  la  competenza  clc'irlbunali  locali  sul  nicriln; 
0  sarebbe  esagerarne  Ic^  eons('£;ucuz.o  ,  vietando  loro  di 
conoscere  della  validità  del  sequestro  fjTianlo  alla  torma; 
non  aitriracnti  che  sarebbe  un  esagerare  le  consejiJjueiixe 
della  loro  compelen?^!  relativa  alla  rortna,  autorizzandoli 
a  giudicare  sul  merito  dellai^ionc. 

Da  ciò  deriva  clic  se  il  sequestro  avvenisse  in  un  luo|[;o 
in  virtù  di  giudicali  pro/leriti  iu  paese  straniero  ,  i  tri- 
bunali locali  sarebbero  competenti  per  decidere  della 
validità  del  sequestro  ,  il  quale  non  sarebbe  cbc  la  ese- 
cuzione di  un  aUi),  alla  l'orza  del  quale  i  tribunali  strn* 
nieri  niente  avrebl>ero  da  agpungcre  ,  e  cbe  .non  po- 
trebbe essere  rcndulo  esecutorio  cbe  dai  tribunali  locali 
(  V.  in/'.,  sez.  5;  Parigi,  5  agosto  1832.  j  Devili.,  33, 
2,  20  Masse  iòi  ).       "  .    .  . 

Da  ultimo,  sebbene  i  tribunali  locali  non  sicno  com- 
petenti per  decidere  su  le  domande  di  separazione  tra 
coniugi  stranieri  non  domiciliali,  essi  potrebbero  però  or- 
dinare le  misure  necessarie  alla  sicurezza  dell'  una  delle 
parti,  per  assicurar  loro  i  mexzi  di  sussistenza  (Cass-,  nov. 
4822;  Devili,  e  Carr.  l.  VII,  1,  191;  Parigi  ,  19  dicem- 
bre 183:^  27  Devili.,        2,  38A  Masse  ASI).. 

2.  In  Francia,,  la  legge  del  10  settembre  1807  confer- 
mata da  quella  del  17  aprile  1831  permette  al  Presi- 
dente del  Iribunùle  di  prima  istanza  di  ordinare  1*  ar- 
resto provvisorio  del  debitore  straniero,  ancbc  prima  del 
giudicato  di  condanna  ;  purcbè  il  creditore  giustifichi  di 
essere  esigìbile  il  credilo ,  ed  adduca  ragionevoli  moli' 
vi  per  determinare  tal  misura. 

La  legge  del  10  settembre  1807  venne  adottata  an- 
cora nel  Belgio,  nella  Spagna,  nel  Regno  dei  Paesi 
Bassi  ,  e  dal  Re  di  Prussia  con  rordinaoia  del  2  mag;- 
gio  1823.  -  • 

11  codice  di  procedura  civile  di  Austria,  con  gli  arti* 
coli  27^  a  291,  permette  il  sequestro  dei  beni  mobili  , 
e  r  arresto  della  persona  del  debitore  cbe  lascia  sospel  • 
lare  di  volersi  sottrarre  alP azione  del  creditore,  senza 
distinguere  se  i  debitori  sono  nazionali  o  bUanieri.  Il 
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codice  di  (irMediifB  cifìle  di  Baviera,  nel  paragrafo  6  del 
capitolo  8,  contictiè  una  oonsimìle  deleriniiiaiioiie. 

Le  iegr^i  di  Danimarca  autorizzano  il  sequestro  degli 
efTelli,  e  l'arresto  del  debitore  straniero,  allorcliè  sia  in 
mora  nel!'  adempimento  della  sua  obbligazioac,  olirà 
ne' suoi  beni  una  sicurezza  di  pagamcolo. 

Il  eodicd  Sardo  permette  ÌI  sefiaeslip  dei  mobili  del 
debitore  che  fii  temere  '  di  Tolerli  trafugare ,  non  cosi- 
r  arresto  della  sua  persona. 

In  Toscana  col  motti  proprio  del  26  ottobre  1782  ven  - 
ne autorizzato  T^irrcslo  provvisorio  del  debitore  straniero 
che  fosse  in  mora  ,  n  condiziono  però  che  non  avesse 
dimorald  per  un  quiiiqueooio  nel  lerrilerio  d^  Gran 
Ducalo. 

Tna  \cp:{^G  inglese  del  15  agosto  183S  disponeva  oou 
potersi  ordinare  I-arresto  provvisorio  del  debitore  da  un 
tribunale  inferiore ,  si  bene  d  a  una  Corte  supcriore  i 
che  il  creditore  dovesse  ali'ermarc  con  giuramento  l'è- 
fiileosa  0  r  ammontare  del  ano -eredito ,  e  obe  aTeast! 
giusto  motivo  a  credere  che  il  debitore  volasse  evadere 
del  regno:  che  l'ordine  di  arresto  servir  dovesse  xli  cita- 
zione a\  debitore  per  comparire  innanzi  al  i^ìudicc  ch<j 
l'avrebbe  emesso  ,  e  che  j^trebbe  di  poi  coniermarlo  : 
che  iofioe  il  debitore  potesse  essere  restituito  alla  libcrià 
dando  enoiione ,  o  de|)osi(aniÌo  il  prezzo  dei  debito»  La* 
■lena        ai  osserva  acgU  Siati  Unitì^  ' 


CAPITOLO  XVII 


BOiiATOBIC, 


SOMMABIO. 

\.  Origine  delle  commissioni  rogtlorie,  o  lettere  rogaloriali. 
i  1  principi!  severi  del  drillo  inlernazionole,  slrcltameote  appli- 
cati ,  non  ammellono  le  roìralorie, 

3.  Stalo  della  legislazione  di  Earopa.' 

4.  Opinione  di  Mussò  e  Foelix  ,  rht;  vien  conrutata  In  parie. 
ÌS.  nelle  commissioni  rogatorie  ,  secondo  il  dritto  del  Regno. 
<i.  Recipialur  sulle  carte  che  pervengono  dall'estero. 

7.  Triduziono  delle  carte  estere. 

1.  La  ricerca  della  verità,  che  T animoso  allrifo  de- 
grinleressi  delle  parli  non  rende  sempre  aperta,  fà  tal- 
volta sentire  il  bisogno  delia  conoscenza  di  alcuni  fatti 
l'istruzione  de' quali,  per  impero  di  necessità,  debbo  aver 
luogo  in  un  paese  diverso  da  quello  dove  il  giudice  eser- 
cita la  sua  giurisdizione.  Un  uso  riconosciuto  ,  e  dive- 
nulo  ormai  antico  presso  tulle  le  genti  colle,  sua  origine 
traendo  dal  dritto  romano,  ha  stabilito  che  il  magistrale 
cui  compete  la  cognizione  del  merito  del  contendere  af- 
fidar possa  al  giudice  del  domicilio  dei  testimoni,  o  della 
situazione  della  cosa  controversa  la  istruzione  dell'  allo  , 
di  che  fa  mestieri  per  provvedere  in  sua  giustizia.  Co- 
si/Talle  commissioni  vengono  chiamale  rogatorie  ,  o  iei- 
iere  rogaUrrialì. 

Rogare  sùnpliciier  m/ellifjfiiur  qui  nequc  hunc\  ncque 
illum  rogai ,  sed  quid  fieri  omnino  velil ,  osietuHl^  Ha- 
quo  omnes  rogare  videtur.  Govcan.  ad  L.  eam  C.  de 
jideicom. 

2.  Abbiamo  fondato  il  sistema  delle  rogatorie  sulTuso 
delle  genti  colte  ,  non  già  sui  principi!  severi  del  drillo 
ìnlernazionalo,*  ai  quali  ove  streltamcnltì  si  volesse  slare,  il 
magistrato  di  ua  luogo  non  dovrebbe  eseguire  le  prescrì- 


zioni  di  un  giudice  di  uno  Slnlo  diverso-,  l'indipcndeiiia 
delle  nazioni  no  rimarrehbtf  compromessa. 

Nel  fine  di  non  offendere  i  ri.^^uardi  dovali  all«  Sovra- 
nità terriloriale  ,  Denisarl  (i)  voile  introdurre  la  seguenle 
forma  nelle  commissioni  ro^iìioÙQ' noi  vi  preghiamo^  co 
'me  faremmo  per  voi  nello  slesso  caso.  La  frase,  not 
vi  preghiamo,  rimossa  ogni  nulorità  giurisdizionale  ,  ac- 
cenna a  quel  mutuo  soccorso  Ira  gente  e  gente  ,  di  cui 
si  onorano  "tulle  le  nazioni  civilizzale.  L'allra  frase,  come 
noijarcmmo,  offre  il  pronto  ricambio  di  una  tal  quale 
reciprocanza,  la  quale  elide,  nella  esecuxiono  di  un  atto 
che  procede  dallo  straniero,  ogni  offesa  della  Sovranità 
lerrilorinle.  m  .., 

3.  11  còdice' di  procedura  civile  di  Fr.nncia  non  fa  al- 
cuna menzione  delle  rogatorie  dirclle  da  un  liibunalc 
all'allro.  Non  pericolo  tuttodì  i  tribunali  francesi  rice- 
vono o  commettono  rogatorie  a'  tribunali  stranieri.  Uoa 
istruzione  del  Ministro  di  Giustizia  dava  alcune  norme 
ai  magistrali  su  tal  particolare,  islruzionp  cbe  giova  ri' 
portare 

•c  I  Magistrati  non  debbono  ricevere  rogatorie  in  ma- 
teria civile  ,  che  per  mezzo  del  Ministero  di  Giustizia  , 
cui  debbono  pervenire  dal  Ministro  degli  affari  esteri 
con  la  corrispondente  Iraduzione.  '   '  •'•  tJi»! 

2.  °  Le  rogatorie  possono  avere  per  oggetto  o  un  giu- 
ramento a  riceversi ,  o  un  interrogatorio  a  raccogliersi, 
0  un  invio  di  documenti. 

3.  *  Debbonsi  seguire  le  leggi  del  luogo  nella  esecu- 
zione delle  commissioni  rogatorie.  •  "     .  >'v*  ''Vt 

4.  "  Il  magistrato  procede  all'esecuzione  delle  roga'orie 
«uUc  richieste  del  Ministero  Pubblico,  nella  mancanza  del- 
l'intorvonlo  delle  parti. 

.').°  Gli  atti  che  assicurano  l'esecuzione  di  una  roga- 
toria de/)bono  essere  spediti  al  Ministero  di  Giustizia  con 
uno  statino  delle  8pe>e  occorse,  por  indi  trasmettersi  al 
Ministero  degli  affari  esteri ,  il  quale  deve  procurare  il 
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rimborso  delle  spese  clic  xt^n 'omo  aQUcipale  di  uUuio, 
ove  le  parli  manchino  ili-  ae^si^^iere. 

TI  codice  di  procedura  civile  di  Giucvru  Jispuiie,  che  se 
un  lesU'mone  non  à  domicilio  in  un  caiilone,  la  parte  che 
vuole  prodono  Ja  pruova,  dcbhe  richiedere  una  'commis* 
lione  rogatoria  pel  giudice  del  luogo.  Qii<  shi  comiuissiune* 
è  ammessa  secondo  rpsi^'onza  dei  casi.  Il  Irallalo  slnbililo 
Ira  la  Francia,  e  la  Sardegna  nel  -4  marzo  17CU  doler- 
mina  che  per  agevolare  la  reciproca  esecuzione  dei  già- 
dicali ,  le  oodi  nei  nodi  dì  lég^  debbano  deferire  alifi 
reqoiiinoDi  dalVana  alFaltra  indtrilte.  La  slessa  dispo<ii' 
2Ìone  si  osserva  nei  Iraltali  passati  Ira  la  Corte  di  Snr- 
•  degùa  ed  il  Duca  di  Modena,  la  Duchessa  di  Parma  e  Pia- 
cenza, il  Gran  Duca  di  Toscana  ,  la  Duchessa  di  Massa 
e  Carrara,  sotto  le  date  del  2 1  lebbraio  e  3  giugno  1817,  i 
IK'e  30  «enoaio  1818.  11  eodice  di  procedura  civile  di  { 
Prussia  obbliga  i  tribunali  dello  Stàio  a  deferire  alle  , 
richieste  dei  tnlwoali  stranieri  nel  fine  di  racoogUem 
«ria  pruova. 

II  codice  dì  procedura  civile  di  Baviera  prevedendo  j 
il  caso  che  i  leslimoni  da  sentirsi  in  una  pruova  JieP^  \ 
domieiUaii  fuori  del  terrilorio  dello  Sialo,  prescrive  che  , 
il  magistrato,  mèdiaoie  fogaloria,  debbo  invilare  il  Iriba  ^ 
naie  del  luogo  a  raccogliere  la  deposizione.  | 

li  codice  di  Austria  e  degli  Stati  della  Germania  non 
contiene  alcuna  testuale  disposizione  sulla  materia  ;  m»  , 
r  uso  delle  rogatorie  è  gcncralflieole  rìoonoacioto.  i 

La  oommessione  rogatoria  (1)  iodirilta.. da  un  tribù-  , 
ode  locale  ad  on  altro  tribunale  è  obbligaioria  pel  giù 
dice  che  la  riceve,  il  quale  Iia  il  dovere  di  obbedire  i 
alla  richiesla  fattagli  (  C.  proc.  2b'!>.  —  Lcff.   di  proc. 
eiv.  3.jD.  )  Ma  quando  è  diretta  ad  un  tribunale  stranie- 
ro, egli  c  chiaro  che  esso  uou  possa  essere  costretto  «  \ 
pf«8iarel  in  eiò  che  gli  si  domanda,  essendo  del  lutto  io-  | 
dipendente  dairaotorilà  che  gli  dà  commcssionc  dì  fare  un  , 
allo  d'islru/ionc:  può  egli  dumiue  rifiutarla.  Nondimeno  dai  , 
poterla  rifiulnrffi  ipimeril»'"'^»b'S'iuk'firebLcj  siccome  i 

(!)  Massi  pag  -ìoj.  , 
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dicala  la  corte  Ji  nruxfitles,  che  non  possii  essergli  iiuli- 
ritUi.  (Dgcìs.  del'  \S  oli.  IS'JG.  —  Cioinale  delle  d(?cisioiii 
Ji  c|iu's(a  corle,  t.  1.  de  l  1Si7.  p.  18.)  Qucsle  duo  fa- 
colla  noD  si  escludono  all'alio:  la  commessjonc  rof^nloriu 
noa  allro  è  cbe  un  raandalQ  puraiucnlc  volonlario  che  può 
essere  olferlo,  aooelliilo  o  rifiulBlo.  Se  il  giudice  «Iranic- 
ro  vi  si  nifìga»  egli  |k  aio  del  suo  diritto  ;  se  accetta , 
egli  non  Io  comprometle,  perocché  è  risapulo  potere  ri- 
cusarlo, e  rendendo  un  buon  uffizio,  non  fa  che  seguilar 
le»  leggi  di  socialilà  alle  quali  c  d'uopo  saper  obbedire, 
qoando  le  esigeuzc  imperiose  della  polilica  non  vi  si  op- 
pongano. V.  fflnasè. 

^4ooUreè  costumanza,  cosi  amUoiia  IVuilore»  presso  qua- 
siccliè  tulle  le  nazioni  di  Europa  di  mandare  e  di  accet-* 
(arsi  commessioni  rogatorie,  spezialmente  iti  materia  com- 
merciale ,  in  tutti  1  casi  in  cui  esse  non  lianno  poi- 
obbiello  un  alto  che  fosse  contrario  alla  legge  locale, 
ftl  É^liiilte  .eawopio  di  aomigliaulc  proibisione  fro?asi 
■ri  $•  671.  del  Oodico  di  procedura  di  Prussia.  Que- 
sto arlìcolo  proibisce  ogiudici  prussiani  di  deferire  alle 
richieste  di  un  tribunale  straniero  il  quale  avesse  di- 
chiarato un  suddito  prussiano  in  islalo  di  rallimcnlo  (co- 
neur9  )»  quando  sì 'ralla  richiesta  avesse  per  iscopo  la 
proeedura  del  lalliinento  o  la  etecmione  della  senlcnia 
'proQuoziala  conino  il  fallilo,  per  fo  motivo  di  non  noie* 
re  il  fallimonlo  essere  dichiaralo  clic  d.il  giudice  del  do- 
micilio del  debilore.  U  qual  raf;;ioiiare  non  è  senia  fon- 
damento, allorché  lo  si  adalli  solo  a'suddili  pru^iani  non 
domiciliali,  nò  residenU  nel  pàeie-slranioro  in  cai  è  ita- 
i»  dicbiarato  il  lor  fallimenio  ,  vale  a  dire  che  non  vi 
abbiano  stabilimento  di  .commercio  Ma  sarebbe  inad^mes- 
iibiic  affatto  nel  senso  che  il  fallinienlo  di  un  suddito 
prussiaoo  non  possa  dichiararsi  elic  in  Prussia,  nel  suo 
domicìlio  ili  origine.  Il  fallimenlo  si  alliene  allo  slalulo 
reale,  più  cbe  alio  slalolo  personale*  'Siooome  dovunque 
poMOOO  coolrarsi  debili*  così  duppei  lutto  si  ha  T  obbligo 
di  pagarli  ;  e  siccome  la  dichiarazione  di  fallimento  è 
uo  mezzo  di  assicurare  questo  pugamcuto  ne' limili  del- 
l'aUivo  dei  debiloro ,  cosi  pure  egli  è  chiaro  che  ogni^ 
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debitore  possa  essere,  da  per  ogni  dorci  dichiarato  io  istato 

(li  failimcnto,  qualunque  sia  la  sua  imiionaliCA ,  peroc- 
ché (J.ippprlutlo  v'^Vì  hn  obbligo  di  pagare. 

11  giudice  a  cui  è  dirizzala  una  commessione  ro^nto- 
ria,  prosiegue  i*aulore,  per  raccoirliere  il  dello  dei  lesli- 
jDoni ,  deve  ,  quando  raoeeUi  ,  {)rocedere  ali*  alto  d'  i« 
sirustooe  clic  gli  venga  domandato ,  nella  forma  d^er- 
iDÌnalA  dalle  del  suo  paese.  Dallo  avergli  un  giu- 

dice straniero  delo^nto  il  suo  potere,  iminerilamenle.si  con- 
t'iudci^cbbe  clu,»  egli  lo  rapprescnli  ,  e  che  debba  procedere 
secondo  le  l'orme 'del  delegante.  La  legge  1  ,  ff,  Ve 
officio  eiua  etti  mandata  est  jurisdieth ,  stabilisce  d». 
il  giudice  al  quale'  un  altro  magistrale  lia  delegato  laeua 
■  i^iurisdizioud  ,  non  nc;iSro  in  viriti  della  sua  propria  , 
ma  si  in  vir'.ù  d'Ila  £!;iurisd;zioi)e  a  lui  delot^ala  ;  » 
Qui  mnudatam  jitrmliciionem  smecpii.,  proprìtim  nikil 
habel  ^  sed  eitt»  qui  mandami  jttrisdic itone  utitur  ». 
Ciò  non  però  di  meno  è  da  intenderti  della  facdlià  dql 
giudice  delegalo'  e  del  diritto  che  egli  ba  di  conoicera 
*.  <lcir  nfTire',  e  non  della  forma  teoondp  cai  de?e  pro- 
cedere. 

Intanto  il  contrario  si  giudicava  con  decisione  del 
.   parlamenio  di  Parigi  ,  riportata  da  Charondas  nelle 
»UQ  Pandette  '(  l/ib.  4  ,  rep.  33.  ).  Qoel  parlaeNi^ 

lo  a\i>a  Mtdiriito  Una  Gommessione  rogatoria  ad  un  tri* 

buuale  slranioro  per  un   esame  testimoniale.  Il  tribuna* 
le  delegalo   avendo  voluto  interrogare  i  testimoni  con 
giuramento ,  inturno   a  parecchi   talli   risguardanli  la 
loro  vita,  qnalilii  e  religione,  secóndo  la- ferana  oeaor^ 
vaia  .nella  loro  giurisdizione  ,   1'  attore  vi  si  oppole  *€ 
ricorse  al  parlamento  di  Parigi,»  ove' intervenne  una  'de- 
cisione per  la  quale  fu  dello  essere  slato  mal  giudi- 
calo dal  Iribuiinle  straniero  ,  e  i  testimoni  dover  essere 
uditi  secondo  la  forma  osservala  nel  parlamento  ,  c  se- 
condo le  forme  di' procedura  del  medesimo.  (  Pari.  2., 
c.  27.:  f  Commissarii  dati  pei*  emiam  od  in^uà^en- 
<fum^  vrl  ad  referendum  curiae,  per  omnia  mf^uirendo, 
el  in  oJJiHo  inquisitionis^  scf/uonliir  ci  sc(/ui  dobent  ftii- 
liiin  euriac  purlamenli  a  quo  vì issi  ^unl,  et  non  loci 
j'fius  in  quo  inquiruiii.  4 
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Così  iaUa  decisione  non  mi  è  leròbrata  mai  roguia- 
n,  éìee  candiiianeiite  BoullcBoit  (  T.  I.,  p.  1(46.  );  e 

eoo  mia  salisfazionc  liu  trovato  nel  comeolario  del  rre- 
tidente  Boubier  (  c.  28,  n.  90,  e  seg.  )  che  questo  ma- 
gisiralo,  cotanto  acuto,  non  l' applaudisce  affatto.  Kd  in 
vero  pgli  yì  scorge  cbe  il  pariameolo  ba  mostrato  ua 
inopportuno  contegno,  e  che  il  commessario  slranieronoR 
polea  duervare  una  prooedora  che  imo  aveB  .«bblìgo  dì 
sapere  ,  e  che  in  sostanza  era  troppo  arbitraria. 

Le  forme  di  procedura  trovansi  d'altronde  necessariamen  • 
te  modificale  da  questa  condizióue  di  cose,  che  il  giudicò  il 
quale  riceve  una  (commissione  rogatoria,  essendo  adito  pef 
nèhìeita  indirilb^U  da an'àiilorità  straoiera  e  non  per  di- 
manda  della  parb,  poò  procedere  senxa  il  costoro  concorso* 
Elleno  possono  ,  senza  dubbio  ,  intervenire  se  lo  slimiivo 
conveniente.  Ma  se  non  usano  di  questa  facollÀ  d'inter- 
venzione, il  giudice  procede  in  loro  assenia,  e  senza  a- 
Ter  mestieri  di  chiamarle  alle  verificazÌQni  cbe  egli  avesse 
Tincarico  Ri  fare  (V.  Masiè  il.         i  -,rc>;  .nir  ih 

Rimane  a  sapere  se  gli  avvisi  dati  inoaaaK ad 'an 'tri- 
bunale straniero  ,  sopra  un  punto  di  uso  commerciale  , 

{ tossono  essere  presentatali  innanzi  ad  un  tribunale  loca- 
e  c  servir  di  base  al  corrispondente  giudizio»  L'afferma^ 
tifa  nQD  parrebbe  dubbia.  Gli  avvisi  dati  da  negosìanU 
itianieri  «  aeoia  V  intervento  di  alcun  giudice ,  possono 
sicuramente  aversi  iq  considerazione  da' tribunali  locali* 
Perchè  mai  dovrebbe  essere  ahrimenli ,  quando  questi 
avvisi  o  le  attestazioni  che  essi  conlengono  fossero  slati 
dati  innanzi  ad  un  giudice  straniero  V  Le  leggi  cbe  per» 
nu^^ipo^  di  eseguirsi  nel  (errilorio  delia  Sialo  i  giudicali 
sirantari,  solo  quando  siano  siali  dichiarali  ; esecutori i,  non 
sono  applicabili  a  questo  caso.  Non  trattasi  nè  di  giudi- 
cato ne  di  esecuzione,  ma  solamente  della  pruova  ai  un 
fallo  a  coi  la  intervenzione  del  giudice  ha  dato  una  spe* 
cte  di  auteoticiti*  c  Non  ^ià  da  giudici  spagnuoli,  dice» 
▼a  pure  Merlin,  sibbeoa  là  loro  presensa  sono  slati  fi? 
lasciati  gli  atti  di  nolorielii  sa  cui  il  tribunale  di  com- 
mercio ai  Parigi  ha  in  parte  motivato  il  suo  giudicato  ; 
e  per  certo  ,  le  aUeslazioni  che  uvrebbono  potuto  darsi 
rol-  /.  47 
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innanzi  iid  un  notaio  o  sodo  firma  privnla,  e  die  nell'u- 
na  foi  ma  o  n^H'  allra  avrebbero  potuto  essere  prese  in 
considi'razione  dal  tribunale  di  commercio  di  Parigi,  non 
hanno  perduto  di  credilo  sol  perchè  sono  slate  date  in- 
nanzi ai  giudice  ). 

Non  è  mestieri  aggiugner  dappoi  che  una  commissio- 
ne rogatoria  indirizzata  da'gtudici  stranieri  ,  possa  avere 
per  obbielto  di  domandar  lavviso  de' giudici  locali  sopra 
un  punto  di  uso  commerciale. 

Fra  le  verificnzioni  che  formano  più  ordinariamente 
Jo  scopo  delle  commissioni  rogatorie,  sta  Tesarne  de'  libri 
comnrrerciali  o  di  altri  registri  e  carte  depositate  in  pae- 
se straniero  (  V.  Massè,  n.  746).  Raviot  (sopra  Borgo- 
gna, quist.  2^,  n.  17.)  cita  eziandio  una  decisione  del 
parlamento  di  Digionc  del  2  dicembre  1698  ,  la  quale 
autorizzava  un  mercatante  olandese  che  litigava  in  Francia 
centra  un  mercatante  francese  ,  a  citarlo  iimanzi  al  giu- 
dice di  Amsterdam  per  prender  ivi  alcuni  estratti  di  un 
libro  di  ragione  che  poteva  essere  tolto  di  là. 

Veniamo  al  caso  in  cui  la  commissione  rogatoria  abbia 
per  obbietio  un  giuramento  a  dare.  • 

Vuoisi  osservare  che  quando  un  giuramento  dcbb'  es- 
sere dato  innanzi  al  giudice  il  quale  ha  ordinalo  o  auto- 
rizzato questo  modo  di  pruova,  è  d'uopo  slare  alla  formola 
del  giuramento  prescritta  dalla  legge  locale,  salvo  il  caso 
in  cui  ragioni  religiose  vi  apportassero  modiBcazione. 
Ma  allorché  il  giuramento  è  dato  in  conseguenza  di  com. 
missione  rogatoria  ,  innanzi  ad  un  giudice  diverso  da 
quello  da  cui  b  slato  ordinato ,  dcbbc  esso  prestarri  se  - 
condo  la  forma  voluta  dalla  legge  dei  giudice  cui  è 
«tata  indiritla? 

Parecchie  ipotesi  possono  presentarsi,  a  mente  di  Massè. 
0  il  giudice  committente  ,  rinviando  innanzi  acf  altro 
giudice  pel  giuramento  a  darsi,  si  tace  su  la  forma,  ovvero 
la  determina.  Nel  primo  caso  la  forma  del  giuramento 
appartenendo  all'ordinatorio,  il  giudice  a  cui  è  stala  com- 
messa la  cura  di  riceverlo  ,  non  può  domandarlo  che 
nella  forma  voluta  dalla  legge  o  dall'uso  locale,  secondo 
le  differenze  ehe  ciascun  rito  giudiziario  possa  portarvi. 
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NeV  secondo,  cioè  a  dire  aoaodo  il  giudice  committenle 
ba  detcrminato  la  forma  acl  giuramento  che  domanda,' 
ed  ha  indicalo  quella  che  tro?asi  prescrilla  dalla  .sua 
legffe  personale,  h  <hiopo  anòorA  di  atcum  ditUmióne* 

Se  il  giuramento  deve  darsi  da  persona  governate  dal-, 
la  legge  del  luogo  dove  risiede  il  giudice  che  ha  avuto 
la  conimcssione ,  non  le  si  può  imporre  altra  forma  che 
quella  stabilita  dalla  sua  Icg^e  personale.  Quegli  a  cui 
è  prescrilla  una  formola  diversa  ,  può  senza  dubbio  ac- 
oeUarla  ;  il  suo  ialeresser  paò  eiiandio  fargliene  im.  do* 
wre,  ma  essa  non  può  veoirgU  imposte;  e  qui  lieo  fer> 
mo,  cbe  il  giuramento  da  colui  prestato  innanzi  al  suo 
giudice,  nella  forma  voluta  dalla  logge  del  paese,  dovrebbe 
accettarsi  dal  giudice  straniero  che  ba  dato  la  commis- 
ùone  rogatoria.  '  • 

Se,  per  cooferao,  la  persona  che  de?»  prestare  il  giu- 
ramento è  governata  dalla  legge  del  giudice  commilten. 
te  ,  la  formola  da  questo  giudice  indicala  è  obbligatoria 
non  pure  per  chi  debbe  dare  il  giuramento,  ma  benaa- 
cora  per  lo  giudice  che  ha  avuto  la  commissione,  alme- 
no in  quanto  può  essa  codeordare  eoa  le  le^gt  geoenli- 
ée\  paese  dove  il  gioramenlo  debbe  prestarsi. 

Goteli  distinzioni/ intese  ad  indicare  i  limiti  che  fa  mé^ 
slieri  osservare  in  questa  materia  ,  sono  state  seguite  da 
due  sentenze  del  tribunal  di  commercio  della  Seoaa,  racr 
colle  da'  gioruali  giudiziarii. 

La  prima ,  in  data  del  29  ottobre  48^ ,  (  Gaaelfa 
de'Munàii  di  Francia  del  80  ottobre  1829  )  era  pro- 
nunziata in  occasione  di  causa  tra  due  ebrei  dimoranti 
in  Parigi  ed  un  negoziante  di  Colonia.  Un  giuramento 
era  slato  dt'torilo  ai  due  ebrei  di  Parigi ,  ed  il  Iribiuiul 
di  commercio  di  Colonia  avca  indiritto  ,  per  tale  aliare, 
ana^  oojnmitiioae  rogatoria  al  tribaoale  di  coBHBercio  di 
Parigi,  per  rì&everlo>  more  judaieo,  A  Colonia,  secoodo 
una  deliberazione  del  22  dicembre  1817  pronunziala 
<lalia  commissione  di  giustizia  cbe  ivi  era  allora  stabilita, 
le  forme  sono  le  medesime  che  negli  altri  paesi  sot topo- 
iti  al  doflDHiio  prassiaoo,  cioè  a  dire,  che  il  giuramedtp 
«leferito  ad  ùa  ebreo  debba  prestarti  nelle  mani  del  rab-- 
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hinOf  H  quale  anlicipalanicntc  dà  lettura  delle  pene  ita- 
luilc  dalla  religione  giudaica  contro  gli  spergiuri ,  pre- 
sente un  membro  del  tribunale  delegato  a  questo  obbict* 
io,  il  quale  distende  processo  verliaTe  dell'alio  (  Cod.  di 
Prussia;  pnrt.  I.,  lil.  10.  ,  §.  317,  3^*6:  Ved.  Foelix, 
Diritto  internaz.  ,  p.  814.  ).  [I  negoziante  di  Colonia, 
prevalendosi  dulormmi  dolla  commissione  rogatoria,  do- 
mandava che  il  giuramciUo  si  prestasse  nella  forma  già 
descrilla.  Ma  il  iribunalc  di  commercio  di  Parigi  non  fc* 
ce  diritto  che  in  parte  a  cosi  fatta  domanda,  c  Imperoc* 
chò,  così  Inggesi  nella  sentenza  ,  ie  è  deito  nella  com* 
missione  rogatoria  che  il  giuramento  sarà  dato  nelle  for- 
me prescritte  dalla  legge  giudaica,  queste  forme  non  pos- 
sono intendersi  che  quelle  che  possono  praticarsi  nel  re- 
cinto della  udienza.... 9  Cd  il  collegio  ordinò  che  il  giu- 
ramento fjs  e  preslilo  all.i  sua  udienza  dalle  parti,  con- 
formemente alle  prescrizioni  della  legge  giudaica,  cioè  a 
diro  con  la  mano  sul  Decalogo. 

Una  decisione  della  corte  suprema  di  Bruxelles  (  ecco 
il  secondo  caso  )  avea  indiritto  una  commissiono  roga- 
toria al  iribunaltì  di  commercio  di  Parigi  ,  per  riceverò 
il  giuramento  deferito  ad  un  Francese,  il  sig.  LatBlte,  in 
una  causa  da  lui  sostenuta  nel  Belgio.  La  parte  avversa 
domandava  che  il  giuramento  fosse  prestalo  secondo  gli 
usi  del  H('lgÌQ  ,  ove  In  formola  ordinaria  termina  con 
queste  parole:  Così  Iddio  ed  i  mai  Santi  mi  aiutino. 
La  parte  che  dovea  dare  il  giuramento  dichiarava  di 
acceltaro  questa  lormola ,  ed  il  tribunale  l'ammise.  M* 
esso  dimostrò  dapprima  il  dirillo  che  avea  la  parie  di 
prestarlo  nella  forma  ordinaria  c  Considerando  m  dirit- 
to, dioea  il  tribunale  con  sentenza  del  9  ag.  1833,  (  ^rfl^* 
deiriò.,  del  10.  ae.  1833)  che  i  tribunali  francesi  noo 
possono  essere  obbligali  a  ricevere  un  giuramento  chiJ 
nelle  forme  ordinarie  od  usilale,  e  secondo  le  usanze  del 
regno;  ma  poiché  il  sig.  Latìlle  non  riconosce  alcun  iO" 
conveniente  nello  aggiugnere  alla  forma  ordinaria  lee* 
spressioni  ricbiesln  dalla  parte  avversa,  ed  usilale  nel  re- 
tano del  Belgio  ;  per  tutte  queste  ragioni  ,  ordina  che  il 
sig.  Luiittc  sia  ammesso  a  prestare  K'iurameolo  nel  oa^' 
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do  che  vien  ridiicslo  ).  Goncliiudc  Massè:  io  mi  penso 
che  ambedue  qucsle  senUnze  abbiau  fatto  una  sana  appli- 
cazione de'  principii.  i 

Vogliamo  riporiare  lopinione  di  Foelix  sulle  norme  (1) 
cbe  un  tribunale  straniero  deve  seguire  nella  esecuzione 
delle  rogatorie  ,  opinione  cbe  non  possiamo  adottare  in 
tulle  le  sue  parti. 

Allorché  il  giudice  del  domicilio  dei  testimoni  (cosi 
lautore  )  a  doversi  esaminare  accetta  la  commissione,  e* 
gli  nella  esecuzione  dell'incarico  deve  mirare  alla  distin 
zione  che  passa  tra  le  disposizioni  decisoriae  litis  ,  ei 
ordinaioriae  liiis.  Relativamente  alla  sostanza,  egli  deve 
interrogare  i  testimoni  sopra  tutti  i  f  itti  articolali  nella 
rogatoria,  eccello  il  caso  di  una  proibizione  espressa  con- 
tenuta nelle  leggi  del  suo  paese.  Che  se  per  esempio  , 
questa  legge  dichiarasse  contraria  all'  ordine  pubblico  la 
convenzione  di  cui  vuoisi  stabilire  la  esistenza,  non  deve 
dar  esecuzione  alla  commissione  rogaloria.  Egli  devo 
sentire  i  testimoni  sopra  i  fatti  che  la  rogatoria  avrà  di- 
chiarato suscettivi  di  pruova  ,  nonoslanlechè  la  legge  in 
vigore  nel  luogo,  dove  esercita  la  sua  giurisdizione,  non 
riconoscesse  per  avventura,  in  quel  caso,  la  pruova  testi- 
moniale. Nello  stesso  modo  egli  ,  nel  ricevere  il  giura - 
mcnio  dei  testimoni  o  delle  parli,  deve  seguire  la  forma 
stabilita  nelle  leggi  del  luo^o  da  cui  procede  la  rogalo- 
ria ,  moUendo  in  opera  tutti  i  mezzi  nccessarii  per  farne 
l'applicazione.  In  fine,  per  quaiilo  si  altiune  alle  disposizioni 
ordinaioriae  litis^  vai  dire  al  modo  di  citare  le  parti  o 
i  li-'slinioni,  non  che  alle  forme  dtl  processo  verbale,  il 
magistrato  deve  uniformarsi  allo  leggi  imperanti  nel  ter- 
ritorio dove  esercita  la  giurisdizione.  '-i? 

Esposte  le  opinioni  di  Alasse  e  di  Foelix,  manifestiamo 
il  no&lro  divisamenlo.  Noi  crediamo  che  i  tribunali,  i  quali 
por  la  buona  corrispondenza  tra  gli  Slati,  accolgono  le  com- 
missioni rogatorie  di  un  Iribuaale  straniero,  non  debbono 
rifiutarle  nel  caso  che  la  convenzione  per  cui  una  pruova 
leslimoniale  sono  invitali  a  raccorrò,  non  sia  conseulaneu 

(I)  Lib.  2  lil.  4.  i)bui  j  :  . 
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ni  principiiclie  possono  parlicòlarmenle  riferirsi  alle  leggi 
di  pubblico  ordinamento  del  loro  paese.  Crediamo  ancora 
che,  nel  riceversi  il  giurnmcnlo  delle  parli  o  dei  testimoni, 
la  formola  a  seguirsi  del)l>a  esser  qnella  del  luogo  dove  ^ 
si  rende  il  giuramento,  anziccbè  quella  del  paese  dóve  il 
tribunale  committente  esercita  la  sua  giurisdiuone.  Edio 
vero  l'ordinamento  pubblico  di  un  paese  non  è  sempre  fon- 
dalo sui  principii  di  drillo  pubblico  universale,  i  quali  da 
per  ogni  dove  spandono  la  loro  autorità.  Di  soventi  l'orga- 
nnmenlo  speciale  di  uno  Stalo  riceve  forma  e  figura  dalla 
politica  coudizione  che  ne  costituisce  la  particolare  auto- 
nomia; ondecchè  un  alto  o  un  coolratlo  che  io  ua  luogo 
non  sarebbe  consentaneo  al  sistema  che  quivi  regge  Ic- 
quilibrio  politico,  potrebbe  poi  essere  ben  indiflereole  in 
nn  altro.  A  dir  brievc  ,  nel  caso  che  contempliamo  non 
trattasi  di  ntia  lesione  ai  principii  assoluti  dell'ordine 
pubblico  ,  ma  di  un  offesa  alle  regole  che  si  riferiscono 
alla  particolare  organizzazione  d'uno  Stato.  Ora  se  lacon- 
Tonzione  che  forma  obbietlo  del  contendere  tra  le  parli 
non  offende  l'ordine  pubblico  del  paese  dove  si  è  prò* 
mossa  razione  ,  tampoco  potrebbe  compromettere  quello 
del  luogo  dove  fa  mestieri  di  raccogliere  la  pruo^a  te- 
stimoniale. Avvegnacchè  il  tribunale  cui  è  diretta  la  ro* 
gatoria  ,  non  potrebbe  arrogarsi  alcuna  cognizione  del 
roerito  dalla  causa  ,  e  della  convenzione  che  a'  è  1'  ob* 
biclto  ;  ma  circoscrive  il  suo  uffizio  a  sentire  le  deposi* 
zioni  de'  testimoni ,  per  agevolare  la  retta  imparlizione 
della  giustizia  presso  uo  paese  diverso.  É  quivi  che  deb- 
bo essere  esaminala  e  definita  l'azioae  nel  senso  se  la 
convenzione  che  suscita  la  conlesa,  e  che  richiama  i  prov- 
vedimenti del  magistrato,  sia  consentanea  ai  principii  fon- 
damentali  dell'ordine  pubblico. 

11  giuramento  delle  parli  e  dei  testimoni  deve  confor- 
marsi alle  leggi  del  luogo  dove  vien  fenduto  ,  per  la 
nota  massima  che  il  luogo  regge  Patto.  Sa  il  tribunale 
che  raccoglie  la  pruova  non  prende  alcuna  cognizione 
del  merito  della  causa,  compie  però  sempre  con  allo  di 
giustizia,  procedendo  al  verbale  della  pruova  leslimonia' 
le.  Or  è  legge  d'osservanza  indeclinabile  che  il  giudice. 
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procedendo  ad  un  nMo  di  giustizia,  non  debba  altre  leg- 
gi seguire  ,  nè  possa  di  ulire  forme  rivestirli  ,  die  di 
quelle  le  quali  hanno  impero  sul  lerrilorio  della  sua  gin- 
risdizione.         i^,.;  ...  ,  -  .        ;  ..  . 

Nè  si  omelia  di  notare  che  il  tribunale  commìKente  ag- 
giusta dipoi  fede  all'ullo  d'istruzione,  non  già  per  ragion 
del  modo  come  i  testimoni  e  le  parti  iianno  giuralo  , 
sì  bene  per  la  forma  probante  in  che  si  contiene  il  vec- 
bale  del  magistrato  che  ha  dato  opera  alla  pruova.  lap- 
però questi,  nel  raccoglierla,  deve  uniformarsi  alle  leggi 
del  proprio  paese,  le  sole  che  possono  infondtrc  la  le- 
galità del  convincimento  ,  e  dare  la  forza  probante  agli 
alti  della  sua  giustizia. 

^.  Dalle  cose  fin  qui  esaminale  possiamo  stabilire  due 
principii  che  regolano  la  materia:  i."  l'uso  delle  roga- 
loriali,  dov'è  ricevuto,  importare  che  si  provochi  la 
giustizia  locale  ex  comiiaie  non  ex  ùtre'.  *-^.°  riferirsi 
le  commissioni  rogatorie  ad  alti  d'istruzione,  e  però  alle 
pronunziazioui  preparatorie  ed  interlocutorie  ,  non  mai  a 
sentenze  o  decisioni  difiìnitive.  11  tribunale  civile  di  Te- 
ramo in  data  del  21  giugno  18^2  nella  causa  Ira  Biion- 
compagno  e  Piombino,  dovendosi  apprezzare  oltre  i  beni 
sili  nel  Regno  ,  boni  esistenti  nello  Sialo  Pontificio , 
emise  sentenza  nella  quale  si  legge  : 

>  Ordina  che  a  premura  della  parte  più  diligente  sie- 

>  no  apprezzali  i  oeni  esistenti  presso  lo  straniero,  lan- 
i  to  mobili  che  immobili,  appartenenti  alla  eredità,  re- 
I  stando  pregati  i  tribunali  esteri  onde  facciano  giù- 
»  dizialmonle  procedere,  secondo  le  leggi  del  luògo,  al- 
J  la  suddetta  liquidazione  ,   protestando  che  si  farh  al- 

>  treltanlo  da  questo  collegio  ,  quante  volte  da  essi  tri- 

>  banali  gli  venisse  diretta  simile  preghiera». 

Ma  le  rogatorie  ex  iure  non  sono  riconosciute  dal- 
le Dosire  leggi  ,  vai  dire  non  è  ammessa  alcuna  corri- 
spondenza di  uflizio  tra  magistrali  esteri   e  quelli  di 

Al.  COSI  negli  affari  civili  ,  che  ne'  penali.  Relativa- 
mente agli  affari  civili,  poiché  si  traila  d'interesse  mera- 
mente privato  ,  non  si  fe  creduto  poter  convenire  alcuna 
interposizione  del  Governo.  Presso  di  noi  lo  straniero,  che 


«lero  perchè  la  complenle  anlorilA  ciudi/inria  "ii  nX 
forme  rogolari,  «dila  per  le  »>,«loghe  di  ™  "io,;*  p" 
Kerenza  governativa  ni„  perebbe  aver  lu'Z  e  .a  ,  o- 
lore  la  ,„d,pondcnia  lerri'iorialo ,  allerare  le  fo?me  del 
g.ud,z,o  .  e  rendere  in  cerio  modo  migliore*  °w.(o  a 

Mteg'To'!'*'*'"'''- -"«^""^ ^^^^^^^^^ 

Ondncchè  vuoisi  ritenere  mal  ferma  in  «nt         v  • 
mone  di  Ma.sé  di  sopra  riportala JnTorno  agi  ÌTe.  lt 
conTcnienze  delle- commissioni  roffatorip   Si^^^  -i 
*ere  supremo  di  uno  Sialo  non  hf  au  oril^aì  d?  lA 
confm,  del  territorio  ,  cos',  lamnoco  .el  1.   i  k 
#,'arc  l'ordine  giudiziario  che        fio„rn  T '^^^'^ 
.-to,  rapprese'nla  i'sovt'iià'Vt         ^t"  t^^^' 
J-onsueludine  o  poswinza  di  uso  che  vaUn  „l 

Mrsi  la  dotlrma  benancora  a  quegli  slati  rh.  ■  ■  ^ 
diversi  fossero  governali.  ^  "'^'^ principi 

L'ordine  de' giudizi  h  di  drillo  niihhi:«« 
P«e8e.  e  non  pS.  ricevere  alcuna  aCrn rne*^  da'"  '"""T 
ooslumanze.  Di  <,„i  segue  che  appo  Tnos^ri  .flnM-" 

"na^rejf       p«  etri' ir 

«'he  8  istruisca  qualche  faHn  in  sia  mestieri 

«  provarsi  ,  ponendo  noi  a  rum  » 
competenli  aj.ori.à  ..rCie^e'^r  'a'LCne  '  "'"^ 

esdi^ro"  ti?'  ^'-f  afl-ari 

rimesse  delle  rogalonali  al  Ministero 
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di  graila  e  giustizia.  In  lai  circostanza  questo  Ministero 
lo  Iia  trasmesse  semplicemente  ai  Procuratori  del  Re  per 
r  uso  di  giustizia  ;  e  nello  interesse  delle  parti  iu  lite 
allorché  queste  si  fossero  presentato  per  sollecitare  1'  o- 
secuzione  della  rogalprialc  considerata  come  sentenza  di 
tribunale  straniero. 

A  questi  principii  si  è  tenuto  fermamente  in  varie  occa- 
sioni, come  risulta  da  diversi  provvedimenti  minislfriali. 
Cosi  nel  1832  il  Ministero  di  giustizia  era  informalo  che  il 
tribunale  civile  in  Napoli,  in  vista  di  sentenza  renduta  dal 
tribunale  di  prefettura  in  Genova,  avea  proceduto  ad  un 
esame  testimoniale,  cui  era  stalo  delegalo  da  quel  tribu- 
nale \  e  ciò  senza  ordinare  innanzi  la  esecuzione  della 
sentenza  resa  dal  tribunale  straniero.  Fu  allora  richia- 
mala r attenzione  del  tribunale  a  valutare  che  a  nor- 
ma degli  articoli  '2009  e  2014  delle  LL.  CC. ,  c  G3G 
delle  leggi  di  procedura,  la  esecuzione  delle  sentenze 
profferite  all'estero  dcbb'essere  autorizzata  espressamente 
con  apposita  dispositiva;  e  che  il  tribunale  prima  di  ordi< 
Darne  Ja  esecuzione^  è  chiamato  ad  esaminare  se  questa 
possa  aver  luogo,  il  che,  secondo  la  vigente  procedura, 
mette  il  collegio  nella  necessità  di  occuparsi  di  propor 
sito  di  questo  interessante  obbietlo. 

E  poco  dopo,  nel  1834,  chiedendosi  in  via  diplomatica 
'a  intimazione  di  una  sentenza  profferita  da  un  tribunale 
slraniero  ,  si  osservava:  che  la  esecuzione  di  lati  sentenze 
doveva  essere  da'  tribunali  del  Regno  ordinata  nelle  for- 
me prescritte  dalla  legge  :  che  a  provocare  questa  ese- 
cuzione era  d' uopo  che  gV  interessali  ,  citate  le  parli 
avverse  ,  avessero  presentato  analoga  domanda  ni  tribù*. 
Tiale,  ed  adempiuto  prima  alle  formalità  della  ùoliazionci 
d«l  recipìalw  ed  altro  ;  che  in  fine  non  vi  era  proce- 
dimenlo  di  uillcio,  nè  si  riconosceva  il  sistema  delle  let- 
tere rogatoriali. 

Negli  affari  penali  rinlercsse  dell'  universale  ha  presso 
di  noi  fatto  statuire  speciali  disposizioni.  ^ 

Con  la  legge  del  6  agosto  1810,  nel  conchiudersi  una 
convenzione  con  la  S.  Sede,  si  stabiliva  che  le  autorità 
J  limitrofe  ,   le  quali  hanno  contatto  cou,  Benevento  e 
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)>  Pontecorro,  possono  corrispondere  e  debbono  rccipro- 
j  cameole  prcslarsi,  allorché  si  (ra((n  di  requisizioni  e  ci- 
j)  (azioni  di  testimoni.  Quindi  (uUc  le  volte  che  le  auto- 
j  rilà  del  regno  ne  sinno  richieste  dai  giudicali  pontifi- 
j  cii  e  viceversa  ,  faranno  prontamanle   Irasraellere  le 

I  persone  soggette  alia  loro  giurisdizione ,  per  essere 
)  esaminate  in  qualità  dì  testimoni;  ma  avranno  specia- 
i  le  cura  perchè  i  medesimi  sieno  sollecitamente  di- 
3  sbrigali  e  soddisfalli  delle  loro  diete  del  Governo  re- 

quirenlo,  a  norma  dello  stile  tenuto  in  passalo.  ». 
Posteriormente  ai  nuovi  codici  furono  emessi  due  decreti. 

II  primo, in  data  del  18  luglio  1827, ebbe  in  mira  le  testimo- 
nianze da  rendersi  da  persona  dimorante  nell'estero,  e  di- 
spose che  essendo  necessaria  ne'  giudizii  penali  la  testi» 
monianza  di  persona  dimorante  fuori  regno,  debbonsi  ri- 
volgerò gli  ulll'/ii  ministeriali  al  Governo  nel  cui  territo- 
rio ratlrovasi  il  testimone,  aflinchè  ne  sia  fallo  l'esame 
dall'autorità  competente,  nella  giurisdizione  della  quale  ci 
dimora.  All'oggello  il  Procuratore  generale  presso  la  Gran 
corte  della  provincia,  in  cui  il  giudizio  è  pendente,  do- 
vrà dirigere  il  foglio  de*  falli,  intorno  ai  quali  il  testi- 
mone dovrà  essere  esaminalo  ,  al  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  ,  che  poi  lo  farà  pervenire  per  mezzo  del  Mi- 
nistero degli  affari  esteri  al  suo  destino.  La  dichiara- 
zione del  testimone  all'estero,  ove  non  sia  minore  di 
anni  lA,  sarà  ricevuta  con  giuramento  e  pervenuta  nel 
Regno  verrà  letta  nella  discussione  pubblica ,  e  terrà 
luogo  di  dichiarazione  orale. 

Il  secondo  decreto,  in  data  de' 22  dicembre  1834,  ri- 
sguardò  le  pruove  da  raccogliersi  all'estero  in  occasione 
di  misfatti  ivi  avvenuti,  pc'quali  vi  fosse  luogo  a  giudizio 
nel  Regno  a' sensi  dell'art.  7  della  procedura  penalo;  ed 
applicò  nella  specie  con  maggiore  estensione  il  princi- 
pio fermalo  col  precedente  decreto  de'  18  luglio  1827, 
aggiungendo  che  allorquando  occorressero  alti  di  affronto 
o  di  ricognizione  ,  o  convenisse  udirsi  la  dichiarazione 
orale  di  taluno  in  pubblica  discussione  ,  in  (ali  casi ,  ia 
seguilo  di  motivala  deliberazione  dell'autorità  competen- 
te, saranno  praticali  i  corrispondenti  ufiizii  ministeriali, 
come  nelle  altre  circoslanse. 
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Adunque  negli  afTari  penali ,  a  parte  la  convenzione 
con  la  S.  Sede  circoscritta  a  Uenevenlo,  a  Pontecorvo,  ed 
alle  nostre  province  limitrofe  a  quelle  terre  pontifìcie  » 
trattandosi  di  pruove  da  raccogliersi  all'estero,  di  depo- 
sizioni sulle  quali  occorrano  chiarimenti,  di  testimoniamo 
di  persone  non  dimoranti  nel  regno,  come  pure  auanclo 
si  reputi  necessaria  presso  i  nostri  magistrati  la  deposi- 
zione orale  di  clii  stia  all'  estero  ,  o  la  sua  presenza  nei 
casi  di  affronto  o  di  ricognizione  ,  alle  commissioni  ro- 
gatorie si  è  surrogata  la  interposizione  del  Governo;  in- 
terposizione ,  che  ,  neir  attuale  condizione  politica  delle 
nazioni ,  riesce  più  clUcace  e  meglio  risponde  al  modo 
onde  vendono  attuate  le  relazioni  diplomatiche  degli 
Stati. 

Che  se  oltre  i  casi  preveduti  ne' due  decreti  del  18  lu- 
glio 1827  e  22  dicembre  1834,  se  no  presentasse  alcu- 
n'altro  ,  egli  è  chiaro  che  le  medesime  disposizioni  si 
avrebbero  a  segiiii'e. 

Gli  alti  slragiudiiiali,cioè  la  comunicazione  di  documenti, 
di  avvisi  ed  altro,  che  per  mezzo  de'  rispettivi  Procuratori 
Hegii  sono  spediti  agli  interessati,  hanno  luogo  in  virtù 
del  principio  della  rcciprocanza  di  fatto.  Colesli  atti  sono 
trasmessi  per  ordine  del  Ministero  degli  affari  esteri  a 
quello  di  giustizia,  da  cui  vanno  inviali  agli  agenti  del 
Pubblico  Ministero,  per  farli  pervenire  alle  parti  inte- 
ressate. E  bene  spesso,  in  linea  di  rcciprocanza,  da' me- 
desimi agenti  del  Pubblico  Ministero  si  rimettono  al 
Ministero  di  giustizia  i  connati  alti  ,  che  poi  inviali  al 
Ministero  degli  affari  esteri  pervengono  ,  con  tal  mezzo, 
alle  parti  interessate  dimoranti  nell'estero. 

In  generale  gli  atti  civili  dei  tribunali  esteri  non  pos  - 
sono  essere  comunicati  ai  sudditi  del  Regno,  od  a  colo- 
ro che  vi  dimorano  ,  che  nella  sola  via  stragiudiziale. 
Volendone,  in  alcun  caso,  aver  luogo  la  intimazione  in  via 
legale,  occorrerebbe  il  previo  adempimento  di  varie  for- 
malità ,  Ira  quali  l'esame,  se  per  essi  avesse  in  alcun 
modo  a  soffrirne  la  giurisdizione  territoriale.  Questo  a- 
dempimenlo  pure  dovrebbe  esser  provocato  di  uflizio,  e 
Don  già  uello  forme  prescritte  dal  rito,  ad  istanza  del. 


384 

In  parie  iuleressata  ,  e  presso  la  corapetenle  auloril!i 
giudiziaria.  La  comunicazione  slragiudiziale  sia  quindi 
«elle  sole  relazioni  di  bcnivoglienza  tra  un  governo  e 
r.-ìllro,  senzacchè  per  ciò  in  menonaa  parie  possa  rice- 
verne d/inno  la  giurisdizione  lerritoriale. 

I  principii  innanzi  esposti  sono  TÌcraeglio  assicurali 
ilalla  sogueule  minisleriale  di  G.  cG.  del  10  aprile  1839. 

Secondo  i  principii  del  nostro  sistema  legislativo,  non  è  ricono- 
sciiilo  il  sistema  dclh?  rogritoriali  di  magistrato  a  magistwto  in 
Rf'flmo,  o  tanto  meno  di  magistrato  estero  a  migislralo  di  S.  M. 
il  R«  (  N.  S.  )  0  viceversa.  Presso  di  noi  la  esecuzione  di  seu- 
toazà  pruflerita  dai  Iritxunalt  stranieri  non  può  aUrimcnli  av- 
venire, che  per  disposizione  dell'autorità  giudiziaria  del  R'  gQo,  e 
previa  cognizione  di  causa  :  all'  uopo  non  vi  è  procedimento  di 
nTi7.io  ,  ed  occorre  la  istanza  della  parte  Interessala  nelle  forme 
fttahilile  dal  rito  in  vigore  :  gli  uscieri  addetti  alle  autorità  giu- 
(1i/.i:iri^  non  possono  istruroeniare  ulti  per  citazioni  intiunti  ai 
tribunali  stranieri,  tra  por  la  loro  speciale  missione,  come  per  la 
iiiviulabdìlb  della  giurisdiziioiie  Icrriionale  nelle  quistìoni  di  com- 
pete ìza  o  (r.ompi^tenza,  che  potrebbero  non  di  rado  involgersi, 

6.  Per  l'arlicolo  161  della  legge  del  29  maggio  4817 
suU'ordinamcfilo  giudiziario  ,  i  Regii  Procuratori  ed  i 
Bcgii  Procuratori  generali  possono  perraeltcre  l'aramis-' 
sionc  delle  carie  eslcre  in  Regno ,  e  sulla  loro  ne- 
gativa lo  parti  possono  adire  il  tribunale  o  la  Gran 
corto,  presso  cui  que'  raagislrali  esercitano  il  loro  mini- 
stero, perchè  risolvano  ioappellabilmcnie  ciò  che  sarà  di 
ragione.  La  seguente  minisleriale,  indirilla  al  Procura- 
tore del  Re  presso  il  tribunale  civile  in  Teramo  nel 
14  novembre  1824,  risolve  alcuni  dubbiisu  la  impartizio^ 
ne  del  recipiaiur  sulle  cac^<j  estere. 

Hi)  Ietto  il  di  lei  rapporto  segnato  noi  27  settembre  caduto 
anno.  Pt>r  esso  rlla  ha  chie»sto  conoscere  quali  sieno  i  principii 
e  le  regole  che  dolibnnsi  seguire  per  accordare  o  negare  il  regio 
recipiatur  alle  carte  estere  v  "O  Qual»  «»si  la  ticoitù  di  uccordire 
o  negare  questo  recipiatur  è  delegata  ai  R>*gii  Procuratori  Civili, 
ed  in  quali  altri  ai  Procuratori  Generali  delle  G.  C.  Civili-,  e 
le  carie  estero,  per  (illcnere  il  recipiatur,  debbono  contenere  U 
ìcgalizzaz'one  delle  firme  stili.;  medesime  apposte.  H>n  dito  l'»og'> 
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a  questi  bhoI  dubbii  le  diiposiziuni  comprese  nell*  art.  tfil  della 
It'gge  del  29  Maggio  1817  suU'ordinu mento  giudiziario.  Pur  ciò  che 
concerne  il  primo  dubbio,  osservo  che  i  priocìpii  i  quali  regolano 
l'ammissione  o  il  rigetto  delle  carte  estere,  sono  le  leggi  e  la  po- 
lixia  del  Regno.  Qnando  tali  carte  non  contc^ngono  cose  opposte 
alle  leggi,  e  non  ofTeiidnno  la  sovranilù  del  Re  (  N.  S.  )  ,  il  buon 
ordine  e  la  r«<ligione  .  allora  si  pub  su  di  fs&r;  impirlìre  il  Regio 
rccipialur;  od  ove  i  R^sii  Procuratori  credessero  di  negare  il  re- 
cìpi.itur  ,  allora  le  pnrtì  potranno  adire  il  collegio  cui  essi  sono 
addetti,  perchè  risolva  inappellabilmente  quello  che  sarà  di  mgio- 
ne  ai  termini  del  connato  ari,  161.  L:i  fucolla  poi  d'impartire  il 
recipialur  è  dei  procuratori  Civili ,  allorché  della  carta  si  deve 
far  ubO  presso  il  Tribunale  cui  sono  :>ddelli,  o  dei  R.  Procurato- 
ri Generali  quando  esibir  si  debbono  nelle  G.  C.  Civili, 

E  poiché  ella  parla  parlicolarroenti;  di  fedi  di  nascita,  di  morte, 
di  stalo  libì  To,  riinp:irlixione  d -1  recipialur  su  t;ili  carte  sembra 
chiaro  appartenere  ai  Procuratori  Civili  o  ai  Tribunali  Civili,  cbà 
costoro  hanno  rispettivamente  la  vigilanza  e  la  cognizioue  di  tutto 
ciò  che  riguarda  lo  stalo  Civile.  Avuto  iiirine  riguardo  all'uggclto 
cui  mira  il  recipialur,  può  dirsi  in  generale  non  essere  necessa- 
rio che  sieno  legalirzate  le  firme  apposte  sulle  carte  per  le  quali 
se  ne  t  hiede  l  i  impaninone.  Le  p?rli  interessale,  quando  tali  carte 
mancano  nelle  firme  che  vi  si  leggono  apposte  per  la  rorrispon- 
deote  legalizzazione  ,  e  d'altronde  credono  aver  ragione  di  dubbi- 
turoA,  possono  opporre  la  mancanza  di  esse  ed  impugnarne  l'au- 
tenticità- Come  però  tulli  i  documenti  che  debbonsi  presentare 
alI'ufTiziiile  dello  stalo  civile  per  un  allo  qualunque  che  risquardu 
il  loro  mìoistero  dcbboiio  essere  in  forma  legale  .  ella  li  reoderà 
avvertiti  di  non  ricevere  ah  una  caria  pervenuta  dall'estero,  comun- 
que munita  del  suo  recipialur,  nella  quale  le  firme  che  vi  sono 
apposte  non  sieno  corrispondentemente  legalizzate. 

N''lle  istruzioni  eh'  ella  dirìgerà  siili'  oggetto  all'  uffizìale  dello 
slato  civile,  e  delle  quali  mi  rimetterà  copia  ,  avrà  presenti  par- 
ticolarmente le  disposizioni  comprese  nel  R.  decreto  del  2  mag- 
gio 1817,  nel  quale  sono  delerinioate  le  altribuziooì  delle  R.  Se- 
greterie e  Atiaidteri  de'  Stato, 

♦«•tf  'jirti         rfe*  iirt  .y.u  il- 

//  recipiaiur  è  diverso  dalla  legalizzazione.  Questa  è 
nell'interesse  delle  parti  ,  avendo  per  oggcKo  di  far  co- 
Dosccre  l'aulenlicilà  delle  carte;  quello  è  nell'interesse  ge- 
nerale, per  evitare  ,  che  nel  Regno  alcuna  carta  estera 
circoli,  la  quale  possa  in  un  lUoJo  qualunque  offendere 
i  drilli  della  Suprema  Potestà,  o  le  leggi  che  ne  soao 
state  Baoziouale.  Da  ciò  la  conseguenza  che  dee,  nella 
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cai-la  clic  si  presoula,  aversi  riguardo  al  lonore  di  essa, 
e  non  ai  funxionarii  che  vi  lian  preso  parte. 

Serie  de  diversi  alti  legislativi  iuloruo  il  recijHOtur  • 
delle  carte  estere.  •  * 

1818.  S  marzo:  I\.  (  M.  di  G.  e  C.  )  che  permfìllc  alle  aulorilà  | 
riudiiiarie  di  nmmeltere  le  carie  eslcro,  ancorché  nnn  lt'{i:»li/.iale. 
(  L.  c.  ari.  2000,  e  20U.  L.  p.  c.  C3G,  L.  org.  172)  S.  M.  ha 
risoluto  ,  nel  Consiglio  dol  3  andante,  che  gli  agenli  d^-l  Mini-  | 
siero  Pubblico,  e  sulla  di  loro  negativa,  i  tribunali  e  le  gran  Cor-  ( 
ti,  possono  ordinare  V  unimissionc  dt'lli;  carte  estere  chu  pcrvcn-  j 
gum  nt'l  regno,  h.-nchè  non  sieno  leg.iliz/ale. 

Ih  innllre  S.  M.  risolulo  chi?  i  prolosli  provvenienli  d.ili'este-  .  , 
ro  sieno  dispensali  del  regio  rfiripiatur  (comunicato  ai  P.  del  Ru  , 
uei domini  di  quà  del  Faro  a  limarao  J818.  ). 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Sialo  del  2(3  novembre  ullimo  S. 
M.  nel  line  di  rimuovere  le  dubbiezze  insorte  inlorno  al  rteip'a- 
lur  da  inlerporsi  su  le  carte  «estere,  si  è  degnata  dichiarare,  che 
tulle  le  carte  provvenicuti  dull'  estero  ,  sieno  in  forma  pubblica  , 
sii!iio  sollo  firma  privala,  drlle  quali  voglia  firsi  uso  nel  R.'gno,  | 
esclusi  pelò  «li  atti  di  commercio  ed  i  correlativi  prolesli  ,  non 
possano  s»omraHtlersi  alle  formalità  del  bollo  e  del  registro,  se  per 
esse  non  siasi,  inuanai  tratlo,  dall' autorità  gliKlÌAÌana  competente 
imparlilo  il  recipicUur,  e  ci)mp  uta  di  poi  la  legalizzazione  per  quelle  i 
che  abbisognano  di  tale  formalità.  ^        ^  | 

7.  Ani  legislativi  che  concernono  la  Iraduiionc  delle  | 
carie  eslerc.  ,  i 

1813,  31  mar/.o,  D.  che  determina  la  procedura  per  la  Iradu-  ( 
linne  leg;ile  delle  carie  in  lingua  straniern. 

Veduti  r  articolo  ICl  della  legge  d -l  29  m  iggio  1817  ,  e  l'ar-  i 
ticolo  171  della  legge  del  7  giugno  1819  (organiche  giudiziarie  } 
relitivi  all'ammissione  in  regno  delle  carte  estere;  i 

Veduti  gli  articoli  221  e  223  delle  leggi  di  procedura  ne*  giù-  ' 
dizii  penali,  relativi  alla  destinazione  degl'  interpetri  ; 

Vt^duli  gli  articoli  8ij3  e  seguenti  delle  leggi  di  procedura  nel 
giudìzii  civili  per  le  sommarie  esposizioni  -, 

Volendo  che  un  metodo  spedito  ed  uniforme  si  serbi  per  la 
legiltì  ammissione  delle  carte  e  degli  alti  scritti  in  lingua  slra-  j 
Diera  provvenienli  dall'estero,  per  farsene  uso  nel  Regno  i»  giudi- 
lio  ,  o  fuori  ;  abbiamo  risoluto  ec. 

Art.  1,  Il  presidente  del  tribunale  civile  sulla  semplice  esibì-  | 
«ione  delle  carte  o  degli  atti  scritti  in  lingua  straniera  e  prowe-  ^ 
nienti  dall' e»ttio,  dcsliuciJ»  in  piè  di  essi  V  iaUrpclic  puf  cse- 
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fuiroc  h  versiont^  in  idioma  italiano.  La  traduzione  sarà  scrilia 
la  coDlinaatione  dell'atto  medesimo  e  ne  formerà  parie  ialegrote, 
BOttoponendosi  poi  il  tulio  ad  unica  rormalilà  dì  rrgistro. 

Art.  2.  L'ioterpetrei  iooaoiii  di  eseguire  la  traduzione,  presterà 
B  fiurameoto  neHe  BNini  dello  stesso  presMeole:  di  Iste  adeai|il- 
mento  si  prrniiprh  scdiìHcp  notata  sul  foglio  di  Sdieosa  per  |6 
sommarie  esposìziuni ,  seo&'altra  formalità. 

Art.  5.  Sempre  clie  si  produca  ricusa  contro  alla  persona  del-  * 
l'inlerpclre  destinalo,  ovvero  s'impugni  di  errore  o  d'inesallf ita 
Ja  traduzione,  il  presidente  del  tribunal  civile  provveder^  sulle 
deduzioni  delle  parli,  In  Yia  di  sommaria  espoamone,  senati  dàrsi 
luogo  ad  alcun  gravame. 

Art.  4.  Innanzi  che  si  compia  la  traduzione  in  ilali.ono  ,  non 
potrà  provvedersi  suU' ammissione  o  rifiuto  delPuso  delle  carte  o 
atti  scritti  in  liagoa  alranlara.  (Pabblicato  a*  I»  aprile  i8ia  ). 

i844*  1^  giugno  P.  cbe  lassa  V  opeca  de'  iraduUon. 

Vedati  gli  arliaoli  435  e  sogucnlideUa  torUbi  deMS  dt  )igoctft 
1819; 

Veduto  il  decreto  degli  11  giugno  1^  »  circa  il  metodo  |>eff 
la  stipolazlone  degli  atti  notarni  nello  Interesse  ;de'  stranteri  dm 

M>n  inteodooo  la  lingua  italijnu  ; 

Veduto  il  decreto  de' 31  di  marzo  1843,  per  lo  modo  coma 
eseguirsi  la  versione  delle  carte  scritte  io  lingua  stranieni  ^ 

Volendo  d  ffinìre  il  compenso  a  darsi  a  coloro  dm  volgono  io 
Idioma  italiano  le  carte  scritte  in  lingua  straniera  ,  o  che  intcr- 
vengono  Megli  alti  rome  interpetri  per  le  persone  die  oun  cono* 
ICono  la  lingua  italiana  ;  abbiamo  risoluto  ee* 

Art.  4-  A'  tradiiKori  di  r;irlc  scritte  in  lingua  straniera  ,  di  cui 
debba  farsi  uso  legale  nel  H*'gno,  saranno  tassati  i  seguenti  ono- 
irìi  :  per-  la  versloao  in  lingua  italiana  di  un  atto  «aiatlvo  allo 
slato  civile  ,  snri  lassato  1' ohorario  fisso  di  grana  sessanta  :  per 
la  versione  di  ogni  altra  carta  ,  sarà  tassato  l'  onorario  di  grana 
quaranta  ,  per  ogni  molo  di  dire  pagine  di  sccUlora  ,  '  cemposto 
di  venticinque  linee  a  paginn,  e  diciotto  sillabe  a  linea.  Agli  in- 
terpetri che  sono  adibiti  negli  alti  sarà  lassato ,  per  ogni  vaca* 
inena  di  tre  ore,  nit  docalo* 

In  cnso  dì  arcosso  in  lun^^o  diverso  dal  comunfì  del  domicilia 
de'  traduttori  ed  interpetri,  sarù  loro  tassata  la  indennijà  di  viag- 
gio, come  periti  di  arll-  liberali.  (  Pubblicalo  a'  1?  luglio  i8ìì). 

'  Decreto  del  iìi  marzo  18o6  che  tessa  le  traduzioni  di 
Qffilio. 

Vi^dalo  II  deereto  de' 31  di  marzo  1845  coi  quale  fu  provvedalo 
al  modo  oodo  eseguirsi  la  tfaduaione  delle  eacte  la  lingua  atcanio* 
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ra  provvonienlì  d-.ill'estero,  preventivamente  alta  loro  sitomflssIoM 
o  nfìulo  per  farsene  uio  nel  Regno,  in  ((indizio  o  fuori; 

Veduto  il  decreto  de'  15  di  Riugno  1844  ton  ciiQ  venne  Hssalo 
il  compenso  che  é  dovuto  a  coloro  da  cui  si  volgono  le  predette 
carte  in  idioma  italiano; 

Considerando  che  tali  atti  o  carte  non  vengono  sempre  prodot- 
te ad  istanza  di  parte,  per  modo  che  dalle  parti  producenti  se  ne 
soddisfaccia  il  diritto  a'traduttori,  ma  sovente  vengon  pure  a'  Pre- 
«ìdenli  di  tribunal  civile  trasmesse  d^lle  autorità  diverse,  onde  con- 
viene  ordinarsene  di  uflltio  la  versione; 

Volendo  anche  por  si  fatto  caso  dilTinir  Tooorario  da  corrispon* 
dcrsì  a'  traduttori  da  cui  si  eseguono  codeste  traduxioni  di  ufliziO) 
e  slabihrne  ad  un  tempo  il  modo  di  pagamento; 

Sulla  proposizione  dol  Dir^'llore  del  Nostro  Ministero  e  real  Se- 
greteria di  Stato  di  gnzia  e  giustizia; 

Odilo  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato^ 

Abbiamo  risoluta  di  decretare  e  decretiamo  quanto  segue» 

Art.  i.  Al  traduttore  a  cui  verrà  di  utitìo,  e  senza  istanza  di 
parte,  commessa  la  versione  dplle  carie  scritte  in  lingua  stranie- 
ra, dì  che  è  a  farsi  uso  legale  nel  Regno,  sarà  pagata  una  inden- 
nità corrispondente  alla  meiù  di  quello  che  trovasi  stabilito  col 
decreto  de'  IS  di  giugno  1814. 

Art.  2.  11  pagamento  df^ila  indennità  fistia  coU'articolo  precè- 
dente rimane  a  carico  della  Finanrn  ,  c  ne  seguirà  la  rivalsa  sul 
capitolo  delle  spese  imprevedute  del  Ministero  di  grafia  e  giusti^ 
zìa,  allorché  soltanto  questo  capitolo,  nella  fine  dell'anno^  presen- 
tasse aleuu  superOé 

Art.  3.  Il  Diretlnre  del  Nostro  Ministero  di  Slato  dì  grazia  e 
giustizia,  ed  il  Ministro  Segretario  di  Slato  delle  tinnnxe  sono  in* 
Ciirìcatì,  ciastaio  per  la  parte  sua,  della  esecuzione  del  presente 
decreto. 

Rescrìlti  che  fan  seguilo  al  suddetto  dccfelot 

Con  Reale  Rescritto  del  31  m:iggìo  ultimo  io  mi  diedi  V  onora 
di  partecipare  a  V.  E.  la  Sovrana  Risotu^ionc,  con  la  quale  S.  M. 
il  Ro  (  N.  S.  )  si  era  degnata  ordinare  che  il  pagamento  d 'Ile  in- 
dennità spettanti  ai  traduttori  d<  (le  carte  scritte  in  lingua  stranie- 
ra fosse  stato  imputato  sul  capitulo  20,  spese  diverse  dello  stato 
diseusso,  di  cotesto  Re.il  Ministero. 

Ora  in  seguito  di  novello  rapporto  da  me  rassegnalo  alla  loda- 
la M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  tO  corrente,  è  sta- 
to Sovranamente  dichiarato,  che  gli  esiti  per  tali  indennità  gravi- 
tino sul  capitolo  di  detto  stato  discusso  relativo  alle  spese  impr«- 
vedute  ;  e  che  in  caso  di  deGcienza  sìa  accordato  un'  aumento  di 
credito  per  far  fronte  al  pagamento  delle  indennità  anzidette.  M 
giugno  1856  —  Murena* 
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CoD  Riiéì  decreto  del  1t»  marzo  ultimo  v  ime  disposto  ,  cbe  il 
pug.unenti)  d^'ì\■4  indennità  (issala  pei  tr.iddllori ,  ai  quuii  «enzu 
ibtanxa  di  parte  venisse  commcssu  la  versione  delle  curie  scritte 
in  lingua  straniera  ,  rimaner  dovesse  a  carico  della  Fioanra,  che 
ne  avrebbe  h  rivalsa  sul  capitolo  dell«i  spese  imprevedule  del  Mi- 
nistero di  grazia  e  (giustizia  ,  allurchù  AoHanlo  questo  capilule 
nella  fine  dell'  unno  presentasse  alcun  supt  ro. 

Or  S.  M.  il  R«  (N-  S,  )  si  è  dcgnula  ordinare  oel  Consìglio  or- 
dinario di  Stato  del  24  d^l  cad<'nte  mese,  che  la  spesa  necessaria 
al  pagamento  delle  d<'tl«>  indt'nnità  vada  a  càrico  del  Minisiero  dì 
Grazia  e  Giustizia  ,  imputandosene  lo  ammontare  nel  capitolo  SO 
delle  spese  diverse  dcHo  stalo  discusso  del  Ministero  niedi-simo. 
31  maggio  1856.  , 


CAPITOLO  XVIII. . 

•  -      ♦■  » 

ABBITBAnEVn. 

■_.    .  .    'wr  . 


.     soMM^Blo.      ,        ^  .  • 

1.  Necessità  u.  dislinguere  gli  arbitri  neces*arii  dagli  arbitri  vo- 
lonlahì. 

2.  Esecuzione  che  possono  ricevere  io  paese  slraoiero  ^li  i^rbi- 
tramenti  necessarii  ed  i  volontarii.  .  ^' 

5.  Chi  può  avere  il  diritto  di  costituire  gli  arbìlri. 
K.  Le  seoteoze  dejjli  arbitri  volontarii  sono  eseguibili  dovunque  , 
come  le  convenzioni  fermate  tra  le  parti.  •    *  ^ 

5.  Emeua  V  ordinanza  di  esecuzione  su  le  sentenze  arbitrali,  vo- 
■glionsi  nello  stesso  modo  considerare  come  i  giudicati  reuduli 
nel  territorio  dello  Slato. 

6.  Lcgislaiioni  di  Europa  sull'esecuzione  delle  sentenze  arbitrali. 


\.  Nel  delernoinare  se,  e  come  le  sentenze  pronunziale 
per  minislero  degli  arbitri  possano  avere  esecuiioue  in 
paese  straniero,  non  potrebbero  nello  stesso  modo  ge- 
ueralinenle  considerarsi  tulle  le  sentenze  aibilrali. 
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Egli  è  d'Uopo  (lisliiiguere  le  scntence  remUite  dagli 
nrl^ili  i  DGCessnrii  negli  nffari  di  commercio  ,  da  quelle 
die  Tao  profferite  dagli  afbilri ,  ni  quali  le  parli  volon- 
larioracnle  conferirono  la  giurisdizione  di,  pronunziare 
e  slaloire  sulle  loro  p^rlìcolari  verlenxe.  Le  f)rìroc  trag- 
gono ^alla  giurisdizione  della  legge  del  luogo  ,  per  cui 
sanzione  vicn  rimessa  agli  arbitri  la  cognizione  di  alcuna 
parte  delle  contese  promosse  innanzi  la  giurisdizione 
competente  ;  le  altre  sono  l'opera  -del  privato,  svestilo  di 
ogni  giurisdizione  nel  territorio  dove  lia  pronunziaito  la 
sentenza  arbitrale.  Il  potere  degli  arbitri  necessarii  pro- 
cede dalla  potestà  pubblica  dello  Stato:  quello  degli  ar- 
bitri volontarii  ba  per  fondamento  la  volontà  particolare 
dei  privati.  Nel  primo  caso  la  sentenza  arbitrale  prende 
forma  dì  un  atta  di  giurisdizione  contenziosa,  nel  secondo 
è  il  risultamentp  di  un  contralto  stabilito  tra  le  parti. 

Dal  principio,  che  lo, straniero  può  essere  nominalo 
arbitro  volonlario,  si  deduce  che  sul  rifìu{o,  o  nella  con- 
traddizione delle  parti,  potrebb'essere  scelto  dal  tribuna- 
le ,  ove  cosi  fosse  slato  stiibilito  nell'  alto  del  compro- 
messo. Non  potremmo  applaudire  all'  opinione  contraria 
soslenula  da  Carré  n.  3260  ;  dapoiccliè  non  reggono, 
nel  caso  di  che  trattasi,  quelle  considerazioni  di  ragion 
pubblica  che  escludono  gli  stranieri  da  ogni  partecipa- 
zione ni  pubblici  ufGzii.  L' arbilramento  volontario  è  un 
mandato  il  quale  traendo  dal  diritto  delle  genti,  è  proprio 
della  capacità  diogni  straniero,  sia  che  intervenga  da  man- 
dante ,  sia  che  assuma  le  diviso  di  mandatario.  Arbiirt 
cotìipromtsaarn  ^  dicea  Cuiacio  su  la  legge  1  ff-  deju- 
(Ii'eus  ,  nec  nolionem  ,  tiee  jurtsdìciionem  haoenU  sunt 
privati:  soggi ugne\a  Gotofredo,  arbitri  munus  non  est 
publìetim  ,  ui  iudicis.  Ora,  o  che  la  nomina  dell'arbilro 
proceda  direttamente  dalle  parli  compromitlenli  ,  o  che 
costoro  ne  affidino  la  facoltà  al  tribunale  in  caso  di  lor 
discrepanza  sulla  scelta  ,  sarà  sempre  vero  che  f  arbilra- 
mento ha  luogo  per  volontà  de' privali  da  cui  trae  ogni 
giurisdizione  dcir  arbitro.  11  magistrato  non  interviene 
che  per  supplire,  o  per  rium're  il  consenso  sulla  persona 
dell'  arbitro,  il  che  non  altera  la  nalura  del  compromesso 
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e  gii  effcUi  giuridici  che  ne  dipendono.  Se  le  parti- avreb- 
bero avuto  il  diritto  di  convenire  nella  scelta  di  uno  stra- 
niero ad  arbitro  delie  loro  controversie,  non  vi  sarebbe 
ragione  per  escludere  costui ,  ove  il  tribunale  in  vece 
delle  parli  lo  avesse  eletto. 

,  Lo  straniero  però,  quantunque  araniesso  al  godimenlo 
dei  dritti  civili ,  non  potrebb'  essere  arbitro  necessario  , 
poicbò  l'esercizio  d'un  uffizio  pubblico  suppone  una  capa- 
cità politica  che  non  diviene  propria  dello  straniero  senza 
l'opera  delia  naturalizzazione. 

2.  Lo  stesso  modo  come  le  sentenze  pronunziate  ,  o 
i  contralti  fermati  in  un  luogo  possono  essere  eseguiti 
in  paese  straniero  »  vale  a  determinare  la  diversa  esecu- 
tiooe  che  gli  arbitramenti  ^nccessarii  ed  i  volontari  pos- 
sono ricevere  nell'estero.  È  questa  l'opinione  di  Goujel 
seguita  da  (re  arresti  della  Corte  dr  Cassazione  di  Parigi 
del  1^  luglio  183G,  maggio  1838  e  20  aprilo  1842. 
£  di  vero  la  sentenza  fenduta  dall'  arbitro  volontario 
non  ha  di  giudiziario  che  la  sola  forma;  nel  fondo  non 
è  che  la  convenzione  intervenuta  tra  le  parti  sul  modo 
come  risolvere  una  contesa.  Aia  la  pronunziazionc  dogli 
arbitri  necessarii  è  un  atto  di  giurisdizione  stabilita  dalla 
potestà  suprema  del  lerrilorio  ,  iadipcadculc  dalla  vo- 
lontà delie  parli.     t  ^-   .        •  •  •  • 

3.  Abbiamo  testé  ragionato  di  coloro  che  possono  es- 
ser nominati  arbitri.  Teniamo  or  ragione  di  coloro  che 
possono,  compromettendo  le  controversie,  costituire  arbi- 
tri  volontarii.  Che  a  lutti  sia  data  tal  facoltà ,  dubitar 
non  si  potrebbe,  sieno  nazionali  ,  sieno  stranieri  e  qua- 
lunque fosse  la  generazione  di  costoro  ,  domiciliali  cioè 
o  di  passaggio  ,  ed  ancwa  non  dimoranti  nel  territorio.: 
E  di  vero,  a  tutti  è  dato  di  contrarre,  iu  qualunque  luogo 
si  trovino;  e  l'arbitramento  volontario  non  è  che  un  con- 
tratto. Basta  quindi  che  la  parie  compromitlente  abbia  la 
capacilà  di  poter  contrarre,  ed  a  più  preciso  dire,  di  poter 
transigere  secondo  lejeggi  che  reggono  il  suo  statuto 
personale,  per  potersi  dir  valido  il  compromesso  in  ragion 
delle  persone.  Relativamente  poi  alla  materia,  conviene  che 
la  cosa  che  forma  obbicllo  del  compromesso  possa  esser- 
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ne  suscctliva  per  le  leggi  del  luogo  del  conlratlo,  o  do-  | 

ve  avvenae  Ì*aUo  che  die  occasione  alla  conlesa  naUì  o  | 

da  nascere  tra  le  parti.  Non  evvì  riguardo  a  tenere  alla  j 

giurisdizione  delle  leggi  del  luogo  dove  il  compromesso  , 

vien  formalo  ,  per  doversi  quelle  seguire  dal  magistrato  | 

volontariamente  costituito  u<ille   parti.   Elleno  fanno  il  • 

giudice,  e  possono  pur  dnrgli  la  leg^e  secondo  cui  togl io-  | 

110  essere  giudicate*  In  caso  di  lor  silenzio,  non  prendo-  ) 

no  autorità  le  leggi  locali  ,  tranne  «e  sotto  il  loro  im-  j 

pero  fosse  slato  formato  il  contralto ,  o  fosse  arveouto  j 

l'atto  che  dà  origine  alla  quistione.  j 

4^  Giova  tjui  notare  la  grave  contraddizione  in  cui  , 

cadono  que*  tribunali,  i  quali  non  ammettono  la  esecu-  , 

zione  de' giudicati  stranieri,  senza  una  piena  ed  integrale  | 

cognizione  di  causa;  avvegnacchè  essendo  larbitramento  | 

un  conti-alto,  ed  avendo  i  contraili  esecuzione  dovunque,  | 

purché  non  si  offenda,  o  lo  statuto  personale  delle  parti  , 

contraenti ,  o  lo  statuto  reale  del  luogo  dove  si  trova  la  | 

cosa  che  può  formare  obbiotlo  del  contralto,  le  sentenze  I 

rendute  dagli  arbitri  avranno  pur  esse  la  loro  esecuzio-  | 

ne  da  per  ogni  dove  ,  esecuzione  che  poi  verrebbe  ne-  j 

gala  ili  giudicali  ,  che  sono  la  espressione  di  un  allo  il  , 

più  eminente  dt?l  pubblico  potere  di  uno  Stalo.  | 

5.  Vuoisi  però  osservare,  chn  quando  l'esecuzione  del-  j 
la  sentenza  arbitrale  viene  stabilita  da  ordinanza  presi-  ^ 
(ienziale,  come  per  le  leggi  del  Regno,  o  dai  provvedi-  , 
menti  tii  altra  pubblica  autoriiA,  come  per  le  leggi  di  allri  ^ 
popoli,  allora  il  f.ilto  dell'arbilro  vien  legittimalo  daUinler-  j 
venlo  del  pubblico  potere,  e  rarbitrameolo  che  trasse  o-  , 
rif^inc  da  un  attn  privalo  delle  parti,  riceve  compioiento  | 
per  un  allo  solenne  della  giurisdizione  lerritoriaìc.  Blu-  | 
Inla  cos'i  la  condizione  delle  coBe ,  l'ordinanza  di  esecu- 
zione delle  sentenze  arbitrali  entra  nella  slessa  calego* 

ria  dei  giudicali  renduti  nel  paese  dove  la  si  yiene  nd  i 

emettere.   E  siccome   V  ordinanza  del  magistrato  locale  | 

ingiunge  il  precetto  dell'esecuzione  a  tulli  gli  agenti  del  | 

pubblico  potere,  cosi  nou  se  ne  potrebbe  estendere  l'au  \ 

torilà  al  di  là  del  territorio  dello  Stato.                      "  i 

6.  Le  disposizioni  degli  articoli  1096,  1097  delle  no-  k 
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strfì  leggi  di  Procedura  Civile,  dell'art.  60  delle  leggi  di 
eccezione  per  gli  affari  di  commercio  ,  e  dell'  ari.  *2009 
delle  leggi  civili,  sono  conlormi  alla  legislazione  france- 
se ,  e  Irovansi  riprodoUe  nelle  leggi  del  Belgio,  del  Uir- 
calo  di  litjrg,  delle  province  della  riva  sinistra  del  Refio, 
di  Ginevra,  del  Gran  Ducato  di  Radco. 

La  legge  del  Gran  Ducato  di  Toscana  del  Ì3  ottobre 
1814  mette  allo  stesso  livello  le  sentenze  degli  arbitri 
volonlarii  ,  ed  i  contratti  bilolerali.  •     •  >       '  ' 

Negli  Stati  PonliGcii  le  sentenze  fendute  dagli -arbitri 
volontarii  o  neccssarii  sono  dichiarate  esecutorie  dai  tri- 
bunali civili  o  di  commercio,  sonxa  esame  di, merito;  ed 
alla  base  dell'oixlinanza  di  esecuzione,  producono  ipoteca 
generale  sopra  i  beni  del  debitore. 

La  novella  legislazione  del  regno  dei  Paesi  Bassi  ha 
rimosso  T  arbitramento  necessario  nelle  contestazioni  tra 
«ocii.  Quanto  agli  arbilramenti  volontarii,  V  articolo  642 
dpl  codice  di  procedura  incarica  i  presidenti  dei  tribunali 
di  prima  stanza  di  rendere  esecutorie  le  sentenze.  Nella 
Sardegna  le  sentenze  arbitrali  non  formano  alcun  titolo 
obbligatorio  tra  le  parli  ,  in  guisa  che  io  caso  di  conte- 
stazione, il  magistrato  senza  (enerne  conto,  decide  lacau* 
sa  nel  merito. 

Nei  paesi  di  Alleraagna,  che  sono  retti  dal  dritto  comu- 
ne, quegli  che  à  ottenuto  a  suo  favore  una  sentenza  ar- 
bitrale deve  citare  l'avversario  innanzi  al  giudice  ordina- 
rio  per  sentirla  dichiarare  eseguibile  ,  ed  il  giudice  può 
annullare  l'arbitramento  ,  ove  la  sentenza  offenda  i  buo- 
ni costumi,  abbia  violata  una  legge  espressa,  o  si  pro?i 
che  l'arbitro  abbia  giudicato  per  inimicizia  o  per  corra- 
zionc. 

11  codice  di  procedura  di  Baviera  ammette  l'appello  al 
gnidice  ordinario  avverso  le  sentenze  degli  arbitri  volon- 
larii; eccetto  però  se  nel  compromesso  noo,  vi  si  fosse  e- 
spressamcnte  rinunziato. 

11  codice  di  procedura  di  Austria  dispone  che  la  ese- 
cuzione delle  sentenze  degli  arbitri  volontarii  debb'esscre 
ordinata  dal  giudice  ordinario  della  parto  che  è  rimasta 
soccombente;  e  che  se  nel  compromesso  le  parli  abbiano* 
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coDfcrilò  alParblL'o  il  potere  di  eseguire  la  lenleuza  ,  iti 
tal  caso  costui  debba  dirigere  una  rogatoria  al  giudice 
ordinario  nel  fìne  che  la  rechi  ad  esecuzione. 

Ju  Prussia  tì  hanno  gli  arbitri  istituiti  dalla  pubblica 
autorità  con  la  missione  di  conciliare  le  controversie,  il 
verbale  di  conciliazione  da  essi  foronato  è  titolo  cllicaco 
a  ciascand  delle  parli  per  domandarne  la  esecuzione  ia- 
nanzi  al  magistrato  ordinario.  -  " 

In  Portogallo  l'esecuzione  della  sentenza  arbitrale  de^ 
v'esser  disposta  dal  giudico  ordinario.  Sarebbe  nullo  ogni 
patto  in  contrario.      •  - 

.        <■  CAPITOLO  XIX.  - 

CIVBIIDIZIOWE  TOLONTABIA. 


.     .  ^  SOMMARIO 

1.  ibi!  atll  di  giiìrlsdtzìooe  volontaria  ,  rigor  di  principio ,  non 
4)ulrcbbero  aver  effello  ul  di  là  dui  territorio  dello  Stuto. 

2.  L,'  uso  dei  popoli ,  per  impero  di  necessità  ,  ne  ha  però  rico- 
iinsclnlo  r  eillòacia. 

3.  Ditlercnza  Ira  }a  giurisdizione  Yotonlaria  e  la  contcniìosa. 

4.  Opinioni  d/>gii  autori  iuloroo  a'  caratteri  diffcruaziali  delle  due 
specie  di  giurisdizione. 

ì).  Opinione  di  Foclix.  Osservazioni  in  contrario. 

C.  Discussione  d(>l  caso  ,  se  i  tribunali  del  H«'gno  possono  prov- 
vedere  su  la  domanda  di  dichiarazione  di  assenza  di  un  estero 
non  naturalizzato  ,  laddove  questi  possegga  beui  nel  territorio 
dPl  R'^gno. 

7.  Esame  del  dubbio  se  i  tribunali  del  Regno  possano  provvedere 
allo  nomine  di  tutori  nell'interesse  degli  stranieri,  aH'alienaziouu 
o  rcimpiego  de' capibli  apparleDcnli  aJ  ua  aiinurc  btraniero. 

1.  Gli  alti  di  giurisdizione  volontaria,  nella  rigorosa 
discussione  dei  priocipti ,  non  potrebbero  avere  eflioacia 
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al  dì  \h  dei  coofifii  dolio  Stato.  Dapoicch«i  qualunque 
branca  di  potere  pubblico  si  esercita  in  un  paese,  trae 
o^ni  sua  autorità  dal  potere  Sovrano  che  regge  ì  desti* 
ni  dello  Stalo  ,  l' indipendenza  d<>lle  nazioni  non  po- 
trebbe consentire  che  cotesla  autorità  fosse  rispettala  an- 
cora sul  territorio  soggetto  a  dominio  straniero,  .. 

2.  J\on  pertanto  uu  sistema  quasi  generale  fra  tulle 
le  genti  colte,  usu  exìyeute  et  htnnatu's  necessilaUbm^ 
ha  fatto  riconoscere  reciprocamente  1'  autorità  d^|L;li  atti 
di  giurisdizione  volontaria  ,  da  quegli  Stati  ancora  i 
quali  non  ammettono  alcuna  autorità  della  cosa  giudica- 
la in  linea  contenziosa  tra  le  parti  —  W  attel  lib.  2  cap, 
7;  Kluber  §  57;  Scbamalz  pag.  Il>7;  Rauter  pag. 
.3.  Le  due  specie  di  giurisdizioni,  la  volontaria,  cioè, 
e  la  contenziosa,  al  dir  di  Gluck,  (1)  cospirano  nello  sco- 
po di  garenliro  i  dritti  delle  parti  :   ma  questa  garcntia 
non  viene  nello  stesso  modo  apprestata  doli' una  ,  come 
dall'altra.  La  giurisdizione  contenziosa  è  diretta  a  rÌ8la< 
biiire  i  dritti  già  offesi  per  fatto  di  una  parte  in  danno 
dell'  altra.  La  giurisdizione  volontaria  tend^  a  prevenire 
1'  offesa  possibile  dei  dritti  non  ancora  messi  in  eserci- 
zio. Dal  che  consegue,  coulinua  l'autore,  che  gli  atti  della 
primiera  specie  entrano  nella  categoria  delle  attribuzioni 
del  potere  giudiziario  ;  e  se  la  legge  incarica  i  magistrati 
rivestiti  di  tal  potere  a  procedere  ancora  agli  atti  di  giU' 
Htdizione  volontaria,  T  è  quésta  una  speciale  attribuzione 
lor  conferita  ,  la  quale  non  entra  necessariamente  nel- 
r  esercizio  delle  loro  funzioni.  ^  ^    .  , 

L'  opinione  di  Oluck  non  può  dirsi  esatta.-  ' 
Tanto  la  giurisdizione  volontaria,  quanto  la  conlenzio- 
sa  ,  come  osservava  la  G.  Corte  Civile  di  Napoli  nella 
causa  tra  Milano  e  Cipolla ,  derivano  ex  eadem  fonie , 
vale  a  dire  dal  potere  di  conoscere  e  di  giudicare,  in  no- 
zione cijtuùeiil,  DQÌ  quali  elementi  si  risolve  ogni  giù-, 
risdizione.       •  , 
•r-  La  difTerenza  tra  l'una  e  l'altra  consiste  in  ciò,  che  la  vo- 
lontaria si  esercita  inler  volcnies,  e  la  contenziosa  iiUer 

é  (p^^ti  .•*^»'     •  (•  e'.  4... 
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uo/etiteS]  ma  le  prero.^allvc  sono  le  slcssó,  avuto  riguardo 
alla  loro  origine  ,  ed  alle  conseguenze  che  ne  derivano. 
Ed  invero  nell'una  e  nell'altra  giurisdizione  vi  6  un  allo 
giudiziario  di  magislralura  ,  obbligatorio ,  che  fii  legge 
fra  le  parti.  Nella  conlcnziosa,  queslallo  prende  la  sua  sor- 
genlc  da  un  quasì-conlralio,  per  meito  del  quale  le  par- 
li si  soUoraetlono  alla  decisione  del  giudice  che  fissa  ì 
drilli  e  le  obbligazioni  rispettive;  nella  volontaria  deriva 
da  un  contralto  che  le  parli  hanno  esse  stesse  stabilito , 
di  maniera  che  Tatto  di  magislralura  che  n' è  la  conse- 
guenza ,  non  ha  altro  oggetto  che  di  proclamare  i  drilli 
fonsenlili  dalle  parli  no' casi,  e  ne' modi  dclerminali  dalla 
legge,  e  di  sanzionarli  imprimendo  al  contralto,  d'odde 
derivano  ,  il  suggello  della  giiisliiia  pubblica. 

Da  ciò  consegue  ,  soggiungeva  la  G.  Corte ,  che  la 
giurisdizione  volontaria  è  partecipante  e  coerente  all'  e- 
sercizio  della  giurisdizione  coulenrrósa ,  il  che  la  renile 
diversa  da  quella  che  si  esercila  da*  Notai,  i  quali  ancor 
essi  imprimono  il  carattere  di  aulenlicilà  agli  accordi 
delle  parli»  Ma  i  loro  non  sono  alti  giudìzrariì  di  magi- 
slralura, ma  di  semplice  giurisdizione  raìnisleriale,  quindi 
i^oggelti  a  tulli  gli  attacchi  di  cui  son  passibili  i  contrat- 
ti ne' modi ,  e  ne' sensi  delle  Ifggi. 

A.  Gli  autori  francesi  stabiliscono  una  differenza  tra  gli 
ntU  di  giurisdizione  volontaria,  che  richiedono  la  cogni- 
zione di  causa,  come  la  dichiarazione  di  assenza,  l'emaa- 
cipazione  ;  da  quelli  che  si  emettono  sine  canssae  co- 
f/m'lione  j  come  l'apertura  di  un  teslamenlo  mistico.  Gli 
alti  però  (kll'una  e  dell'altra  specie  non  sono,  per  essi, 
attributivi  di  drillo,  come  i  giudicati  fenduti  in  via  con- 
tenziosa ,  ma  si  riducono  solamente  a  dare  la  legale 
esistenza  ad  alcune  procedure  ,  senza  aver  riguardo  al 
merito  ed  al  fondo  dei  dritti  delle  parti.  L'autorità  del 
magistrato  interviene  negli  alti  della  giurisdizióne  volon- 
taria per  imprimervi  la  divisa  legale.  Sotto  lai  contiidera- 
zione ,  essi  ricadono  ancora  sotto  1*  impero  delle  leggi 
che  regolano  la  forma  esteriore  degli  atti.  Queste  leg- 
gi son  quelle  del  luogo  dove  Tallo  si  compie.:  Quindi  è 
che  ogni  atto  di  giurisdizione  volontaria  pùò  produrre 
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efTelto  ia  paese  straniero  ellorchò  ,  come  i  medesimi  ne 
pensano,  sia  stalo  emesso  con  le  forme  stabilite  dal  ma- 
gislralo  che,  secondo  la  Icf^^c  delluogo,  avca  la  corrispon- 
dente giurisdizione,  e  sia  consono  allo  statuto  che  regge 
la  persona  cui  si  rifcriiice,  e  che  njodcra  la  sostanza  c  la 
materia  degli  alti.  Il  tutore  asse4,'nnto  al  minore,  il  curatore 
destinalo  ad  un  assente,  analogamente  alle  leggi  del  luogo, 
possono  dovunque  rappresentare  la  loro  qualità,  nè  i  tri- 
bunali stranieri  potr»'bl)ero  disconoscerla.  Cosi  opinarono 
concordemente  —   Wuttel,  i  l)  Martens,  (2,  Kluber,  {ti) 
Schmalz,  (A)  (ìluck  (5).  il  (juale  definiva  la  giurisdizione 
contenziosa:  a  pour  ohjei  fcxotnen  et  la  decision  des  vnii 
9e.t  lUigieuses,  aimi  f/iie  l cxcculion  des  dectswns;  fandts 
qne  la  jurisdiciion  volunlaire  s  exerce  dntt&  lei  njffaìrci* 
qui  hnjfreni  paini  de  eonles/a/ion  ,  el  dans  lescfuellea 
la  personue  charr/ée  de  l  c.rercice  de  celie  jurisdiciion 
uà  quà  aceorder  une  conjirmalion  ou  une  alleslalion 
publique.  La  distinzione  della  giurisdizione  iu  volonta- 
ria e  conteuziosa,  riconosciuta  già  nelle  leggi  romane,  (6) 
passò  nei  codici  di  Baviera,  di  Prussia  e  di  Austria.  I^a 
differenza  tra  \  una  e  l'altra  ,  osserva  Merlin  (7),  con- 
siste iu  ciò,  che  il  magistrato  nella  gmrisdizione  volon- 
laria  versa  sopra  domande  che  non  sono  suscettibili  di 
contraddizione,  come  quando  provvede  alla  nomina  di  un 
tutore  ,  air  apertura  di  un  testamento  ,   all'  alienazione 
dei  beni  del  minore,  all'adozione,  e  così  procedendo. 

5.  Foelix  (8)  ritiene  che  il  carattere  essenziale  della 
differenza  Ira  la  giurisdizione  volontaria  e  la  contenziosa 
sta  nel  principio,  che  in  questa  gli  alti  sono  l'opera  dello 
stesso  giudice,  mentrecchè  nell'altra  procedono  dalle  pani, 
ed  il  giudice  non  fà  che  imprimere  l'autenticità  al  con- 
senso, o  alle  dichiarazioni  fatte  dalle  ipedcsime.  ^\ 

(n  Lib  ?  cap.  7. 

(2)  §.  98.  ; 

(5)  §  5"- 

(4)  F.g.  156.  v.M    .     -  ■ 

(5)  Pag.  1)2. 

(6)  L.  2  Cr  de  olTic.  proconsul.     .  ..  . 

(7)  V.  jarisdiclion.     '      .       :f  L,!  ^  : 

(8)  I.ib.  4  (il.  7  cap. 

Voi.  /.  iJO 


Google 


808 

Noi  non  (iÌTltliamo  questa  opiniontf.  Tanto  nella  giu- 
rìsdiziono  contenziosa  che  nella  volontaria  ,  gli  atti  che 
ne  compongono  l'esercizio  sono  l'opera  esclusiva  del  giu- 
dice. £  di  vero  la  giurisdizione  emana  della  potcslà  so- 
vrana, comunicata  ai  magislrnli  per  rendere  giustizia  in 
nome  del  Principe.  Essa  è  volontaria  quando  sulla  do- 
manda di  una  parte  ,  o  di  molle  che  non  contendono 
tra  loro,  il  giudice,  fattone  esame,  imprime  il  suggello 
della  sua  autorità.  É  contenziosa  quando  si  tratta  di  prov- 
vedere in  giustizia  su  le  differenze  tra  le  posizioni  delle 
parti,  differenze  clie  formano  ohbiello  della  contestazione 
portala  innanzi  al  magistrato. 

L'intervento  di  un  contraddittore  trasforma  quindi  la 
giurisdizione  volontaria  in  contenziosa.  1  Romani  chiama- 
vano atti  legittimi  quelli  della  giurisdizione  volontnria:- 
davano  il  nome  di  azioni  di  legge  agli  atti  della  giuri- 
•dizione  contenziosa. 
•  Ma  il  gindice  nell'esercizio  dell'una  e  dell'  altra  giuri- 
sdizione ,  trae  la  sua  autorità  dal  pubblico  potere  dello 
Stalo:  egli,  anche  negli  atti  di  giurisdizione  volontaria, 
potrebbe  negare  la  sua  sanzione  se  l'alto  pel  quale  la  si 
richicgga  non  fosse  conforme  ai  precetti  della  legge. 

La  giurisdizione  volontaria  partecipa  più  del  dritto 
di  comando  ,  che  del  drillo  di  giudicare.  Tali  atti ,  ne' 
^uali  si  mostra  1'  autorità  del  magistrato ,  sunl  magìs 
tmperii ,  quam  jwiidiclionis.  Segue  da  ciò  che  essi  ap- 
partengono in  generale  ai  tribunali  ordinarii,  che  sono 
rivestiti  dell'uno  e  dell'altro  dritto,  e  che  i  giudici  di  ce* 
cezione  non  possono  conoscere  di  atti  che  appartengo- 
no alla  giurisdizione  volontaria.  A  dir  chiaro  ,  la  giuri- 
sdizione si  compone  di  cinque  elementi;  vocaliOy  l'ordine 
della  legge  al  convenuto  di  presentarsi  innanzi  al  magistra- 
to; notio,  le  indagini  necessarie  alla  retta  impartizione  delia 

f giustizia;  coercilio  il  drillo  del  magistrato  a  far  rispettare  il 
uogo  dove  rende  giustizia;  iudicium  la  prolazione  della 
sentenza;  tmperium  l'esecuzione  della  medesima.  Or  nell'e- 
sercizio della  giurisdizione  volonlaria  se  non  prendono  par- 
te, vocaiiOy  coerciltOy  impertumy  hanno  però  il  loro  incre- 
mento, noiio  et  iudicium.  E  siccome  la  parte  non  si  può 
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scindere  dall'intiero,  che  parzialmente  rnni:,'«ira;  cosi  qua- 
lunque branca  di  giurisdizione  il  magistrato  esercita  ìnier 
volenies  ,  o  inier  invitos  ,  trova  sempre  il  suo  germe 
nella  delegazione  del  supremo  potere,  fondamento  princi- 
pale dellurdine  giudiziario. 

Presso  di  noi  la  giurisdizione  volontaria  che  si  eser- 
cita dai  tribunali  civili ,  in  camera  di  consiglio  ,  non  è 
diretta  a  legittimare  la  esteriorità  della  form.i;  ad  assicu- 
rare sì  bene  l'elHcacia  di  alcuni  detcrminati  atti  ai  quali 
mancherebbe,  in  opposto,  ogni  vigor  legale.  La  distra- 
zione del  fondo  dotale  ,  la  tutela  coi)ferita  dal  consiglio 
di  famiglia,  l'ipoteca  costituita  sui  beni  del  minore,  o 
il  denaro  tolto  a  prestanza  nel  costui  interesse  senza  l'aa- 
torizzazione  impartita  dal  tribunale  in  camera  di  con- 
siglio, non  avrrijbero  alcun  efletto.  Sotto  tal  riguardo  la 
giurisdizione  volontaria  prende  forma  di  un  ministero 
di  tutela  e  di  garentia  uegrintercssi  di  coloro  che  sono 
sotto  la  protezione  delle  leggi,  ed  è  una  branca  eminente 
del  pubblico  potere.  •   .  .  .  •    .  • 

6.  Voglionsi  distinguere  i  provvedimenti  che  il  magi- 
strato locale  fosse  chiamato  ad  emettere  nei  casi  di  pre- 
sunzione di  assenza  di  un  estero,  nel  fine  di  farlo  rap. 
presentare  nella  formazione  degl'  inventarli  ,  dei  conti  , 
delle  divisioni  e  liquidazioni  in  cui  per  avventura  fos- 
se interessato  ,  dal  giudizio  formale  di  dichiarazione  di 
assenza.  Quelli  appartengono  alla  serie  delle  misure  prov- 
visorie che  il  mutuo  soccorso  delle  genti  ha  legittimate 
negli  usi  di  tulti  i  paesi,  essendo  dirette  a  conservare  e 
non  a  definire  i  diritti  ,  definizione  eh'  è  propria  sol- 
tanto del  magistrato  competente  ralione  rei  vel  ratione 
personae:  (jueslo,  per  le  leggi  del  Regno,  non  può  aver 
luogo  che  in  formale  procedimento,  sulla  contraddizione 
del  Procuratore  del  Re,  a  richiesla  delle  parti  interessate. 

Cade  qui  in  acconcio  l' esame  della  quislionc  se  i 
tribunali  del  Regno  possono  dirsi  competenti  a  dichia- 
rare l'assenza  di  un  estero.  Per  ragionare  su  l'incom- 
petenza dei  tribunali  del  Regno  si  è  osservato  :  che  la 
dichiarazione  dell'  assenza  ha  riguardo  alla  persona  e 
non  ai  beni  dell'  assente  ;  che  per  essa  si  appicca  ad  un 
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individuo  una  qualità  di  proprio  genere  ,  collocandolo 
io  uno  sialo  e  condizione  diversa  da  quella  che  pre* 
cedenlemenle  aveva  ;  che  dichiarala  l' assenza  si  per- 
meile che  allri  s'ingerisca  negli  affari  dellassenle  e  ne 
amministri  la  fortuna  ;  che  se  è  vero  che  di  soventi  la 
dichiarazione  di  assenza  è  reclamala  dall'  inieresse  dei 
forzi  con  i  quali  l' assente  trovar  si  poteva  in  relazione, 
ed  anche  dall'  interesse  universale  che  non  consente  di 
poler  essere  a  lungo  tempo  in  abbandono  la  proprietà, 
ciò  nulla  ostante  non  cessa  di  aver  vigore  il  concello 
della  personalità  della  legge  relativamente  all'  assenza  ; 
che  i  magistrati  del  Regno,  dichiarando  l'assenza,  non 
potrebbero,  per  tal  modo,  provvedere  airaraministrazione 
dei  beni  di  colui  che  non  è  sottoposto  alle  leggi  del 
territorio. 

Opposti  argomenti,  che  formano  la  serie  degli  11 
articoli  che  seguono  ,  Bono  stali  però  prodotti  a  soste* 
gno  della  competenza  dei  tribunali  del  Regno. 

1.  Traluce  da  tutte  le  disposizioni  raccolte  nel  titolo 
A.  del  libro  1.  leggi  civili,  che  l'autor'  della  legge  sue 
cure  volgeva  ,  all'  assente  non  già ,  che  col  filio  le  ri- 
fiutava ,  ma  ai  beni ,  e  nell'  interesse  dei  Icrzi  ,  che 
lìvevan  tenuta  relazione  col  medesimo.  Quindi  la  distin- 
zione di  assenza  presunta  ,  e  dichiarala  ;  e  ne  son  re- 
golati gli  effetti  ne'beni  abbandonati  ,  ed  in  ordine  alla 
cura  de'  figli  minori.  Adunque  due  oggetti  impegnarono 
le  disposizioni  legislative  in  proposilo  (ìell'assenza;  cioè  la 
conservazione  sui  beni,  e  dei  drilli  ;  la  facilitazione  dei 
disimpegni:  l'uno  e  l'altro  nell'interesse  de' presenti,  non 
dell'assente  ;  e  questi  indireitamenle  ed  occasionalmcn* 
te  soltanto  fu  riguardalo,  quanto  importavano  le  relazio- 
ni con  la  causa  pubblica  delia  possibile  sua  esistenza. 

2.  Lo  slesso  concello  è  confermalo  dalla  considerazio- 
ne, di  non  esser  poi  la  dichiarazione  d'assenza  veramente 
e  propriamente  un  giudizio  ;  ma  una  nozione  prelimina- 
re d'uffizio,  che  vuol  servire  di  guida  per  applicare  con 
misura  accurata  le  disposizioni  legislative  nell'interes- 
se di  coloro  ,  che  hanno  avuto  relazione  con  1'  assente. 
Cosi  non  può  obbliarsi,  che  la  dimanda  non  suol  essers 
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coQlraddetla,  e  si  IrallereLbe  niinle  meno  di  elovnr«  • 
ritenere  cTudìno  la  mancanza  di  potere  ne*  magistrati  del 
nostro  territorio,  senz'alcun  interesse,  o  contraddizione  deU 
la  persona  scomparsa ,  e  senza  In  menoma  collisioné 
con  le  autorità  stabilite  in  allri  Stati  ;  le  (|uali  sicura- 
mente non  potrebbero  rimescolarsi  per  conoscere  de'  dritti, 
e  doveri  ,  che  possono  o  debbono  realizzarsi  ed  ese» 
guirsi  ne'  beni  esistenti  nel  Regno.         ♦  • 

3.  Ed  in  terzo  luogo  non  possono  non  concepirsi  gli 
assurdi  che  s'incontrerebbero  ,  sconoscendo  ne'  nostri  ma- 
gistrati il  potere  di  dichiarare  l'assenza  degli  esteri,  che 
arcvano  qui  fissata  la  loro  dimora  ed  acquistate  delle  re-^ 
lazioni.  Come  dipendere  da  magistrati  stranieri,  a' quali 
mancherebbero  gli  clementi  per  pronunziarla  ed  i  mezzi 
per  raccoglierli  ?  Ed  i  terzi ,  che  contrattarono  con  l'as- 
sente ,  e  la  consorte  abbandonata  ,  ed  i  figli,  sarebbero 
impedii'  a  sperimentar  dritti,  a  provvedere  ai  bisogni,  a 
conservare  i  beni,  a  raccogliere  le  rendite,  finché  non  si 
sieno  provveduti  ,  in  regioni  ancor  lontane ,  di  quell'alto 
inizialivo  che  il  Legislatore  ha  voluto  riporre  nella  for- 
male dichiarazione  di  assenza.  La  qua!  dichiarazione  mi- 
surala col  domicilio  di  origine,  punto  non  sarebbe  con 
seguente  nel  luogo  ove  V  assente  contrattò  ,  ove  per  av- 
vcnlura  si  congiunse  in  matrimonio  ,  procreò  figli  ,  ed 
ove  esistono  tracce  di  un  patrimonio  abbandonato. 

4.  Pertanto  ove  piaccia  di  ravvicinare  le  espressioni 
dal  nostro  legislatore  adoperale  negli  articoli  117,  121, 
leggi  civili  ;  poiché  deve  presumersi  assente  chiunque 
si  allontani  dal  suo  domicilio  o  dalla  sua  residenza  ; 
poiché  deve  pronunziarsi  la  dichiarazione  di  assenxa,  ^uan 
do  la  persona  avrà  cessalo  di  comparire  nel  luogo  del 
8U0  domicilio  ,  o  della  sua  residenza  per  tempo  diflini- 
lo;  poiché  il  luogo  della  residenza,  ad  evitare  equivoci,  è 
messo  in  eguaglianza  del  domicilio;  da  sifTatle  idee,  testual- 
mente,  espresse  non  può  non  discendere  di  doversi  adire 
i  tribunali  de' medesimi  luoghi  ne' quali  l'assenza  si  h  ve- 
rificala ;  e  però  i  poteri  sono  precisamente  attribuiti  al 
tnbunale  dell'  ultima  dimora  della  persona  scomparsa. 
In  conseguenza  di  coleste  uniformi  disposizioni  ,  l'arti- 
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colo  134,  indistin(ameD(e  conGda  ol  Segretario  di  Sialo 
llÌDÌs(ro  della  Giustizia  la  pubblicazione  di  tulle  le  sen- 
tenze, sì  preparatorie  che  dilliiiilire,  loslocchè  sieno  prof- 
ferite e  rassegnate  dai  funzionanti  del  Pubblico  Ministe* 
ro.  Quale  inconvenienza  ,  se  presupposta  la  competenza 
di  magisirali  esteri  nelle  dicliinrnzioni  di  assenza  di  per- 
sone di  straniera  origine,  il  Ministro  della  Giustizia  del 
nostro  Sovrano  dovesse  servire  alia  pubblica/ione  delle 
sentenze  di  que'  tribunali  ?         - .  ' 

5.  Nel  rigor  de'  termini  assente  dicesi  quegli,  ch'è  scom- 
parso dal  suo  domicilio,  senz'aversi  più  notizia  di  lui.  Si 
limiti  pure  il  domicilio  al  luogo  nel  (piale  abbia  taluno 
fìssalo  il  principale  suo  stabilimento,  giusta  lari.  117  leg- 
gi civili  ,  o  nel  senso  della  romana  legislazione,  c  ubi 
i  quis  eo  sit  animo,  ut  perpetuo  ibi  sit,  nec  inde  disce- 
}  dal  rursus,  nisi  quid  avocet,  L.  27.  D.  2.  Munic:  et 
I  L.  7  J  Cod.  de  incoi:  non  sarà  però  men  vero,  che 
il  nostro  Legislatore  ha  manifestato  le  sue  disposizioni  in 
un  senso  più  ampio  ,  applicando  le  regole  dell'  assenza 
anche  quando  siasi  l'uomo  allontanato  dalla  sua  residen- 
za, comunque  non  converlita  in  domicilio.  ' 

Ha  dunque  con  saggezzza  ritenuto,  una  essere  la  caa- 
sa  pubblica  nel!' un  caso  e  nell'altro,  e  la  eguaglianza 
de'  bisogni  della  socielà  e  de' doveri  di  vigilanza  per  parte 
della  legge  ,  suggerirti  altres'i  eguali  provvedimenti.  Il 
rigore  di  tali  disposizioni  fu  ammesso  anche  in  Francia, 
come  assicura  il  Malleville:  quivi  si  riconobbe  ancorala 
utilità  di  estendere  la  intelligenza  del  domicilio  concilian- 
dola con  la  residenza,  com  è  chiaro  dall' articolo  1^1^  di 
quel  Codice.  Ma  il  nostro  legislatore  si  è  avvisato  di  eS' 
sere  più  preciso  ancora,  annunziando  il  suo  concetto  nel- 
la diluizione  formale  delfasseoza,  di  che  il  codice  fran- 
cese mancava. 

9.  Dall'esposte  osservazioni  è  poi  facile  di  raccogliere 
l'altra  conseguenza ,  che  allora  quando  le  voci  testuali 
della  legge  richiamano  le  attribuzioni  di  au  tribunale 
civile  per  provvedere  all' amministrazione  de' beni ,  alla 
destinazione  di  un  curatore,  o  di  un  rappresentante  del- 
ia persona  scomparsa,  alla  dichiarazione  dell'assenza  ec. 
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non  di  ciliro  tribunale  certamente  hanno  inteso  discorrere, 
che  del  tribunale  territoriale  del  domicilio,  o  della  resi- 
denza abbandonala.  Tal  conccUo  sor^o  spontaneo,  ed  è 
consolidato  dalia  espressione  dellarticolo  122,  nel  quale 
le  informazioni  prescrille ,  oltre  di  essere  stale  sommes- 
se olla  vigilanza  del  Pubblico  Ministero,  son  leslualroen- 
le  ricercale  ntl  circondario  del  domicilio ,  ed  in  quello 
della  residenza,  se  l'uno  fosse  dall'altro  distinto.  Cote- 
sta  duplicala  informazione  cosliluisce  una  precauzione 
innoltrala,  per  non  trascurare  le  tracce  tulle  di  un  uomo, 
del  quale  è  ignoto  il  destino,  ma  non  può  trasferirsi  al 
concuKo  di  una  competenza  promiscua,  la  quale  altronde 
è  fulminata  dalT  alternativa  ,  che  vedesi  espressa  nella 
deQnizione  elementare  dellassenza. 

7.  Ed  iuGnc  nonderando  brevemente  tutte  le  accurate 
disposizioni  del  legislatore  ,  ben  da  esse  si  raccoglie  , 
che  non  offrono  indizio  alcuno  por  concepire  una  linea  di 
demarcazione  in  ciò  soltanto  che  attiensi  alla  dichiarazio- 
ne di  assenza,  per  farne  un  attribuzione  di  giudici  diversi 
da  quelli,  cui  son  demandali  i  poteri  relativi  agli  effetti 
dell'assenza  medesima.  Ed  b  trionfante  la  idea  di  sopra 
mentovata,  che  la  dichiarazione,  di  assenza,  nuova  nelle 
leggi  che  ci  governano,  e  ritenuta  nel  concello  di  una 
semplice  nozione  preliminare  che  incidenlemenle  si  pre- 
senta Delio  sperimento  dei  drilli  de  terzi  sui  beni  abban- 
donati, o  in  quello  della  conservazione  di  beni  medesimi, 
0  della  tutela  della  prole  dell'uomo  scomparso,  darebbe 
luogo  ad  esorbitanze  ove  si  dovesse  ricercare  all' estero 
colcsta  sterile  dichiarazione,  per  indi  realizzarne  gli  ef- 
fetti presso  i  magistrali  del  Regno,  dove  solamente  è  dato 
di  procurarne  la  esecuzione. 

Sarebbe  ormai  esaurita  la  giusliGcazione  dell'  avviso 
di  doversi  cioè  attingere  la  competenza  del  magistrato 
dei  Regno  dalla  legge  che  ci  governa,  sorgendo  da  que- 
sta non  equivoci  elementi  delle  attribuzioni  concedute  ai 
tribunali  territoriali  doiruUima  residenza  dell'uomo  scom- 
parso. Pur  si  permetta  di  percorrere  rapidamente  i  rap- 
porti del  nuovo  sistema  con  le  regole  dell'antica  legi- 
slazione  romana,  e  con  i  principii  del  dritto  universale. 
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8.  Per  quanto  yoglìa  frugarsi  intorno  alla  malerìa  del- 
l'assenza nelle  doUrine  de' romani  giureconsulti  ,  non  si 
troverà  sicuramente  che  siasi  riconosciuta  la  necessità 
di  un*  apposita  dichiarazione  ;  che  siensi  misurati  i  gradi 
deir  assenza  ,  per  adattare  diversi  provvedimenti  alle  di- 
verse esigenze  della  causa  pubblica  ;  che  siasi  altrimenti 
riguardata  1'  assenza  ,  men  che  in  linea  di  puro  fallo,  e 
dal  fatto  si  sieno  raccolti  i  molivi  che  determinavano 
la  convinzione  de'  giudici  per  vnglinrne  le  conseguenze. 
Quindi  la  teorica  della  immissione  in  possesso  de' beni, 
e  la  triplice  distinzione  di  coloro  ,  che  citali  in  giudizio 
non  si  presentavano,  non  si  difendevano  e  non  erano  in 
alcun  modo  rappresentali  ;  cioè  lalitanti  ,  presi  da  nemi- 
ci e  volontariamente  assenti.  Queste  idee  sono  sparse  in 
diversi  luoghi  dfllp  Pandette ,  e  principalmente  nel  li- 
bro 4'2,  titolo  4."  e  5  •  ^m'ò.  ex  cnus.  in  posses.  eai:, 
de  reò,  auct.  j'ud.  posnid.  seu  vend.  Pertanto  se  non  si 
conobbe  la  formalità,  prt^liminare  ni  giudizii  d'immissione, 
della  dichiarazione  di  assenza,  tantu  meno  poteva  sorger 
pensiero  di  far  dìsputa  intorno  alla  competenza. 

9.  Ciò  non  ostante  non  mancano  nella  legislazione  ro- 
mana opportuni  elementi ,  che  indirettamente  guidano 
a  conoscere  come  si  fosse  pensalo  sul  potere  de'  magi- 
Blrati  relativamente  alle  controversie  del  possesso  de' beni 
di  coloro  che  non  si  difi'ndevano.  Cosi  il  giureconsulto 
Paolo  nella  L.  12  J.  *2  D.  dereb.  auct.jud.  possid.  seu 
vend.  «  la ,  qui  possidere  jubetur ,  ex  loco  jnssus  esse 
1  videtur  ,  cujus  cura  ad  jubenlem  pertiuel  i.  Era  dun- 

3ue  indicala  la  giurisdizione  territoriale.  La  medesima 
otlrina  è  più  precisamente  professata  da  Pomponio  nella 
L.  230  §.  Territorium  D.  ae  verb.  tign.  c  Terriiorium 
c  est  universitas  agrorum  intra  fines  cujusquc  civilatis, 

>  quod  ab  eo  dictum  quidam  ajunt ,  quod  magistratus 

>  ejus  loci  intra  eos  Gnes  lerrendi,  idest  submovendi  jus 
1  habent  >  Indi  la  massima  generale  segnala  nella  L. 
%  Jin»  D.de  jurisd  omn,  jud.  t  Extra  territorium  jus 

>  dicenli  impuae  non  parelur.  Idem  est  et  si  sapra  ju- 

>  risdiclionem  suam  veiit  ius  dicere  >.  Che  se  Io  scopo 
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della  romnna  giuri^prodcnza  intorno  agli  assenti ,  ai 
lalilanti  ,  ai  prigionieri  presso  i  nemici ,  si  limitò  alla 
cura  de' loro  beni,  alla  iniraissìooe  in  possesso,  ed  alta 
tendila  di  es&i  ,  era  regolare  di  ritenersi  la  compeleuia 
territoriale  ,  esclusa  la  personale  ;  la  contenziosa,  esclusa 
la  Tolonlaria  ,  ai  termini  della  distinzione  di  Ulpiano  , 
e  di  Marcello  nelle  LL.  2/  e  3/  D.  de  off.  proc.  E 
se  per  l'assenza  fosse  stata  conosciuta  la  necessità  di  una 
preliminare  dichiarazione,  anche  questa  sarebbe  stata  a?o- 
cala  dalla  giurisdizione  territoriale  ,  come  un  incidente 
de'  giudizii  di  amministrazione  ,  d'  immissione  e  di  di- 
strazione de' beni  dell' assenic. 

10.  Ponderando  poi  i  principii  del  dritto  universale, 
percorrendo  le  regole  ricordate  dal  Coccei,  e  le  autorità 
del  PuflendorCo,  del  Voet  di  Ubero  ,  nulla  si  troverà  a 
ridire  sui  poteri  assunti  in  falto  di  dichiarazione  d'assenza 
dello  straniero,  che  avesse  qui  stabilita  la  sua  residenza. 
Sarà  sempre  vero ,  che  lo  straniero  col  fatto  della  sua 
residenza  riconosce  il  potere  eminente  del  Sovrano  che 
impera,  e  si  sottopone,  per  tal  parte,  alle  sue  leggi:  che  se 
si  allontana  ,  uon  sfugge  sicuramente  alle  contralte  ob- 
bligazioni. La  censura  delle  sue  azioni  e  deVsuoi  impe- 
gni soggiace  allo  misure  delle  leggi,  e  della  giurisdizio- 
ne territoriale,  che  le  aveao  colpite  da  dal  momcolo  che 
contrattava  o  contravveniva.  •        -    -  .  . 

Sterile  appare,  in  questa  dispula,  la  distinzione  de'sla- 
tuli  reali  e  personali  ;  perciocché  1'  assente  col  suo  al- 
lontanamento, se  può  per  avventura  lusingarsi  di  evitare 
l'applicazione  delle  leggi  di  coercizione  della  persona, 
non  evita  però  rincontro  di  tutte  le  altre,  che  possono 
meritare  ed  ottenere  il  dovuto  adempimento  sopra  i  beni 
abbandonali.  Comunque  si  voglia  risguardar  l' assenza , 
starà  sempre  la  teorica  ,  per  lo  meno  in  linea  di  ec- 
cezione allo  statuto  personale ,  di  doversene  gli  e/Tetti 
conformare  alle,  leggi  del  territorio ,  eolro  il  quale  deb* 
bonsi  sperimentare.^ 

11.  Ed  in  ultimo  luogo  vuoisi  osservare,  non  esser  con- 
seguente la  ricerca,  se  l'assente  si  presuma  uscito  dal  ou- 
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moro  de'  viventi.  Per  la  legge  che  ci  govcrta  non  può 
ritenersi  V  analogia  ,  ove  la  si  volesse  adottare. 

Se  t'articolo  138  prevede  la  ricomparsa  dell' aBsenle 
anche  dopo  la  diiliniliva  immissione  in  possesso,  ciò  non 
rimuove  la  presunzione  precsislcnlc,  se  non  quando  si  ri- 
cada nel  caso  della  regola, che  la  presunzione  debba  cedere 
il  suo  posto  alla  verità  nuovamente  scoverta.  La  pruova 
dell'esistenza,  di  che  è  parola  nell'articolo  141,  è  diret- 
ta a  dilucidare  la  verità,  ma  ciò  conferma  la  contraria 
presunzione,  e  la  consolida  assai  più  larlicolo  142  inteso 
n  metter  fuori  dal  concorso  di  una  siTccessione  quella 
persona,  di  cui  non  cosli  la  esistenza.  L'autorità  del  Toni- 
Jier,  che  stabilisce  la  incertezza  della  esistenza  dell'uomo 
scomparso  ne'  due  primi  periodi  dell'  assenza,  non  viene 
opportuna  per  censurare  il  concetto  della  presunzione 
della  morte. 

Ma  dato  poi  che  fosse  erronea  la  presunzione  della 
morte,  non  si  saprebbe  vedere  qual  risultamento  ciò  po- 
tesse dare  alla  quislione  sui  potori  del  giudice  a  pronun- 
ziare ed  a  dichiarare  l'assenza.  Il  carattere  di  straniero} 
che  risveglia  il  concetto  di  un  domicilio  di  origine  fuo- 
ri del  Regno  ,  non  esclude  una  residenza  qui  fissata  , 
o  le  relazioni  di  famiglia  qui  contratte  ;  e  questo  si  c- 
slendono  fino  allo  sperimento  do'  drilli  successorii ,  e 
quindi  all' applicazione  di  tutte  le  disposizioni  relative  alla 
assenza,  qualunque  sia  il  concetto  della  sua  analogia  con 
la  morto  presunta. 

Dei  quali  argomenti  l'autorità  non  potrebbe,  per  alcun 
verso,  invalidarsi.  Gli  articoli  117  e  121  LL.  CC.  par- 
lano deir assente,  senza  distinguere  se  nazionale  o  stra- 
niero. L'assenza  slessa  consiste  nell' allonlanamcnto  di 
un  individuo  non  solo  dal  suo  domicilio ,  ma  benan- 
che dalla  residenza  ,  il  che  lascia  dedurre  che  possano 
Je  disposizioni  sull'assenza  applicarsi  al  nazionale,  come 
allo  straniero.  La  competenza  dei  Iribonali  del  Regno 
sta  perciò  indipendentemente  dalla  qualità  della 'persona 
scomparsa,  essendo  determinata  dall'ultimo  luogo  di  do- 
micilio o  di  residenza  da  cui  siasi  allontanala.  la  di- 
chiarazione di  assenza  far  si  potrebl>e  dal  tribunale  del 
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luogo  dove  Io  straniero  è  passalo  a  slanziare,  ovvero  da 
cjucllo  della  nazione  cui  appartiene  ,  dapoicchè  quegli , 
rotali vaincnle  ad  essi,  o  non  ò  assente,  o  non  è  stranie- 
ro; epperò  il  solo  tribunale  del  luogo  da  cui  è  scomparso 
può  provvedere  sull'assenza  e  sulle  conseguenze  che  ne 
dipendono»^.  r_  ,  '  .  ... 

7.  Essondo  il  lulorc  dalla  logge  principalmenle  destinalo 
a  vegliare  sulla  persona  del  minore  e  secondariamente  sui 
beni  ,  non  polrcbbesi  perciò  conferire  la  tutela  a  favore 
degli  stranieri,  omologandosi  dai  magistrali  del  Kegno  il 
corrispondente  consigfio  di  famiglia.  Lo  statuto  personale 
accompagna  l'individuo  dovunque  si  rechi:  le  leggi  che 
governano  lo  slato  e  la  capacilà  delle  persone  sono  in- 
variabili :  la  giurisdizione  di  applicarle  è  propria  ed  e- 
sclusiva  dei  magistrati  che  traggono  loro  autorità  dal  su- 
premo potere  che  regge  il  territorio  cui  l'individuo  appar- 
tiene.  Alla  base  degli  annunziati  principii  non  potrebbe  ri- 
Tocarsi  in  dubbio  che,  ne  il  consiglio  di  famiglia  si  po- 
trebbe convocare  solto  la  presidenza  di  un  magistrato  del 
Regno,  nè  il  tribunale  potrebbe  omologarlo,  ove  si  tratti 
di  assegnare  il  tutore  ad  un  minore  che  non  sia  sud- 
dito del  territorio.  Il  confine  dell'età  minore,  la  estensio- 
ne dell'autorità  del  tutore,  le  qualità  richieste  per  poter 
partecipare  ai  consigli  di  famiglia,  o  per  ossero  nomina- 
to tutore,  la  costui  risponsabilità,  queste  ed  allrctlnli  pre- 
scrizioni dipendono  tutte  dalle  leggi  personali  che  non 
possono  perdere  il  loro  impero  dacchò  quegli  ciie  ne  dcb- 
b'essere  protetto  si  trova  in  peregrina  contrada.  Spetta  per- 
ciò al  magistrato  del  paese,  cui  il  minore  appartiene,  il 
provvedere,  secondo  le  leggi  del  luogo,  alla  destinazione 
del  tutore  ,  il  quale  integrandone  la  persona  potrà  rap- 
presentarlo negli  atti  di  che  fa  mestieri ,  sìa  pur  stanzialo 
in  terra  straniera. 

L' emerito  sig.  Rocco  ,  quest'  argomento  trattando  ,  si 
è  fallo  ad  osservare  :  che  il  regime  delle  lulcle  ,  gene- 
ralmente parlando,  si  appartenga  alle  leggi  ed  ai  magi- 
strali del  luogo  ove  sia  il  domicilio  delle  persone  , 
alla  cui  guarentigia  vuoisi  provvedere  ,  ne  si  trova  la 
ragione  nd  principio  gcncralQ}<ii  ciscrc  cioè  lo  stato  e 
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la  coodizion  personale  degli  uomini  essenzial monte  som- 
messo alla  polcsfà  del  luogo,  alla  quale  a  cagion  del  domi- 
cilio si  sono  essi  soggellati:  che  se  questa  poteslà  rpgola  e 
governa  la  ooslra  capacilb,  e  slaluiscc  se  slam  noi  minori 
o  maggiori  di  elà  ,  abili  od  inabili  ad  amministrare  le 
sostanze  nostre  ;  è  manifesto  non  poter  essere  per  alira 
rette  e  temperate  le  tutele  e  le  cure,  definito  chi  dcbb'es- 
«ere  il  tutore  e  il  curatore,  chi  dispensato  escluso  o  pur 
rimosso  dalla  tutela,  e  quali  i  modi  dell'elezioni,  e  qua- 
li i  diritti  e  le  obbligazioni  reciproche  degli  amministra- 
tori e  dcgH  amministrati  ,  quale  la  maniera  di  ammini- 
strare il  patrimonio,  e  quale  il  luogo  dove  render  la  ra- 
gione della  tenuta  gestione  :  che  tali  cose  tutte  ,  ed  al- 
tre di  simil  guisa,  alla  capacità  ed  alla  condizione  delle 
persone  più  o  meno  direttamente  si  riferiscono,  e  sono  * 
come  l'appendice  e  la  seguela  necessiria  dello  stabili- 
mento della  minore  età,  e  della  interdizione  per  qua- 
lunque causa  :  dove  meglio  e  con  maggiore  accorgi- 
mento si  potrebbe  il  tutore  e  il  curatore  prescegliere  e 
dcstmare,  che  nel  luogo  in  cui  n'è  stalo  dirittamente 
conosciuto  il  bisogno  ?  Dove  con  maggiore  saviezza  il 
modo  stabilire  da  doversi  serbare  nella  gestione  ?  Dove 
ì  diritti  ed  i  mutui  doveri  fissare,  del  tutore  dirimpetto 
ni  pupillo  o  all'interdetto,  e  di  questi  verso  quello:  che 
in  . somma,  la  regola  delle  tutele  in  generale  concerne  lo 
slato  delle  persone,  e  però  non  ad  altra  legge  può  an- 
dar soggeHn  che  a  quella  del  luogo  ov'è  il  domicilio  di 
coloro,  della  cui  difesa  si  tratta:  che  vegnendo  al  pro- 
posilo sia  forza  concludere,  che  si  appartiene  alle  leggi 
ed  a' magistrati  del  Regno  provvedere  intorno  alla  lulcTa 
e  alla  cura  dei  nazionali  ,  ovvero  dei  forestieri  ammes- 
si a  fissar  fra  noi  il  domicilio  :  che  per  vedere  se  in 
alcun  caso  sia  pur  lecito  di  provvedere  nel  regno  alla 
tutela  e  alla  cura  dì  persone  qui  non  stanziate,  come  a 
dire  degli  stranieri  nudamente  residenti  a  di  passaggio 
nel  terrilorìo  nostro,  in  due  casi  potrebbe  ciò  solamente 
avvenire,  il  primo  quando  dai  magistrali  esteri,  alla  giu- 
risdizione de' quali  sono  soggette  le  persone  della  cui  tu- 
tela si  tratta,  fossero  i  nostrali  rogati  a  pigliar  provve- 
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dimenio  intorno  ad  esse  ,  e  questo,  perchè  lalfolla  me- 
glio si  potesse,  e  con  maggior  circospezione  statuire  in-, 
torno  alla  vera  utilità  e  gnrentia  ùqì^Vi  uomini  bisogno- 
si dell'altrui  aiuto.  La  presenza  nel  territorio  del  Regno 
dei  congiunti  e  degli  amici  di  coloro,  di  cui  voglionsi  tu- 
telar gl'interessi,  ed  altre  ragioni  di  simil  natura  possono 
assai  volte  chiedere,  che  in  altro  paese  si  proceda  all'e- 
lezione del  tutore  e  del  curatore  ,  che  in  quello  ov*  è  il  . 
domicilio  del  pupillo,  in  colai  caso,  quel  lignmc  di  bc- 
nivoglienza  e  di  amistà  che  mai  sempre  debbe  slrignere 
l'un  popolo  con  l'altro  fa  si  che  non  si  potrebbe  nel  Re- 
gno rigettare  l'inchiesta  fatta  dalla  potestà  straniera.  11 
secondo  caso  si  avvera  quando  non  essendosi  nel  luogo  del 
domicilio,  di  alcuna  guisa,  provveduto  circa  alla  tutela  degli 
esteri  stanziati  tra  noi,  pertanto  son  eglino,  per  manco  di 
difesa,  sposti  al  periglio  della  fraude  e  dell'altrui  circon- 
venzione. Allora  è  bene  che  i  magistrati  nostri  adottino 
alcuna  maniera  di  garentia,  tempo/anea  per  altro  e  du- 
rabile Gno  a  che  dalla  potestà  competente  non  si  pigli 
iill  uopo  l'opportuna  provvisione.  Questa  è  un'altra  deri-  • 
razione  de'  principii  invalsi  presso  l'odierna  ragion  delle 
genti,  la  quale  vuole  che  i  popoli  mutuamente  s'aiutino, 
c  ai  cittadini  viventi  nel  territorio  altrui  si  apprestino 
(]Qe'  soccorsi  e  quella  prolozione  che,  attenta  la  looianaa- 
za,  per  avventura  dar  non  potrebbero  le  leggi  ed  i  ma- 
gistrali locali.  Il  forestiero  il  qual  si  trova  a  soggiorna- 
re nel  territorio  del  Regno  ,  allorché  si  ha  la  sventura 
di  cadere  nella  condizione  pupillare  ,  ovvero  alcuno  gli 
sopravviene  di  quei  malori  cne  sconvolgono  il  sistema 
dolle  morali  fuco! là  ,  ò  nella  dura  necessità  di  chiedere 
alcun  soccorrimento.  E  poiché  non  può  dimandarlo  al  suo 
paese,  quinci  il  bisogno  di  dirigersi  a  noi,  e  l'obbliga- 
zione da  parte  nostra  di  proteggerlo. 

Ecco  il  fondamento  a  cui  si  appoggia  qualunque  prov- 
vedimento che  nel  Regno  si  potrebbe  adottare  sul  conto 
di  colai  miseri.  Ma  è  certo  che  non  si  potrebbe  dar  luo 
go  alla  tutela  dativa,  se  l'i  slero  tuttoché  minore  secondo 
le  leggi  nostre,  fosse  maggiore  avuto  riguardo  alle  leggi 
del  suo  domicilio.  É  certo  ancora  che  la  persona,  la  qua 
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le  avesse  a  soTrastarc  alla  (ulcla  di  luì ,  otc  sia  possi- 
bile, si  dovrebbe  prescegliere  nel  iMiincro  di  coloro  che 
Je  leggi  del  domicilio  bao  designali.  In  somma,  al  caso 
il  principio  è ,  nissuna  essere  proprinn^cnlc  la  giurisdi- 
tìodc  delle  leggi  e  de'  magistrati  del  Regno  ;  il  lor  pote- 
re stare  nei  termini  dell' altrui  inchiesta  falla  per  via  di 
lettere  cosi  delle  ro^aiorie,  e  della  urgente  necessità. 

I  quesiti,  almanco  più  rilevanti,  che  colai  materia  può 
ammelterc,  si  possono  ridurre  a  quelli  che  sieguono.  1* 
Sarà  ogni  tutela  e  cura,  e  in  generale  ogni  geslione  coti- 
ferita  nel  Regno,  che  spazicrà  sopra  i  beni  siti  negli  e- 
slcri  paesi?  Ovvero  ve  u'ba  alcuna  che  si  termini  sopra 
quelli  posti  nel  l(u ritorio  del  Regno?  2.  Il  tutore  e'I cu- 
ratore ,  e  gli  altri  amministratori  dell'  altrui  avere  eletti 
nel  Regno,  si  avranno  altrove  gli  stessi  diritti  e  le  slesse 
obbligazioni  che  si  ban  fra  noi  ?  3.  Le  sostarne  collo- 
cate in  contrada  straniera  sopporteranno  la  giurisdizione 
dei  magistrali  nostrali  ?  4.  Gli  efletli  procedenti  dalla 
gestione,  come  la  garentia  degl'  interessi  pupillari  ancor 
con  r  ipoteca,  si  distenderanno  sopra  i  beni  del  tutore 
sili  in  estere  contrade  ?  1>.  In  qua!  luogo  si  dee  dallani* 
roìnislratorc  rendere  il  conto  della  tenuta  gestione  ,  in* 
jvanzi  al  giudice  del  suo  domicilio ,  a  quello  del  luogo 
ov'  è  slata  commessa  la  gestione,  ovvero  innanzi  a  quel- 
lo del  luogo  ove  la  gestione  è  stata  esercitala? 

Considerali  gli  svariali  ordini  di  persone  cui  dalle 
leg^i  nostre  si  comuoette  la  guarentigia  e  la  difesa  al- 
trui ;  investigata  la  natura  propria  di  ciascun  ordine 
dì  esse,  che  alcuno  cioè  concerne  la  utilità  personale, 
e  alcun' altro  le  sostanze  e  rintcressc  dei  terzi,  non  ma- 
lagevole cosa  c  apprestar  risposta  alle  dimarrdc  di  so* 
pra  fj»lle.  Perchè  sosteniamo  che  queir  ordine  di  tutele 
conferite  nel  Regno  distenda  i  suoi  effetti  sul  territorio 
straniero)  il  quale  ha  per  iscopo  diretto  c  principale  il 
bene  e  1  interesse  personale  degl'individui  :  le  altre  tute- 
le le  quali  non  le  persone  direltamenle,  ma  i  beni  c  i 
diritti  dei  terzi  risgunrdano,  per  Topposito  terminino  la 
loro  eilicacia  entro  il  nostro  territorio.  Conscguenlemcnle 
.  il  tutore  dato  ai  minori  <li  cl^ ,  il  coululorc  >  il  tutore 


;  Google 


4M 

degl' inlordelli,  e  il  curatore  del  minoro  emancipalo,  e 
il  consulente  del  prodigo,  nominali  nel  Regno  e  secon- 
do le  leggi  nostre  ,  estendono  la  loro  amministrazione 
ancor  sopra  i  beni  delie  persone  nflldalo  alle  loro  cu- 
re, i  quali  fossero  sili  in  stranio  paese.  Gli  sfessi  diritti 
e  le  slesse  obbligazioni  che  si  hanno  nel  Regno  rispetto 
agl'indifidui  soggetti  alla  potestà  loro  ,  a\ ranno  ancor 
fuora.  1  beni  ovunque  posti  non  potranno  essere  ammi*- 
nislrati  ed  alienali  se  non  col  loro  intervento.  I.e  contral- 
taiioni  parimente  non  potranno  efr<'liuarsi  che  mediante 
l'opera  loro.  La  slessa  incapacità  che  si  ha  nel  Regno  il 
pupillo  di  contrarre  per  se  stesso  alcuno  impegno ,  la 
trarrà  seco  pur  nell'estero.  Sarà  mai  sempre  il  tutore,  e 
in  qualunque  regione  ,  che  il  debba  nelle  sue  fnceende 
rappresentare.  La  stessa  necessilà  coslrigne  V  interdetto 
nel  Regno,  e  il  minore  emancijiafo,  e  il  dichiaralo  prodi- 
go, ciascuno  secondo  la  sua  speziai  condizione.  La  ragio- 
ne di  ciò  si  trova  appunto  nell'essere  lai  difensori  dati 
propriamente  e  precipuamente  alle  persone  che  si  voglioa 
proteggere,  personae  dircelo^  rebus  per  conset/uenlias. 
Essi  concernono  lo  stato  e  la  capacità  personale  di  qne^ 
gli  individui  che  non  essendo  dalla  legge  del  domieilio 
reputati  ancor  di  sano  e  perfctlo  conoscimento  ,  vengon 
perciò  forniti  dell'aiuto  di  alcun  difensore  e  custode  ;  il 
quale  aventesi  poteri  più  o  meno  ampi,  informi  quasi  ed 
integri  il  difetto  della  lor  persona.  In  somma  ,  si  tratta 
di  effetti  di  slalnti  veramente  personali  ,  a'  quali  non  si 
può  torre  la  elHcacia  ancor  olirà  il  Icr  ri  torio  dello  sta- 
tuente. 

Allorché  poi  la  tutela  non  la  persona  riflelln,  ma  i  beni 
e  gl'interessi  dei  terzi  che  non  voglionsi  rimaner  incerti 
e  sospesi  ,  io  tal  caso  diversa  è  la  dottrina,  perchè  nis- 
suna  forza  dispiegherà  essa  sul  territorio  straniero.  Così 
ii  curatore  nominato  nel  Regno  alla  eredità  giacente,  e 
quello  al  ventre  pregnante  non  arominislreranno  che  le 
sostanze  site  nel  territorio  nostro  solamente,  ninna  pote- 
stà o  diritto  potranno  esercitare  sopra  i  beni  siti  altrove. 
Lo  stesso  si  dica,  in  caso  di  fallimento ,  degli  agenti  c 
dusiodaci  interini  e  de'  sindaci  diiliailivi^  la  gestione  dei 
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quali  per  cerio  clie  non  »i  dìslenderà  su  le  sosfanze  del 
fallito  poste  fuori  del  regno.  La  ragione  n'è  manifesta. 
Tulle  coleste  specie  di  persone  sono,  come  nbbiam  dello, 
incaricate  della  cura  e  dell'amministrazione  delle  sostanze. 
La  loro  istituiione  non  mira  a  verun  riguardo  veramen- 
te personale.  Ed  è  indubitato  che  gli  effetti  solamente 
procedenti  dagli  slaluli  personali  si  distendono  sul  terri- 
torio altrui  ,  e  non  quelli  che  emanano  dai  reali.  Per 
questi  vale  il  principio  che  laulorilà  dello  statuente  non 
si  dilunga  fuori  i  termini  del  territorio. 

Relativamente  poi  al  luogo  dell'  amministrazione,  e  do- 
ve dobbesi  renderne  ragione,  osserva  lo  stesso  autore,  che 
per  lo  luogo  deirammioistrazione  si  dee  intender  quello 
dove  il  gestore  abita  e  sopranlende  alla  cura  degli  altrui 
affari ,  e  non  già  quello  ove  per  avventura  si  disbrighi- 
no, come  nella  esecuzione,  alcune  speziali  faccende.  Co- 
sì, in  fatto  di  tutela,  la  gestione  dicesi  seguitare  nel  luo- 
go ove  abita  il  tutore.  Similmente  è  del  curatore  dell'e- 
mancipalo ;  e  di  tutti  gli  altri  i  quali  hanno  il  carico 
della  difesa  e  guarenligia  degli  interessi  altrui.  Brunne- 
manno  al  comento  della  legge  19-^.  de  judidis,  facen- 
dosi appunto  sì  fatta  difficoltà  la  spiana  così.  Sed  recte 
explicanduwy  qui»  sii  Iocum  admimstralionis  ?  v.  g.  admi- 
nistravit  tutelam  ,  sed  nomina  pupilli  exegù  in  Pomera- 
ma  ,  locus  non  erti  Pomerania,  sed  locus  domicilii.  Nam 
ubi  gesior  haòitavit^  et  curam  alienis  rebus  impendii;  ibi 
gessisse  credilur ,  et  ibi  cura  negotiorum  alterius  habiia 
est.  Mullum  enim  inter  hanc  curam  et  inter  ejus  execu- 
tionem  interest  (1). 

Ma  dappoi  che  talvolta  può  accadere  che  non  sia  cosi 
facile  rinvenire  Tamminislratore  nel  luogo  ove  ha  eglie- 
sercitata  la  gestione  ,  e  quivi  convenirlo  in  giudizio  ;  è 
però  che  l'altore  potrebbe  ancora  adire  i  magistrali  pro- 
pri i  del  domicilio  dì  lui,  ma  sì  fatta  facollà  non  dee 
nuocere  all'  amministratore.  Questi  può  avere  il  diritto 
che  la  traslaiiooe  dei  libri  che  contengono  i  conti  si  fac- 

(1)  Comment.  in  Panieet. 


Google 


413 


eia  a  spose  dell'  altore ,  il  quale  lo  ha  ciiato  innanzi  a 
giudici  diversi  da  quelli  nel  cui  territorio  essi  si  trovano. 

Per  la  qual  cosa  ,  quantunque  venisse  per  avventura 
nominala  nel  regno  la  persona  la  quale  debba  sopran- 
tendere  alla  cura  ed  airamministrazione  delle  altrui  fac- 
cende, o  fosse  perchè  ne  si  appartenesse  la  giurisdizio- 
ne ai  tribunali  nostri,  o  fosse  per  delegazione  dell  auto- 
rità  straniere;  nientedimeno  la  ragione  si  debbe  rendere 
in  quel  luogo  ove  lamminislratore  ha  condotta  innanzi  la 
gestione,  ov'è  slata  la  sede  degli  affari.  E  viceversa,  se 
in  estera  contrada  siasi  proceduto  alla  elezione  dellani- 
minislratore,  e  frattanto  la  gestione  si  eserciti  nel  terri- 
torio del  Regno  ,  è  appo  i  tribunali  nostri  che  si  deb- 
bono esibire  i  conli.  Fio  qui  il  non  mai  appieno  lodato 
autore.  .  •  -  .  .      .  ,  "     • . 

Noi  aggiungendo  alle  osservazioni  di  sopra  presentale, 
leniamo  per  fermo,  che  gli  siranieri  ammessi  a  stabilire 
nel  Regno  il  loro  domicilio  non   vengono   francali  dal- 
l' autorità  delle  leggi  personali  ,  le  quali  hanno  impero 
nella  nazione  cui  appartengono:  che  il  trasferimento  del 
domicilio  non  è  acquisto  di  nazionalità  ,  ma  sede  di  e* 
sercizio  de*  diritti  civili  ammessi  dalle  leggi  del  luogo:  che 
la  partecipazione  ai  dritti  civili  riconosciuti  dalle  leggi 
di  un  paese  non  induce  la  soggezione  agli  statuti  che 
han  riguardo  allo  stato  ed  alla  capacità  delle  persone:  che 
la  tutela  e  tutti  i  provvedimenti  legislativi  che  vi  han 
relazione,  principalmente  riflettono  lo  stato  personale  dei 
sudditi  del  territorio,  dapoicchè  primario  respicitml per- 
sonas,  seamdario  re?;  e  questi  stessi  provvedimenti  sono 
att(>mperati  ai  principii  generali  dello  statuto  personale 
sull'età  maggiore  o  minore  e  sui  diritti  e  doveri  che  ne 
circondano  il  periodo:  che  cosiffatte  determinazioni  dalla 
sapienza  legislativa  vengono  equilibrate  allo  stato  dei  co- 
stumi, e  delle  abitudini,  nonché  allo  sviluppo  delle  forze 
fisiche  e  morali  di  ciascun  popolo,  e  però  sono  proprie 
e  particolari  di  coloro  che  per  origine  o  per  naturaliz- 
zazione sono  sudditi  del  territorio  :  che  se  il  luogo  del 
domicilio  del  minore,  per  le  leggi  del  Regno,  determina 
la  giurisdizione  del  giudice  che  debbe  presedere  all'assem- 


Dea  rnmilinre  per  la  Domina  del  (ulorc,  come  ancora  quella 
del  tribunale  che  ne  deve  omologare  il  verbale ,  ciò  av- 
TÌene  dacché  in  qualunque  parie  del  reame  possa  Irovarsi 
quel  domicilio  slabilito,  evvi  dovunque  l'impero  delle  sles- 
se leggi  che  reggono  e  go\ernano  lo  sialo  e  la  capaci- 
ià  personale  del  minore  ;  ma  ove  il  coslui  domicilio  si 
trovi  fermalo  olire  i  confini  dello  Sialo,  non  perciò  le  leg- 
gi di  quel  luogo  polrebbero  esercilare  la  loro  anloiilò:  i  he 
le  ussf  n)blec  runitliari  vengono  composlo  da  coloro  elle  per 
prossimità  di  sangtie  o  per  vincoli  di  amicizia  laseiano. 
presumere  di  avere  la  m.iggior  possibile  solleciUidine  per 
gl  interessi  del  Biinore  ^  le  quali  garenlie  essenziali  ed 
imprescindibili  verrebbero  meno  ,  ove  il  consiglio  di  la- 
miglia  si  comjionga  di  persone  che  mancano  di  ogni  re- 
lazione verso  il  minore  domicilialo  in  paese  slrniiieio  : 
che  se  per  1'  articolo  338  I  L.  CC.  allora  quando  il  mi- 
iio'\i  domicilialo  nel  Regno  possegga  beni  fuori  dei  con- 
fini o  viceversa  ,  V  amminislrazionc  parlicolare  de'  me- 
desimi viene  aflìdala  •  ad  un  prolulore  ,  vuoisene  adat- 
tare la  disposizione  al  minore  suddito  del  Regno  ,  poi* 
che  il  legislatore  comanda  ai  suoi  sudditi  ,  non  già 
agli  stranieri  :  che  la  incapacità  personale  per  ragio- 
ne dell'età  minore  dichiarala  per  le  leggi  di  un  luogo 
Don  può  essere  colmala  che  mediante  l'adempimento  de' 
mezzi  dalle  slesse  leggi  indicati  ;  ed  il  magistrato  stra- 
niero non  avrebbe  giurisdizione  di  applicarli.  Laonde  la 
destinazione  del  tutore  ad  un  minore  straniero,  come  o- 
gni  altro  provvedimenlo  che  possa  risguardare  le  condi- 
zioni dello  statuto  personale  ,  deve  procedere  dal  magi- 
strato della  nazione  cui  quegli  appartiene.  Le  leggi  del 
luogo  non  possono  avere  autorità  che  in  ragione  de  be- 
ni immobili  che  quivi  lo  straniero  potesse  per  avventura 
possedere.  Ln  proprietà  mobiliare  che  là  si  reputa  esiste- 
re dove  il  proprietario  risiede  ,  è  governala  dalle  leggi 
che  reggono  il  luogo  del  domicilio. 

Restituendosi  un  capitale  ad  un  minore  straniero  domi- 
cilialo nel  Regno  dovrebbe  apporvisi  il  vincalo  del  reira- 
piego,  come  denaro  pupillare? 

Fromuoveodosi  dallo  stesso  minore  un  giudizio  prcs- 
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fo  i  Iribuuali  del  Regno  per  azione  relativa  a  Leni  im- 
mobili ,  farebbe  mcsiieri  della  previa  aulorizzaiione  del 
consiglio  di  famiglia  ? 

Dovendosi  dal  minore  medesimo  reimpiop;are  un  capi- 
tale in  acquisto  di  beni  immobili,  o  di  rendila  iscritta  sul 
Gran  Libro  del  debito  pubblico  ,  occorre  V  adempimento 
delle  foiine  e  la  del  iberni  ione  di  espcdienza  del  tri- 
bunale ,  cbe  vengono  richieste  secondo  le  leggi  del  Re- 
gno ? 

A  noi  pare  che  lo  straniero  ,  ffunlunque  siane  la  coq- 
dixionei  di  residente  o  di  passaf;f;io,  è  nel  diritto  di  pro- 
muovere a7Ìoni  presso  i  tribunali  del  Regno,  quivi  ac<]ui- 
starf^  beni  immobili,  o  divenir  possessore  di  rendila  co- 
Blituita  sul  debito  pubblico.  Il  clie  non  si  potendo  rivo- 
care  in  dubbio,  debbesi  benancoia  tenero  per  fermo  cbe 
le  autorizzazioni  di  cui  è  proposito  nei  cosi  di  sopra 
esposti  ,  appartengono  in  certo  modo  alla  forma  con  cui 
secondo  le  leggi  del  Regno  debbesi  procedere  in  quelle 
speciali  circostanze.  Il  conoscere  dellìi  giustizia  della  do- 
manda ,  tanto  in  relazione  alle  persone  che  alle  cose,  è 
proprio  del  merito  dei  prov>edimeuli  cbe  vengono  pro- 
vocati. 

Ond*  è  che  il  minore  straniero  che  voglia  acquistare 
nel  Regno  beni  immobili  ,  contestare  azioni  che  si  rife- 
riscono ad  immobili,  o  reimpiogare  in  acquisto  di  rendi- 
la iscritta  capitali  avvinti  dal  vincolo  pupillare,  ove  noi» 
dimostri  di  non  averne  il  dovere  per  le  leggi  del  suo 
paese,  deve  uniformarsi  alle  leggi  del  Regno,  quanto  al» 
le  forme  introdotte  a  lai  riguardo.  . 

Applicando  cosiffalli  priucipii  ,  quantunque  per  inci- 
denza di  casi  diverso  ,  la  Corte  suprema  di  Giustizia 
con  decisione  del  7  gennaio  1857  annullava  nell'  inte- 
resse delia  legge  una  deliberazione  emessa  dal  tribunale 
civile  di  Terra  di  Lavoro  nel  *20  luglio  iSìSQ  ,  con  la 
quale  si  omologava  una  deliberazione  di  consiglio  di  fa- 
miglia per  alienazione  di  capitali  all'estero  appartcnetiti 
a  minore  straniero. 

Noi  non  iulendiarao  di  estendere  oltre  i  giusti  cancel- 
li r  autorità  delia  massima  cbe  ii  luo<jo  reggs  ì  alto ,  e 
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portiamo  avviso  cbc  le  si  dia  erronea  applicazione  scm- 
prccchè  alle  leggi  del  Regno  vogliansi  soUoporrc  gli 
stranieri  negli  alti  che  si  riferiscono  allo  stalo  ed  alla  ca- 
pacità personale.  Crediamo  però  che  quando  lo  straniero 
è  nel  diritto  di  adire  le  giurisdizioni  del  Regno,  le  qua- 
li non  potrebbero  ritrarre  l'impartizione  del  loro  ministe- 
ro, come  nei  casi  di  sopra  contemplati,  le  forme  debbo- 
no seguire  che  alle  leggi  del  Regno  sono  consentanee. 
Ma  se  lo  straniero  giunga  a  dimostrare  che  per  le  leg- 
gi del  suo  paese  non  sarebbe  sottoposto  alle  forme  ,  nè 
proietto  dalle  garentie  che  qui  le  leggi  hanno  introdotte  a 
tavore  dei  minori,  i  magistrati  del  Regno  non  dovrebbero 
assoggellarvelo.  E  con  quale  potestà  il  farebbero  ?  Non 
potrebbero  essi  applicare  le  leggi  nostrali,  per  non  aver 

auesle  alcuna  autorità  al  di  là  dei  confìni  del  territorio 
elio  Stalo,  e  lo  straniero  è  sempre  fuori  territorio,  pcc 
flnzion  di  dritto  ,  allorché  trattasi  del  suo  stato  e  della 
capacità  personale  che  vengono  rette  dalle  leggi  del  suo 
paese.  Tampoco  potrebbero  applicare  le  leggi  della  na- 
zione cui  lo  straniero  appartiene,  dapoicchè  il  magistrato 
giura  di  obbedire  alle  leggi  del  suo  Sovrano  :  son  qoe- 
sle  il  fuoco  sacro  eh' è  obbligato  di  custodire,  e  non  so- 
lamente sarebbe  profano  quaulevolte  riconoscesse  T auto- 
rità di  leggi  straniere  ,  ma  sua  missione  pervertendo, 
alla  indipendenza  dello  Slato  onta  recherebbe  ed  offesa. 

Nò  si  osservi  che  lo  straniero  non  altrimenti  potreb- 
be dimostrare  la  sua  personale  autonomia  che  ìnTOcando 
le  leggi  del  suo  paese,  e  che  per  tal  verso  dovendone  co- 
noscere il  magìstralo  locale,  indirettamente  verrebbe  ad 
ammettessi  ciò  che  direllamente  si  oppugna.  Imperocché 

10  straniero  con  due  modi  potrebbe  provvedere  alla  bi- 
sogna. Egli  potrebbe  presentarsi  innanzi  al  magistrato 
del  Regno  ed  assumere  che  per  le  leggi  che  reggono 

11  suo  stato  e  la  capacità  personale  non  sia  sottoposto 
alle  prescrizioni  introdotte  dalle  leggi  a  riguardo  dei 
sudditi  del  territorio.  In  tal  caso  il  tribunale  potrebbe 
deliberare  che  dal  Procuratore  del  Re  che  presso  di  esso 
esercita  le  funzioni  del  P.  M.  si  assicuri,  mercè  corrispon- 
denza di  uflizio  ,  la  dedotta  circostanza  ,  che  la  parte 
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noa  avrebbe  modo  coma  conteblare.  II  Procuralorc  del 
Re  potrebbe  indiriggere  analo^^o  rapporto  al  Alioislro  di 
Grazia  e  Giustizia,  questi  riferirlo  al  Ministro  dogli  afTa- 
ri  esteri ,  il  quale  per  mezzo  del  rappresentante  della 
Potenza  cui  lo  straniero  appartiene  ,  potrebbe  pervenire 
a  conoscere  da  quel  Governo  quali  sieno  le  legj^i  che 
possono  convenire  al  caso;  ed  indi  ritornandosi  sui  passi 
della  slessa  corrispondenza,  potrebbe  il  tribunale  averne 
conoscenza  legale  e  sicura.  Nel  che  fare,  il  magistrato  del 
luogo  non  esegue  ,  o  presta  osse<juio  alla  legge  stranie- 
ra j  ma  dovendo  provvedere  agi'  interessi  u  un  estero 
che  per  le  leggi  del  Regno  è  nel  diritto  di  adire  la  giu- 
risdizione territoriale,  giudica  dello  stalo  di  lui  eh' c  sem- 
pre extra  lerriloritmi  nel  modo  come  conviensi,  non  ap- 
plicando cioè  lo  leggi  del  territorio. 

Nel  caso  poi  che  lo  straniero  non  potesse  giustificare  di 
essere  inapplicabili,  a  suo  riguardo,  le  leggi  del  Regno, 
ma  per  gli  statuti  del  suo  paese  assumesse  esser  diverse  le 
forme  a  seguire  ne'  delerminati  alti  cui  vuol  procedere  nel 
Uegno,  ed  esibisse  il  provvedimento  del  giudice  di  quel 
luogo  che,  nel  modo  dalle  leggi  stabilito,  avesse  impartila 
la  necessaria  aulorizazzionc,  senza  alcun  dubbio  i  magistrati 
del  Regno  dovrebbero  ammetterla  e  ritenerla  eflìcace.  Nè 
ciò  facendo,  eglino  renderebbero  cieco  omaggio  al  pronun- 
zialo straniero,  ofTendendo  i  riguardi  dovuti  alla  indipen- 
denza territoriale,  ma  riterrebbero  la  giusliGcazione  della 
capacilà  dello  straniero  agli  alti  cui  vuol  procedere  nel 
Ee^no,  il  che  rientra  nelle  condizioni  personali  dell'  in- 
dividuo, che  non  possono  da  altro  giudice  esser  dichia- 
rate, se  non  da  quello  cui  lo  straniero,  cangiando  re- 
sidenza, rimane  pur  sottoposto ,  poicliò  dovunque  si  re- 
chi non  può  sottrarsi  all'  impero  delle  leggi  personali. 

La  quai  materia  vuoisi  trallare  con  (anta  severità  di 
sistema  che  teniamo  per  fermo  di  non  potersi  dal  ma- 
gistrato di  un  luogo  ,  in  via  di  rogatoria,  dare  incarico 
al  magistrato  di  un  paese  diverso  di  provvedere  agi' in- 
teressi ed  alla  persona  del  minore  che  ivi  si  trovasse  a 
risedere ,  onde  proceda  ,  secondo  le  leggi  locali ,  alla 
destinazione  di  un  tutore.  Le  commissioni  rogatorie  re- 


spt'ciuni  reJi,  non  personofn,  vai  dire  sono  direlle  pria- 
cipalinenlc  n  raggiugnere  quelle  istruzioni  diche  fa  me- 
stieri per  l' impartizione  della  giustizia,  nella  circostanza 
che  gli  elementi  delle  prnofe  debbansi  trarre  da  un  luo- 
go diverso  da  quello  della  giurisdizione  del  giusdicente. 
Ma  ì  prorvedimcnti  die  risguardano  lo  stalo  e  la  capa- 
cità personale  degl'individui  non  possono  ,  per  via  di 
dcleg.'uione,  affidarsi  dal  magistrato  di  un  paese  a  quello 
di  un  paese  diverso  ,  poiciic  la  giurisdizione  non  può 
commerciarsi  da  colui  che  n'  è  rivestito  ,  per  Irnbalzare 
da  un  territorio  all'  altro  que'  potori  che  sono  essenzial- 
mente ristretti  nei  confìni  dello  Sialo.  Tali  sono  pre* 
cisamonle  quelli  che  risguardano  la  ragion  delle  perso- 
ne, di  quelle,  guù  verbo  st^nanter,  che  si  trovano  solto 
la  speciale  protezione  delle  leggi  di  un  luogo.  Se  lo 
straniero,  dovunque  si  rechi,  è  sempre  sottoposto  agli  sta- 
tuti del  paese  cui  appartiene ,  i  quali  reggono  lo  stalo 
e  la  capacità  sua  personale  ,  potrebbe  poi  il  magistrato 
del  luogo  delegare  ad  una  giurisdizione  straniera  i  prov- 
vedimenti che  riflettono  la  persona  di  colui  che  dalla 
sola  legge  del  territorio  può  essere  governalo  ? 

Nè  il  principio   da  noi  professato  potrebbe  declinare 
alla  presenza  de'  motivi  che  possono  determinare  il  mu-  • 
tuo  soccorso  tra  1' una  gente  e  l'altra,  per  provvedere  di 
curatore  un  folle  o  un  imbecille  ,  cui  venisse  manco  il 
bene  dell'  intelletto. 

Nulla  di  più  equo  nelle  relazioni  tra  popoli  che  di 
accorrere  al  soccorso  di  coloro  che  ,  agitati  da  furore  o 
privati  di  senno  ,  facendo  mal  governo  di  se  ,  possono 
turbare  l'altrui  quiete.  Ma  i  provvedimenti  momentanei 
sul  male  che  tormenta  la  persona,  onde  risani,  o  le  sia 
men  grave ,  non  possono  avere  alcuna  relazione  con 
quelli  che  appartengono  alla  dichiarazione  del  suo  stato, 
ed  uU'amminislrazione  de' suoi  beni.  I  tribunali  del  Regno 
non  potrebbero  destinare  un  curatore  al  demente  o  al  fu- 
rioso, senza  interdirgli  l'amministrazione  dei  beni.  Essi 
pur  tuttavolta  mancano  di  giurisdizione  per  poter  privare 
uno  straniero  de'  suoi  dritti,  sicuo  della  natura  di  quelli  che 
come  residente,  sieno  di  quelli  che  come  di  passag'^io  « 
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ammesso  ad  cscrcilarc  nel  (crrilorlo.   La  didiiarazionc 
della  interdizione  ,  donde  la  deslinazione  del  curatore  , 
deve  perciò  procederò  dal  magistrato  dei  paese  cui  fi 
demente  appartiene.  Le  autorità  del  luogo  dove  la  de- 
menza si  manifesta ,  meglio  in  via   di  governo  che  di 
esercizio  di  giurisdizione  giudiziaria  ,  provveggono  sol- 
tanto al  benessere   dell'individuo   Iravaplialo  dall'insa- 
nia o  dal  furore.  Si   spelta  alle  autorità  del  suo  pae- 
jte  di  pronunziare  l' intrrclirione  ,  polendo  semplicemen- 
te, per  la  deslinnziono  della  persona  del  curatore,  darne 
commissione  rogatoria  al  magistrato  del  luogo.    11  che 
Don  V  ha  dubbio  poter  intervenire  ancora   nei  casi  di 
tutela  ,  essendo  ben  diversa  cosa  il  dichiararsi  lo  stato 
del  minore  o  dell*  inlerdello  dal  magistrato  cui  soltanto 
ne  compete  la  facoltà  ,  secondo  i  principii  dello  statuto 
personale,  il  prowcdersi   alla  cura  della  persona  e  de- 
gl  interessi  de'  medesimi,  ed  indi  incaricarsi  il  magistrato 
del  luogo  per  la  designazione  della  persona  che  debbe 
assumere  l'uffizio  della  tutela  o  della  cura,  dal  com- 
mettere a\  magistrato  straniero  di  procedere,  secondo  le 
leggi  del  luogo,  alla  semplice  nomiua  della  persona  del 

tutore  o  del  curatore.  ' 

'-AtfKiu  HUiari  u  rh  Tallii 
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'  ,     CAPITOLO  XX. 

«VMCATI  DB'  TBIBV5IALI  «TBANIBBI. 


SOMMARIO 

1.  DifTerenia  che  passa  tra  il  giudicato  e  1'  esecuzione  del  giu- 
dicato. 

f.  Ragioni  che  hm  temperato  il  rigore  della  mnssiraa  di  non  va- 
lere r  autorilà  del  giudicato  al  di  là  del  territorio  del  giusdU 
cente. 

3.  Effetti  che  produce  il  giudicato  per  le  leggi  del  Regno. 

4.  Opinioni  di  VVattel ,  Murtens,  Kluber  ,  Zacbariae,  Mas&è,  Roc- 
co ,  ed  altri  autori. 

5.  Li  giureprudenza  francese  rifiuta  qualunque  maniera  di  ese- 
cuzione ai  giudicali  rendnti  in  paese  straniero. 

6.  Opinione  di  Foclìx  che  combatte  la  giureprudenza  Trancese. 

7.  Parte  storica.  Giurisprudenza  dei  Tribunali  del  R'^goo. 

S.  Opinione  nostra  —  Esame  della  quislionc  se  ì  giudicati  stra- 
nieri possono  essere  eseguiti  nel  Regoo  indi  ad  integrale  e  piena 
cognizione  di  causa  —  Discussione  del  dubbio ,  se  ove  manchi 

la  contraddizione  delle  parti ,  1'  esecuzione  del  giudicato  straniero 
possa  essere  ordinata  eoo  deliberazione  in  camera  di  consiglio. 

9.  I  tribunali  civili  debbono  dichì:)rare  la  esecuzione  dei  giudicati 
stranieri  profferiti  in  cause  commerciali. 

IO  I  giudicati  fenduti  in  paese  straniero  hanno  valor  legale  tra 
le  sole  parti  ,  le  quali  contesero  innanzi  al  magistrato  locale  | 
osservate  le  forme  dalle  leggi  del  luogo  stabilite. 

41.  Allorrhè  per  darsi  psecuzione  al  giudicato  straniero  riccia  me- 
stieri di  riesaminarne  il  merito,  restano  nella  loro  integrità  gli 
atti  d'istruzione  raccolti  nel  giudizio  che  diè  luogo  al  giudicato. 

12.  Legislazioni  di  Europa  su'li  esecuzione  de' giuJicati  stranier  i. 

13.  Gli  effetti  del  giudicato  che  riverbera  sullo  stato  e  sulla  ca- 
pacità delle  persone,  accompagnano  l'individuo  dovunque  si 
rechi. 

a.  Le  prnove  giudiziali  raccolte  presso  le  aniorità  giudiziarie  di 

un  luogo  conservano  la  loro  enìcacìa  aocbe  innanzi  1'  autorità 

del  magistrato  straniero. 
1'^.  L'esecuzione  nel  Regno  di  atti  pronunziati  da  magistrato 

straniero  in  linea  di  giurisdizione  volontaria ,  deve  aver  luogo 

senza  cognizione  di  causa. 

1.  Il  giudicnto  e  T  esecuzione  del  gìudicflfo  sono  cose 
Ira  loro  cssenzialmoote  di  sliale  e  separate.  Allorché  Tuno 
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si  ronde  e  l'ahra  si  compie  per  mano  delle  autorità  giu- 
diziarie dello  stesso  paese,  sono  la  manifestazione  di  duo 
alti  solenni  dalla  sovranità  territoriale ,  procedenti  dalla 
delegazione  del  polere  affidalo  ai  magistrali.  Ma  quando 
il  giudicalo  reciduto  in  un  paese  deve  ricevere  la  sua 
esecuzione  in  un  paese  diverso  ,  allora  due  poteri  so- 
Trani  entrano  in  concorrenza  ;  e  non  vi  potendo  essere 
collisione  di  sovranità  ,  1'  uno  non  si  deve  inchinare  in-" 
nanzi  all'altro.  L'autorità  pubblica  tìoh  si  estende  al  di 
ih  dei  confini  del  territorio  :  i  magistrali  sono  srornili 
d'  ogni  giurisdizione  appena  si  lasciano  i  confini  dello 
Stalo  ;  r  esecuzione  del  giudicalo  rientra  nei  poteri  del 
Sovrano  del  luogo,  dove  la  si  dobbe  recare  ad  alto.  Son 
questi  i  principii  severi  che  regolano  la  materia.        ■•  *. 

*2.  Considerazioni  di  convenienza  e  di  vicendevole 
utilità  bnn  fatto  però  introdurre  alcune  eccezioni  inlese 
a  temperare  il  rigore  della  massima  innanzi  stabilita. 
Siffatte  eccezioni,  o  traggono  da  trattati  fra  nazione  e  na- 
zione, o  dalle  leggi  di  uno  Slato  che  ammettono  il  pria* 
cipio  della  reciprocità,  o  dal  semplice  uso.   /•••»  .'*^';l 

In  ogni  caso  però,  sia  qualunque  la  specie  dcllé  nTe*.- 
morale  eccezioni ,  esse  sono  dirette  a  determinare  il  mo- 
do come  r  esecuzione  del  giudicato  straniero  può  avere 
(ffedo  ,  o  dopo  r  excqitatur  dell'  aulorilb  pubblica  del 
territorio  ,  0  in  conseguenza  di  una  rogatoria  diretta  da 
un  tribunale  all'altro,  o  indi  alla  cognizione  di  causa 
presa  dal  magistrato  del  luogo.  Ma  non  cvvi  caso  in  cui 
possa  esser  permessa  1'  esecuzione  pura  e  semplice  del 
giudicato  reuduto  dal  roàgislralo  di  un  paese  iu  paese 
diverso.  irn.'^il  .i'.m'>'ìIi 

3.  Perle  nostre  leggi  il  giudicato  produce  tre  eflettif 
1.  determina  dillinilivamenle  il  dritto  delle  parti  iatoruo 
allobbietto  del  contendere—  2.  ingenera  T ipoteca  genera- 
le sui  beni  immobili  del  debitore  —  3.  contiene  Tcsecu- 
lione  parala,  ed  il  mandalo  a  lutti  i  ministri  degli  atti 
della  giustizia  di  rendere  osnequio  ed  ubbidienza  al  coman- 
do dall'  autorità  suprema  da  cui  oroccde  la  giurisdizione 
del  magistrato.  Ma  tutte  le  altre  legislazioin  di  Europa, 

«   •  -  'i  • 


422  7 
Iraiiiie  quelle,  die  seguirono  il  Codice  Civile  di  Fran- 
eia,  iinimellono  il  primo  cUHtt)  sol  lauto  ,  ed  escludono 
gli  altri  due  ,  laiche  per  esse  il  giudicalo  non  h  che 
un  titolo  puro  e  semplice  ,  alla  cui  base  conviene  adire 
il  magistrato  competente  per  ottenere  che  si  possa  pren- 
dere iscrizione,  o  procedere  ad  esecuzione  sopra  i  beni 
del  debitore.  Laonde  somprecchè  trattasi  dull' esecuzione 
del  giudicato  è  d'uopo  determinare  lutti  gli  cffelti  che  ad 
essa  possono  essere  altribuili. 

A.  Wallel  (1)  Blarlens  (2)  Rlubcr  (3)  Schmalz  (A)  Saal- 
feld  (l>)  sostengono  che  dove  concorrano  le  seguenli 
'condizioni,  i  giudicali  pronunziati  in  un  luogo  possono 
ricevere  esecuzione  in  paese  slranicro —  \.  Che  il  tri- 
bunale fosse  sialo  compelcnle  per  la  natura  dell*  azione 
contestata  —  2.  Che  la  decisione  del  giudice  sia  fon- 
data sulle  sole  loggi  del  suo  paese  —  3.  Che  la  deci- 
sione stessa  sia  diilinilivamenlc  emessa  in  ultima  istan- 
za        U.  Che  lo  straniero  ioleressalo  nel   giudizio  sia 

stalo  citato  e  difeso  nel  modo  stabilito  dalle  leggi  del 
luogo.  Le  suddelte  condizioni  vengono  per  lo  più  os- 
servale presso  que' popoli,  i  quali  per  uso,  senza  legge 
scritta,  o  rociprocanza  stabilita  per  Irallati ,  danno  una  ra- 
gionevole esecuzione  ai  giudicati  stranieri. 

L' esecuzione  medesima  sotto  condizione  di  reciproci- 
tà ,  concorrendo  le  circostanze  innanzi  espresse  ,  vien 
data  ai  giudicali  stranieri  in  Austria,  nei  paesi  della  Ger- 
mania ,  in  Prussia  ,  in  Baviera  ,  in  Wutlembcrg  ,  nel 
Gran  Ducato  di  Haden,  nell' Elettorato  di  Ucsse,  nei  Du- 
cati di  JVasseau,  nrgli  Siali  Pontificii,  nel  regno  di  San 
degna,  in  Danimarca,  nei  Ducati  di  llolstein  e  di  Schle- 
sovig,  come  qui  in  prosieguo  verrà  meglio  dichiaralo.^ 
^,  7.  U  magistrato  riceve  la  giurisdizione  dalla  potestà 
pubblica  del  suo  pacsej  non  poircb^  quindi  esercitarla 

1^.    '       ■        ■  :  i -ìikii  «A  òi'\\)nnHn  U  bo  ,rla*  ' 
**  (3)  1  5  ,'/^'  /'t'*b'nurfj.  i.Ti       r.ni'vniu-;  flhT#Ji'**       •  V 
(r.)  §..58.  ,  ■  '       '  A  . 
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ni  di  là  dei  confini  del  territorio.  Da  questo  principia  Z^- 
cbariac  (1)  deduce  lo  seguenti  conseguenze:  ' 

1.  Un  azione  introdotta  innanzi  un  iribunalc  non  pò- 
Irebb'  esserne  eliminala  per  la  eccezione  della  pcndenia 
della  slessa  lite  presso  un  tribunale  straniero.  Così  decise 
la  corte  di  Montpellier  a  V2  giugno  182G ,  Sircy  2. 
227  -  Di  Bruxelles  a  12  aprilo  18'i7j  di  Torino  a  21 
agosto  J8t2: 

2.  I  giudicati  rendutì  in  materia  civile  o  commercia- 
le da  un  tribunale  straniero  non  sarebbero  eseguibili  in 
Francia^,  e  quindi  non  potrebbero  generare  1'  eccezione 
della  cosa  guidicqta.  K&si  non  possono  ac(juistarc  autorità 
che  duando  vengono  dicbinrafi  csccutorii  da  un  tribu- 
nale francése.  Siffatta  dichiarazione,  la  quale  non  poircb- 
b'esserc  assimilala  ad'  iin  sempUce  pareaiis,  o  ad  una  or- 
dinanta  di  exetptalw,  non  può  risultare  die  da  un  no- 
vello giudizio;  e  ciascuna  parlo  interessata  può  domanda- 
re che  la  causa  sia  integralmente  discussa  presso  i  tri- 
bunali  di  Francia: 

3'.  I  giu(ficali  renduti  nell'estero  non  producono  ipor 
teca  giudiziale  in  Francia,  se  non  dopo  di  essere  sl/iU 
dichiarali  esecutorii  dai  tribunali  Francesi  (1)  :  :,-/^',  .)-,7| 

4.  Le  decisioni  arbitrali  non  possono  essere  esecuto- 
rie in  Francia,  che  in  virtù  di  un  ordinanza  di  esecuzió- 
ne rilasciala  da  un  giudice  Francese:  ari.  1020,  2123. 
Codice  di  Procedura.  Nóù  pertanto  se  ne  polrebbe  do- 
mandare la  revisione  pel  motivo  che  sono  stale  emesse 
in , paese  straniero  (2).       -  '  .  . 

È  regola  fondamentale  del  dirillo  pubblico  di/lulle  le 
nazioni,  così  Massè,  che  un  giudicalo  profferito  in  un  paese 
non  possa,  di  pieno  diriito,  essere  esecutorio  in  un  altro, 
per  virili  del  solo  mandalo  del  giudice  che  lo  ha  pronun- 
ziato. Dappertutto  è  mestieri,  perchè  un  giudicato  stra- 
niero possa  esser  eseguilo,  che  sia  presentato  a'  tribuna- 

■  •  •"  » 

M)  lolroduzion*:  voi.  \  pag.  33.  *  *  ' 

(2)  V.  Merlili  quaestion*  V.  jagement.  §,  1!  Delvincourl; 
lom.  3  pag.  298. 

(3)  Delvincourl   lom.  \.  pag.  32.  Decisioni  della  riorle  di 
l'S»,  16  diccmbro  1809 --  7  gcuuaio  l«r»3,  31  giugno  1813.  Sirey. 


li  del  paese,  i  quali  appropriaudoselo^  gli  diano  Ju  cerio 
modo  li  carattere  della  nazionalità  ,  e  gli  attribuiscano 
Ja  forza  esecutoria.  Questa  regola  trova  il  suo  fondameo- 
lo  naturale  nella  considerazione,  che  la  forza  esecutori» 
non  si  comunica  al  giudicato  se  non  ip  virtù  del  co- 
mando del  Sovrano  in  cui  solamente  questa  forza  risie- 
de ,  e  questo  cornandaniento  non  avendo  autorità  die 
nel  territorio  soggetto  al  Sovrano  da  cui  emana  (!)  , 
debbe  necessariaraenie  essere  sosliluito  da  un  altro,  quqn- 
do  trattisi  dì  eseguire  il  giudicato  in  diflercnle  territo- 
rio. Extra  lerrilorìwn  iut  dicenli  vnnune  non  pare- 
tur  (L.  ull.  S.  de  jnrisdicl.  i.  .  ..  .  '  ;       .  . 

Un  giudicato  profferito  da  tribunale  siraniero  non 
può  dunque  eseguirsi  in  Francia  ,  che  dopo  di  essersi 
Fenduto  esecutorio  da'  tribunali  francesi.' 
A  V^PP';^*^'^"^  di  questa  regola  generale  ha  mosse 
delle  difhcoltà,  di  cui  la  principale  consiste  in  sapere  sa 
j  tribunali  francesi,  chiamati  a  rendere  eseculorii  i  giudi- 
cati stranieri,  debbano  limitarsi  a  rivestirli  di  un  sempli- 
ce pareatis  o  di  una  semplice  ordinanza  di  exequatur  ; 
ovvero  se  per  contrario  debbano  rivedere  la  causa  ,  e 
giudicarne  dì  nuovo  il  merito.  La  quistione  è  grave  per 
le  conseguenze  che  può  avere  la  sua  soluzione  ,  ed  ò 
momcnlosa  benancora  in  se  medesima  per  le  quistioui 
incidenti  le  quali  n<»  intralciano  la  discussione,  fan  per- 
dere di  vista  la  difficoltà  principale,  e  ne  impediscono 
la  decisione. 

Nel  fine  di  riconosere  il  punto  iq  che  consiste  la  dif- 
ticolia,  cominciatilo  dallo  sceverare  la  quistione  princi- 
pe e  dalie  quistioni  accessorie  ;  e  per  meglio  riescirvi  , 
tleterminiamo  dapprima  le  leggi  la  cui  autorità  può  es- 
tere invocata  nella  discussione. 

Noi,  continua  Masse,  non  andremo  più  in  là  dell'Ordi- 
nanza de  1629,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Codice  Michaut 
(  o  mantlae),  in  commemorazione  del  sup  autore,  il  guar- 

mnJaJ^'"  «"»  Awtftut  chuditur  et  tatkudo  ejus 
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da  sigilli  Michele  di  iUarillac.  Lari.  121  di  quest'Ordinanza 
dispone/  c  I  giudicali  pronunziati,  i  contratti  o  le  obbii- 
gazioni  stipulate  in  regni  e  sovranità  straniere,  per  qua- 
lunque sia  cagione,  non  avranno  alcuna  ipoteca  nfe  ese- 
cuzione nel  nostro  regno;  quindi  i  contralti  terran  luo- 
go di  senaplici  promesse  ;  e  non  ostanti  i  giudicali ,  i 
nostri  sudditi  conlra  cui  sieno  stati  pronunziali,  potran- 
no di  nuovo  sperimentare  le  loro  ragioni,  per  intero,  in- 
nanzi a  nostri  ufìziali.  >  Io  ho-  di  già  avuto  loccasione 
di  esporre  come  si  proccurò  di  avvolgere  (juest'Ordinau- 
za  nell'infortunio  del  suo  autore  :  non  però  ,  in  lino  al 
Codice  civile  ed  al  Codice  di  procedura,  qilest' art.  121 
è  rimasto  la  legge  unica  della  materia. 

Il  Codice. civile  contiene,  intorno  all' autorità  de' giu- 
dicali c  degli  atti  stranieri,  duo  disposizioni  speciali  alle 
ipoteche,  ma  che  il  Codice  di  procedura  civile  ha  ren- 
dute  generali.  Secondo,  l' art.  2123  del  Codice  civile 
(  2C0J  Leo.  civ.)<L  l'ipoteca  non  può  risultare  da  giu- 
dicali proflbrili  in  paesi  stranieri  che  quando  sieno  siali 
dichiarali  esecutorii  da  uu  tribunale  francese,  senza  pre- 
giudizio delle  disposizioni  contrarie  che  possono  essere 
nelle  leggi  politiche  e  nei  Iraliati.  j  L'art.  2128(2014 
Leff.  ctv.)  aggiugne  che  i  contralti  avvenuti  in  paese  slr.mie- 
ro  non  possono  produrre  ipoteca  sui  beni  situati  in  Fran- 
cia, 88  non  vi  sieno  disposizioni  contrarie  a  questo  prin- 
cipio nelle  leggi  poliliche  o  ne' trattali,  o  e  l'art.  54i>  del 
Codice  di  procedura  civile  (636  Leg,  proc.  ctv.),  ge- 
neralizzando queste  disposizioni,  prescrive  che  i  giudica- 
li  profferiti  da' tribunali  stranieri,  e  gli  alti  ricevuti  da- 
gli uCziali  stranieri,  non  saranno  eseguibili  in  Francia, 
che  nel  modo  e  ne  casi  preveduti  dagli  art.  1123  c1t28 
del  codice  civile  (2000  e  2014  Le^.  ciu.  )  o,* 

Dimostrata  questa  difl'erenza  fondamentale,  e  manifesto 
che  le  nuove  leggi  che  l'iinno  introdòlta,  abbiano  di  ne- 
cessità abrogata  la  legge  antica;  dapoicchè  non  si  po 
Irebbe  concepire  come  l'articolo  121  dell'Ordinanza  del 
1629,  fondato  sul  principio  che  i  giudicati  stranieri  non 
hanno  autorità  alcuna  in  Francia,  e  chu  le  parti  posso  [ 
no  di  nuovo  sperimentare  i  loro  diritti,  per  intero,  avanti 
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a'  Iribiinali  locali  ,  avesse  cousorvato  qualche  forata  ed 
aulorilà  al  cospetto  di  una  legislazione  che  permette  di 
eseguire  ì  giudicati  stranieri  quiindo  essi  sono  stati  di- 
chiarali esecutort  da  un  tribunale  locale.  Io  stento  a  rea- 
dere  ragione  del  come  autori,  i  cui  nomi  a  buon  diritto 
Ciin  peso  (1),  vengano  considerando  quest'Ordinanza  come 
tuttora  in  vigore.  Senza  dubbio  l'Ordinanza  ed  i  codici 
sono  rondati  sopra  il  principio  comune,  che  la  indipen- 
denza  degli  Stali  non  permette  di  riconoscere  in  uno  di 
essi  forza  esecutoria  nei  giudicali  emessi  dall'  altro  :  ma 
l'Ordinanza  ed  i  codici  applicano  questo  principio  in  duo  - 
guise  ,  di  cui  Tuna  esclude  lallra  ;  per  modo  che  quaa.> 
do  trattasi  di  fermare  che  sopra  questo  punto  la  legisla- 
zione antica  è  stala  abrogala  dalla  legislazione  -novella, 
la  diflicoltà  s  incontra,  uun  in  ricercare  ragioni  per  di. 
mostrare  l' abrogazione  ma  uell' indagare  ,  per  combat' 
terle ,  ragioni  contrarie  ch<3  non  è  possibile  di  scor- 
gere, e  elio  0li  autori  neppure  ^i  danuq  la  pena  di  mo- 
strare. 

Fa  d' uopo  adunque  tener  per  fermo  che  oggigiorno, 
e  itello  slato  presente  della  legislazione  <,  ì  soli  lesti  dA 
consullare  per  dinìnire  il  grado  d' autorità  che  conviene 
accordare  ai  giudicali  stranieri,  si  trovano  negli  articoli 
2123  e  2128  del  codice  civile  (2009  e  2014  Log.  civ.), 
§  nell'articolo  l>46  del  codice  di  procedura  (  636  Lerji. 
di  pr.  ctv.),  i  quali  autorizzano  la  esecuzione  di  questi 
giudicati ,  allorché  sono  stati  dichiarali  esecutori  da  ua 
tribunale  locale. 

Xia  conseguenza  importante  a  dedurre  da  ciò,  prosie- 
guo Massè ,  conseguenza  poc'anzi  da  noi  indicata,  è  che 
il  giudicalo  straniero  ,  prima  di  essere  renduto  esecuto- 
rio, non  è  necessariamente  riputalo  come  non  avvenuto; 
ch'esso  lia  uua  e&isleuza  propria^  e  che  comunque  la  sua 

(i)  Toullier  ,  t.  X.  n.  7(i  e  scpR.  ;  più  di  reconte  ,  Cliauvpau, 
sopra  Carré,  n..  18  9  ^  e  VofVw,  Diiitto  ifUermstona/f,  P'?.  280, 
300  C  wg.  —  Merlin  oODsidora  ancora  Tordinan/^  del  1629  come 
tultnvia  In  vigore  ,  od  occasi^nA  d' una  c:ui!>:i  ì  cui  |);u  lit;ol.iri 
♦  rano  aiilcfriur i  al  Codice  —  AcJ.  QiUst,  di  dirit.  ,  v.  Giudica- 
io  ,  ij.  14. 
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esecuzione  tlipcntle  dulia  sanzione  che  possono  dargli  o 
negargli  i  tribunali  francosi,  desso  coslituisco  nondimeno 
un  allo  che  pcr^  s6  modesirao  ha  una  specie  di  autorili. 
Ala  quale  è  V  estensione  di  colrsla  autorità  ?  r  r  l 
In  primo  luogo  quasi  generalmente  si  conviene  che  i 
gmdicati  stranieri  ,  ancorché  non  ancora  dichiarati  ese- 
cutori,  facciano  fede,  almeno  sino  alla  pruova  centra- 
ria,  de  fati i  che  attestano  ,  indipendentemente  da  oeni 
condanna  (Merlin,  Qut'sLT  Supplente.  %  \  j  —  Toul- 
Jier,  t.  X,  n.  8G;  —  Pardessus,  u.  13S8  ;  —  Cass., 
U  ge»n  18/.3;  -  Devili.,  U'^  ,  1.  671  ).  In  questo 
senso  fu  duaso  che  un  giudicalo  straniero  ,  quantunque 
non  rivestilo  del parcad'é  de  tribunali  locali,  potcssesscre 
prodotto  in  Francia  come  pruova  di  una  dichiaraiione 
di  assenta  e  deirimmissione  in  possesso  de' beni  dell'as- 
sente, di  maniera  che  gli  credi  immessi  in  possesso  potes- 
^ero  convenire  i  debitori  dell'assente ,  senza  che  sia  me- 
stieri di  far  rendere  esecutorio  il  giudicato  dichiarativo 
dell'  assenza  ,  c  considerando  che  il  giudicato  straniero 
non  era  allegato  nella  causa  come  titolo  di  esecuzione 

r irata  ,  bensì  come  pruova  unicamente  della  qualità  del- 
attore  »  (  Douai,  K  maggio  1830  — .  Devili.  ,  3(i ,  2 
428  ).  E  nel  scuso  stesso  è  stalo  giudicalo  che  "n  tri- 
bunale locale  avrebbe  potuto  condannare  un  vendilorc  a 
garentirc  l'acquirente  da  una  evizione  ingiunta  da  un 
tribunale  straniero,  senza  bisogno  che  il  giudicato  fosse 
stalo  precedentemente  dichiarato  esecutorio  (  Cass.,  12 
dicemb.  1820  —  §.  27  ,  1  ,  2:>:i  ). 

Bla  come  devesi  decidere  riguardo  ad  un  giudicalo  di- 
chiaralivo  di  fallimento  ?  Debbesi  considerare  la  dichia- 
razione del  fallimento,  la  quale  emana  da  un  tribunale 
straniero  ,  come  un  fatto  che  si  possa  far  valere  in  Fran- 
cia quanluu(|uc  il  giudicalo  correlativo  non  vi  sia  stalo, 
dichiaralo  esecutorio  ,  ovvero  come  una  condanna  clie 
non  può  avere  effcUo  scnaa  1  esecutorio  de  tribunali 

•ocal»?  <  .b  A   ; 

A  questa  difficoltà  si  rannodano  parecchie  quistioni 
particolari  relative  a'  diversi  giudicati  che  possono  inlcr^ 
venire  in  materia  di  fallimento  :  c  bene  quindi  di  rimet*» 
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Icrne  1' esaratì  dopo  quello  dulie  quislioni  più  generali 
che  concernono  reslensione  dcH'auloriià  de'  giudicali  slra- 
DÌeri. 

La  priran  quislione  che  qui  prosenlasi  ^  quella  di  sa- 
pere se  l'ari.  121  della  Ordinanza  del  1629  è  lullora  in 
rigore  ,  o  se  sia  slato  abrof!;nlo  dalle  disposizioni  novelle 
del  Codice  civile  e  d«l  Codice  di  procedura.  E  lalequi-i 
slione  non  è  senza  inleresse  ;  chè  se  paragonansi  l  Or-. 
dinanza  ed  i  codici  ,  si  sccrncrA  di  leggieri  una  grande 
differenza  tra  la  prima  e  gli  ullimi  e  perciocché  l Ordi- 
nanza nega  a'  giudicati  stranieri  ogni  esecozione ,  e 
permeile  alle  parti  fra  le  quali  sono  stali  emessi  di  far 
pruova  e  pieno  sperimento  dei  loro  diritti  innanzi  a'  tri- 
bunali locali  ;  laddovcchè  il  Codice  civile  ed  il  Codice 
di  procedura  si  limitano  a  negare  l'ipoteca  el'esecutione 
a'  giudicali  stranieri  sino  a  che  non  vengano  dichiarali 
eseculorii  da  un  tribunale  locale  ;  di  modo  che  i  giudi- 
cati stranieri  che  non  possono  partorire  alcun  effelio  se- 
condo rOrdinanza,  possono  produrne,  secondo  le  novelle 
leggi,  quando  sieno  divenuti  esecutori].  £  in  altri  ter- 
mini, l'articolo  2123  del  Codice  civile  (2014  Zey.  c/y.)» 
renduto  generale  dall'  articolo  »>A6  del  Codice  di  proce- 
dura (636  Leg.  pr.  cw.),  suppone  che  dcbbasì  adire 
il  tribunale  locale,  non  per  una  novella  azione,  ma  per- 
chè il  gindicalo  sia  renduto  esecutorio,  laddove  Tarlicolo 
121  dell'Ordinanza  del  1629  suppone,  per  contrario,  che 
ìii  verun  caso  il  giudicato  emesso  in  paese  straniero  po- 
tesse rendersi  esecutorio  ;  che  non  potesse  farsene  uso  , 
e  che  fosse  d'uopo  venire  innanzi  a'  tribunali  locali  con 
azione  novella  onde  ottenere  un  nuovo  giudicalo  (  Ved. 
Troplong ,  Bel/e  Ipoteche  ,  n.  ASI  ). 

Se  si  conviene  nel  rilenerc  che  i  giudicati  stranieri,  - 
anche  non  renduli  eseculorii,  possono  far  pruova  de'  fat> 
li  che  attestano,  per  contrario  non  si  conviene  general- 
mente nel  rìoonoicerc  in  essi  1'  autorità  della  cosa  giu- 
dicala (1).  Ma  fa  d'uopo  notare  che  gli  argomenti  che 

*  (1)  Wd.  Mrrlìn  ,  lì^fnl.  V.®  Sindaco  lo  ,  §.  14^  -  Toullier  , 
r.  X  ,  n.  76  e  seg.-^  —  'Cas?.,  18  piov.  an.  XIII  (Dfvill.  e  Cass. 
ìy  1,  2U9  ).  •  .  ..  _ 
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servono  di  fondamcn(o  por  ricusarlj  ,  sono  piuttoslo  de- 
sunti dnir  articolo  121  dall'Ordinanza  del  la  qua- 
le ,  lo  ripelo  «  è  abrogala,  die  dafj:li  articoli  2123  e- 
2128  del  Codice  civile  {  2009  e  20/4.  Leg.  «t;.  )  com- 
binali con  l'articolo  544  del  Codice  di  procedura  (  €56 
Leg.  Pr.  civ.),  uù  f\\ìd\\  soltanto  rinvengonsi  al  presente 
le  disposizioni  legali  relative  all' autorità  de'giv<dicati 
stranieri.  Poco  monta  adunque  che  sotto  l'Ordinanza  del 
1G29,  i  giudicati  stranieri  non  avessero  autorità  di  cosa 
giudicata,  tantoché  le  parti  potcaoo,  non  ostante  questi 
giudicali,  far  valere  lutti  i  loro  diritti  innanzi  a'  tribu- 
nali francesif  se  le  no\clle  hggi  che  sono  soslituile  al- 
]  Ordinanza  del  lGi9,  statuiscono  diversamente.  Ciò  ap- 
punto fa  bisogno  di  esaminare. 

Dagli  articoli  2123,  2128  del  Codice  civile  {2009\ 
Leg.  civ.  ),  e  5A6  del  Codice  di  procedura  (  6'i6 
Leg.  Pr.  civ.  ),  risulta  che  i  giudicati  stranieri  non  so- 
no  capaci  di  esecuzione  in  Francia  che  quando  sono 
stati  renduti  csecutorii  da  un  tribunale  francese.  [Ingiu- 
dicato è  posto  ad  esecuzione  quando  colui  a  prò  del  qua- 
le è  sialo  emesso  costringe  le  parti  condannate,  per  tul- 
le le  vie  legali,  a  conformarsi  alle  sue  disposizioni,  a 
pacare  rammentare  della  condanna,  a  sgombrare  i  luo- 
ghi, ad  abbandonare  un  immobile,  a  resliluìre  un  mobi- 
le; in  una  parola  a  compiere  il  fallo,  ovvero  a  recode- 
re  dal  diritto  che  formava  obbielio  del  giudizio.  Sicco- 
me questa  esecuzione  non  ha  luogo  che  io  virlìi  d'  un 
comandamento  dato  a  nome  del  Sovrano  locale  dallau- 
torità  competente,  fa  d' uopo,  quando  trattasi  d'un  giu- 
dicalo straniero  rivestito  d  un  comando  che  ha  perduto 
la  sua  forza  uscendo  dal  territorio  sottomesso  al  potere 
da  cui  emana,  che  sia  sostituito  da  quello  del  Sovrano 
logli  Stali  di  cui  lo  si  vuol  mettere  ad  esecuzione.  A 
ciò  hanno  provveduto  gli  articoli  precitati  del  Codice  ci- 
vile e  del  Codice  di  procedura,  che  rifiutando  a' giudicali 
stranieri  l'esecuzione  parata  che  ottengono  i  giudicali  fran- 
cesi, danno  i  modi  ond'essi  la  conseguano. 

Ala  si  comprende  agevolmente  esservi  grande  diffe-* 
rcnza  fra  1'  esecuzione  d'  un  giudicalo  teudcnie  a  porre 

yoi.  /.  « 
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in  cfleKo  Itf  snc  disposizioni,  e  rflotorilA  della  cosa  giù* 
dicala,  semplice  eccezione  che  costituisce  uno  slato  pas- 
sivo diametralmente  opposto  un'esecuzione  che  costituisce 
UDO  slato  allÌTO.  Il  che  è  cosi  Toro,  ehe  in  ^rnn  parie 
degli  Stali  di  Europa  ,  i  giudicati  emessi  dui  tribunali 
del  luogo,  ancoraché  abbiansi  aulorilA  di  cosa  giudicala, 
non  ito  portano  esecuzione  parala  (  Ved.  Foelix  ,  Diritto 
iniernazìonalc  ,  pag.  369  )  ,  e  che  se  tì  si  pu^  impu- 
gnare r  aulorilà  per  respingere  un'azione  che  fosse  con- 
Iraria  a  ciò  che  statuiscono  ,  non  si  possono  mettere  in 
esecuzione  che  dopo  di  aver  oHenuto  un  ordine  spociaic 
degli  uflirinli  di  giustizia  a  ciò  depulali.  Gli  articoli  2123, 
2r28  (  2009  c  2014  log.  eiv.  )  e  546  (  63(f  Leg,  pr. 
civ.  )  che  hanno  in  mira  soltanlo  l'esecuzione,  non  pos- 
sono dunque  estendersi  all'  aulorilt\  della  cosa  giudicala. 

Supponiamo  che  una  delle  parli  abbia  promossa  un'azione 
in  paese  straniero,  e  che  dopo  ne  istituisca  una  nuova  in 
Francia.  L'altra  parte  che  ha  ollenulo  il  rigellamenlo  della 
domanda  eccepisce  la  cosa  giudicala.  Si  potrà  opporre  che 
il  giudicato  non  è  esecutorio  in  Fi-ancia?  No,  senza  dubi- 
bio.  Questa  parte  non  domanda  l'esecuzione,  nulla  aven- 
do da  eseguire;  il  giudicalo,  in  quanto  rigetta  tulio  o  par- 
te della  dimanda  ,  non  pronunzia  una  condanna  esegui- 
bile, poichJj  si  limila  a  dichiarare  la  dimanda  irricellibi- 
le  0  mal  l'ondata.  A  che  giova  in  conseguenza  adire  i 
tribunali  francesi  per  fare  che  il  giudicalo  oKenga  un'e- 
secuzione parala  che  suppone  sempre  o  la  necessità  o 
r  unità  di  un'  esecuzione?  E  anche  quando  il  giudicato 
pronunziasse  condanne  in  profitto  della  parte  che  ecce- 
pisce la  cosa  giudicala,  siccome  essa  non  ne  chiede  l'e- 
secuzione, ma  sì  limila  a  vantaggiarsi  del  capo  del  giudi- 
cato che  ha  rigcilalo  la  dimanda,  si  circoscrive  in  una  ec- 
cezione che  esclude  qualunque  esecuzione  attuale,  ondcc- 
chè  non  si  possono  opporre  ad  essa  le  leggi  le  quali  altro 
non  regolano  che  1'  esecuzione.  Cos'i  avvisatamente  ha 
giudicalo  la  corte  di  cassazione  il  14  novembre  1827. 

Simili  considcrazioui  allontanano  tulli  gli  argomenti 
dedotti  dai  termini  dell'Ordinanza  del  16'i9,  la  quale 
disponeva  che  i  giudicali  stranieri  non  avessero  alcuna 
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esecuzione  in  Francia ,  c  che  coloro  conlro  i  quali  fos- 
sero stali  renduti,  potessero  di  nuovo  spcriineolarc  nella 
inlcgrilà  i  loro  dirilli  avanti  ai  tribunali  francesi.  Allora 
polca  dirsi,  non  senza  alcun'  apparenza  di  ragione  ,  che 
queste  parole,  alcuna  esecuzione ,  poste  accanto  alla  fa- 
coltà csprcssamcnla  accordata  di  dist'ulere  di  nuovo  l'og- 
getto del  giudizio,  escludevano  tulle  le  maniere  possibili 
di  dare  in  Francia  un  cffeHo  qualunque  a  giudicali  slra- 
nieri  (Vcd.  Merlin,  luog.  cit.  ). 

Ma  ora  che  gli  articoli  2123  del  Codice  civile  (2009 
Leff,  civ.  )  e  S'i6  del  Cod.  di  proc.  (  GÌJG  leg.  Pr, 
civ.  )  ,  invece  di  dire  che  i  giudicali  stranieri  non  a- 
Tranno  in  Francia  alcuna  esecuzione,  si  limitano  a  di- 
sporre che  i  medesimi  non  sono  capaci  di  esecuzione 
in  Francia  che  dopo  di  essere  stali  dichiarali  eseculorii 
da  un  tribunale  francese,  fa  d'uopo  riconoscere  che  qucsii 
dichiarazione  avendo  per  obbielto  l'esecuzione  parala,  la 
quale  non  può  risultare  dal  giudicalo  slroniero,  mirando 
allo  scopo  d  impedire  che  la  forza  pubblica  del  luogo 
obbedisca  alla  rogalorinle  d*  un  aulorilà' slraniera  ,  non 
priva  il  giudicalo  degli  eirotti  die  può  produrre,  aSlrazion 
fatta  da  ogni  esecuzione.  Le  disposizioni  della  logge  che 
si  riferiscono  al  diritto  della  sovranità  territoriale  ,  non 
hanno  avuto  in  mira  l'inleresse  privalo.  Quando  l'inle- 
resse  pubblico  rimane  illeso  per  tentativo,  di  esecuzione, 
le  parli  restano  vincolate  dagli  atti  della  giuridizionc  a 
cui  sono  sottoposte,  ^  v  :  .  •  ' 

Si  oppone  che  laulorilà  delia  cosa  giudicala  non  de- 
riva dal  diritto  delle  genti  ,  ma  dal  diritto  civile  che 
suscita  in  favore  della  parie  che  ha  ollenulo  un  giu- 
dicalo, la  presunzione  che  dessa  avea  buon  fondamento 
ncll'az/one  ovvero  nell'eccezione  che  il  giudicalo  ha  ac- 
colla; d'onde  si  conclude  che  se  la  legge  civile  ha  in- 
trodotto l'eccezione  della  cosa  giudicata  ,  non  potrebbe 
questa  adattarsi  a'  giudicali  renduti  in  un  territorio  stra- 
niero, perocché  il  dirillo  ci?ilc  non  comuaica  ì  suoi  ef- 
fetti da  una  nazioue  ad  un'altra.  L'autorità  pubblica,  di 
cui  ciascun  Sovrano  ò  investito,  non  distendendosi  al  di 
là  del  suo  territorio,  quella  de'  magistrali  ch'ella  istituisce 


è  ncccssa»  iamonle  racchiusa  negli  sfessi  limiti ,  e  per 
conseguente  gli  alli  emanali  da  questi  ullitinli  debbono 
perdere  su  la  frooUera  ogni  loro  forza  civile  C  Merlin 
tiot  mp.  ).  ,  ^  ' 

Ala  è  questa  un' obbiezione  più  speciosa  che  solida. 
Poco  imporla  che  1' auloriià  della  cosa  giudicala  emani 
dal  dinllo  civile.  L'aulorilà  del  giudicalo  ,  quanlo  alla 
cosa  giudicala  ,  non  ritrae  nulla  da  quella  del  Sovra- 
no del  lerrilono  nel  quale  è  slato  rendulo.  L' autorità 
della  cosa  giudicala  è  in  tal  rincontro  l'aulorilà  del  fatto 
Vi  e  giudicato  ,  e  quantunque  lai  giudicalo  non  sia  di 
pieno  dirillo  esecutorio  fuori  del  territorio  del  magistrato 
che  Mia  emesso,  costituisce  sempre  un  titolo  in  favore 
di  colui  che  1  ha  ollenulo  ,   lilolo  da  poter  opporsi  in 
tulli  1  luoghi  alla  parte  avversa,  poiché  le  parli  proce- 
dendo innanzi  a  giudice ,  hanno  formato  una  spezie  di 
quasi-contralto  che  le  obbliga  a  conformarsi  al  giudicato 
quando  e  divenuto  diflinilivo  :  quasi  contrahitur  in  tu- 
ilicto.  Non  è  dunque  a  considerare  come  allo  esecutorio 
il  giudicalo  che  serve  di  ba«e  all'eccezione  della  cosa 
giudicala,  ma  come  contratto;  ed  è  perciò  manifesto  che 
1  eccezione  della  cosa  giudicata  sopra  questo  allo  slra- 
nicro,  possa  venire  ammessa  da' tribunali  locali  ,  senza 
che  per  questo  essi  attentino  a' diritti  della  sovranilà  ter- 
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Senza  dubbio,  prima  di  ammettere  l'eccezione  della 
cosa  giudicata  ,  i  tribunali  locali  dovranno  esaminare  se 
sia  ben  fondata,  vale  a  dire  se  il  giudicalo  da  cui  la  si 
a  derivare ,  è  stalo  competonlemente  pronunzialo  ,  se 
Ja  decisione  non  è  contraria  alle  leggi  d  ordine  pubblico 
che  reggono  il  luogo;  ma  ciò  eseguilo,  senza  prescri- 
versi l esecuzione  del  giudicato  straniero,  i  tribunali  do- 
vranuo  dichiarare  irriccltibile  la  dimanda  che  trovasi  in 
contraddizione  con  la  cosa  altrove  giudicala 

Da  quanlo  precede  risulta  che  i  giudicali  sfranieri 
allora  puranco  che  non  fossero  stali  dichiarali  esecutorii 
da  un  tribunale  locale,  fanno  fede,  sino  alla  prova 
rana,  de' fa  II  che  annunziano  o  che  comprovano  c  che 
hanno  1  autorità  delia  cosa  giudicala.  ' 
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Il  dubbio  sta  nel  determinare,  come  già  si  è  veduto, 
m  1  irilmoali  locali,  a' quali  ai  domanda  dimndar  eaaeo- 

Iorio  ua  giudicato  straniero ,  debbano  precedantemeola 

rivederlo  ,  sottoponendo  Y  affare  ad  un  novelto  esame , 
o  se  debbano  limitarsi  a  rivestire  il  giudicalo  straniero 
lì'  un  semplice  pareaiis  ,  senza  cognizione  del  merito. 
Poche  quistiooi  hanno  più  di  questa  divisi  gli  autori  che 
f  hanno  trattata  (1). 

x^vìiì.  primo  luogo  non  Inao^à  trasandare  chftropiniodo 
la  quale  domanda  una  revisione  intera  della  causa  ,  non 
si  presenta  oggidì  nogli  stessi  termini  cbe  sotto  l'Ordi- 
nanza del  4629.  iSondimeno  è  notevole  cbe  tulli  gli 
antorì  i  qoall  avfiaaoo  per  questa  retisione,  afgomenla- 
IDO  principalmente  dall' artìcolo  421  dell*  Ordinanza  dbe 
ricusa  a* giudicati  stranieri  alcuna  esocnzione  in  Francia, 
e  che  permette  alle  parti  di  far  valere  lutti  i  loro  diritti 
innanzi  a*  tribunali  locali.  Posta  cjuesla  disposizione,  non 
v'è  pili  dubbio,  Ja  revisiope  è  inevitabile.        •  , 

Ut  li^inon  sfamo  pi&  sotto  l'impero  ftell'Ofdioansa  del 
16^;  noi  siamo  sotto  l'impero  del  Codice. civile,  e. del  Co* 
dice  di  procedura.  Conviene  quindi  allontanaici,  prosingaa 
Massè,  non  solo  da'  termini  di  quest'Ordinanza,  ma  ancora 
dalle  sue  tendenze  e  dal  suo  spirito,  imperocché  è  manifesto 
cbe  le  novelle  leggi  abbandonando  i  termini  esclusivi  ed 
assalnli  oo'^oali  if  legislatore  del  16^  rieosaTa  o|pi  ese* 
costone  a*  gindicati  stranieri  e  permetteva  all^  parli  di  Dir 
valere  di  nuovo  tutti  i  loro  diritti,  per  statuire  di  non  es* 
sere  capaci  di  eiecuzioue  in  Francia  che  dopo  esame  dei 
tribunali  locali,  non  han  potuto  richiedere  lutto  ciò  che 
vulcano  le  antiche.  Così  il  Codice  civile  ed  il  Codice  di 
'procedora  limitano  il  potere  dé*  gradici  francesi-A  dichia- 
iire  esecolorio  il  giudicato  straniero,  e  cosi  ad  w  tèmpo 
vietano  loro  di  riesaminarlo.  Dapoicchò  discutere  e  rie- 
saminare I  non  importa  rendere  esecutorio  un  giudicato 

«  • .  •  ■    *  * 

(1)  Vedi  r  ittdicniooe  degli  sntori  cbe  bssiMK  sbbraccisto  l'ana 

o  1'  altra  opinione  ,  nella  nuova  edizione  dello  Ltggi  di  Procedurm 
di  Carré  (  a.  1899  )  ,  pubblicata  du  Chauveau  ,  in  cui  qut^&lo  au- 
tore ha  nsstvnio ,  con  la  aolila  esattezza ,  I  diflereoti  sistemi 
foggiali  dagli  ont  e  dagli  altri. 
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precsislcnlc ,  ma  sostituire  ad  esso  un  novello  ,  clic  c 
eseguito  in  luogo  del  prirao  ,  il  quale  trovasi  annullato 
di  fallo,  poicchè  la  revisione  gli  toglie  T autorità  cui 
poteva  aspirare  ,  sìa  relativamente  alla  cosa  giudicata , 
sia  in  quanto  a'  fatti  clic  comprova. 
'   Non  pertanto  il  contrario  è  slato  giudicato  nel  19  aprile 
1819  (  Devili,  e  Carr.  ,  6  ,  1,  6*2  )  dalla  Corto  di  cas- 
sazione, f  Atteso  che  gli  articoli  2123  e  2128  del  Co- 
dice civile  (2009,  2014  Lcg.  civ.),  e  b'46  del  Codice 
di  procedura  (  G36  Leg.  pr.  civ.  )  non  autorizzano  i  tri- 
bunali a  dichiarare  i  giudicali  pronunziali  in  paese  slra- 
jiiero  eseculorii  in  Francia  senza  esame  ;  che  una  si- 
mile autorizzazione  sarebbe  cos'i  contraria  all'  istituzione 
de'  tribunali  ,  come  il  surebbe  slata  quella  d' accordarne 
o  ritiutarnc  l'esecuzione  arbitrariamente  che  quest'au- 
torizzazione ,  che  d'  altronde  porterebbe  un  attentato  al 
diritto  di  sovranità  del  governo  francese,  è  slata  sì  po- 
co nell'intenzione  del  legislatore  ,  che  quando  esso  lia 
dovuto  permettere  1'  esecuzioue  ,  per  semplice  pareatis, 
dè  giudicati  renduli  da  arbitri  rivestiti  del  carattere  dì 
giudici ,  ha  egli  preso  cura  di  non  confidare  la  facoltà 
di  rilasciare  l'Ordinanza  di  cxeqttatur  che  al  presidente 
e  non  al  tribunale,  perocché  un  tribunale  non  può  pro- 
nunziare che  dopo  deliberazione,  e  non  deve  accordare, 
nemmeno  in  contumacia,  le  domande  formale  innanzi  ad 
esso,  che  quando  esse  si  trovino  giuste  e  ben  veriGcate  i. 

L'  argomentazione  di  questa  decisione,  come  è  chiaro, 
riducesi  a  dire  che  sol  perchè  la  logge  commcUe  ad  un 
tribunale  intero  di  dichiarare  esecutori»  i  giudicali  stra- 
nieri ,  vuole  essa  un  giudicato  renduto  con  conoscenza  • 
di  causa  ^  e  non  una  semplice  formalità,  al  compimento 
della  quale  basterebbe  1'  uflìzio  d'  un  sol  giudice  o  del 
presidente. 

Quest'argomento  avrebbe  forza,  se,  nel  sistema  che 
respinge  ogni  revisione  sul  mcrilo  della  causa,  l' uflìzio 
del  tribunale  dovesse  limitarsi  ad  una  mera  formalità. 
Ma  la  cosa  va  ben  altrimenti.  Senza  rivedere,  il  tribunale 
c  nondimeno  chiamato  a  giudicare  ;  e  prima  di  dichia- 
rore il  giudicato  slraniero  esecutorio  dcubc  fare  un  osa- 
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me  ,  clie  quanlunquo  oon  cade  su)  merito,  provoca  oou- 
dimeno  l'esercizio  del  potere  giudiziario. 
-  In  ciTelli  raotorilà  deWribonali  locali  di  dichiarare  i 
giudicali  stranieri  •Mcalarii  suppone  il  potere  coereliiti'. 
?o  dì  rifiutare  X ex€qitiaiur*óì»  loro  TÌen  riefalestp  ;  e  si 
comprende  che  non  possa  avvenire  diversamente.  Sono  i 
tribunali  locali  chiamati  a  rendere  cseculorii  i  giudicnli 
stranieri ,  cioè  a  dire  gli  alti  giudiziari!  che  banno  in 
rari  tempo  il  carattere  e  la^formk  d*  un  giudicato*  Bssi 
debbono  adilÉqae,  m  le  prime,  vcriGcare  se  l'atto  che  loro 
TÌen  presentalo  sia  un  giudicato;  in  allri  termini,  ae  il 
giudicato  riunisco  lulle  le  condizioni  necessarie  per  es- 
sere valevole  e  difiiuitivo  nel  luogo  in  cui  è  stalo  prof- 
lerito,  dapoicchè  non  s' intenderebbe  punto  come  un  at- 
to potesse  produrre  quegli  éffelli  'y  di  eoi  non  sarebbe 
capace  nel  looga  dove  fu  pronunziato.  Se  adunque  il 
giudicato  rpanca  delle  forme  indispensabili  e  costitutive, 
se  è  stato  emesso  da  un  giudice  incompetente,  i  tribuna- 
li locali  non  possono  dichiararlo  esecutorio.  V  è  di  più: 
un  giudicalo  giraniero ,  conforme  alle  le^gi  del  paese 
dttve  è  staMpttfeÉéttlo ,  può  essere  eootiario  alle  leggi 
locali  d ordine  pubblico;  ed  ia  tal  caso  .ancora  ,  è  do-, 
vere  de  tribunali  di  negarne  l'esecuzione  (Cass.,  14  luglio 
18'2S  —  S.  26,  1,  378),  perocché  non  si  può  permet- 
tere ad  un'  autorità  straniera  di  apportare  il  disordine 
nello  £lato,  o  di  faref  dò  che  non  sareb^.  permesso  ad 
an\itttoritàloteIc.  Ondeaehènon  potrebbero  essi  dìobiarare 
esecutorio  un  giudicato  straniero  contrario  ad  un  giudi- 
cato anteriore  rcndulo  in  Francia,  che  avrebbe  acquistato 
r  autorità  di  cosa  giudicala  (  Pardessus  ,  n.  1A77  ). 

Si  scorge  adunque  che  i  tribunali  locali  ^  asleocudosi 
pnse  dal  penetrare  nel  merito  della  càusa,  sono  sempre 
obbligati  di  coippieie  un  ufiìsio  che  uon  può  essere  as- 
similato ad  una  semplice  formalità,  perocché  se  essi  non 
sono  chiamati  a  giudicare  di  nuovo  la  causa ,  sooo  ia 
certo  modo  chiamati  a  giudicare  il  giudicato. 
'  Così  vanno  rimosso  le  principali  obbiezioni  che  i  fau* 
Ukì  del  sistema  della  re? isione  banno  opposto  «Isistema 
contraria  che ,  riconoscendo  pare  il  diritto  de'  tribunali 
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locali  di  Terìficare  il  valore  estriascco  del  giudicalo  the 
ad  essi  vicn  presentalo ,  non  concede  loro  il  diritto  di 
loltoporre  il  nerito  della  caoia  ad  m  aofvello  esame  * 
in  quanlo  a)  follo»  ovvero  in  <|aaDlo  ^\  dìrìUo>ciòche 

farebbe  «considerare  come  non  avvenuta  una  decisione 
di  cui  le  nuove  le^^i  riconoscono  l'aulorilà,  soUometlen- 
do  la  sua  esecuzioue  ai  comando  preiimiirare  de' tribù- 
nali  locali. 

Qoesf  olUmo  lìaleaiatclie  credo  doTcni  preferirai  tiene 
il  vantaggio  di  conformarne  la  iegnlanoMd'àna gran 

parte  degli  Siali  d' Europa  ,  che  acco1};ono  senra  rovi 
sione  i  giudicali  stranieri ,  ma  col  palio  della  recipro- 
caoza;  CIÒ  che,  a  motivo  della  giurisprudenza  e  dell  uso 
contrario  generalmenle  segnilo  in  Francia ,  eoUoca.  in 
paese  straniero  i  Radicati  franoesi  nella  condizione  poco 
favorevole  che  incontrano  i  giudicati  straMCri  (i)* 

Del  rimanente ,  taluni  partigiani  della  revisione  han- 
no in  parie  abbandonato  il  loro  sistema ,  i imitandolo 
al  caso  in  cui  il  giudicato  straniero  è  proiferito  eoa* 
Irò  un  francese ,  e  dispensando  i  giudio  di  esaminar 
re  il  merito  ,  nel  caso  in  cui  il  gìodicalo  fosse  rea- 
duto  in  vantaggio  d'  un  francese  contro  uno  stranie- 
ri ,  e  parimenli  nel  caso  in  cui  il  francese  ,  che  ha 
succombulo  in  paese  slraniero,  fosse  convenuto.  Ma  sif- 
fatte distinzioni,  che  trovavano  foudamenlo  nell'Ordinaa- 
sa  del  46*29  (  Ved.  fiouUenois,  t.  1,  pag.  .646  ),  emes- 
sa sotto  r  impero  del  principio  ohe  non  si  dovea  ren- 
der giustizia  che  a' nazionali,  per  nulla  agli  stranie- 
ri, non  potrebbero  essere  seguile  in  un'epoca  in  cui 
lo  spirito  e  ia  iellera  delle  leggi  novelle,  non  conside. 
rando  che  il  caraUere  slraniero  del  potere  di  cuiigiu- 

(i)  Vfd.  Foelix  y  Diritt.  intern. ,  pag.  37 1  c  srgg.  —  Una  de- 
cisione de' niiiiistri  delia  gìuklìzia  e  degli  affari  slr  mieri,  del  40 
maggio  1822  ,  prescrivo  rh<>  ne'  paesi  stranieri  pli  5»ppnli  con- 
solari fruncesi  sono  iiicar  ir;iti  di  far  e»(  guirc  gli  arresti  e  i  gtu* 
dictii  renduU  in  Fianria.  QuesU  alti  d<  l>bono  essere  leipklintti 
dal  mìm&lro  degli  affiri  ebleri  m-r  impt-dirc  «lic  gli  ajrfìnU  ron- 
solari ,  lontaai  come  boao  dalla  Fruociu,  ooa  &i  lasciassero .  trarre 
io  erroM. 
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dicali  di  flllri  paesi  sono  efleilo,  e  in  niun  modolequa- 
lilà  accidenlali  delle  parli  che  sonovi  infnrvenule,  ab- 
bracciano nello  stesso  tempo  i  p^iiidicati  rondnli  fra  stra- 
nieri, quelli  che  sono  profferiti  tra  nazionali  e  stranie' 
ri,  ed  infine  quelli  che  sono  pronunziali  in  profitto  dei 
nazionali,  come  pure  f»li  altri  emessi  contro  di  loro  (1). 
Se  si  ammette  la  revisione  in  un  caso,  si  debba  neces- 
sariamente ammetterla  nell'altro. 

Fin  qui  la  dottrina  di  Massè.  Sefjue  ora  quella  di  Roc- 
co intorno  all'auloritù  de' giudicali  reiiduti  dai  tribunali  del 
Regno  sul  terrilorió  degli  stati  stranieri. 

Aflln  di  conoscere  i  veri  principii  onde  le  regole  sca- 
turiscono dell'  autorità  dei  giudicati  rcnduli  nel  regno 
sul  territorio  altrui ,  cosi  l'autore  ,  è  mestieri  riguardare 
per  un  poco  all'  origine  ed  al  fondamento  sa  cui  si  ap- 
poggia la  cosa  giudicala.  ^ 

Se  bene  consideriamo,  non  è  già  su  la  ragion  natura- 
le che  si  fonda  la  forza  della  rosa  giudicata.  Questa  spes- 
so porge  l'autorevole  impronta  della  verità  alle  cose  che 
sono  realmente  false.  Sovente  quel  eh' è  giusto  vico  per 
owa  dichiarato  ingiusto,  e  il  vero  falso.  Onde  la  natura, 
la  quale  mai  non  smentisce  se  sfessa,  e  di  cui  ogni  pro- 
duzione è  una  realità,  non  può  veramente  esserne  la  sor- 
gente. È  dunque  altrove  che  vuoisene  ripetere  l'origine; 
fa  d'uopo  aver  ricorso  agli  stabilimenti  proprii  delle  civili 
comunanze-  E  di  vero  essendo  come  condizione  essenzia- 
le, senza  cui  non  potrebbe  stare  niuoa  civil  compagnia, 
chiesta  la  sommessiouo  delle  forae  privato  al  pubblico  po- 
tere, è  evidente  come  delle  controversie  le  quali  fra  più 
persone  si  suscitano  ,  non  le  parli  conlendenti  debbano 
giudicare,  bensì  i  magistrali  destinati  inlerpetri  degli  o- 
racoli  della  legge.  /Voti  est  sìngulis  conccdendum  <juod 
per  magÌAlralum  publice  Jìcrì  possil ,  ne  occassio  sii 
majoris  lumultus  faciendi  (2).  Perchè  ciascun  uomo  deb- 

(1)  Ved.  Cassj,  19  aprii.  1819  (Ovvili,  e  Carr  ,  6,  1  ,  r.2  )  . 
Troplong,  Ipolec,  o*  451-,  Mcrlm  .  QaetU.  V.  Giudicato,  %.  14. 
ed  lina  consultazione  di  Gntppp,  D  irrìeux,  Tripier  e  Billecooi,  clir 
ti  h  riftirit:!. 

(2)  L.  m  IT.  De  l\es.  Jur. 
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be  osserTnro  Io  decisioni  del  pubblico  potere»  o  che  quel- 
lo vere  e  giuste  fossero  ,  ovTcro  ffllse  ed  inique.  Inipo 
lente  la  legge  civile  a  far  si  che  il  giudizio  dell'uomo 
seguili  sempre  e  costanlemenle  la  realità  delle  cose,  sta 
contenta  a  supporta  sul  fondamento  di  alcune  presunzio- 
ni di  verità,  le  quali  ofleriscono  il  maggior  grado  della 
certezza  umana.  Io  difeUo  della  naturale,  che  bene  spes- 
so sorpassa  la  nostra  debolezza,  e  la  verità  civile  cui  si  è 
solamente  inteso:  Res  judicala  prò  ver  Hate  accipiliir  (1). 
Sicchò  è  palese,  essere  la  forza  della  cosa  giudicata  so- 
stenuta non  su  la  ragion  naturale  delle  genti ,  si  bene 
sul  diritto  civile  proprio  di  ciascun  popolo. 

Or  conosciuta  l' origine  e  '1  fondanicnlo  dell'  autorità 
della  cosa  giudicata ,  lucidamente  pare  quale  eflicacia 
possa  ella  esercitare  sopra  il  territorio   siraniero.  A  dif- 
ferenza della  non  numerahile  serie  delle  umane  conlral- 
lazioni  che  derivano  dalla  ragion  delle  genti  ,  le  quali 
Don  cessano,  come  abhiam  veduto,  T eflicacia  loro  anco 
negli  stali  esteri,  la  cosa  giudicala  che  si  fonda  sul  j)0- 
fere  pubblico  delle  singole  nazioni,  non  prolunga  la  for* 
za  al  di  là  de'  termini  del  territorio  ov'  è  stala  emanala. 
L' indipendenza  territoriale  fra  due  o  più  Siali  sopra  lut- 
to è  riposta  nel  respingere  dal  proprio  paese  la  influenza 
deflazione  diretta  dellaulorilà  allrui.  C  questo  forma  og- 
gidì la  ragion  pubblica  di  (ulti  gli  Stali.  Presso  di  noi, 
non  può  sopra  i  beni  posti  nel  territorio  del  Regno  de- 
rivare alcuna  ipoteca  da  giudicati  renduli   dai  tribunali 
esteri  ovvero  da  atti  ricevuti  da  ulliziali  stranieri,  se  non 
nel  caso  che  ne  venga  comandala  la  esecuzione  da'  ma* 
gislrali  nazionali  (2).  E  comechè  le  leggi  nostre  parlino 

• 

(1)  207  fr  De  Reg.  tur. 

(2)  Ntll'urt.  036  delle  leggi  di  procedura  nei  giudizi  civili  sta 
scritto  tt  I  giudicali  prufTenli  da  tribunali  stranieri  ,  e  gli  alti 
ricevuti  dugli  ulfìziaii  stranieri  non  sa  ninno  est  guibili  nel  regno, 
chfì  nel  modo  e  ne'  casi  preveduti  ne>i;li  articoli  '^CO'J,  e  2024  delle 
leggi  civili  —  E  l'art.  2009  delle  leggi  civili  dice  «  Non  può  pa- 
rimenti deriviire  l'ipoteca  dalle  siìnloiize  pronunziale  in  paese  stra- 
niero ,  se  non  quando  ne  sia  slata  ordinata  V  esecuzione  da  uno 
de'  tribunali  civili  del  regno  dello  due  Sicilie.  >  —  E  oeirart.  2014 
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solamente  dell*  ipoteca ,  e  non  islabiliscano  una  regola 
generale  la  quale  ▼ieli  nel  regno  la  csecuiionc  di  ogni 
sorla  di  giadicali,  pure  e  evidente  essere  il  caso  espres- 
so dell'  ipoteca  come  una  conseguenza  del  principio  di 
ragion  pubblica  universalmente  adottalo — Ne  diversa  è 
la  dottrina  ricevuta  presso  le  altre  nazioni.  Nella  Fran- 
cia i  giudicati  stranieri  mollo  meno  banno  autorità,  se 
non  ne  viene  disposta  l'esecuzione  da' magistrati  locali 
e  dopo  piena  conoscenza  di  causa  (1).  Sicché  è  ccrtis* 
sirao  che  i  giudicali  rendati  in  uno  Stalo  perdono  l'ef- 
ficacia e  rautorith  loro  nel  territorio  di  un  altro  Sialo. 
Secondo  le  forme  statuite  presso  i  varii  paesi  vuoisi  che 
ne  sia  ordinata  la  esecuzione  dai  magistrati  locali.  Deb- 
bisi eccettuare  solamente  il  caso  che  alla  sovranità  di  un 
paese  piacesse  riconoscere  nel  territorio  suo  la  forza  del 
giudicalo  renduto  altrove  ,  decbinandosi  cosi  dal  rigore 
del  diritto  politico,  per  far  cosa  grata  alle  genti  stranie- 
re; ovvero  che  fra  i  duo  paesi  ,  (pie! lo  nel  cui  territorio 
il  giudicalo  è  stalo  emesso  e  1'  altro  dove  vuoisi  manda- 
re ad  effetlo,  interceda  alcun  diplomatico  trattato  il  qua- 
le provveda  alla  mutua  esecuzione  delle  cose  giudicate 
ne'  due  paesi. 

Per  la  qual  cosa  ,  h  forza  conchiudere,  ninna  autorità 
per  lor  natura  avere  sul  lerrilorio  degli  stati  eslori  i  giu- 
dicali emessi  nel  regno.  E  questo,  o  fossero  essi  passali 
tra  nazionali,  ovvero  tra  stranieri ,  o  ancora  simultanea- 
mente tra  nazionali  e  forestieri  ;  o  versassero  su  di  ma- 
Icria  puramente  civile  o  commerciale,  ovvero  criminale, 
0  altra  qualunque.  \i  di  vero  le  sentenze  e  le  decisioni 
rendute  dai  tribunali  del  regno  sono  una  emanazione 
della  potestà  pubblica;  è  a  nome  della  sovranità  che  se 
ne  fa  la  esecuzione.  Ora  è  evidente,  non  potersi  avere  la 
forza  di  strignere  le  altre  genti  ad  osservare  quel  eh'  è 

slessfì  It'gRi  «\  dpllna!  ronlrafli  in  pa>'se  slrnmi  ro  con  allo 
uuteiitico  ,  secondo  le  leggi  del  luogo  ,  possono  produrre  ipolPc^^ 
sopra  i  beni  esistenti  nel  regno  ,  allorché  fatlone  l'esame  dal  Iri- 
buiiut  civile  della  provincia  o  dtMIa  valle  ,  inleso  il  pubblico  mi- 
nistero ,  con  s'*iilenita  nn  sjrà  ordinata  la  iscrizioni'.  » 
(fj  Veggasi  TuuUicr  lom.  10,  e  Moilin  art.  Jwj  m 
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la  opera  della  potestà  straniera.  Fig^uriomo  che  presso 
i  magistrati  nostri  venga  un  napoletano  ovvero  un  fore- 
stiere condannato  al  pagamento  di  una  somma,  al  rila- 
scio di  alcuni  beni.  Questa  decisione  dei  nostri  {giudici 
per  certo  che  non  potrebbe  per  se  slessa,  a  differenza 
delle  coirvcnzioni  passale  nel  regno  ,  essere  mandala  ad 
esecuzione  sopra  le  sostanze  site  io  eslera  contrada.  Fa- 
rebbe mestieri  che  la  si  rendesse  esecutoria  dai  tribuna- 
li locali,  secondo  le  forme  c  le  solennità  chieste  da  quel- 
la legislazione.  Prima  di  st  falla  provvisione,  il  giudi- 
calo emesso  nel  regno  ninna  forza  potrebbe  spiegare 
altrove.  Si  stimerebbe  come  «non  avvenuto  ,  perchè  noa 
fornito  della  impressione  dell'autorità  pubblica  lerrilo- 
rrale.  Lo  stosso  si  dica  delle  condanne  nelle  materie 
criminali  e  nelle  altre,  quali  che  fossero. 

Ma  qui  grave  argomento  ci  si  porge,  e  pur  variamen- 
te dispulato  da  preclari  scrittori.  Gli  è  vero  le  condan- 
ne criminali  avvenute  nel  regno  sono  senza  autorità  ne- 
gli Stati  allui.  Ma  che  dire  degli  effetti,  delle  pene ,  i 
quali  risguardando  le  personali  qualità  de*  condannali  ne 
immulino  e  modi-fichino  lo  stalo  e  la  condizione  ?  Avran- 
no ta' effetti  la  slessa  forza  che  la  pena  principale  di  cui 
sono  come  l'accessorio  e  la  conseguenza?  Talmeulechè 
ultra  il  territorio  ov'è  seguito  il  giudizio  debba  al  pari 
tacere  In  loro  efficacia  ,  ovvero  si  slimeranno  essi  come 
tante  qualità  che  ,  appiccate  una  volta  alle  persone  ,  le 
accompagnino  costantemente  in  luti'  i  luoghi,  come  l'om- 
bra il  corpo  suo  ? 

Bonllenois  nel  suo  Irallalo  degli  statuti  reali  e  per- 
sonali sostiene  che  debba  tal  genere  di  condanne  influi- 
re nel  paese  altrui,  essendo  questa  spezie  di  pene  una 
macchia,  una  piaga  incurabile  che  affligge  il  condanna- 
lo, e  gli  trac  dietro  da  per  ogni  dove.  E  ciò,  die' ci, 
per  un  generale  coiisenlimenlo  delle  genti. 

Questa  è  ancora  la  sentenza  di  d'  Argenlrè.  Sii  ujllur 
(sono  sue  parole)  im  fjii/jilis  hacc  scntcìilia,  damnalum  ca- 
pitis  ex  ehliclo^  i  xccultone  facla  ex  imagine  juris  ,  effec- 
tus  omnvs  eosdem  conscqui,  quos  servos  poenae  conscqui  de 
jure  soleanty  et  vitac  et  realis  cxcculionis  ;  idcoquc  perso- 
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nam  affici  quocumque  terrarum  abiuriti  attjue  ila  nec  con- 
trahert  posse,  nec  acquinre,  nec  leqatum  capere^  et  intc- 
stabilcm  fieri,  ìieque  ìiaeredìlales  ex  cunsucluditie  dclalas  cer- 
nere posse  ,  ci  sicut  in  juribus  civiliùiis  locorum  silus  ad 
jura  de  his  constiluenda  respicimus^  sic  cum  persona  affi- 
citur,  respeclu  citjuscumque  loci  cfjeclus  est  juris...  Est  i- 
gilur  ubicumquc  tale  suùjeclwn  inhabite  ad  honorcs  et  jura 
capienda  (I).    Adunque  secondo  d' Argenlrè  ,  la  morie 
civile  patita  in  un  luogo  dee  accompagnare  il  condan- 
nato da  per  lutto;  ma  quel  eh' è  più,  e  per  vcrilà  esor- 
bitante, il  priva  egli  non  pure  de' modi  cibili  di  acqui- 
stare ,  81  bene  di  quelli  ancora  clic   provengono  dalla 
ragion  delle  genti,  i  quali  sono  intangibili,  come  la  fa- 
coìià  di  vendere  e  di  comperare ,  di  prendere  in  fitto 
ed  altri  diritti  di  simil  maniera. 

Dair  altra  banda  ,  Paolo  Yoet  p^irlando  del  caso  che 
alcuno  in  un  certo  luogo  venisse  notato  d' infamia  ,  di- 
ce così.  Quid  si  qui»  in  uno  loco  stt  nolatus  iìifamia  , 
an  ctiam  m  alio  non  subdilo  priori  prò  infami  habcbi- 
tur  ?  Ita  quidem  velini  DD.  per  L.  9.  D.  de  Poslul.  e 
L.  29  de  poenis.  Conlrunum  polius  cullifjo  ex  generali 
regala;  quod  judex  nilùl  possil  extra  territorium,  adeoque 
nec  judicis  sentcnlta,  Quiniino  uli  poena  tempore  determi' 
naia  ,  centra  senlcnliae  l'uient  non  ullerius  porrigitur;  ita 
nec  poena  quae  loco  et  territorio  judicis  senlcnliam  profc' 
rentis  est  conclusa.  Pari  etum  passu  ambulanl  tenipus  et 
locus,  ut  a  tempore  ad  locum  argumenlum  etiam  proccdat. 
L.  4.  D.  de  condici,  tritio  (2).  In  somma,  egli  soslie- 
ne  che  la  nota  dell'  infamia  palila  in  un  luogo  non  si 
reca  inerente  alla  persona  negli  altri  luoghi,  perciò  che 
.  il  giudice  non  può  prolungare  la  sua  giurisdizione  fuori 
del  territorio. 

Riclier  nel  suo  Iratlalo  della  morte  civile  opina  che 
la  perdita  de'  diritti  civili  incorsa  da'  nazionali  francesi 
ncir  estero  non  ha  cflello  nel  territorio  della  Francia,  l 
giudici,  dic'ei,  non  tengono  la  loro  autorità  se  non  dal 

(1)  Ad  consuft.  Rritann.       '  •  •' 

(2)  Du  Statuì,  boiuuK].  cuac« 
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principe  ,  nel  cui  stalo  eglino  esercitano  la  giustizia.  Il 
potere  di  ciascun  principe  non  si  estende  al  di  là  de'ler- 
mini  del  paese  soggetto  alla  sua  dominazione.  Donde 
conseguila,  soggiugne,  nccessariamenìe  che  un  giudicalo 
pronunzialo  in  paese  straniero  centra  un  francese  suddi- 
to del  Ile  per  un  delillo  da  lui  commesso  nel  paese  ov'ò 
slato  condannato,  non  gli  toglie  affatto  ì  diritti  di  citta- 
dino in  Francia. 

A  Merlin  è  caduto  in  acconcio  la  disamina  di  (al  ma- 
feria,  in  (rattando  della  condizione  di  un  emigrato  fran- 
cese, se  cioè  avesse  ci  seco  recata  in  estero  paese  1'  in- 
capacità di  slare  in  giudizio  che  era  in  Francia  reputa- 
lo uno  degli  effetti  della  morte  civile,  e  poiché  ha  egli 
riferite  le  discordi  opinioni  di  molti  e  chiari  scriKo- 
ri  y  couchiudendo  soggiugne  così  c<  In  secondo  luogo  , 
quando  ammetteremmo  con  d'Argenlrè  e  Boullenois  che 
la  morte  civile  incorsa  per  condanna  estenda  i  suoi  ef* 
fotti  dovunque ,  quale  conseguenza  se  ne  potrebbe  ca- 
vare relativamente  alla  morte  civile  incorsa  per  lo  solo 
Catto  della  emigrazione  ?  Che  tutte  le  nazioni  si  accordi- 
no a  risguardare  come  morto  civilmente  colui  eh' è  (ale 
nel  suo  domicilio  per  condanna  a  causa  di  misfatto  coa- 
tra la  sicurezza  generale  della  razza  umaha  ,  ciò  si  con- 
ccpìsce  ;  il  loro  interesse  comuue  così  chiede  o  almanco 
non  D*  è  offeso.  Ma  qual  ragione  sarebbe  per  una  nazione 
di  (radare  come  morto  civilmente  1'  uomo  che  non  sa- 
rebbe reputato  tale  nel  suo  paese  che  per  averlo  abban- 
donalo ,  ed  aver  preferito  un  suolo  diverso  dal  natio  ? 
Evidentissimamente  nel  trattarlo  come  morto  civilmente, 
essa  agirebbe  contra  i  suoi  proprii  interessi ,  i  quali 
tendono  sempre  o  quasi  sempre  a  chiamare  nel  suo  seno 
r  industria,  il  denaro,  e  per  conscguente  la  popolazione 
delle  vicine  contrade  (1).  3 


{{)  Reperì,  nrt.  Sentenza  —  L'opinione  à\  Merlin  fu  seguita 
dallu  Corte  dì  (/.iss:i7.ii)ne  con  derisione  del  di  gcun:iju  1807  , 
tenendosi  per  principiu  clic  gli  emigrati  frauce&i  non  erano  ripu- 
tali morti  civlIiD'  ntc  cbo  ^i^|>r-tlo  alla  Francia  riulaiueulc. 
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Ma  a  soliilnicnfo  inveslif;aro,  c  per  Ycdrrc  In  cosn  nel 
suo  vero  aspoUo,  è  dì  ine.sliori  riniontnro  a'  pi'incipii  elio 
debbono  regolare  la  mnicria.  K  qui  vuoisi  invocare  l'au- 
lorilà  di  due  principi!  al  pari  certi  od  inconcussi,  1'  uno 
e  i'  altro  facenti  all'  uopo  ugualmente.  11  primo  clic  le 
qualità  personali  infìsse  dalla  potestà  del  luogo  ove  ci  ab- 
biamo il  domicilio  si  estendono  ancora  sul  territorio  de- 
gli Stali  altrui.  Laltro  cbc  i  giudicati  renduli  in  un  pae- 
se perdono  la  loro  cHìcaciJi  altrove.  Il  fondamento  e  la 
ragione  su  cui  si  appoggia  il  primo  principio  abbiami 
Tedulo  essere  la  neees.silà  e  '1  bene  comune  degli  uomi- 
ni ,  non  essendo  possibile  cbe  laule  capacità  successiva- 
mente si  assumano,  e  sovente  T  una  dall'altra  discorde, 
quanti  i  luoghi  sono  ove  a  sorte,  nel  processo  del  tempo, 
il  commercio  o  qualsivoglia  altra  cagione  ne  conduca. 
La  ragione  sopra  cui  si  fonda  il  secondo  principio  die 
il  potere  pubblico  di  una  contrada  è  senza  autorità  in 
un'altra  contrada,  e  perciò  la  cosa  giudicala  la  quale,  ù 
una  derivazione  di  quello,  non  può  avere  forza  più  gran- 
de ed  estesa.  Or  la  soluzione  delta  quistionc  di  sopra 
proposta  si  debbo  ripetere  dal  combinare  insieme  questi 
due  principii.  Pcrcbò  diciamo  che  se  il  giudizio  ha  ri- 
ileltuto  colui  il  quale  è  soggetto  alla  potestà  del  regno, 
perchè  nostro  concittadino,  ovvero  si  ha  il  domicilio  nel 
regno  ,  il  giudicato  emesso  da'  magistrati  nostri  inlhiirk 
ancora  sul  territorio  straniero.  Per  Io  contrario  s'è  stato 
tocco  dalla  pronunziazione  del  giudice  il  forestiero  soni- 
pliccmente  di  passaggio  o  residente  nel  regno,  allora  la 
cosa  giudicata  cos'i,  come  non  distende  per  se  stessa  al- 
trove la  forza  per  la  pena  aflliggcnto  del  corpo,  nè  pu- 
re eserciterà  alcun  potere  per  quel  concerne  gli  elTelli 
relativi  allo  stato  e  alla  capacità  personale  del  condan- 
uato. 

E  per  vero  niuna  sarebbe  la  ragione  perchè  le  qualità 
personali  dovessero  accompagnare  gl'individui  da  per  ogni 
dove  ,  allora  che  fossero  l'effetto  immediato  della  legge, 
e  terminare  poi  la  loro  cllìcacia  nel  territorio  dello  bla- 
tuente  quando  mediatamente  derivassero  dalla  legge  per 
lo  mezzo  della  decisione  del  giudice.  Si  ncH'  una  come 


ricir  allra  ipotesi  mai  sempre  la  polcslA  di  un  sol  luoi^o 
che  si  distende  sul  territorio  altrui.  0  fosse  che  si  ap- 
picchi alla  persona  alcuna  qualità  in  virtù  della  legge 
solamenle  ,  senza  che  s  intramella  V  opera  del  giudice  , 
o  fosse  che  ena  Tenga  impretaa  ad  Qo'oni  dalla  leg^c 
e  dal  giudice  ebe  ne  fa  l' applicatione  ;  è  fooii  dubbio 
essere  loai  sempre  la  stessa  potestà  die  esercita  la  sua 

giurìsdiiioDe ,  cioè  quella  del  Inogo  ot*  è  il  domicilio 
ella  persona.  E  perciò  alla  'potestà  del  paese  nel  cai 
(ercilorìo  TÌeoe  a  spiegare  effetto  la  personale  qualità  non 
si  arreca  ninna  nuova  diminuzione  di  autorità,  Concios- 
siachè  al  caso  nulla  monta  che  la  legge  di  uno  Stalo  co- 
mandi in  un  altro  Stalo  per  forza  della  sola  puhblicazio 
ne  che  si  fa  di  essa,  ovvero  mercè  l'applicazione  ancora 
che  no  si  faccia  dal  magistrato.  Rileva  solamonte  che  un 
tal  potere  non  si  attribuisca  ad  altra  sovranità,  da  quellf 
io  tuori  nel  cui  territorio  si  trova  il  domicilio  delia  per- 
sona» 

*  Per  lo  eoofrario»  allorché  la  condiiìone  e  lo  statò  della 
penona  Tìen  tocco  dal  sentensiare  che  foocta  non  il  giu- 
dice del  laogo  ove  ella  abbia  il  domicilio»  sì  bene  quello 
di  altro  qualsivoglia  paese ,  alla  cui  giurisdizione  si  è 
soggettato  per  lo  solo  iatlo  della  delinquensa,  in  fai  caso 
è  palese  altra  essere,  e  pur  nuova  potestà,  quella  che  co- 
manderebbe sul  ferritono  altrui  se  alla  cosa  giudicala  in 
un  luogo  si  facesse  dispiegare  alcuna  forza  in  un  nitro 
luogo.  Non  più  sarebbe  la  potestà  propria  dei  paese  dove 
si  ha  il  domicilio,  eh' è  quella  coi  per  diritto  si  spelta 
regolare  lo  slato  delle  persone,  ma  la  potestà  del  luo^o 
in  cui  la  condanna  avviene ,  alla  quale  per  nissuna  ra- 
gione verrebbe  attribuita  una  tale  facoltà.  Dovrera  dire 
produrre  questa  prerogatira  la  fona  della  cosa  giudica- 
ta ,  ma  desaa  abbiam  ragionato  non  potere  per  se  slessa 
avere  efficacia  al  di  là  del  territorio  in  coi  e  stala  fen- 
duta. Senzacchè  lo  stalo  degli  nomini  che  si  è  TOloto  for 
dipendere  dalle  leggi  di  un  sol  paese,  si  vedrebbe  un*altra 
volta  immerso  nel r  incerto  e  neir  ambiguo  ,  perciò  ,<die 
qnondo  uno  è  il  luogo  in  cui  abbiamo  il  domicilio  no- 
stro p  pur  mollipUci  sono  i  paesi  »  a  cui  possiamo  an* 
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dare  nel  processo  del  tempo  soggelli  a  cnusa  de'  misfatti 
commessi.  Perchè  se  ogni  conuanoa  palila  in  un  certo 
luogo  arrecar  potesse  carabiamenlo  alla  condizione  della 
nostra  persona  ,  qnesla  non  più  una  c  iadividaa,  tante 
ToUe  81  trasformerebbe  quante  le  coDdanne  sarìeno  cbe 
pier  a?f enlani  potegsìnio  noWente  odia  *ooiilrade  gorev» 
nate  da  dÌTerie  leggi. 

Ulrioo  Ubero  dopo  di  àm  fennato  il  principio  ohe  le 
aoalilà  personali  dirittamente  appiccate  inno  laogo»«M*i0 
loeù  ai$eui/ure  impresiae,  aoeompa^ano  te  persone  do- 
Tnnqne,  neca?8,  infra  altri  corollarnV il  seguente:  Bine 
mtt  prodigi  hetc  est  deelarafvs^  alibi  contrahens  va- 
lide non  ohbiigaluT  ,  neque  convenilnr  Quia  (  ecco 

la  ragione  che  ne  porge  )  legibus  rebusqiie  judieaiis  a. 
liarum  civilalum  in  suos  subjecios  quaelibel  aliae  pO' 
iesimes  comiter  pffeeium  irwuuni  ^  quaienvs  suo  suo- 
rumque  juri  quaesiio  non  praejudicaiur.  Messa  qual 
dottrina  vuoisi,  in  conferma  dei  nostro  assunto,  foreuoa 
doppia  comiderazione.  É  primameifte  a  riflettere  che  il 
senatore  delte  saprema  evia  deite  Friria  paria  di  «joelle 
qualità  che  tono,  ad  un  tempo,  imprene  dalte  leg^e  e  «tei 
Radice  che  adatte  la  legge  al  fallo.  Le  spezie  rife- 
rite da  Ubero  sono,  quella  della  Tenià  ottenute  dell'età, 
e  quella  delia  dichiarazione  di  prodigo.  Or  nel  primo  ca- 
so è  necessità  che  si  frapponga  l'autori  là  del  sommo  im- 
perante  applicala  ad  un  caso  singolare  ,  neir  altro  che 
interceda  Ja  pronunziazione  del  giudice.  In  secondo  luo- 
go vuoisi  notare  die  Ubero  discorre  di  quelle  qualità  che 
sono  impresse  dalle  leggi  e  da' giudicati  rendali  soj^ra  i 
suoi  soggetti,  legibus  rebusqve  judicaiia  aliaram  ew&Oh- 
lum  in  suo»  subjeclos  ,  e  uou  già  di  auelle  impresse 
da  potestà  straniera.  Tanto  è  Tera  che  soiaméole  le  qua- 
lità personali  appiccate  dalla  potestà  del  lòogo  ofe  si 
Im  il  domicilio  influiscano  sai  territorio  altrui. 

NIooolò  Enio  ndia  eoa  dissertatione  intornò  alte  col- 
lisione delle  leggi,  Infra  gli  altri,  flgura  questo  caso,  cioè 
che  il  Principe  conceda  al  suo  soggetto  il  favore  della 
legittimazione  :  e  si  pronone  il  dnblBio ,  se  debba  o  no 
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ffuesti  slimarsi  legiltirao  da  per  ogni  dove  ;  e  il  decide 
afTermalivameofe  muovendo  dal  principio  che  le  qualità 
personali  appiccale  dalla  potestà  del  luogo  ,  a  cui  si  è 
sottoposto,  inferiscono  una  impronta  la  quale  accompagna 
la  persona  in  tutl'  i  luoghi.  Ma  soggiugne  che  altramen- 
te andrebbe  la  cosa  ,  se  la  legittimazione  fosse  stata  con- 
ceduta non  dal  suo  Principe,  ma  dall'altrui:  Secus  est, 
ei  Princeps  allerius  subdiium  legiiimaret^  hic  enim  non 
tiiique  prò  iati  habercinr  (1).  Dove  è  bene  considera- 
re che  si  tratta  non  di  quella  qualità  che  in  astratto  sca- 
turisce dalla  sola  disposizione  della  legge,  ma  di  quella 
che  ad  un  ora  deriva  dalla  legge  che  in  generale  fissa  la 
maniera  della  legittimazione,  e  dalla  grazia  del  Princi- 

f)e  adattata  ad  un  caso  singolare.  Or  questa  qualità  ai- 
ora  solamente  può  influire  sul  territorio  altrui  quando 
emana  dalla  potestà  cui  si  è  soggetto. 

Per  la  qua!  cosa  possiam  conchiudere ,  clie  poiché  è 
dato  alla  potestà  del  luogo  in  cui  si  ha  il  domicilio  il 
diritto  di  reggere  e  moderare  lo  stato  della  persona , 
così  a  (al  riguardo,  tanto  le  leg^i,  quanto  le  cose  giu- 
dicale debbono  senza  alcuna  diflcrcnza  influire  sul  ter- 
ritorio straniero  ,  non  essendo  la  privazione  dei  diritti 
civili  nascente  dalla  pena  se  non  1'  accessorio  e  la  se- 
guela  di  essa  pena,  e  non  già  per  se  stessa  una  pena; 
e  per  più  vero  dire,  non  essendo  che  propriamente  lo 
slato  di  un  uomo  condannato  o  alla  morte  naturale  o 
ad  un'  altra  pena  ,  il  quale  stato  debb'  essere  uniforme 
.  in  luti'  i  luoghi.  E  perciò  ì  giudicali  rendulì  nel  re^no, 
per  la  parte  che  concernono  lo  stato  e  la  condizione 
delle  persone  ,  preservano  la  lor  forza  nelle  peregrine 
contrade,  quando  colui  che  ha  patita  la  condanna  aveva 
qui  il  domicilio.  Se  poi  la  condanna  ha  riflettuto  alcun 
forestiero  il  quale  non  avea  nel  regno  il  domicilio  ,  al' 
'  lora  non  influisce  essa  nell'  estero,  quanto  alla  condizio- 
ne forse  mutata  della  persona  del  condannato,  così  co-^ 
me  per  certo  non  ha  autorità  per  la  pena  corpo rale« 


(0  Secl.  IV.  p.  XIV. 
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Ma  saia  poi  vero  oLc  ogni  giudicalo  il  quale  riflellc 
coloro  che  hanno  il  domiciiio  fra  noi  spieghi  in  qua- 
lunque  caso  forza  sul  territorio  altrui  ,  quanto  c  allo 
slato  e  alla  condizione  della  persona  del  condannato?  Si 
dee  per  avventura  ammettere  alcuna  distinzione?  A  noi 
semhra  che  faccia  di  mestieri  esaminare  la  natura  e  la 
qualità  della  cosa  giudicata,  per  conoscere  se  quella  tocchi 
lo  stalo  della  persona,  non  per  gasti^arc  ma  per  preser- 
vare e  porgere  una  cerla  garcnlia  alla  misera  condizio- 
ne  di  chi  e  il  suggello  del  giudizio  ,  ovvero  il  rifletta 
come  per  pena  ed  ammenda  del  misfatlore.  Noi  primo 
caso,  la  mutazione  di  stato  agisce  come  favore  e  henefi- 
zio;  ncH'allro,  come  malcGzio  e  gastigameuto.  £  in  que- 
sta seconda  ipotesi  c  pur  mestieri  risapere  se  lo  slato 
della  persona  ne  resti  offeso  inlriusccamcnte  c  sostanzial- 
mente ,  ovvero  sopporti  un  parziale  camhiamcnto  ,  e  la 
interdizione  di  alcuna  singolare  qualità  relativa  più  alle 
costumanze  ed  alle  leggi  del  luogo  ove  la  condanna  è 
stata  intlilla,  che  all' essenziale  iulcgrilà  della  condizione 
della  persona. 

Che  se  il  mutamento  di  stato  è  rcifelto  del  favore  di  cui 
direttamente  si  circondano  quelli,  i  quali  attenta  la  imbecil- 
lità dello  spiriio,ovvero  la  scorrella  e  disfrenata  maniera  del 
lor  vivere,  han  bisoguo  di  una  speziale  provvisione  del  giu- 
dice, è  manifesto  dover  esso,  senza  alcun  dubbio,  Ir^irre 
dietro  da  per  ogni  dove  alla  persona  che  lo  ha  sopportato. 
Al  caso  non  sarebbe  lo  statuto  penale  che  agisco  sul  ter- 
ritorio altrui ,  non  si  potendo  certamente  dire  punizione 
quel  provvedimento  che  intende  a  tutelare  coloro  che  per 
se  stessi  non  si  possono  difendere.  In  vece  ,  sarebbe  lo 
statuto  personale  ,  il  quale  applicato  agi'  individui  che 
si  hanno  il  domicilio  no}  territorio  esercita  perciò  la 
forza  propria  della  sua  natura.  Perchè  chi  è  slato  legit' 
limamentc  interdetto  presso  i  tribunali  del  Regno,  o  fosse 
a  causa  di  un'abituale  imbecillità,  o  fosse  per  demenza 
o  furore  (1),  c  chi  a  cagiouc  di  appalesata  ne<]uizia 
ucir  amministrazione  del  suo  valsente  c  stato  dichiarato 

(1)  Vedi  rad.  412  e  s.g.  delie  leggi  civili. 


ìocapace  di  praticare  gli  atti  più  ri1e?aQli  della  familiare 
sua  economia  senza  1' assislcnLa  di  ua  consulente 
recheranno  mai  sempre  in  luti'i  luoghi  appiccata  alla 
loro  persona  ana  tale  uiabiUtà.  E  perciò  tulli  atti  i 
quali  per  avfentora  etri  facessero,  oltre  i  termini  della 
Joro  capacità,  in  qiiaÌan<|oe  luogo ,  non  potrelibono  ve- 
nire difersamente  considerati  da  quello  che  sono  dalle 
leggi  nostre.  Ne  i  magistrali  stranieri  ambbera  il  (X)- 
tere  di  (ornarli  nello  stato  anteriore  al  patito  cangia- 
mento ,  perciò  chfl  insino  a  che  essi  non  abbandonano 
il  domicilio  del  Regno  non  possono  sperimentare  il  giu- 
dizio di  altri  magistrali.  E  però  ove  potessero  provare 
la  loro  resipiscenza,  (|ues(a  la  dovrebbero  far  presente  a' 
tribunali  del  Regno  i  quali ,  conviali  della  Yerilà^  bene 
potrebbero  rivocare  T  inlcrdizione. 

l^er  lo  contrario,  se  il  cangiamento  di  slato  risulta  dalla  . 
condanna  patita  a  cagion  di  reale,  come  è  ^oello  die  orì^; 
na  dalla  pena  deir^rgaslolo^  dalla  inCerdiiiotte  da*  pobblici 
ufEzii,  e  dalla  pena  della  interdiiione  a  tempo  nel  caso  di 
delitto,  allora  vuoisi  scgoitàre  la  distinzione  stabilita  di 
iopra.  Fa  oopo  esaminare,  se  Io  stato  del  condannato  ne 
resta  inlrinsecamente  e  sostanzialmente  tarbato,  ovfero  ab* 
bia  sol  patito  alcuna  parziale  mutazione  a  riguardo  di  la* 
lune  qualità  singolari  relative  sopra  lutto  al  luogo  ov*cssa 
slate  sono  lolle.  Perchè,  nella  prima  ipotesi,  non  si  po- 
trebbe impedire  che  il  giudicalo  rendulo  nel  Regno  io* 
fluisse  ancora  nell'estero,  riflettendo  esso  sostanzialmente 
lo  stato  e  la  condizione  del  condannalo  ,  il  quale  deb* 
b*  essere  da  per  tutto  coslante  ed  uniforme.  Nella  secoo* 
da  ipotesi,  poiché  la  capacità  personale  del  condannato 
non  è  tocca  ^ella  soslansa»  ma  salo  in  certe  accidentali 
oalità  e  prerogatiTO ,  mutabili  a  seconda  della  diversiU 
e*  luoghi,  è  però  che  il  giudicato  non  potrebbe  disten- 
dere refificacia  al  di  là  de' confini  del  territorio. 

£  Téfanieote  v'ha  una  doppia  specie  di  qualità  che 
concorrono  ad  ioformace  lo  stalo  della  nostra  persona 


(I)  VeUi  i'  art.  436  e  scg.  delia  leggi  civili» 
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Civile.  Alcune  soslauzialmenle  concernono  la  porsonale  ca- 
pacità, c  lali  sono  cbc  spiccate  una  fiata  dalla  persona, 
ella  si  rimane  diminuita  onninamente.  Talun' altre  bea» 
chè  pur  faccian  parte  dello  stato  civile  della  persona  , 
ciò  non  ostante  la  loro  segregazione  non  inferisce  un  in- 
trinseca mutamento  di  quella.  Le  une  sono  quasi  le  stesse 
ed  uniformi  in  tutl'i  luoghi,  essendo  essenziali  allo  stalo 
delle  persone.  Le  altre  variano  a  seconda  delle  costa- 
manze  locali,  e  sono  or  concedute  or  tolte,  si  come  esige 
il  bene  e  l'interesse  della  ci  vii  società.  E  perciò  quanto  a 
quelle,  fa  mestieri  Iraggan  dietro  alle  persone,  quale  che 
fosse  il  paese  ov'clle  si  rechino;  per  queste  non  ricorre 
la  stessa  necessità  ,  polendo  bene  essere  in  un  luogo 
ammesse  e  in  un  altro  vietate. 

E  per  fare  con  gli  esempì  più  chiara  la  cosa  ,  dicia- 
mo che  colui  che  ha  il  domicilio  nel  Regno  ,  al  quale 
sia  apposta  querela  che  il  meni  alla  pena  dell'ergastolo, 
se  viene  in  effetti  condannalo  ,  poiché  patisce  egli  una 
vera  diminuzione  di  capo,  conduce  con  esso  seco  si  fatta 
condizione  in  qualunque  luogo  vada  a  stanziare  ;  e  per- 
ciò eos  cantra  jus  getUinm  Jaeere  videri ,  qui  cìvibug 
alieni  imperii  aita  facililalc  ,  jus  patriis  leglbus  con' 
trarium  scientes  volenlcs  imperlitniiur  {\).  La  maniera 
solamente  di  regolare,  in  quanto  a' beni,  gli  effetti  civili 
di  questo  stato  sono  dipendenti  e  moderati  dalle  leggi 
particolari  di  ciascun  paese  dove  si  trovino  lo  sostanze 
del  condannalo.  —  Lo  stesso  ci  sembra  doversi  sostenere 
intorno  alla  interdizione  patrimoniale  applicata  come  pe- 
na. La  capacità  personale  ne  rimane  turbala  sensibiU 
mente.  Fin  qu\  Rocco. 

Il  Greisier  ammetle  il  sistema  di  una  nuova  discussione 
de' giudicali  stranieri  poiché  ritiene  in  principio  che  l  Ordi- 
lìanza  del  1629  non  fu  mai  abrogata,  e  che  la  disposizione 
dell'art.  121  venne  adaltata  nel  codice  Napoleone  In 
verilày  egli  dice,  [art.  2123  del  codice  civile  è  concepito 
in  modo  differente  da  quello  col  quale  fu  concepito  l  art. 
421  dell  Ordinanza,  e  non  si  vede  così  chiara  l  idea  della 
facoltà  dì  far  rivedere  di  nuovo  la  sentenza  resa  in 
paese  straniero;  ma  già  non  può  dubitarsi  che  non 
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sia  stato  redallo  nello  slesso  spìrito^  (1)  principio  che 
è  impossibile  di  poter  ammeltcre  ,  poicchè  risulla  aper- 
tamcnle  T  opposto  da'  monumeuli  della  discussione  ;  e 
Fidea  di  una  nuova  revisione  della  causa  non  fu  mai 
nella  mente  de' compilatori  del  codice. 

Air  appoggio  della  sua  opinione  l' autore  cita  pa- 
recchie iiccisioni  ,  e  specialmente  un  arresto  della  cor- 
te di  cassazione  del  27  agosto  1812  ,  di  cui  riporta 
queste  parole  — ^  Che  invero  gli  artìcoli  citati  (2123 
e  2128  cod.  civ.)  non  autorizzano  formalmente  il  fran- 
cese che  ha  proceduto  innanzi  al  tribunale  straniero 
a  provocare  un  nuovo  esame  ;  ma  che  questa  facoltà 
è  contetìula  nelC  art,  421  delC  Ordinanza  del  1629-, 
articolo  che  contiene  una  legge  politica  non  abrogata 
da  nuovi  codici  (2), 

Il  TaoFLONG  è  mosso  dalle  stesse  considerazioni  nel 
riputar  necessario  un  esame  che  i  tribunali  del  Regno 
debbono  fare  del  giudicato  straniero.  Ma  quando  si  ponga 
ben  mente  alle  sue  parole ,  egli  richiede  questo  esame 
secondo  un  altro  sistema ,  vale  a  dire  limitato  a  vedere 
ce  il  giudicato  straniero  offenda  il  diritto  pubblico  del 
Regno.  Di  falli,  egli  dice  —  Quando  il  giudicato  è  stato 
rendalo  tra  francesi  non  si  contesta  più  oggi  questo 
punto  di  dritto  pubblico ,  cioè  che  t  tribunali  francesi 
fìon  debltano  dicliiarare  esecutorj'o  un  giudicato  rendalo 
da  (fiudici  stranieri ,  se  non  dopo  esame  e  conoscenza 
di  causa.  Debbono  essi  qiudicare  della  legittimità  dei 
l'esecuzione ,  e  vedere  se  questa  contrariasse  le  l^gS^ 
della  Francia  e  ì  diritti  del  Sovrano  (1)  —  É  evidente 
dunque  eh'  egli  vuole  questo  esame  nell'  interesse  pub* 
blico  dello  Sialo. 

U  Merlin  il  quale  Del  suo  repertorio  aveva  con  soli- 
dissimi argomenti  sostenuta  la  teorica  della  non  revisione, 
ed  avea  viltoriosamente  combattuto  il  sistema  contra- 
rio ,  (2)  pare  che  avesse  emessa  una  diversa  opiuiona 

1)  Tratt.  delle  ipot.  n.  aJ7. 

2)  I.OC.  cit.  num.  208. 

(3)  Des  privil.  et  hypoU  n.  457. 

(4)  Par.  jUQmml  §.  8  e  par.  iuaccrÙMlc  ^.  0. 
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in  una  sua  conclusione  Hporinfa  nelle  ({uislioni  di  diil- 
to.  Ma  basta  leggere  la  sua  requisiloria  per  vedere  che 
questo  distinto  scrittore  fonda  tulio  il  suo  ragionamento 
suir  art.  121  dell*  Ordinanza  del  IG'iQ  che  ritiene  come 
una  legge  tuttavia  in  vigore  ,  poiccliè  non  abrogata  dal 
codice  civile.  —  //  est  ccriain ,  egli  dice,  t/uc  l'ordon^ 
nance  de  '1629  fati  cncore  hi  dans  ioutcs  celles  de 
8€S  di'sposj'tìons  attxqucUes  il  na  été  dérogr  ni  par  ime 
dtsueiude  gìmralQ  ,  par  des  ìois  cotìlraircs.  El  de  là 
nati  la  coiw  qiience  qne  nous  devons  encoi'e  cotisidérer 
camme  obligaioire  l' ari.  i2i  de  cede  ordo?uìatice  (i)* 

Finaimenic  il  Carré  il  quale  nella  sua  analisi  ragio- 
nata del  codice  di  procedura  (  quisl.  1737  )  aveva  so- 
stenuto il  sistema  della  non  revisione  ,  ba  seguila  una 
diversa  opinione  nell'altra  sua  opera  Ics  lois  de  la  pro- 
cedure. Egli  dice  essere  stalo  a  ciò  mosso  da  un  arresto 
della  corte  di  cassazione  del  19  aprile  1819,  e  quindi 
doversi   ammettere   che  tutti  t  giudicali  rcmiuli  in  paese 
straniero^  senza  eccezione^  non  possono  aver  esecuzione  in 
Francia  che  dopo  essere  siati  venduti  csecuiorii  con  cono*  " 
sccnza  di  causa.,  da  un  tribunale  francese^  innanzi  a  cu 
bisogna   jiuovamenle   dedurre  c  dibattere  le  ragioni  sulle 
quali   r  azione  è  fondala  ,  di  modo    che  ,   a  vero   diì-c  , 
(piesto  tribunale  adempia  in  certo  modo  le  funzioni  di  un 
giudice  di  appello  (2). 

5.  6.  Una  sentenza  (1)  non  è  che  la  dichiarazione  del 
magistrato  intorno  a  quel  che  la  legge  dispone  nel  caso 
che  gli  venne  proposto  (2).  Or  siccome  l' impero  della^ 

(i)  Quest.  de  droit  pnr,  jur^ement  §.  li.    *  •  A 

(3)  SoU'art.  5i6  o.  4899. 

(1)  Capuano  Annali  —  arlicolo  (fc/r  esecuxtona  ddU  tentenze  ttrd- 
nitre  ntl  Regno, 

(2)  La  comune  maniera  di  definire  la  sentenza  è  quella  della  L. 
1.  D.  lib.  42,  Ut.  4.  «  Rei  iudicata  dicilur  guae  fintm  controver- 
siarum  pronundaliom  iudicis  accipif;  quod  vel  condemnatione  erl^  • 
abiolutione  contingit  »  Vtd.  Ubero  IVaelect.  iur.  civ.  ad  Paudecl." 
lib.  44  Ut.  4.- VoBT  Coni.  lib.  42  lil.  t.  n.  4. —Muhlenbruch, 
Doclr.  Pjnd.  §.  1G3  n.  1.  Ved:  al  contrario  Cmvno  tom.  9;  Op. 
omo.,  png.  intorno  alla  distinzione  tra  sententia  et  iudica' 
tuffi,  _  .1..  .         .'     .  . 
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legge  h  circoscrlKo  dallo  spnuo  del  (erritono  sn  cui  co- 
manda ,  quello  della  sentenza  perciò  non  può  avere  an- 
ch'esso cbc  una  limilala  oslensionc.  Ma  se  Timpero  della 
sentenza  non  può  esser  più  largo ,  non  deve  lullavoUa 
esser  più  rìslretlo  di  quello  della  legge.  Quindi  a  priori 
l'impero  della  sentenza  è  uguale  per  estensione  a  quello 
della  logge. 

Quello  principio  non  pare  che  siasi  messo  mai  in  con- 
troversia nella  scienza,  ma  nella  pratica  non  si  trova  ap- 
plicato nella  sfessa  maniera.  Imperocché  in  alcuni  tem- 
pi ed  in  alcuni  luoghi  la  sentenza  ebbe  un  impero  più 
limitalo  di  quello  della  logge. 

La  prima  non  si  estendeva  oltre  il  territorio  assegna- 
lo alla  giurisdizione  di  ciascun  magistrato.  E  qualora  fa- 
cca  d*uopo  eseguire  una  sentenza  nel  territorio  sottoposto 
al  governo  di  un  magistrato  diverso  da  quello  che  1'  a« 
Tea  pronunziata,  si  avea  di  bisogno  di  esservi  autorizza- 
to. Noi  troviamo  questo  sistema  in  tutte  le  legislazioni 
anteriori  alle  moderne. 

£  quanto  alla  romana,  esso  risulta  chiaramente  da  un 
testo  di  Ulpiano  (L.  15,  §.  1,  D.  dere  jud,  lib.  4*2,  tìl.  1.) 

w  Sentcntiam  lìomac  dictam ,  ctiam  in  provinciis  posse 
Praesidcs,  si  hoc  iussi  fueriot  ,  ad  finem  pcrsequì,  iwpe- 
rator  uoster  cum  palre  rcscripsil.  » 

Questo  sistema  dipendeva  dalle  relazioni  fra  la ^iV/nWi- 
zi'one  e  f  impero,  cioè  a  dire  fra  la  pofeslas  cognosccndi 
et  iudicnndi  (  iurisdictio  )  e  la  potestas  exequendi  judicata 
(  imperium  ).  L'ultima  non  solo  andava  sempre  congiunta 
con  la  prima,  ma  non  avea  estensione  oltre  di  essa. 

1  Imperium  ex  ralione  iuris  pubUci ,  sic  inest  iurisdic- 
tioni  ut  parlctn  eius  faciat ,  adeoque  iurisdictio  tam  late 
patcat  quam  ius  dicenlis  officiwn  w  (1). 

Le  giurisdizioni  poi  erano  separate  e  distinte  non  so- 
"  lo,  ma  un  magistrato  non  poteva  esercitare  le  sue  funzio- 
ni fuori  del  suo  territorio. 

»  Extra  icrritorium  ius  dicenti  impune  non  paretur»  ^2^, 

'   (1)  Tber.  De  ior.  civ.  lib.  3.  Sez.  \.  c»p.  6.  D.  5, 
(2)  L.  20  D.  lib.  2.  til.  31. 
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Duutrtvirum  impune  non  lìceal  cxloIIerA  poleileUpm  fa- 
SChim  evira  melas  lerrilorii  propriac  civitalis  »  (1). 

,  Ora  dovendo  T  impero  seguire  la  giurisdixioDe»  89  quii- 
sia  cessava  cessar  dorea  anche  l'iinpero. 

La  giurisprudenza  IVancese,  osservando  strellamcnle  il 
principio  della  indipendenza  degli  Siali,  riGuta  ogni  spe-^ 
•éià  di  esecuzione,  a*  giudicati  pronuaziati  DclFeslero,  sulla 
persona  o  sKibem  «foidefaìion  cbe  si  troyaoo  in  Francia. 
'.iFoeli'x  combatte  7ibratamenfé  qoesla  gìorìsprodansa  , 
4Ssoie  eooirarìa  aIJo.  spirilo  àtàW  legge,  ed  alle  relazioni 
*  4Ìi  buon  Tidoalo  che  debbono  passare  ira  i  diversi  Slati* 
per  la  comune  utililà.  Egli  osserva  che  standosi  al  testo 
j^^li  articoii  2123  e  2128  del  Codice  civile,  e  546  del 
Codice  di  Procedura  civile ,  nessun  giudicalo  straniero 
può  ricevere  esecuzione  in  Francia  ,  se  innanzi  trailo 
non  sia  slato  dichiaralo  esecutorio  da  un  Iribunale  fran- 
cese: che  in  qtìcslo  assunto  tulli  i  giureconsulli .vanno  di 
accordo ,  non  si  polendo  supporre  che  la  parte ,  la. 

Suale  ba  otleoulo  uu  giudicato  in  paese  slraniero ,  lad* 
OTO  occorra  di  doverlo  eseguire  in  Fnmcia,  possa 
eonsegnarlo  ad  un  bsciere  perm  proceda  ad  alci  di  pa- 
lala esecosione  giadiaiarià  :  die  nel  qpso  di  oba-  trai* 
issi  la  buona  pratica  consiglia  di  citarsi  la*  parte  ot- 
Tsrsa  .innanzi  al  Iribunale  di  Francia  .  compclente  per 
ragioD  dì  domicilio  o  della  sitaazìooe  dei  beni,  nel  mio 
di  scnlir  dichiarare  esecutorio  il  giudicalo  strQniero:  che 
pòrfafo  per  lai  verso  il  giudicalo  strani  ero  alla  conoscenza 
dei  giudici  del  territorio,  due  diversi  sistemi  polrebbero 
seguirsi  ;  o  poircbhesi  distinguere  il  caso  se  il  giudicalo 
si  trova  profferito  in  danno  di  un  nazionale  da  quello  in 
cui  la  condanna  stia  contro  lo  straniero ,  nello  scopo  di 
riesaminare,  nella  prima  ipolesi,  il  merito  del  giudicato, 
e*  di  ciroo8crÌTere,  nella  seconda ,  ogni  esame  al  punto 
se  l'esecozione  del  giudicato  slranìero  possa  in  alcun 
nodo  offendere  la  sovninilà  del  territorio  e  gV  interessi 
della  nasiODe    o  pura  aensa  dar  luogo  ad  alcuna  distin« 
stona,  potrebbe  rilenern  inesorabilmente  il  principio  che 

0)  L.  r,3.  Cod.  lib.  10  tu.  3U 


nessun  giudicnfo  pronunziàlo  da  giudice  straniero  valga 
a  ricevere  esecuzione  in  Francia,  e  che  la  parie  oliala  per 
senlirla  ordinare  possa  in  linea  di  eccezione  presenlare 
di  nuovo  ,  per  farsene  discussione  ,  tulle  le  suo  difese 
tanto  nel  rito  ,  quanto  nel  merito  dalla  causa. 

Il  primo  dei  due  sislemi  è  sialo  seguilo  da  Merlin  (1) 
Malcvillc  (2)  Pigeau  (3)  Carré  (A)  Dcrrial  Saint  Prix  . 
Mourrc  (6)  Dupin  (7)  dalla  Corle  Reale  di  Parigi  (8) 
Duranion  (9)  Foucher  (10)  Boitard  (11).  Posteriormenle 
Merlin,  Carrò  e  Dcrrial  Saint  Prix  andarono  in  contraria  ^ 
scnlcnza. 

11  secondo  sislema  è  sialo  sostenuto  da  Dolvincourl  (12) 
Toullier  (13)  Pcrsil  (14)  Pardessus  (15)  Troplong  (16)  •  . 
Cheveau  (17)  e  dalla  Corte  di  Cassa2;ione  (18). 
•  Egli  è  vero  che  l'oratore  del  Tribonalq,  sig.  Ftward, 
osservava  che  essendo  uno  dei  principali  allribuli  della 
sovraniiù  il  dare  la  legittima  forza  di  esecuzione  ai  giu- 
.  dicali  dei  tribunali,  ove  però  fossero  stali  pronunziali  in 
paese  straniero ,  non  potrebbero  oUcnerla  in  Francia , 
tranne  se  da  un  tribunale  francese  fossero  slati  dichia- 
ralo eseculorii.  Ma  da  ciò  trae- argomento  il  Foelii  per 
Tilcnerc  che  la  legislazione  francese  non  richiede  un  esa- 
me integrale  del  giudicato  renduto  in  paese  straniero,  sib- 

•    (i)  Qoislioni  di  dritto  -  giudicali  §.  14. 

'    (2)  Art.  ^125.  •  . 

Ì3)  Tom.  2  pug.  36.  ■  ... 

.    (4)  QuislioDÌ  n.  2(i93.  •  :  . 

(5)  Procedura  pag.  451. 

!6j  Voce-giudicato  §.  t4. 
71  Parte  2  p.ng.  3o6.  .        ^  • 

8)  Arresto  13  moggio  1820 
9) -Tom.  10  pag.  342. 
lo)  Tom.  Ili  pag.  2ri0. 

(11)  Tom.  m  png.  30i- 

(12)  Tom.  Ili  pag.  567. 

(13)  Tom.  C  notes  pa^.  32.  • ,  • 

(14)  Sur  r  art.  2125  n.  2. 
•.  (15  Tom.  C  num.  1488. 

16)  Tom.  2  num.  451. 
1")  Queslion.  1899  pag.  383. 
418)  Arresto  di  rigetlo  dd  19  aprile  1819, 


Digitized  by  Google 


4^ 

bene  una  dlchiarasione  dei  (ìribniiali  di  Fraocia ,  con 
cui  se  DO  permei  la  h  esecuzioòe:  che  l'  esaine  a  por- 
tarai  dal  magistrato  fraDccse  nella  sedo  della  suddetta 

dicliinrazione  debba  consistere  nel  cedere  se  l  csccuzìo- ' 
ne  del  giudicato  straniero  -sìa  consentanea  ai  drilli  della 
sovranità  del  luogo  ,  alla  m'orale  ed  alla  ragion  pub* 
*  blica  dello  Sialo  ,  dai  quali  casi  prescindendo,  non  vi 
sarebbe  motivo  per  cui  non  dovesse  essere  ordinata  pu- 
ramente o  sempliccmcnlc  l'esecuzione  del  giudicalo  stra- 
niero. Allorché  qiicsla  procede  por  comando  del  giudice 
localo,  son  già  s.ilvi  tulli  i  diritti,  e  liitli"  i  riguardi 
dovuti  alla  sovranità  (crriloriale.  Continua  ud  osservare 
r autore,,  cbe  standosi  pure  alla  lettera  degli  articoli  del . 
Codice,  non  h  già  che  sia  prescrìtto  il  rìesam'e  del  gtn- 
dicafo  straniero,  ma  soltanto  che  di  questo  'giudicato 
debbi  essére^ordioata  la  caccuzione,  il  che  non  importare 
che  un  nuovo  giudizio  debba  aver  «luogo  tra  le  parti , 
altrìmenli  lungi  dalT  ordinarsi  resecusionc  del  giudicalo 
slraniero,  si  sarebbe  dichiarala  la  necessità  di  ollcncrsi 
dal  map;lslrn!o  <!ol  luoi^o  un  i^indicato  novello,  Conchiudc 
aficnnando  che  l'errore  deHa  giiii  isprudcnza  IVancese  co<i- 
sisle  oel  confondere  il  potere  allidato  a*  tribunali  del  luo- 
go di  dichiarare  eseguibile  un  giudicalo  slraniero,  eoo  la 
facoltà  di  riesaminare  il  merito  della  causa  già  decisa 
presso  il  mngislralo  straniero.  '  • 

7.  Le  legislaztooi  barbare,  (1)  quantunque  non  conte, 
nessero  disposizioni  così  precise,  quanto  la  romana  sulla 
giurìsdizioifò  è  «olF  impero,  pure  dobbiamo  credere  ehe 
•    seguissero  lo  stesso  sistema,  j>er  due  ragióni» 

Perchè  anche  nel  medio  évo  la  giurisdizione  era  ri- 
partita fra  Tarii  oiiiziali  come  presso  i  Romani,  e  ciò^ri- 
80 1  f  n  *  '  %  • 

Pei  Visigoti  dal  lib.  2  Ut.  a.  S-  7  >      '  ; 

Si .quisquam  ingenuorum  alque  senjorum  extra  tcfnto» 
ritm  in  quo  cQuimoralur^  in  aliùvm  territorio  jùdim  emù* 

,*  (I)  Noi  qui  non  usiamo  lu  parola  barbari,  ìte\  senso  do' Fìumuni, 
i  <]uali  chiamavano  barbari y  tutti  i  popoli  cìjc  non  erano  soggrlli 
al  loro  iaipcro  (Maraloci  disserl^  1.  solini  le  aoUcliilà  iiali;uic  ). 
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sa  ralìontm  habutrit^  judcx  adcujus  ovdinalioncm  idem  pc- 
litor  pcrlinet,  cpislolam  sua  maini  sulscriptani  atquc  signa- 
tam  cidcm  j'udici  dirigat,  in  qua  pracmoncaly  ut  ncgolium 
tpxcrelanlis  audiic  ci  'ordinare  non  dcffcrat  ». 

Pei  Borgognoni        addii:  2.  a  quelle  leggi  §.  10. 

»  Illud  spccialiler  praccipicnlcs^  ut  omiies  comitcs  lam 
Burgundiomm  quom  Romaiiorum  in  omnibus  iudiciis  iusti- 
tiam  tencant  :  in  hos  qui  violcnliam  [orlasse  supcrvcnlum^ 
rei  quolibct  crivien  admisCrint^  ila  -fortilcr  slrtgant  ci  vin- 
diccntj  quod  nullus  intra  rcgnum  nostrum  praesumat  admil- 
tcrc.  Omnes  omnino  causas  ex  legiòus  iudicent,  ut  iusliliae 
ordo  Icncalur^  sicufìex  parcalwn  nostro  rum  continet.  Nam 
'fieri  manifeste  cognovimus  de  diver'sis  scclcriòus  cbmposilio' 
lìcs  inlcr  parenlcs  nostros  laciLc:  et  ut  causac  Icgibus  non 
iudicantur  ,  tla  populi  violcnliàs  ani  similia  pracsitinunt 
admillere.  Si  quis  co.mposiiiones  ila  facerc  pracsumpserit^ 
ci  Icgc  cxprcssa  iudicarc  disiukrily  tnulctam  se  iiovcril  i/t- 
lalurum.  «  "  .  . 

Pei  Carloviogi  da  seguenti  luoglii  dei  capilolari: 

,2  Peregrina  iudicia  generali  sanclione  prohibcmuSy  quia 
indignum  est  ut  ab  cxlernts  '  iudicclur  qui  provinciales  et  a 
se  (^leitos  debet  haòcre  iudiccs.  »  (^/^ 

xi  Prdocipimus  ut  non  degradetur  una  quacque  provìncia^ 
scd  apud  scmclipsani  hubcat  iudices  episcopos.  Et  quicum- 
que  caiisam  habuerit ,  a  suis  '  iudicibus  iudicctur  ,  et  non 
ab  alienis  ,  id  est  ,  a  suac  iuslis  iudicibus  provinciae  ,  et 
non  ab  cxlcrnis^  nisi  fuerit  appellatuni.  » 

»  Qut'cumqùe  causam  habuerit ,  a  propriis  iudicibus  iudi- 
cctur et  non  ad  alienos,  causa  vagamU  et  protcrviae^  di- 
miltens  suam  patriam^  transeat'.,  sed  apud  me  trop  olii  unum 
et  rcliquos  cpiscopos  suac  provinciae  iudicctur»  w 

Perchè  la  esecuzione  Qnca.  eifcUo  per. mezzo  del  magi- 
strato del  luogo  dove  duvea  esser  fatta  ,  siccome  \enuc 
suaziÓQuto  dulia  legge  jSalica  : 

(1)  VValler  Corpus  jur.'  gcrm:  Voi.  2,  pag.  7i8,  lib.  7.  n.  30t). 
(-)  Ivi  pag.  -815,  addili(.  3.  n.  107, 
(3)  Ivi  pag.  810  n.  Ili. 


"  .         _  DigitizEd  by  GoQgl 


457 

w  Si  vero  nee  fidem  /betoni  el  plaeitum  kgitimc  fhelmm 
vokterii  persolvere  ,  'tmc  t//e  cut  ftdes  f&cta  eii ,  aihÒuht 
ad  GmtnaiMm  loeiiUiusy  ùt  euiuspago  nuMeiy  aoeipieljue 
^fistucam  et  dicat  vaium  :  Gravi o  rogo  te  ,  homo  Ole 
<^ii  mihi  fìdem  fedi,  ^twn  Icgiiiim  habco  admalUUum  sc^ 
cundum  Lcgcm  SàUcamf-ei  in  hoc  quod  Jeat  SaUea  'hubat 
ti  cotUinet,  et  ego  super 'me  et  super  fortunam  meam' pa- 
no ,  quod  seciirtis  mùto  super  fortunam  suam  manum.  Et 
dicat  de  qua  tta  causa  ,  quantam  vi  [idem  fcccrit,  *  Tunc 
Gravio  i'OfjcC  òcptcm  Halìiimburgios  ,  qui.  sccum  amhuìcnt 
ad  domum  illius  qui  fidi  vi  fccU  ,  dical  ,  si  praesens  c&t  , 
voliinlale  tua  solve  ìioviini  islOy  de  co  quod  ci  fidcm  feci' 
sli^  et  eliffc  duos  cr  fiìs  (fios  volucris^  quiùus  cum  quod 
solrerc  dcùi's,  adprvliatOy  et  /d'c  (juod  di  òcs^  sccuiulum  in- 
òlam  praclium  solve  ac  salidjac.  Quod  si  audirc  noiucrit, 
praesens  aut  si  aòsens  fuerit  y  stalim  Radiimburgii  ad^j re- 
cato prattiOy  et  quod'  deMtor  seeundpim  iusiutn  prelium  sa- 
tisfaéìat^  et  quantum  voluerit  debituni  quod  dclet^  hoc  de 
forluna  sua  toUatj  ot^ipsa  legc  ditas partes  euius  eaié' 
sa  esly  ad  so  rovocoi el  iertiftm  parlem  in  FHdo  Gravia 
ad  so  recoiligal  y  si  tameu  Fridus  vim  de  ipsa  causa  non 
fuit  sòhUus  (V)».  .      •  ^ 

Rinato*  io  studio  e  V  impero  del  Difillo  Romano,  restò 
ia  vl^re  ranUco  sistema,  il  che  ci  aUeBla  GcnACiOi  4ei 
suoi  tempi    per  la  Francia  ;  ,  '  . 

A  E  fi  hoc  loco  eoUigitury  eum  qui  jubelur  possideré  Aa**. 
mae^  vel  in  una  provincia  ^  non  posso  miui  in  possessio-. 
itcm  Ì7t  altera  provincia.  Nunt^  cilam  fure  nostro  ,  senten' 
Ita  quac  dieta,  est  in  uìia  prò rìncia^  exequi' non  polost  in 
alia  ,  nisi  princcps  jiibcal  >ì  ('2^.        .    •  • 

E  risjxillo  a  doì,  narra  il  Càuwita  ,  che  non  si  pcr- 
melleva  la  esecuzione  di  ima  seiìlenza  pronun/.uila  <^lal 
giudice  di  altro  lernloi'ioj  neppure  col  consenso  del  con- 
dannato  :  .  •       .  •      .  * 

« 

{{)  Voi.  1.  pag.  7-2,  111.  53,  n.  %  " 
(2)  CuMcio  Com.  uU  L.  óìS  U.  Uì).  lì,  tit.  1.  Op.  omo.  voi.  7 
W  iW.  )       •  .  . 
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>3  Qiiii,  io:  pOiie   (^uod   senti  nlìa  fuìt   ìahi  per  jiuhccm 
Cùntia  uun  .suos  svl/dilcs,  <jui  {anu  n  ut  }jj:  ìim  consenscnitU^ 
'  num  quid  polcril  ipsimci    lamUim  ciecptuf/oìii    mondare  ? 
Clos,  in  vcrs,    ex  causa  ff,  si  quis  in  ius  vccal,  non 
Imi,  dicit  fuod  non  (0^'* 

La  prìma  a  dare  il  caraUere  dì  terriloriahìà  alle  seo- 
lenze  ,  uguagliandole  perfeltamenle  alle  leggi ,  fa  la 
Francia  in  seguilo  della  rivoluzione.  ^  L^arUcolo  $47  di 
quel  codice  civile  sliibiliva  a  questo  riguardo  il  segoenie 
principio  : 

.  c  Le  seotenze^profFcrile  c  gli  alti  celebrati  nella  Fran- 
cia sono  cscculivi.  in  iiiUo  il  regno,  senza  alcun'  altra  se-  . 
gnalura  od  ordine,  quantunque  rosc'cuzione  abbia  lucido 
ftiori  dol  circondario  giurisdi«ionale  del  Iribuiialo  eh?,  ha 
emanala  Ui  senlt}nza  ,  o  Cuori  di  quel  Icrritorio  •  in  cui 
gli  atti  Furono  celebrali  5. 

h  degno  di  osservazione  ciò  che  notarono  i  compila- 
tori del  Codice  Dell' esporre  i  molivi  di  questa  disposi- 
aione  al  xorpo  legislalivo  : 

c  Dietro  Fart.  6  del  tit  27  dell*  Ordinanza  del  1007, 
gli  arresti  delle  corti  Mperìori,  e  eon  più  di  ragione  le 
sentenze  dei  tribunafi  inferiori ,  non  potehino  essere 
mandate  ad  esecuzione  in  tutto  il  regno,  se  non  con  na 
pateaiìs  del  gran  sigillo ,  ed  in  sua  mancanza'  con  un 
pareqlis  della  cancelleria  del  tribunale  nel  cui  territo* 
..rio  giurisdizionale  sL  dovea  faro  la  esecuzione  ,  o  cdl 
•percosso  del  giudice  del  luogo.  Era  questo  un  nbuso  , 
Un  grave  inconvenienlo  c!ie  non  era  controbilancialo  da 
verun  vantaggio  ;  la  rivalila  dt.'llc;  corti  superiori  aij^giun- 
gevasi  a  questo  abuso ,  e  malgrado  la  disposizione  for- 
male deli' Ordinanza  ,  .  la  stessa  eseonzìono  dei  decreti  in 
'matejria  eriminale  era  spesso  impedita,  riiaruala^  c  qua!-/ 
ehe  volta  negala. 

f  Neil*  ordine  delle  cose  attuali,  questa  rivalflft  di  po- 
teri c  di  giurisdizioni  è  annientata  ;  tottó  le  preletìsioni 
particolari  tacciono  innanzi  alla  volontà  deirunico  potere 
spvranoi  depositario  delia  forza  pubblica,  e  dietro  Tari.  $47, 

0)  Caì&tita  Co»,  super  Rit.  Mugiw  Cor.  Rllos  S62  i;». 
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(nife  le  sonlonzc  profferifo,  o  fn!(i  gli  aUi  cinessr  in  Fran- 
cia SODO  esecutivi  io  luUo  i  intpcro,  spuza  vùlo  p  parca* 
US  (1)  ».  •     ^-      •  ^         -         \  * 

<r  I  visti  ed  i  pareatiSy  formalilà  che  derifavatno  dalla 
gelosia  dei  polci'i  e  delle  giurisdizioni  soUo  up  governo 
cfae  non  area  onità^  si  trovaoo  loppf èssi  dairart.  S41 .  La 
Bocletà  sarà  sgombera  dalle  ienleste  e- dagli  ostacoli  che 
n  opi)onefano  atrandamenlo  degli  affari  Dell*  allo  che 
giunìi^cvano  al.KofO  termine  (2)  ty. 

Dalla  riportala  motivazione  delle  leggi  fraocesi  ri* 
SQÌla  come  ,  pégli  ultimi  (empi,  il  sistema- di  non  per* 
mcllerc  In  eFortizione  della  sentenza  dì  .un  magistrato 
nel  territorio  di  un  altro  ,  quantunque  appartenenti  alla 
medesima  nazione }  non  era  più  fondato  nei  priacipii 
romani. 

Il  novello  sistema  divenne  comune  a  tutti  i  paesi  che 
ricevellero  o  imitarono  la  legislazione  francese  ,  e  fra 
Ouesli  al  nostro  regno dapprima  per  virtù  del  Codice 
Givile  promulgato  U  4809,  e  dappoi  per  le  leggi  di  proee* 
dora  civile  pubblicale  il  1819  ,  onde  oggi  si  trova  nel* 
Tart.  637  di  questa  parte  del  dooVo  Codice. 

f  I  giudicati  profferiti  e  gli  a|li  ilt|Nilati  ael  regno  sa* 
ranno  mandali  ad  -esecuzione-iii  lollo  il  regno  ,  senza, 
bisogno  '  di  altro  Tisto  ed  ordine  >  anche  alÌori|uando 
l'esecuzione  debba  aver  luogo  fuori  della  pi'ovincia  o 
valle  a  ciii  si  estende  la  giurisdizione  del  Tribunale  che 
ha  scfitenziato  ,  o  fuori  del  territorio  in  cui  sono  slati 
celebrati  gli  atti.  5 

Ciò  non  ostante  l'antico  sistema  è  restalo  lullavia  in 
oso  in  tutto  il  resto  di  Europa  (2). 

Fin  che  il  diritto  di  aìbinaggio  tenne  separate  le  na- 
zioni ,  le  sentenze  de*  tribunali  stranieri  noò  potevano' 
porgere  oceanone  .ad'  almuia  oontrorma  nelle  reiasioni 


(1)  r.E\L  -  Ln/^rè  Voi.  1.  Com.  XII,  n.  17. 

(2)  Favapd  -  EsposlziGoe  de'moliTi  presso  N  Loerb,  ^1.  10 
Coni.  \U  n.  li. 

(5)  FosLiX  -  Trattato  di  Dfar.  ialfffiasiooaio  Voi.  SI  a.  5504. 
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de' due  diversi  lorrKoril.  Ma  proclamatasi  labolizione  di 
questa  barbara  istituzione  da  (1)  auello  stesso  Federioat 
■  €be'fa  primo  a  togliere  alle  leggi  il  cavaliere  di  perso* 
nati,  dicbiaraBdole  lerrìlortali ,  (2)  allora  diTenoe  neoes* 
wrio  di  regolare  il  modo  .come  «seguire  presso  di  ìia 
paese  le  senteoxé  proDonziafe  io  vn*  altro. 

Il  dirilld  romano  non  polèa  eiiere  di  alcun  soccorso» 
nè  alla  scienza,  n&  alla  pratica  per  quésta  nuova  con- 
tìni^cnza,  tra  perchè  un  cosiffatto  caso  era  restalo  stra- 
niero agli  anliclii ,  e  percliè  non  già  il  diritto  privalo , 
ma  r  inlernazionale  ne  potea  dare  la  sokixionc  (3).  Tut- 
tavia siccome  il  rispetto  per  la  indipcndcnia  delle  giu- 
risdizióni avea  presso  quel  popolo  tolto  ogn  impero  allo  • 
sentenze  nel  rapporto  di  due  (errilorii  apparlcnenli  alla 
medesima  nazione,  cosi  il  rispetto  per  la  indipendensa 
d^U  Siali  non  potea  aolorizaare  im  sistema  diTerso  nelle 
relaiioni  di  due  territori  atraoieri.* 

Se  non  che  F  analogia  non  era  «perfetta»  Nella  prima 
ifiotesi  la  dipendenza  di  due  terntorii  "da  una  medesima 
sovranità  porgeva  facile  un  mezzo  alla  cooGÌUaxio|ie  del 
conflitto.  Dastava  intatti  che  il  So?rano.  ne  avesse  auto* 
rizzata  la  psprnzione ,  perchè  V  impero  di  una  sentenza 
varcasse  i  confini  segnati  ad  ogni  giurisdizione  ;  e  cosi 
fu  fallo.  Ma  nella  seconda,  il  di  fello  di  un  superiore  co- 
mune rendeva  inapplicabile  il  medesimo  sistema. 

Ciò  nondimeno  s' intese  per  comun  bene  delle  nazio- 
ni (  ex  comiialt  )  il  bisogno  di  raggiungere  il  medesi- 
mo scopo  per  un'altra  vìa.  Grinterpetri  del  diritto  prò-  . 
posero  ai.  Sovrani  H  dascun  luogo  il  parlilo  di  permet* 
fere  la  esecuzione  delle  senteoie  straniere  sotto  certe  de* 
terminate  condizioni. 

.   Questa  dottrina  che  sorgeva verao  il  Xlll  secolo  diven>^ 
ne  generale,  ed  acquistò  col  t^mpo  i\antorìtà  di  un  di*  I 
ritto  intómaùonale^  dove  per  tacito '.^lenso»  dove  per  ' 
trattati.  '  ' 

•  (I)  àulhCDt.  orline*  peregrini,  Cod.  Kb.  6  Ut.  80.  ^ 

^  (2)  Const.  Speciale  quoidam  Frane.  lib.  2  lil.  il. 
{ò)  Ubero,  PrselecU  Ub.  i  Ut  3  n.  1  (de  coDa.lQg.  -divers.  ) 
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€<..,,Si  condemnatns  alibi  degat  ^  aul  res  m  quam  fa- 
àenda  est  cxecuLio^.m  uUquo  lerniono  iila  sii,  judex ejus 
loci  requisitus  non  recusat  ixcculionem  ,  nec  <t  ii^  téàem 
*  imptfio  mty  ricusare  poUst ,  quin  à  m^mion  ad  ibc  ju^ 
ÉlUiae  mimsi$rmm  •  eompil^ur,  'Jt  -ti  rfquiaàu  *iudex  muB 
sàdem  imperio  tummo  non  agat  ,  in  ipsiuM  mvHtio  ut  9 
MSnq^  vkit  Ménfentiami  an  hcub.  JPion  soUtU  tamM  nega* 
>rf,  doBita  humaniiale  requisiti',  quin  jarl  gemium  «  <ì  ne- 
garrni,  adversati  wdermlur^  sub  hao  tamen  exceptiont^  fil- 
ii  jurisdiciiom  $uae  praejudichm  inde  venitU  ;  qua  de  re 
man  infetgor  agendi  heui  oecurrai^  hio  praemoncbimus,  ut 
hano  epeeepUongm  ree  tpsa  et  raiio  tumma  flagital,  ita  u- 
sum  ejus  plerumque  curiis  inler  se  collidendi  occasioncm 
praebcrc,  dum  quod'  requisitus  sibi praejudieio  fo/c  pracstt- 
tnit,  hi,  quilna^  ncrjatur  cxecutto.  sccus  inlcrpctrantur ,  ac  , 
inds  causam  requisiti  ,  vicissim  ut  gaudi  vxcculioncm^  ubi 
rwllum  quoque  vcrtìlnr  praejudi'civm^  occupant  (i)  ». 

Dfd  ^itlo  intercazioDale  passò  indi  nei  codici  di  di- 
ritto privato.  Cosi  in  Francia  la  Ifoviamo  la  mima  vol- 
ta nel  Codice  nolo  scilo  il  ruuie  di  Micfieaud,  o  Ordì- 
iMeùUL  del  1667,  (ari.  121  ).  i  ^  ^  .  '         '-i'  : 
"  Dipoi  T^ite  ribrodòlia  oelta  legisIàiSòBe  (dilèifidre^ 
(  art.  Wl,  God.  di  pr.  dy.  e  2123,  €òd.  Giv.  )\  ed  ia 
qoésla  ttccasionc  si  tenne  fermeilièntc  al  principio  che  le 
sentenze  profferite  da'  tribunali  stranieri  e  gU  alti  dagli 
nfiisiah  stranieri  ricemti  1100  potessero  essere  capaci  di 
esecazione  in  Francia,  a  meiao  cne  non  fossero  siali  dichia- 
.  rati  eseculÌTÌ  da  no  tribunale  francese.  Non  si  ha  ecce- 
zione a  qucslo  principio,  elio  noi  caso  in  cui  esislesseiro 
disposizioni  contrarie  nelle  leggi  poliliche  e  ne'  l rullali  ; 
perchè  il  Sovrano,  il  quale  non  concede  la  forza  esecu- 
tiva ne'  suoi  Siali  ad  alli  non  emanali  dall'  autorità  -dei  . 
Booi  giudici  y  può  permetterla^  allorché,  ne'mi  délUt' 
penunioBe  vi  Da  reciproèama.  '  . .  '  ' 

Nel  nostro  Regao  «mr- rimonta  «no  aiRiU  della  G;  G. 
della  Vicaria  oa'  qnali  venne  impHcilaineble  asnaeMa^ 

■  ^  «  • 

(1}  (Jbebo,  de  jur.  civ.  tib*  5.  ivi  fi. 
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£Ìcconic  opinano  grìnlerpctri  sol  'RUo  36  2  (1)  ma  la 
sorgente  princi^le  di-  questa  materia  deriva  dai!  ;  Pram* 
BiaUcli€r  '  . 

Gttdooafa  V  aolioa  leg^biipM^  fa  InUaTia  qwtt  .dollri* 
ba  in  meno  vigore  per  firtAi  del  GÉidioè  fraMte  die  t% 
prese  il  lao^o;  ed  aliolito  anche  questo,  venne  a  nseria- 
là  dalla  legislazione  novella,  che  a  simi^iMliaede  la  fran- 
cese la  ripetè  due  volle  in  due  |>arti  diverse:  ne  le  LLa 
ce.  cioè  (art.  2008)»  e  nel  oodiee  di  pfoee(.  ci?« 
(art.  636). 

L'uso  di  essa  oggi  è  diveooto  così  geoerale  che  po« 
cbi  sono  i  codici  che  non  ne  Haociano  menzione  i  o  che 
Ja  escludano  espressamente  (2). 

*  Il  modo  come  rendere  esegaibili  le  acntenze  nelle  re* 
laziooi  di  due  territori  appartenenti  alla  slcssa  nazione  , 
quando  quesl*  uso  era  in  vij^ore ,  prese  due  forma  diffe*  - 
renli  pròse*  tpUe  le  naiiem. 

Si  poteva  daUe  parli  Interessate  chiedere  direllamenlè 
al  Principe  il  permesso  di  eseguire  k  seolenza  ilk  onler- 
rilorio  soggetto  alla  ginrisdìsione  di  un  magistrato  diver« 
so  da  quello  che  l'avea  pfoniuuiaiay  e  quesl*  ordine  del 
Principe  (  tussum  )  corrispondeva  a  ciò  che  veniva  in 
..appresso  dello  parealts  in  Francia. 

Si  poteva  dallo  stesso  magistrato,  autor  delia  sentenza, 
chiedere  a  quello  dio  governava  un  territorio  diverso 
dal  suo  ,  il  permesso  delia  esecuzione  :  di.q^uk  lorigine 
delle  lettere  rcffuisìioriae  o  horiaior talea, 

»  Vix  tato  iure  tnanifcsLius ^  quam  Ine  oslcndilur  erigo 
mandati  illius  quod  Galli  vocatù.  pareatis.  lussum  ìiic  in»  ' 
icrpelror  («f  <f  Soikm  3.  dt  rtpìib*  Ub,  6)  eius,  qui 
4t  BomM  H  mfm^miaUhtM  iudiemi  ia^penu^  ,  id  aty  Primi' 
€ipi8  (arg..  i.  43^  $.  3  Cod.  4s  Mitìn$).  HWae  am» 
riktliù  ud  miftjriorm  fieri  d^  jt  tiUa$  ékim  imUmm  tfi 
firtnMMtmy  al  per  m  jiern^  im».  Mei  imfmim* 

daè  iMse  UnilMim  $miimUmi  em  sfiliceli  pur  a  pari 

(1)  Vedi  fra  gli  altri  il  Caravita. 
i^j  Y«a.  FosLix  Oper.  «il.  a.  3284 
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id  est  Bomanus  a  ProvmMì  pelU^  iU  ^xecnUom  nuuidei 
HtUetttiam  Romae  dictam  Uino  origo  literarttm  <piae 
reqoisUorìae  dicuntur.  Harum  in  aliis  irbus  maximus  iisut 
cst^veluti  in  cvocandis  tcsCibus  alterius  Provmciae^  6i  eontm 
dcpositìonibus  transmiUendis,  (1).  » 

(Tr  quesli  stessi  modi  si  applicarono  di  poi  al  caso  di 
una  sentenza  pronunziala  io  un  Regno  ed  eseguibile  ia 
un  allro  —  Di  qui  il  doppio  sistema  del  parealis  c  delle 
litcrae  requìsiioriae,  di  cui  parlano  gVinlerpcUri  io  occa- 
biooe  di  lati  seolcnze. 

In  enlrambi  I  sÌBlemì  i  gtodid  del  -territorio  dovè  la 
eiecDxitnie  dovea  aver  luogo,  noo  erano  del  ludo  panir 
n,  ma  jm'aveaiio*ncppare  nn  gran  potere  a  questo  ri« 
.  guardo,  fi^  doVeano  neflainiDare  la  scnleoza ,  e  que«  ' 
sto  riesame  non  ne  risguardaya  la  giustizia  o  la  ingiù- 
Btisia»  là  bene  la  opporlunitÀ  o  inopporlaDÌIà  «Iella  cse* 
codone*  Questo  siile ,  siccome  V  appellavano  gì'  inlcr- 
pclrì  ,  Tiene  attcstalo  dal  Cardinale  de  Luca  in  varii 
Juogbi  delle  sue  opere  come  in  uso  ai  suoi  tempii  e  co^ 
mune  a  tutti  i  tribunali. 

1...  ludex  unius  prìnct'prUus  vel  tcrritorii  trunquam  cxe- 
qui  dclct  scntcntiam  altcrius  iudtcis  .diversi  tcrrìlorii  ,  vcl 
p'rincipalus  aòsque  causac  cogniiioiic,.  ci  non  visis  actis,  ci 
iusiificalionibus.  Quinimo  id  UnciUw'  Inter  iudiccs  ciusdcm 
civitalis  vcl  icrriUfrii  (2). .  • 

a>...  V6i  agalttr'dù  exefmUoné  faetenda  ià  alieno  fóf- 
rkoHOf  a  euiu»  iuéSce  vel  magisiratu  impeuiUiwm  èwehH 
iurhdiiianaJu  vel  ùeeqiuUur ,  Matte  opofUaì  |  cum  peti$ 
emmmnis  muiUm^ffi  lAieaturetfbtB  et  próeterUm  tnagnonm 
iritmuUium  ,  non  eoncedendi  hvkumfidi ^exeqmtUofies^  mei 
praeviu  atiqua  sumniarìa  4iogmlioiiciusl^aiiom$;'  ut  pra$r 
sertitn  ss$  ^jrhu  Rot^  non  ex^guendi  eenUntim  alionm 
iudieùm  £t  triàunalium  sine  itta  eogtàiioiH,  Idquc  aliie  ma' 
ffdt  pracetrUm  iribanaUiui  pene  tiA^we  iiwalutòe  vide^ 

• 

(!)  Cotofr.  com.  alla  L.  15.  §  i.  D.  IH).  4».  Ul.  i.  - 

(2)  l>c  regalìb.  Discuss.  lt>l,  n.  ^ 

(3)  De  iud.  Disc.  40  a.  39,  .  .  ' 
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»  Execuhr  aut  eti  solum  de  fado,,,  et  ad  tpsi  n  non 
perttnet  inqiiinre  de  iustitta  vel  imustìlia  sententi  e , 
ilccreti  cxcqucndi ^  scd-  cttis  mumt.^  est  solmn  in  e. re  uendù, 
Aut  est  cxccxilor  iuris  et  lune  excculor  corjnoscen  poteti 
de  cxcepliottihus  concernentibus  ipsam  cxeculioncm,..  Ex- 
cepliones  aulem  rcspicientcs  merita  causae  principa  is  non 
cognoscit,  prout  neque  cognoscit  de  iustitta  vel  va  iditate 
senientiae  cxcquendae ,  ad  èffectum  illam  rerocam  i  ,  seu 
tacite  circuì)iscribendi»>*ted  iolum  ad  effcclum  abskiìundi  ah 
cxccutione.*'  (1)  *     .  * 

'  Quando  il  sislcma  di  dare  esecuzione  nel  Regro  alle 
MBDtense  straniere,  dalb  sialo  di  dottrìim  passò  a  f|aello 
di  legge,  il  poteiede'lnbiiDàliiiaaioìialiDiDn  wiDe'enuih 
dato  Della  stessa  maniera. 

.Le  noì^tre  Pranmiatidie  da  prima  sfabilirooo  mm  po^ 
tèrsi  le  seotease  «traaieré»  io  generale,  ìnluidara  ad  ese- 
CDzione  senza  scienza  e  licenza: 

j  Perchè  oóme  sapete  sono  le  Regie  Praminalicbe  (2) 

(i^  De  fcudis  Disc.  77,  n.  5. 

(2)  La  Prammulica  cui  allude  la  presente  è  quella  del  SI  apri- 
le 1473  del  Re  Ferdiasndo  d*  Aragona,  secondo  la  qu  ile  nMB  at- 
to in  grnnrolc  nrlt'-intrrpsse  degli  esteri  potes  avsr  ittogo  sesat 

)a  scienza  e  licenza  del  Trincipe. 

»  Cuoi  nulli  liceat  re  vel  verbo  sui  literit  aliquein  citare  prò 
qoàvis  causa  là  alieno  territorio  ,  quod  sub  eodess  iopremo  do«* 

intno  ,  sub  quo  cllans  ,  scu  citari  maodans  non  sit,  »ed  literas 
Ecribprc  dobeal  Jddìci,  in  cuius  terrilorìo  fucrit  cilandus,  ut  ipsc 
)ud«'X  citaiioois  literas  ìpsi  citando  notificete  seu  ipsum  citanciuiB 
cilet}  et'oofiler  (  ut  percepimus  )  noDDelli  dtsti  ftaemat ,  atqee 
lassi ,  et  lUerae  citàtioois  et  nandatorum  Rjraesentatae  sibi  per 
nonnollos  ex  parte  diversorum  ofTìciuHum  ,  sive  iudicum  allerias, 
qunnr  nostri  domiiiii  jn  bac  civitate  Ndapolilaoa,  si  qua  commoo 
nbantnr  pracdìcU  dlaDdì  «ive  lubendl ,  ut  oorain  eis  ,  pro^his, 
qoae  per  eos  cooimisss  praetc^ndebantur,  sirécaosis  aliis  seprae- 
sentnrcnt  ,  aut  cumparareot  in  terminis  inde  sibi  sl^tulis  atque 
pra<>fixÌ9,  nulla  nobis  inde  super  bis  pelila  atque  oblenla  liceatia, 
immo  absque  nobtrae  Muiostulis  r.onscienlia.  Propterea  ?ios,  super 
hls  providere  iolentes ,  ne  qalsqoaoi  slnilla  de  celerò  attentare 
praesiimat,  volumus,  et  tenore  praesenlium  de  cer.ta  nostra  scien- 
tia  slaluioius  ordìnamus  atquc  iubcnrius,  quod  nullus  do  celerò  at< 
tentare  praesumat,  nec  in  ipsa  Civitate  Neapolis,  oec  io  qualibet 
parte,  sive  loco  dicti  nostri  RegAi  Sidlise  quenMbet  ibi  commo- 
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>  in  qa€8loR(?^o  che  qualsivoglia  provvisione  che  ven- 
)  ga  fuor  del  Regno  non  si  può  eseguire  senza  nostra 
1  scienza  e  licenza^  le  quali  sono  in  viridi  obscrvanlia  e- 
1  tiam  qoanto  alle  provvisioni  e  privilegi  di  Sua  Mae- 

>  stà  Cesarea.  Per  questo  vi  diciamo  ed  ordiniamo  che 

>  così  dobbiate  eseguire  e  fare  eseguire  in  co  teste,  a  voi 
•>  decrctc  Provincie,  e  se  si  facesse  il  contrario  ne  pi-, 
j  glierete  informazione,  e  inconjanente  la  manderete  a 
j  Noi,  e  contro  i  Notai  ed  altri  laici  vi  assicurerete  delle 
1  persone  loro,  e  se  fossero  chierici  ordinerete  loro  che 

>  ci  vengano  ad  informare  fra  il  tempo  che  a  voi  par- 
j  rà ,  perchè  si  possa  per  Noi  provvedere  come  convie* 
j  ne,  e  così  T  eseguirete  e  non  altrimenti ,  che  tal'  è  la 
3  nostra  volontà  ed  intenzióne;  non  facendo  il  contrario, 
9  se  amate  la  grazia  e  servizio  della  Maestà  Cesarea  (1). 

Si  eccettuarono  le  sole  sentenze  Apostoliche  »  le  quali 
si  poleano  eseguire  col  regio  excijuntur  (2).  Ma  in  ap< 
presso  si  richiese  ancora  la  cognizione  della  causa  (cau- 
sae  cogiikio  )•.  ,  I».  .;.^.»    .v-^.  vV.  aJ»  -  -, 

j  Suborla  difflcultato  in  Sacro  Regio  Consilio:  an  sint 
exequendae  liUcrae  horlalorialcs  Tvibunalium  exislcntium 
extra  prae&cnt  Rcgnwn  in  inandaiis  excqulivisy  absquc  cau- 
sae  cognilioney  per  Sacrum  Consiliwn^  occasione  implora- 


rantem  sìve  qnod  Ibidem  reperiri  continfjnt,  el  ex  parie  quorum- 
vis  officialium  sive  ludìcum  ,  et  cuiasvis  Superioris  sìve  Domini , 
ac  dominationis  uUerius,  quam  nostri  Dominìi,  aut  qui  nostro  do- 
minio sive  iurisdictioni  nob  subsit  ,  re  ,  verbo  ,  vel  lileris  ,  prò 
quavis  causa  citare  sive  quicquam  eis  juberc,  sìvk  mandare,  aut 
8ibi  litcras  caiusvis  citationis,  iussu  sive  mandati  praestaro,  sìve 
cxliìhere,  vel  estendere  sive  legerc  ,  aul  quovis  modo  intimare , 
aut  notificare,  per  se  ,\ve\  aiium  quomodolihct  -praesumat ,  aut 
quodcunque  agere,  per  quod  ad  ipsius  notitiam-deducatur,  siquis 
autem  io  bis,  vd  eorum  uliquo  contravenerit  ,  sive  Tfcerit ,  aut 
contravpnìre,  sive  lìcril  lentaverìt,  pocnam  coofiscationis  suorum 
bonorum  omnium  ipso  facto  iocurral  ,  et  aliam  nostro  arbitrio 
reservatam  >:  (  Pram.  del  24  aprile  1475,  Voi.  1.  pag.  400.  ) 

(I)  Prammatica  del  5  aprile  i510,  del  Viceré  Pietro  di  To- 
ledo—  Voi.  i.  pag.  401. 

(9)  Pram.  del  30  agosto  1861  Ivi  pag.  401. 


d»  BS  memis  mattU  4^  NeapoS. 

»  Congregato  Seto^  Satm  Be^o  CbnsUte^  àrdili»  Sjpecta^ 
UU»  JoannU  Baptistae  VaUmmeImè  ^VeUuqiu%f  B$gn  Coi^ 
ìateralia  Consiliarii^  Regenth  Regiam  CanccUariM  ttof* 
ficium  Praesidcntis  Sacri  Constiti,  FiCBquè  ProlmièltiHi prà 
deddenda  praedicla  difficldtaSO  f  mUrvenientilntt  praefaio 
Sperabili  Pracside,  wm  eitm  mfrascripti$  Magnificis  Re- 
gits  Consiiiariis,  provtsum  el  dcclaratum  est  ;  »  JVon  esse 
concedendum  brachium  praediclum  imploratum  obsqm  cau» 
2J  sac  cognilionc  in  qua  habcalur  ratio  quae  de  iure  ha* 
»  benda  crii  de  rcconvenlione  forsan  facienda  (1)  ». 
'  Le  LL.  di  pr.  civ.  e  le  LL.  GG.  furono  una  lij^rodu* 
xìone  delle  leggi  francesi  abolite.  ' 

Or  le  nuove  sorgenti  Irovandosi  cguaìmcnle  in  Francia, 
che  nel  nostro  Regno  formolate  in  una  maniera  differen- 
te dalle  anliche,  diedero  luogo  alla  quislione  tutfayia  in- 
decisa nella  scienia  e  nella  pra6ca:  se  cioè  a  dire  :  4. 
i  fribanali  naiionali  doressero  permettere  la*  CBracorfone 
delle  senteDie  straniere  con  mi  semplice  parmUiB  i  o  in 
segnilo  di  on  esame:  2.  se  in  quest'ultima  ipotesi»  fé- 
saifie  dofesse  risgnardare  il  merito  della  sentenza^  o  sol- 
tanto i  rapporti  col  diritto  pubblico  della  nazione  (2), 
Dopo  di  aver  esposta  la  parte  slorica  dell'  esecuzione 
dei  giudicali  stranieri  nel  Regno  ,  togliamo  a  cura  di 
riportare  alquante  più  importanti  decisioni,  le  quali  rap- 
prescnlano  il  diverso  suffragio  delia  nostra  giurispruden- 
za nella  quistione  se  qucll'  esecuzione  dai  tribunali  dei 
Regno  deoba  essere  ortiinala  con  Integrale  cognizione  di 
causa  ,  o?vero  con  esame  Jimitato  agi'  interessi  della  ra- 
gion pubblica  dello  Stato. 

La  seguente  decisione  della  Corte Sopcettia  di  Gioslizia 
fìlepeta  che  i  Iribanali  del  Regno  non  possono  accordare 
HKcusione  alle  sentenze  emesse  da*  tribunali  stranièri  se 
non  con  cogoiziooe  piena  di  causar  ne  andie  quando  si 

•  •  • 

(1)  Pramm.  89  de  oC  8.  R.  Coai.  {cdizioae  del  i8DI  pel  ti. 

pi  de  Simone.  )  .        •  ' 

(2)  Capuano  AocalÌA 
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IraUi  di  lifignnli  stranieri  soggelli  alla  ^iurì«d»ioiie  dei 
Irilmiuli  oieuefiiiil  i  perchè  dimor^Dtì  nel  AegoD 

»  La  corte  supretbà  di  gitisiim  ba  osservato  che  BeHài  ìinp«-' 
goata  decisione  si  sodo  slubilite  le  massime  ; 

I.  Che  il  divieto  della  giurisdizione  territoriale  sarebbe  sola- 
mente offeso  se  la  senteosa  de'  tribunali  esteri  si  opponesse  alle 
legfti  del  RégniK  '  ^  . 

8.  Che  nella  esecnziono  de*  giudicati  rstr ri  debbano  i  magistrati 
conoscere  dell' iot^cftSQ  piit»l»licOf  aslraziood  UUbl  dal  dirHIo  dei 
liUèuili: .  - 

8.  Cbè  umi  tentenui  di  m  tribunale  étteio  debbe  avere  bi  stessa 
kxiA  che  avrebbe  una  tran^atione  fatta  tra  le  parti: 

4.  Che  rart.  636  delle  leg.  di  pr.  e  rart4  2009  delle  ]eg.ctv« 
escbidano  la  cogniiione  ex  integro  de'  giudicali  esteri:  - 

5.  Che  Hart.  2009  faceta  dipendere  PiaeriKioae  ipotecaria  dal* 
'  giudicato  estero ,  e  non  dalla  sentenza  de*  giudici  del  Regno: 

6.  Che  lo  stesso  art.  2009  intanto  abbia  dichiarata  l'esecuzione 
de' giudicati  esteri  di  esclusiva  competenza  deMribunali  civili,  in 
quanto  ba  voluto  che  non  si  conoscesse  più  della  causa  nell'inle- 

.  resse  de'  litiganti: 

7.  Che  il  sottoporre  n  nuova  cognizione  i  fTÌDdicali  esteri  sa* 
rcbbe  lo  stesso  che  introdurre  regole  di  competenza  diverse  da 
quelle  sl^biiite  nel!'  art.  lo:    .  * 

9.  Che  tale  sìa  stata  Pantict  gfiifeprndenia  del  Regnò,  In  quale 
dev'  essere  codsultata  come  un  foTido  suppletorio  di  diritto. 

1.  La  corte  suprema  ba  considerato  sulla  prima  massima  che 
la  glorìsdizione  territoriale  abbraccia,  per  sua  essenta,  le  cose  e 
le  persone  di  tolti  coloro  i  qu^i  vivono  sotto  la  protezione  dei 
Sovrano  e  delle  sue  léggi.  • 

Che  una  tal  protezione  consiste  non  solamente  nel  gnrentìre  i 
diritti  di  ciascuno ,  ma  anche  nel  vietare  che  le  leggi  e  l'autorità 
Straniere  vengano  ad  esercitare  sopra  di  esso  un  illegale  impero. 

Qbe  questo  doppio  effetto  della  protezione  delle  leggi  .'è  una 
conseguenza  dell'unità  ed  indivisibilità  della  Sovrana  potestà; 
^    E  che  sopra  queste  stesse  ragioni  è  fondato  il  diritto  di  asilo 
accordato  agli  stranieri  iu  tutt'  i  casi ,  ne*  quali  possono  essi  go- 
derne senca  pericoto  dell'  ordine  e  dell'  interesse  pubblico. 

2.  Sulla  snconda,  cliè  la  giorisdìiione  dei  magistrali  è  composta' 
necessariamente  di  due  parti  tra  loro  connesse,  cioè  la  cognizione 
e  V  impero  \  per  modo  che ,  quando  dovessero  adoperare  ]'  una 
omettendo  f  altra  ,  utdrcMiero  dalla  natura  deHe  loro  Amsioni. 


(1)  Art.  63G  leg.  di  pr.  civ.  art.  4.  5,7,  2009  e  2014  leg.  cir* 
L.  20  ff.  de  jafudict.,  pram*  del  1473.  ^  ' 
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Che  «i  vtìles&e  darò  al  mnglstrato  del  hegno  la  to/a  esecu- 
zione de'  giudicati  esteri,  sarebbe  lo  stesso  che,  o  scindere  ta  giu- 
risdizione, 0  chiamarlo  ad  una  funzione  contraria  ;j1  guo  uflìzfo. 

Che  sotto  il  TOeabolo  di  cogniziotui  i^ntende  rapplicazione  della 
legge  al  fatta ,  OMia  la  piena  «d  ialwa  iKMAUia  delMooo  •  <lel-  ' 
r  ecceiione.  ,       .  ' 

Cho  non  può  larsi.dt&ticizioDe  di  dirltlo  pubblico  c  privato.,  e  per- 
cbò  i  i^iei  BOD  conoseoiio  del  dirilio  pabblico'io  astrailo  ^  M 
del  privalo  ,  c  perchb  mò  tìislinzione  non  è  scriltii  in  alcuna 
legge ,  e  percbò  ogni  conUoverai^  .d^v'eMefe  decita  oeU'  ioterea&o 
de' litiganti. 

Che  se  in  questo  caso  s'intendesse  per  diritto  pubblico  la  cu- 
stodia de*  dirilli  della  regalia  ,  ossia  della  sovranità  e  delle  l<nggi 
che  appartengono  airordine  pubblico.,  i  magistrati  del  Regno  si 
trorerebbcro  nel  caso  di  una  assoluta'  incompetenza ,  giacché  co- 
tèsta  vigilanza  eselasivanenle  appartiene  al  gofenw  ed  al  snol 
delegati  nell*  ordine  del  potere  amministrativo. 

3.  Sulla  terza*,  che  il  contratto,  che  li  lineando  si  forma,  suppone  - 
necessariamente  la  persona  del  giudice  ,  la  quale  lo  rende  obbli- 
gatorio nei  limiti  dell*  antbrìtà/ciie  la  legge  gli  concede»  . 

Il  consenso  stesso  de'  litiganti  è  relativo  alle  leggi  •dall'ordine 
de'  giudizi  pel  proprio  territorio  ,  riiori  del  quale .  C0Sia  V  éffetto 
che  le  parti  stesse  hanno  inteso  dargli. 

Per  Qonseguente  la  sentenza  del  giudice,  fuori  del  suo  territor1o« 
alilo  non  è  se  non  un  documento  del  contratto  della  lite  altrove 
fatta,  ed  un  esempio  di  ciò  che  quivi  si  è  deciso  ;  documento  od 
esempio  che  serve  all' alloro  dì -titolo  per  ritui avare  la  stessa  do- 
manda ,  ed  al  giudice  per  conoscere  òc  dcLLu  u  no  attribuirle  i 
Medesimi  eflTeltì. 

Che  quindi  il  cnrallcre  dì  transazione  dato  alla  sentenza  estera 
contiene  lo  scambio  di  una  iJea  l'elativa  con  una  idea  assoluta^ 
ed  Uo' assimilazione  illegale  ira  due  ulti  di  diversa  natura* 

Che  il  trasportare  lldea  di  nna  transaiione  alla  sentenaa  di  na 
tribunale  estero  menerebbe  air  assurdo  che  un  contratto  privato 
potesse  derogare  alle  leggi  d'  ordine  pubblico  ed  alla  compel|Miisi. 
delie  giurisdizioni  territoriali. 

4.  SuUa  quarta  lia^  eonaidéirato  che ,  lungi  dall'  introdurre  a  ri* 
spetto  degli  stranieri  regole  di  competenaa  diverse  da  quelle  afa» 
biute  nell'art.  15,  gli  esteri  che  dimorano  nej  Regno  al  tempo 
in  cui  si  chiede  contro  di  loro  la  esecuzione  di  una  sentenza  pro- 
nunziala da  un  tribunale  straniero ,  trovansi  per  lo  appunto  nei 
caso  del  citato  articolo^  dapoicchè  non  si  tratta  -della  contvnu<tzio» . 
ne  dell'antico  giodìalO}  ma  della  iatrodoiioiie  di  uà  #lUo  albtio 
nuovo.  *        •  ' 

5.  Sulla  quinta  ha  considerato,  che  l'art.  636  delle  leg.  di  proc. 
ha  rendete  comuni  a  luti'  i  giudicati  ed  a  tutti  gli' atti  rieewafi 
Itagli  offiaiaM  atranieri  le  s^le  particolari  accilte  negli  art.  S009 
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c  2014  d<  Ile  leg.  civ.  &  rispeila  deUe  ipoteche  e  delle  ìsaj^ni 
ipotecarie.  V,  ' 

aveoOo  I*  èirl!  9Ò09  accordala  npoleca  glodiitialé  itte  èèé- 
téme  profferite  dft*  giudici  dei  ne^^no,  ba  Dogalo  per  la  stessa  ni- 
gione  alle  sentense  estere  la  (lualiià  ed  i  carallerì  di  cose  giudicalo. 

Che  avendo  Tart.  2014  negata  l' ipoteca  convenzionale  a'con- 
Iratti  Aitti  all'eslérp,  ha  per  lai  disposizione  avuto  come  aateotlél' 
gli  aiU  sdleoniioali  ooa  le  fornie  stebilUe  dalle  leggi  "de'  paesi 
•Iranieri. 

Che  quindi  le  parole  non  saranno  eseguibili  adopera  le  ncirart. 
€36  delle  leg.  di  proc.  ed  il  vocabolo  ttecuzione  usato  nelP  art. 
90O9  deUe  leg.  eit, ,  e  P  eùttie  da  fiinl  e*  lèrflf^ioi  deT  art.  tOf^ 
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Che  le  nòstre  leggi  «j^ytlt  'sono  state  taMo  gelose  dell'  ntttl 
dell'  indipendenza  della  giurisdiziono  terrilnrìalc ,  qoanlo  hanno 
modificala  la  parte  degli  arlicoli  2120  e  21-28  d«'l  codice  francese 
(  ari.  2009  e  2015  leg.  civ  ),  con  le  quali  si  penneUevano  le 
eèeé^ièniS  che  si  sarebbero  potuto  tàtt  iki  forca  'dèlie  leggi  polilU 
rtie  e  deMmllatt;  dal  che  risulla  che  M  ncistro  legislatore  ha  vo- 
luto stabilire  la  regola  della  ìiidjDeodeDta  lercitoriale«  tolta  anche 
la  possibilità  deir  eccezione. 

*  6.  Siil1iì"ftesta  ha  consideralo,  che  un  tribunale  qualunque  nois' 
può  ordinare  esernzìone  senza  cognizione.  * 

Che  rari.  2009  dice,  che  non  può  derivare  l'ipolcca  dalle  sen- 
tenze pronunziale  in  paese  straniero^  d;il  che  segue  che  la  vili- 
diift  dell'  ipotecai  deriva  dall'  alto  confermante ,  e  non  dui  con" 
furnatò.        ^   •••'*  ■"         -■■■i     -  ■      ■•»....  ■  w 

7.  Sulla  sellinia*  ha  consideralo,  che  l'esclusiva  coinpclcnzn  dafa 
0*  tribunali  civili  del  Regno  ,  lungi  dal  dimoslnire  che  la  hggc 
abbia  voluto  dimezzare  la  giurisdizione  de'  giudici  del  proprio 
territorio ,  looDRiinistra  un  argomento  albtlo  contrario. 

Che  i  privRe^t  di  eccezione  sono  un  tienefitH»  dH  diritto  cÌTÌle 
circoscritto  ne'  limiti  del  territorio  ,  e  che  per  conseguente  ogni 
privilegio  di  (al  natora  sparisce  a  rispetto  degli  esleri|^le  di  cui 
aaM  rfondoQO  tolto  hi  disposizione  del  diritto  eoAione.  '  ' 

*  8.  Soiroltava  ha  considerato,'  che  la  gran  corte  ih 'tanta  chia- 
rezza dì  prinefpil  e  di  espresse  disposizioni  di  legge  non  avca 
necessità  di  ricorrere  all'aolica  giarisprudcoza,  come  un  fonte 
suppletorio  di  diritto.        .   «      i  . 

Che  ciò  non  oslanle  non  hà  errato ,  meno  tntomó  al  senso  di 
questa  giurisprudenza,  dì  quel  che  ha  fatto  circa  il  nnavo  diritto, 
e  eirea  ì  prìncipii  di  ragione  che  ha  pure  invocali. 

Che  a  cominciare  dalle  leggi  romane,  la  gran  r.uitc  non  ha  av- 
vertilo alla  regola  generale  scritta  nella  L.  20  ff.  de  juriiiict» 
extra  territorium  iui  ^Éifimi  4mmm  twn  «(«r. 
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CM  passnndo  nllc  tnggi  Je*  nosfn  sovnnì  Angioini,  non  ha  "rar- 
\is;ilo  lo  Riosso  principio  nel  nlo  188  dcll.i  gran  corlc  dilla  Vi- 
cari:! ,  nel  quale  6i  dice  imlrumenlis  couftctig  extra  regnum  non 
credilur, 

CIk;  niello  mono  lia  fallo  alirny.iono  alla  prammalica  del  re  Fer- 
dinando I  del  li'5  con  la  qiialo  si  dichiarano  di  nessun  elTelto 
nel  Regno  {^li  ordini  ed  ì  mandali  divertorum  officialium  tkc  ju- 
dicum  alleriut ,  quam  nostri  dominii. 

iChe  (ipppure  ha  avverino  alle  successive  prammaliche  del  vi- 
ceré D.  Piclro  dì  T«dcdo  ,  le  quali  Icggonsi  sollo  ul  lilolo  de  ci- 
talionibut  ,  nelle  quali  si  ripele  il  divieto  di  eseguire  qualuD" 
que  allo  non  rivcslito  dell'impronta  della  regia  giurisdizione. 
,;tChe  in  vece  di  ricorrere  a  particolari  csenìpii  dì  cose  giudica- 
te ,  specialmente  nelle  materie  ujisle  della  competenza  del  foro 
ecclesiastico,  della  qual  natura  è  la  causa  del  divoizo  della  prìu- 
cipnssa  di  Gìrace  riportala  dal  reggente  Merlino ,  dovea  la  gran 
corte  leggere  ne' citili  esempi  le  ngole  gener:ili  ed  assolute  tha 
il  noslro  S.  C.  tenne  costanlemenle  come  indubilale ,  cioè  cho  il 
giudice  del  lorrilorio  non  è  un  moro  eseculore,  ma  ò  si  bene  im 
};ìudicc  conoscitore  ,  nedum  de  nulUtate  sentenliae  tcd  eiiam  de 
ipsius  iniuslitia. 

Clic  nna  lai  massima  fu  per  modo  di  legfre  stabilita  dalla  deci- 
sione delle  qnallro  ruote  del  21  marzo  1023,  con  la  quale  fu  dì- 
cb  aralo  non  ette  concedmdum  brachiutn  absque  causao  cogniiwnf» 

Ed  in  line  che  queste  massime,  le  quali  sono  state  sempre  cn- 
slodile  in  ogni  stalo  di  Europa  come  allrcllanlc  conseguenze  dei 
pubblico  dìrillo  e  dell'  indipendenza  di  ciascuna  sovranità  ,  sono 
divenulc  di  più  strctlo  dirillo  per  virlìi  delle  leggi  oiiove  ,  le 
quali  sono  itnidate  sopra  due  basi  espresse  ne' nuovi  codici  ,  cioè 
che  la  giurisdizione  è  territoriale ,  e  che  per  diritto  di  reciproca- 
zione non  deve  uno  Stalo  dare  all'altro  più  o  meno  di  quello  che 
da  esso  riceve. 

D'  onde  segue  che  la  gran  corte  civile  ha  violalo  il  principia» 
regolatore  della  giurisdizione  terriloriale  ;  ha  violato  l'ari.  5  delle 
leg.  civ.,  il  quale  dichiara  ogni  legge  obbligatoria  por  tulli  coloro 
'  che  dimorano  nel  Regno,  ancorché  sienO  di  passaggio;  ha. violale 
le  n  gcic  di  competenza  stabilite  dall'art.  13  delle  slesse  leg.  civ. 
a  rispello  degli  stranieri  ;  ha  giudicalo  contro  all'espressa  .e  let- 
terale disposizione  dell'ari.  G30  delle  log.  di  proc.  e  dogli  articoli 
20i>0  e  iOli  delle  leg.  civ.,  ed  ha  erralo  per  sino  negli  esemi^t 
e  nella  coslante  giurisprudenza  del  IV  gno. 

Per  siflalle  nonsider;izioni  la  corlc  suprema  annulla  e  rinvia. 
23  aprile  tK2:;.  Beranger  ed  Iberl,  Savaresc  relatore.  Uoberli  Pub- 
blico Miuislero. 

I  prmcipìì  rllenuli  dalla  suddetta  dccisioDO  vennero 
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però  ri(rat(ali  dalla  stessa  Corto  suprema  eoa  poslerio* 
li  anelli  elle  qui  iu  prosieqaa  rìporlìamo. 

ÌO  dcceobre  1845  —  Lippa  ,  Allol^cUi  e  CiUloi^to  —  Uciulore 
Cacace  —  P.  H',  Ricastro    (  aooiiUaiiieDtD 
La  Corte  Siiprena  yU(ì  gli  ari.  636  dd  rìi^,  é  SQOd  e  SOU 

LL.  ce  ha  considerolo  che  l'esecuzione  dì  uoa  sentenza  e  un 
alto  s^paraW  e  dtsLiulo  dalla  «enteosa  medesima.  La  sentenza 
proauQziala  oell'  estero  perdé  ioUa  la  tiM  9\\é  frontiere  del  r^- 
gno.  Di  qui  ta.oecéssiià  di  doversi  òbo.  aralbr^i  aeotoma  aocqr- 
dare  T  esecuzione  dalle  autorità  del  regno.  Questa  seconda  sen- 
tenza è  un  alto  di  sovranità  dato  dagli  ufliziuli  dcslinati  dal  li.', 
e  ciò  per  effetto  della  (giurisdizione  territoriale  eh'  è  inJipeuJea- 

dalu  giurisdìxioiie  bielle'  aUro  naziojni,,  e  cim  abt^i^c^  laalo 
•le  cose  quanto  le  persone  che  vivoaò.,9oUio  la  prpteiì^o^  d^Uo^  ' 
alcssc  If-Tsi  e  dello  stesso  Sovrano. 

E  da  qui  la  necessità  di.  dover:^i accordare  l'esecuzione  ooacoo 
ttttto  pareffiUy  ma  con  cogniztooe- di  causa,  oodo  eBattÌiiai«liMia<i" 
ai  tulio  so  il  giudicalo  csti  ro  contenga  dìs|>osjiÌQBÌ  60|9lRltÌI>;aUa 
sovranità  ed  alla  indipnndenza  della  nazione  in  cui  si  eseguè,'  al- 
l'interesse di  essa  ed  ul  diritto  Pubblico  .dello  Stato.  È  questa  la 
lettera  e  to  spirilo 'dei  citati  ,  articoli.  'dcC  rito  .e  dello  leggi  civili; 
tapDlo  jvero  che  qu  indo  (ruìtasi  di  dare  esecuzione  ad  •VB^  eanlea* 
za  arbitrale  basja  l  i  ordinanza  del  solo  presidente  senza  cognizio- 
ne di  causa,  c  senza  sentirsi  il  pubblico  ministero  (  art.  i09V 
pr.  civ.  )  laddove  ai  giudica esteri  si  .accorda  la.  esecuzione  non 
dai  presidente,  ma  dal  colle|pO  d«l  Uìluiiiali  dvillt  inteio  il 
(art.  2011  LL.  OC.) 

E  questo  :ippunto  era  il  diritto  pubblico  del  H  gno  aolpriore 
alle  leggi  vigenti  *,  era  questa  I'  antica  giureprudetiia  ,  alia  quale 
pnd  ricorrersi  ì:ome  Tonte  supplelorio  oi  dirillo.  1  riti  della  6.jC. 
della  Vicaria  ,  alcune  prammatiche  ^  e  i^pccialmenle-  la^depisiooo 
delle  quattro  ruote  del  S.  H.  C.  del  1C05,  dichiarano  non  poter- 
si accordare  il  braccio  ai  giudicali,  e^eri  alugud  tausa«  cp|M- 
Uome. 

Ha  considerato  die  ciò  ?a  dello  ove  trattasi  soUtinto  di  cono« 
scere  della  ìiìgìiisliiiia  d<'l  giudicalo  estero  in  quanto  al  merito. 
.£\  vi  perù  nella  &])ecic  la  circoslanza  di  essersi  pronunziata  laseu- 
lenza  estera  da  uo  giùdioa  aMolutamento  incompetente. 
.  E  di  fatti  il  giudice  dello  Stalo  Ponltfiqio  che  pronanz  ò  nelU 
causa  tra  due  regn  coli ,  e  per  un  contrailo  stipulalo  nel  regno, 
vuoisi  ritenere  come  un  privato,  sia  suddito  sia  esiterò,  usurpuu- 
do  quella  giurisdiz>ioou  eh'  ^  accordala  ai  soli  giudici  dei  Sovra- 
no, fonte  delle  giurisdizioni,  avesse  Ira  litiganti  emessa  nel  regno 
una  sénteiiza  di  oofldamia*  Iu  quealo  caso  cbi  aoa  gridi2re)i)bu  alki 
nuilita? 
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E  se  ncli'anlìca  Roma  furono  rispcilale  le  derisioni  di  Baburiu 
Filippo  non  autorizz:ito  Ualiu  sovrana  potcsià,  lo  fu  in  gram  del- 
l' error  comune  che  lo  erotelle  miiAito  di  gittrisdfsk»e. 

Nè  si  dirn  che  i  rei  convenuti  noi  p^iudizio  Qgttato  innanzi  al 
giudice  del  circondario  di  Cornalo  nello  Sl:ito  pontificio  elessero 
dofflicilio  io  quel  circondario.  AslRuiooe  fatta  dalla  circostanza  di 
Hmm  Mail  dttll  «i  èùtofeànii  ln  db  óUeno  domiciliò  da  qilellD 
eletto  ,  e  si  ritenga  pure  ch'essi  si  fossero  personalmente  difesi 
innanzi  a  quel  giudice,  non  è  perciò  eh*  era  competente  il  giudi- 
ce. Dal  priocipio  dell*  indipendenza  delle  nazioni  conseguita  che 
m  fliò  'W'iiazimle  sottoniellenf  a  gìarisditlone  strtniers  -e  il- 
aWifBfé;^  fcMmtoae  del' proprio  Sovrano,  non  può  con  una 
cbnve^nzVonc  qualunque  derogare  alle  leggi  che  inleressjno  l'ordi- 
ne pubblico  ai  termini  dell'art.  7  LL.  CO.  In  altri  termini:  non 
potenda  il  nazionale  conferire  ad  un  privato  qualunque  quella  giù- 
risdizion»  ebe  'emaéi  dal  Sovrano,  non  può  del  pan  oonferirb  ad. 
un  giudice  straniero,  la  di  cui  giurisdizione  non  rileva  dal  nostro 
Sovrano.  Il  giudice  estero  rimpetlo  ai  regnìcoli  è  un  privnto,  an- 
zi privato  straniero  incapace  del  godimento  d' impicglii  civili  nel 
legno  (art.  19  LL.  OC.  )  ^ 

£  vanamente  si  direbt>e  che  il  gìndice  estero  era  competenti, 
•pcrciocctìè  la  convenzione  falla  nel  Regno  dovoa  eseguirsi  nel  sua 
circondario.  Dovevano,  ò  vero,  ì  bviri  ùrsi  nell'estero.  Doveva- 
no eolk  i  lavoralort  di  caajjKigna  preilar  P  opera  loro,  ed  è  par 
fm  die  i  medesimi  non  prestarono  F  opera  per  tutto  il  tcm|)o 
èonvenulo,  e  che  abbandonarono  i  lavori  nella  roetlà  del  cammi- 
no, ma  la  lite  nacque  quando  era  decorso  tutto  il  periodo  fissato 
per  r  opera,  innanzi  a  quel  giudice  non  si  disputò  se  polevasì  so* 
spendere  o  abbandonare  l' incominciato  lavoro  f  non  si  chiétevo 
dall'  attore  delle  misure  provvisorie  onde  assicurare  la  continua* 
zione  del  tranglio,  misure  di  atti  conservatorii  permesse  ne'  casi 
di  urgenza  ^  come  avviene  nelle  quistioni  fra  viand;inti  ed  alberga* 
tori  (  art.  IDI  pr,  civ.  ),  in  caso  di  sequestro  degli  elTittl  di  OH 
forestiere  (  art.  905  dette  LL.  ),  ed  in  altri  casi  simili  ,  ma  ter- 
minato lo  stadio  dei  lavori,  e  quando  i  hvoratori  si  ermo  resti- 
tuiti alla  loro  patria,  piacque  all'attore  ci  tari  i  in  giudizio  nel  do- 
micilio éiéttivo ,  non  per  resera  tiene  del  contralto,  non  per  la 
lOOBtinuazione  dei  lavoH  ,  ma  pe' danni  interessi  per  l' inadempi- 
mento del  ron tratto.  É  questa  un'  azione  che  non  poteva  partori- 
re alcun  eff'Uto  neir  estero,  dove  i  convenuti  non  hanno  nè  do* 
^Éiieilio  nè  dimora,  nè  posseggono  beni  di  sorta  alcona,  e  dtnroftì 
pronunziata  una  semplice  condanna  contumaciale  per  danni  inte- 
ressi. Era  r  azione  csercibile  solamente  nel  Regno  ,  massime  per 
essersi  istituita  non  da  un  romano  ma  da  un  regnicolo.  Se  delle 
osservazioni  fin  qui  fatte  si  fosse  la  gran  Corte  occopata  eoo  la 
solila  af^redatenai  aon  avrebbe  accordata  l' wKmkm^  Vik^' 
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dicnlo  rstoro  ,  prounniUifo  da  un  jtìodice  assolutimcnte  iinompc" 

^1  notembra  1847 -DiiW,  PigiQlla  v  t  RihMfi  «  RtlftUwe 

Sciales  -  P.  M.  Nic^slro.  Sistema  di  transatiooe. 

La  Corte  Suprema  osserva  cbe  tempo  g-à  fu  io  ci|i  vi  ebbe  chi 
trascorse  in  ud  sistema  di  soverdùi  eMicenuùfMet  e  |»orM>  Qp^oio^ 
De  per  li  motMuB'  |nM  e  tenplle*  ài  gMiMto  Mkwìmiv'^ 
«Mdo  i  trìbanàU  del  regno  limitarsi:  ad  BMjm|iÌÌC9  HÌMBaiél»  al- 
eatoria, 8eT>z  >  farne  il  twachè  menomo  esane. 

Favvi  del  pari  per  oootrario  dù  portato  atesse  oppo&ta  seolea- 
»,  cioè  noo  poterli  ^inre  li  «Kcuiione  seoEa  m  rietume  pie- 
io  delL'i  controversia,  la  tllfl  termioi ,  ma  «tue  uoa  nuova  ed 
tnpia  discussione  della  eaoia  mHo  tlatio«odt,flaw»  fu  Itila  4*1 
tribunale  straniero. 

Però  costffaite  opioiooi  pare  cbe  locchioo  gli  estremi  e  ricbiQ- 
doio  di  coadorti  ad  m  siitotta  pii  guadatalo  •  legala  la  wmr 
chia  esa^razione. 

Bebbe  rimaner  fermo  il  prìncipio  del  nspoUo  dovuto  alla  cosa 
eiadicata,  pcrciiò  UalUsi  di  esegaire^  amidiè  di  costituire  uogiu- 
dSsalo»  ,  - 

Debbe  del  pari  restar  fermo  il  priocipio  della  iadipiidaMla^ 
riluriale,  e  della  giustizia  individuale  dei  regnicoli. 

L' autorità  giudi£iuri;i  ò  una  emaoazioou  della  potiistù  legislati- 
va, fi  Sofnnd),  «eli  cai  a»iii:8la'la  ■aoMiiilldelpolarei  aadelo- 
gj  una  piirte  al  magialaAi  i  quali  nel  -sue  nome  esercitano  la  lo- 
ro giurisdizione.  Se  sta  quindi  nè  prtnctpiì  del  diritto  pubblice  u- 
Diversate  cbe  le  leggi  di  uno  stato  non  possono  avere  alcun  inir 
pero  lo  una  domiouiioBe  straniera,  defo  dirsi  al trettaalo- dei  gin- 
diortif  I  qnK  liaaMo  la  stessa  intitolazione  delle  leggi  j  e  opdteo- 
gono  an  mandato  a  tutti  i  pubblici  ufTziati  di  metterli  in  esce»* 
^<mc.  Di  qui  il  prineipio  consacrato  dnlhi  più  remota  antichi  Ih  : 
imUci  extra  lerritorium  mm  dicenlt,  imimae  non  pantur.  L.  20 

df  iuriidict:  priocipio  obi  vii|>etta  le  regole  della  indipeocleoi^ 
territoriale  la  qtinle  sta  appunto  in  ciò  che  le  legn^  .ad  il  fOliCO 

di  uno  stato  non  abbiano  alcun  impero  in  un  altro. 
L'aatorilà  patHilica  di  cui  ciascun  Sovrano  ò  rivestito,  non  pu^ 

enaadani  al  di  là  M  «ai^  Mrrllorio.  Quena  del  pori.-del  pagisira. 

ti  da  lui  istituiti  è  necessariamente  ristretta  nr-gli  stessi  limiti. 

Gli  atti  per  conscguente  da  loro  eoMpali  deblwao  prederà  alia 

frontiera  tutta  la  loro  uttìcacia. 
PMd  II  progretiO'  della  oiviMà,  le  eoaiaalea^iil  sempre  croioea- 

ti  fra  diversi  stali,  b  orceisilà  di  acoorduMÌ  a»  nmluo.  «oocorso, 

motivi  di  pubblica  utilità  e  di  reciproca  convenienza  hun  fatto 

sentire  il  bisogno  di  noo  potersi  rigidamente  ammettere  il  riGute 

dì  ossequio  ul  giudicato  iiraaierOf  c  doversi  afizi  t>ortar  modifici 

•I  rtfwr  della  refofau 
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Rifiulute  la  rsocu/ione  iorrbbe  sialo  ingiusto  non  lofo,  ma  bc- 
Banche  ollrngj^ioso.  l'eco  surlo  nel  lib.  G  delle  l^{3;f?i  di  pr.  cif. 
il  lilolo  a  uveale  quc&la  epigrafe  »  DlIIc  regole  gcuerali  sulla  e- 
MeiÉfoiift  fornai»  delIflr-MUme  e  degli  ttli  ».  E01»  i<  dee  primi 
arlicoli  di  qtu  sto  litolo  relativi  alla  quislìone.  Ari,  6'5  »  Non 
sarà  leCilo  di  mcllere  in  esemione  alcuna  sentenza  o  alcun  allo 
se  1)00  hanao  la  stessa  tntitokizioBe  delle  leggi,  e  nou  sono  chiù* 
d'con'M  ^tìtndito  9g)t  uff  IMI  tfl  giwilib,  conAra*  «Mtodo^ 

10  dall'art,  939  L'art.  636  è  concepito  cosi:  »  I  giadictUpM^ 
feriti  dai  tribunali  stranieri,  e  gli  ulti  ricévuti  dagli  uifisiali  stra- 
nieri .  don  saranno  e&e((utl>ili  net  regno  che  nei  na^do  e  nei  casi 
preveatiH'iieglf  uri,  '8009  r>9<ll4'LL.  eC.  » 

A  non  mettere  in  antinomia  le  dispositioni  dei  due  iadiati  ar* 
ticoli  è  mestieri  ritenere,  che  avendo  la  legge  nel  primo  articolo 
ammessa  gcneralmenfe  la  esecuzione  di  tutti  i  giudicali  straaierif 

11  codice  di  procedura  abbia  geoeralittala  la  regoli'^die  le  lefgi 
dTili  avbano  dettala  pel  solo  caso  detto*  ipeleca.  Quindi  il  rimun« 
do  a^li  :uL  S009  e  20 l  i  LL.  CC.  non  può,  iiè  deM»  ialeAdiefti 
limitato  ni  soli  casi  rolalivi  al»»  ipoteco. 

'  Nè  può  del  pari)  in  quanto  al  modo  di  csecuì&ione,  essere  ideoU- 
cameote  epplieala  la  disposizione  relatiTO  all'esame  chOf  ioleso  il 
pubblico  ministrro  ,  con  sentenza  debbe  farsi  prima  di  ordinare 
la  esecuzione.  Poiché  questo  art.  4014  mira  ai  contralti  falli  in 
paese  straniero  retativi  all'ipoteca,  che  ha  d'uopo  di  senleou 
per  ekser- legalmente  oostHdlu.  liete  è  affette  dliracso  &i  m 
giudicato'!^  stabilito)  dl'cnfì  sì  ddinanda  la  esecuzione. 

Costa  cosa  sì  6  che  il  rimando  dall' art.  della  procedura  a  quel- 
li delle  leggi  civili  mira  alla  necessità  di  fare  uu  esame  furigiadi 
ordidafe  M  eiecùxione  dei  giudieati  stranieri.     •  -  > 

A  risolvere  si  ardoa^  non  men  che  controversa  quistione,  è  u- 
Itle,  anin  necessario  riandare  le  disposizioni  si  dell'  aolico  che  del 
jpatrio  e  nuovo  diritto,  e  come  dalla  giurepradenza  sono  stale  intese. 

'  Fo  regola  generalo  sancita  dalle  leg<gi  romane  nella  L.  20  S, 
di  iuHtiia.  Extra  t«rrUor(um  iut  diemli  ÙHjHme  noti  paretur, 
S«^guìrono  lo  slesso  principio  le  Ifggi  dei 'ooslri: Sovrani  Anf;ioi- 
ni  nel  riti»  ISS  della  G.  C.  della  Vlcarrn,  ov' è  scrilio:  inttrumen' 
ii't  confectii  extra  rfgnum  non  rreàitur.  Uichisruva  di  nessun  cf- 
fétta -  Mi  fetriio<vrU^QMiht-ed'  I  iftaitdMi,  to-'PMnliallca  d«|  .r<i.  Fer- 
dinando I  del  1475 ,  dicerscrutn  offitialiuM  iioe  iudicum  alter  iut 
quam  nostri  domimi.  I><*ggonsi  poi  sotto  al  titolo  de  ciiationibu» 
le  successive  pramnittich  !  del  Viceré  D.  Pietro  di  foledo  nelle 
quali  si  'rtpele'  il  tfMi^la  di  eseguire  qualunque  «Ho  .nen  'riveelito 
Àlh  impronta  della  regia  giurisdizione.  8e<>;uono  queste  le  rego- 
le generali  ed  assolute  tenute  come  indubitata  costanlcmento  dal 
Siero  Regio  Consiglio,  ciuò  che  il  giudica  del  l'rrilorio  non  è  un 
mero  eseeiUort:  nadiMi  da  nu/h'ioie  seiUtiUiac  sed  aiam  ipsiui 
itUmtUiM,  E  per  modo  di  l<*fge  aoii  tal  maasloa  fu.  MabUtla  dal- 
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h  dorÌMone  dolla  qittllM  fletè  del  21  m:\fm  l83S,.'Coli.la'<qfMli 
fa  di<  liinralo,  iiofi  im  tmiMémdum  iiraohium  oèM/tf  aiititaR.«à> 

guilione.  .       ,  , 

Che  queste  masHÌme,  le  quali  sono  state  &emprc  catUtiite  in  o* 
gfii  slato  di  Eitrops  coibe '»UMll»Mta€irtfMgii»nw  dèl-^iiè^ 
ritto  c  dell'  indipendenza  di  cl«scunn  sovranità  ,  sono  divr nutft  di 
pib  slrelto  diritto  per  virlii  dc"ll«  nnovo  l<'f»^i  che  h.m  r  ridiimeoto 
toprt  due  basi  espresse  oe'ouovi  eedici;  ehu  b  giurisdizioDGcio^ 
è  terriloriite,  evIM  fer  tflrlltoidÌ''f«elpro<Mtt0o»  dtm  uw^tm* 
io  nir  altro  più  o  meno  di  inielló  din  dn  esso  ricevt.  •  i. 

Ed  In  vero  ,  la  giurisdizione  dei  lun-^islrali  A  necessari:) mente 
composta  di  due  parti  tru  lore  connft>se  ,  cioè  la  coguìsloae  e 
r  Impero  pèr  nittd»  'Cte  dfs  Mmm  adoperar  1^  m  omellebéa 
l'altra  ,  uscirebbero  dalli. MtaM  delle  loro  fuaiiQfi.  ; 

Che  se  si  volesse  dare  ai <  mof istrati  del  U^f^no  In  soln  esecu- 
zione dei  giudicati  esteri, >sarcòbe  fo  stesso  iho  scindere  la  giu> 
ffsdhrféiie  ,  e  «blamarlì 'od- «uà  fèmione  contraria  al  loro  ulBuo. 

Perctoccliè  la  giurisdizione  Irrnloriale  abbracci9>*fersuaessei^ 
za,  le  cose  e  le  persone  di  tiitit  ctioro  Icptali^Nono  ftOlto  tai.|lro- 
Iczione  del  Sovrano  e  dello  sue  lepgl. 

Che  una  tal  protezione  consi&lc  ooit  sol.M))rnto  nel  gurcnlire  i 
diritti  di  ciaiciiiio ,  ma  di  esercitare  aociie  sopra,  di  em  oo  legale 
impero. 

Che  qupslo  doppio  effello  di  proW  ziono  AcMc  Icgp;!  è  unn  con- 
seguenza dilla  unità  e  dilla'  indivisibiìitò  dt'll:t  Sovrana  potesià. 

Che'OVef4*fÌ'pQleirto  sn>l<spiega  di  gttirt!«liftlMe.MiMmiilUiitdttl« 
E  sotto^4lcf•Babolo'  fiOgpisioiie  s' intenda  l'af^lilaiiAift  d^.leggj 
al  fallo  s  q«i||,>.jpl^  4^  i^u.di^ioiir^^iskfi^^,  difille. 
ceziooe.  ■.  -  i  :    .    ,  -  « . 

Che  DOD  paò'  firsf  eemtònrr  di  dfnllo  ptìb6^c(^'  è  (irrvalo  ;  6 
Kftrtogere  Tesarne  al  primo  an/.ichè  al  secondo^  e  perchè  i  giudici* 
non  conoseoDo  del  diritto  pubblico  in  ostniHo,  ma  del  privalo';  c 
perchè  ura  tale  distinzione  e  limitazione  non  è  scritta  in  alcuna 
legge  ,  e  molto  meno  negli  qrticolì  sulla  materia.,  G^G  proc<  civ« 
e  S009  e  90l4<:tlj.  CC,  e  pendiAf  ogni  oDokoveitia^  deM^  :ewec 
decisa  nell*  interesse  dei  litipnti. 

Chn  rcsamc  e  la  cuslodiii  dei  dintli  della  Sovra  ni  là  e  dello  leg- 
gi internazionali  ,  che  appartengono  al  diriUo  pubblii:o  ^  ed  utr 
foRljve.ivuliblieD,  è  dcliplo  al.^tere.|MlHieo«d>iHMi)Dl»lsaiifot 
seezadiè  per  esercitarsi  dal  ft»t«M  -iwdMUilo  j  tlibìiK>giMkM6  d| 
delegazione  specifica  ed  espressa. 

Cbc  anzi  le  parole  non  Mronno  ueguibili  adaitaU  daU'uiit  G5t) 
Me  LL.  di  proc,  ad  il  vocabolo  HMtiatone  Mali»  neUf  •rt«$D09  ' 
LL.  ce  ,  e  lo  esaae  da  farsi  ai  termini  deipari.  Mli  dvU«llAi«e 
lejjpi  ,  importano  non  solo  chf  I  '  I' ::f;i  del  Regno  nefjnna  ogni 
ffleflo' lr>g:ile  ngli  alti,  siano  giudiiiaìi,  siano  conveuzian  ili,  i  qi*a|i 
poriano  seco  1^  impronta  di  stropiera.  autori  Ili  ;  ma  ben^ì  fiMuoq 
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psfiersi  fuUa  itmilaiioafì  di  sorla  uU  eb<  rcizlo  pieno  della  giuci- 
sdizioae  giudiùacia ,  e  di  ooa  essersi  dula  giurisdizione  speoifiOI 
rdaOfil  al  diritto  pobbUeo  ed  iotcrnnzionale. 

Che  Mkì  la  eccezione  stabilita  in  fona  delle  leggi  politiclit  e 
dei  reciproci  trattali  conferma  la  regola  loslè  indicala.  • 
.  Poicbè  ì  privilegi  di  ecceùooe  sono  uo  beoeficio  del  diritto  ci* 
^  étramcrltlo-iiei  Uniti  ddl  lonriloito/,  e  per  oooseguepte  Qgoi 
^ivìlegio  di^  tnl*  lalura  sptrisce  a  rimpeito  degli  c&t<  rl|  te  dli 
o^oni  ricadono  sotto  le  disposisioni  del  diritto  comuDC. 

Che  il  voler  dare^da  uUinu»  il  cao^ttere  di  traosazioDe  Sjlle  sea- 
lenze  estere  onde  liniUnt  r  esatte  del  <gMiile  per  It  mmioiie, 
mllMie  lo  scambio  di  una  idea  relativa  con  una  idea  assolai»  » 
ed  lina  assiroilasione  ilU'g:»1f  (ru  due  alti  di  natura  diversa. 

Però  è  d'uopo  osservare  che  sebbene  pieno  debba  ;  essera  lo 
esame  per  poter  ordinare  l' esecuaione  dei  giudioilleatéri  nel  Re- 
gno, debbe  questo  essere  inteso  aoa  eOM  qofdio  «<»^itutre  un 
giudicato  .  ma  bensì  ad  eseguirlo  ;  esalliD  IH-tUMBi  di  tste^iOr 
giustizia  da  impedirne  la  csih^uzìoiu;. 

Per  tali  motivi  la  Corte  Suprema ,  iinifarmeineate  alle  cooclu- 
aioiii  4A^,ÌL,  rigetta  ealnuiibi  1  rioMil* 

*       •.  " 

Con  altea  decisione  del  18  giugno  iSSO  nella  causa 
ira  Albano  e  Bercana  ritenne  la  vorle  Suprema  che  il 
trìbooale  dvile  dovendo  esaminare  i  giudicati  stranieri 
per  ordinarne  l'esecuziooo  in  Regno  deve  versare  in  un 
esame  sommario  per  conoscere  se  contengano  nuila  di 
coDlrario  alle  rcgfdie^  e4  «Jia  Ic^i.  terrìlorlalì.  :' 

'  Atlesochè ,  a  vedere  la  cosa  nel  suo  vero  punto  di  vista,  l'art. 
685  delle  leg.  di  proc.  dv.  pariaad»  dtNa  emvIiat  che  I  gitt^ 

dicati  profferiti  dai  tribunali  esteri  possono  avere  nel  Regao»  ri- 
naada  at  disjposto  negli  art.  2C09  e  2014  delle  leg.  civ. 

Il  primo  di  cotesti  articoli  però  non  dice  nulla .  in  proposilo 
delle  indagini  a  farsi  da'  nostri  tribunali  ,  allorché  sono  richiesti 
di  òrdlaare  ^esecuzione  de' giudicati  esteri.  P^eirart.  pei  tMra- 
lativo  ai  contralti  h  srrillo  cosi:  /  emtrotli  fcUti  in  pnrfc  stra- 
niero con  atto  aulentico ,  secondo  1$  leggi  del  iw>g»^  jmt$ono  prò- 
durre  ipoteca  eopra  i  beni  esiitenii  nel  Reput ,  aUorchò  follone 
r  saebit  dal  Mmeilt  €i9ik  itila  protimiti  e  della  valle ,  ènfw 
II'  PiMieo  Mìnittero^  con  sentenza  ne  sarà  ordinala  la  iscrizione. 

Or  nella  deficienza  di  un  lesinale  dettato  legislativo  intorno  al- 
l' esame  da  istituirsi  allorcliò  si  ha  da  provvedere  sulla  esecuzione 
dei  giodicili  bi  pafola  ,  questa  9.  C,  eoi  pveoodeBla  arresto,  te- 
nendoti hNitana  d9||ll  ealiead  egiahMla  atsocdi ,  a  di  rìlenflca 
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come  rosa  da  piaoco  un  giudicato  pTcffcrilo  all'  estero  ,  o  di  at- 
tribuirgli la  ftles«a  Tona  della  pronunziazione  delle  aulorilà  terri- 
toriali ,  prochiDÒ  doTmi  di  questi  gttKHeati  fare  «n'miiie  som- 
VftBrio  ,  sotto  il  iUpporto  di  conoscere ,  se  conlonessero  nuO»  .di 
lX>ntrario  alle  regalie  ,  alle  Ipggi  IcrriloriaIS  ,  alla  giubliiia. 

La  G.  G.  fra  cotesti  Umili  si  è  coolenuta,  iiccome  va  niccollo 
dM  «noi  conaiderarì.  Dov*è  dunque  la  Violazione  delb  legge,  ot*. 
wro  M  giudicato  ? 

AUesochè  sotto  un'altro  rapporto  va  notala  la  decisione  in  pro- 
posito ,  ed  è  che  ,  avendo  la  G.  C.  con  la  precedente  decisione 
del  i8  gennaio  1847  ordinato  cbe  l'attore  esibisse  I  UloN  delM 
prateso  a«dito ,  non  poteva  di  poi  provvedere  snlla  contesa  , 
flientre  non  si  erano  esibiti  tiltl  qaanil  glitiemenii  del  pi;pcei80 
fobbricalo  all'estero. 

Ala  ciò  è  lo  stesso  che  voler  vedere  ì  giudicati  dove  non  sotto, 
poidiè  «e  la  0.  C.  avessé  avuto  il  cOninltO  cbe  or  mette  innanzi 
il  ricorrente  ,  avrebbe  usai;»  una  corrispondente  locuzione.  Ella 
non  disse  al  certo  che  T  allora  esibisse  tulli  ^li  atti  contenuti  nel 
processo  estero,  ovvero  usò  altra  dizione  equipollente',  parlò  ÌQ 
generale  del  titoli  dei  credito. 

Or  te  l»  attore  esibì  parecchi  tfloìl  che  sorre figgevano  In  sua 
pretesa:  se  la  G.  C.,  arbitra  della  forza  probante  che  dai  titoli 
eotaca ,  li  ha  trovati  sufficienti  all'  oggetto  in  disamo ,  cotal  suo 
glodlBlo  iOb  è  cerio  censurabile.  - . 

fi  però  i  meni  allegati  noi  parUcolne  ntoppiive  inefllaito  tent- 
M  iooogfteitti* 

La  stessa  Corte  Sapratta  con  decisione  del  28  gen- 
naio 18^1  enfeesa  nella  causa  tra  Geci  e  Riccioni  ritenne 
che  il  giudicato  estero  non  debb'  essere  riesaminalo  ex  in- 
iegro  da*  tribunali  civili ,  ma  per  la  sua  eseciizione  su 
i  beni  o  sulle  persone  nel  Regno  debbe  esaminarsi  per 
quanto  non  ne  restino  sconvolte  le  Regalie  ,  non  che 
le  le^gi  relative  all'ordine  pubblico  «  ed  ai  buoni  co- 
slumi. 

Attesoché  si  hanno  a  distinguere  nei  giudicati  due  etseinlali 
ébbletti*,  meo  è  la  pmmMvMsHé  che  cooten^MiD ,  r  altro  è  la 
«fecus»on«  che  sviluppano.  Il  primo  concerne  V  interesse  tra  l  due 
collitìganti,  e  trae  la  sua  forza  obbligatoria,  non  meno  dalla  giù- 
Tiidizione  della  quale  è  rivestito  colui  che  lo  eroe  ile  ,  che  dal 
MaÈ\'eoniTaiio  cbe  nei  ^MiiKte  Ibofo.  L*iltM  il  aggira  la  at- 
tuar  la  prima  sulle  persone  e  $ui  beni,  taletidcsi  del  bra  ccio  for- 
te dell'  autorità  pubbUon,  e  mette  eapo  in  ^uelcho  dicesi  ìmpere. 
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il  quale  si  esercii^  da  quegli  ulTzlali,  cut  no  è  dcaiandalo  il  po- 
tere dal  ioinmo;  Imperante. 

AUcsorbè  i  novelli  legislatori ,  por  qii:info  tieoe  ai  giudicali 
drlJe  aulorilà  estere  ,  han  preso  a  rigu.  rdarli  ,  non  già  dal  lato 
della  pronuruia^onc  che  raciliiudoDO,  ma  per  quaato  ha  rappor- 
to alla  etteuxioM  fihè  ài  ?  note  io  firlù  di  essi  eserWIare  tal  ter- 
ritorfo  del  Regno.  Ed  o  che  si  ponderi  jn  effeUi  la  rubrica  aotlo 
la  qu  ile  vcdesi  alIrg;.(o  V  ;irf.  51(ì  della  pror.  civ.,  corrìspondeo- 
te  all'  art.  546  dell'  abolito  codice  di  procedura,  o  che  si  ppoga 
menle  alb  parole  adoperate  in  essi  ,  ed  in  quelli  delle  log.  cìv. 
cui  Tanno  rimando  %  non  si  può  avere  che  una  opinione  sola.  La 
rubrica  sotto  la  quuie  veggonsi  allogati  i  due  primi  articoli  testé 
accennati,  è  qucllii.  «  Delle  redole  gentraii  sulla  esecuzione  forza* 
ta  delle  tenUnzty>-  Lu  frase».  Non  saranno  eseguibili  nel  Re- 
gno (  i  giudicati  profferiti  dai  tribunali  stranieri  )  che  nel  modo, 
e  nei  casi  preveduti  nrgli  art.  2003,  «  2014  leg.  cip.  È  chiaro 
peniò,  che  della  sola  esecuzione  di  essi,  e  non  di  altro  è  parola. 
E  le  stesse  cose  si  raccolgono  dai  due  articoli  delle  leggi  civili  ai 
quali  ai  tk  io  quelli  rimando.  Nel  primo  di  essi  detto  ».  iVais 
può  parimenti  derivar  lipoteea  dalle  sentenze  pronunziale  in  paese 
straniero  ,  se  tìon  quando  ne  sia  slata  ordinala  la  esecuzione  da 
uno  fife'  inlunali  ctvUi  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  «  E  nel  se- 
vondo  «.  i  eoniraUi  falli  in  paese  ttraniitro  con  allo  aulentieo  , 
secondo  le  leggi  d  i  luogo,  possono  produrrà  ipoteca  sopra  %  beni 
esifleriti  nel  Regno  ,  allorché  fattont  i  esame  dal  tribunale  civile 
della  Provincia  o  della  Valle  inteso  il  F,  )  con  sentenza  ne 
sarà  ordinata  la  esecuziow. 

Attesoché  a  vieppiù  rifermare  il  concetto,  elle  nei  trascritti  ar- 
licoli  si  domandi  ai  tribunali  del  Regno  un  esame  circoscritto  alla 
sola  espedienxa  della  esecuzione  de'  giudicali  stranieri,  senza  pun- 
to addentrare  la  pronunziazione  che  contengono,  è  opportuno  di 
consonare  alcon  poco  qoef  principi  di  alta  ragion  dille  ed  Inter* 
nazicnalc  onde  vennero  ispiràti  codesti  arlicoli. 

Da  the  vi  è  civilizzazione  al  mondo,  si  è  sempre  ritenuto,  ch<ì 
nulla  eravi  di  più  sacro  tra'  conieudenli,  che  1'  aulorilà  della  cosa 
giudicata.  Costituisce  essa  onà  verità  legale,  prevalente  allaates» 
sa  verità  reale.  Or  sarebbe  ben  rivoltante,  che  la  pronunziazione 
renduta  dall'autorità  straniera,  la  cui  giurisdizione,  o  non  si  po- 
tè, e  non  si  volle  declinare,  ed  alla  quale  aofibo  i  contendenti  si 
aommiaero  per  virtù  del  quasi-eontratlo  giudiiiarlo  ,  avesse  tra 
loro'  fona  di  cosa  giudicala  solamente  pel  territorio  ove  fu  pro> 
clamata  ,  c  la  perdesse  poi  per  semplice  cangiar  di  cielc.  E  tanlo. 
awern  bbe  dove  ave^e.ad  istituirsi  lesame  ex  integro  della  causa. 
Si  afrébbcro  •  rimucioàre  di  nuovo  le  prntve  cosi  dirette  ,  tbe 
indirette,  che  sorreggono  faiione  o  la  eccezione,  per  vedere 
se  furono  raccolte  legittimamente,  ossia  nelle  furmc  prescritte 
^aile  leggi  estere,  ignote  allroodo  ai  tribunali  dei  Itegno:  se  in 
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e&ie  vi  ba  coincidenza  e  forza  probante.  Si  avrebbero  altresi  a 
vagUnre  la  seconda  voUa  le  ragioni  dì  dirìllo  ,  e  di  fallo  che  fu- 
rono già  vagliale.  In  una  parola,  si  avrebbe  a  ritentare  la  sorta 
dettai  covlen ,  comndoai  II  risdilo  di  veder  it>Tesciata  da  capa 
a  fondo  la  q\h  rmps«ia  pronunzìaiionp. 

£pperò  i  novelli  legislnlori  ,  aslraeiidosi  dai  rapporti  cbe  cor- 
rono tra'  coDteodenli ,  si  i>fiì5sarono  invece  air  essenziale  ogget- 
to cbe  toccava  sì  da  viciao  TiDleresse  enlneste  della  indipen- 
densa  territoriale  dei  R  gno  qual'era  appunto  la  esecuzione  coal« 
lìva  cbe  poteva  sviluppare  su  di  esso  il  giudicato  straniero.  Sem- 
brò loro  conveniente  di  sancire ,  come  era  giusto,  clic  non  altra* 
mente  si  ìonelteaae  mano  a  qoesta,  se  non  dove  le  autorità  lerrì. 
toriati  ,  fillo  Tesarne  di  cotesto  giudicato,  l'av.^ssero  auloriz/.ata. 

Attesoché  an>h*3  il  conno  stt)rico  delle  disposiaioDÌ  legislativa 
in  esame  concorre  a  rafforzare  V  argomento. 

Per  quel  che  attiene' alla  Francia,  d'onde  ease.d  vengono,  btisfa 
rammentare  l'art.  121  deir  Ordinanza  del  1699.  la  essa  tpiatlel- 
latamente  proclama  vasi,  o  Malgrado  le  sentenz'^  pronunziate  in 
jìae$i  stranieri  ,  i  nottri  sudditi  contro  de'  quali  saranno  state 
pronunxiaie^^  potranno  far  discutere  nuovamente  la  loro  causa  (x 
latefpro  àtanti  éi  noilri  magUtfoH  i  St»  il  riesame  della  caosh 
ex  intrgrii  ,  dio  voleasi  in  colesla  oriiinanza,  fosse  slato  vagheg- 
gialo dai  compilalori  d<'l  codice,  quanto  non  ^  nnliirali*  ,  o  elio 
1'  avrebbero  eglino  trasfu;io  io  esso  ,  o  vi  avrebbero  1  ilio  un  ri> 
mando,  o  almeno  aerlMlo  una  frase  a  lai  ooacetlo  corrispond^lcf 
Ifa  lolt' altra  cosa  si  legge  nei  trascrìtti  articoli.  Va  in  essi  ado- 
perata ona  locuzione  abbastanza  diversa  d  \  quella  che  Icggesi  nel> 
r  Ordinanza.  Forza  è  concludere  adunque  che  non  vollero  adot- 
tarne la  Indicione.  E  codesto  lor  pensiero  va  senza  veto  raccOllor 
ove  piaccia  porre  mente  a  quei  prlncipii  ni  quali  st  attennero  nei 
loro  discorsi  gli  oratori  al  ccnsij^lio  di  Sialo  ed  al  corpo  I«'gisla- 
livo*  Posero  essi  in  veduta  che  la  forza  pubblica,  essendo  nelle 
nani  del  Principe  ,  gli  nfllaiali  ministeriali  cui  n*  è  demandalo  lo 
eaerdzio,  delibOQO  esserne  ficbleati  a  ano  fioiif  :  che  ciò  noopo* 
tea  aver  luogo  per  le  sentenze  estero  ,  comocchò  ennf^ss'»  da  au- 
torità che  non  traggono  da  luì  giurisdizione:  che  quindi  a  potere 
esse  avere  la  coalliva  esecuzione  sul  territorio  francese,  rendeasl 
ibdispensabile ,  cbe  le  antoritk  avealt  In  essó  ginrisdìzione,  fatto- 
ri^ un  cort ispond'^nte  esame,  ae  venissero  esse  impartendo  for» 
dine  di  esecuzione. 

Che  se  poi ,  a  riflesso  della  riforma  che  presso  di  noi  avvenne 
nel  ISIO,  volesse  ricercarsi  anclie  ilcoacetto  storico  della  nostra 
antica  lef^slazìone  e  gìareprudenza ,  non  perciò  vi  sarebbe  ra- 
gione da  declinare  dalle  già  fermale  id!e.  Non  vale  il  ricordare 
il  rito  188  della  G.  G.  della  Vicaria ,  poiccbè  esso  alludeva  ai 
soli  eoalratti  passati  ali* estero.  Eravi ,  egli  è  vero  la  prammatica 
di  Ferdinando  I  del  1475,  ma  ^aeita  ai  limitò  solo  a  prescrivere 
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che  senza  il  permesso  dd  gindioOi  lerriU)riule  a  oiuoo  che  riae- 
deiM  ndl'aflibUo  della  ootlin  giuritdiiione  potfttia  essere  ittlinmlft 
ciUtione  di  sorta  ;  come  «oche  ,  cIìq  ,  scoza  il  r<^io  permesso  , 

nessun  rcgnìrolo  potesse  venir  citalo  in  forza  dì  qualsiasi  ordine 
di  giudice  straniero.  Àiiche  la  pruinoialicu  dui  Viceré  Toledo  del 
5  aprile  1540  WDae  ordinando  non  potersi  esegatre  nel  Regno 
qwlsivoglia  provfislooe  che  venisse  da  uutorilà  estera  ,  seoza  Ut 
scìonzn,  e  la  licenza  del  U  *.  D  t  nitìmo,  la  decisione  delle  quattro 
ruote  d(.'l  S.  R.  C.  d*>l  25  mar^.o  1625,  costituente  la  pr^matica 
82  sullo  la  rubrica  de  officio  5.  R.  C  ,  e  Della  quale  venne  fatto 
ftW'wlo  ai  tribunali  del  reame  d' impartire  il  cosi  d«(to  èroecìa 
forte  alle  lettere  ortaloriati  d-'i  tribunali  esleri ,  absqw!  <ntM09B  ■ 
cogniiionii.  C  >{;nÌ7.ìoiit>  app  il  ttn  nommat  in  dal  liosiri  (Mr^iLliCft  ^  6 
da  Uluai  di  es>i  ^  quoksi  etlrayiudtziuU. 

Da  qoesto  cenno  storico  è  facile  il  coBclòdere  che  te  in  mi- 
suno  degli  enuoleati  atti  legislativi  leggesi  ordinato  il  rUsam§ 
dilla  causa  ex  integro  per  darsi  esecuzione  alle  sentenze  estera 
tkul  lerritoriu  del  H'*gaQ ,  i|on  può  al  certo  iutendcr&i  un  tal  rie- 
salili  irasfiMo  nel  dettame  degli  articoli  delle  leggi  civili  Òhe  ditosi 
aonost  enucleati.  G  se  io^>se  stalo  pure  ordinato,  ripiegberebbq 
anche  qn)  opportuno  l'argomento  teiilè  adottato  per  la  legislazio- 
ne delia  Francia  ,  nel  senso  che  tuli'  altra  fraseolAgia  dovrebbe 
leggersi  adoperata  in  codesti  articoli,  dove  per  «Tvealiiri^  ate&se 
voluto  ridestarsi  nella  rirorroa  iJel  1819  il  fiesaoM  delle  cauae  pc«-  ' 
scritto  dalla  già  spenta  legislazione. 

AUesocchè  a  mettere  il  colmo  alla  evidenza  ,  torna  acconcio 
il  riflesso.,  che  1'  esame  di  cui  parlino  gli  articoli  in  proposito  , 
vedesi  demandato  ai  soli  tribiHivIi  civili,  qqale  che  sia  la  materia 
sulla  quale  è  caduto  il  giudicalo  estero.  Epperò,  o  bisognerebbe 
dire ,  che  il  legislatore  non  avesse  saputo  tener  fermo  alle  regole 
giurisdizionali,  lasciando  ai  tribunali  civili  l'esam*)  iudisliolamen^ 
di  qoale  siasi  materia,  ancke  ooaunerciale  o ammioistealiva, 
ovvero ,  a  non  trascorrere  poi  tanto  ,  è  for/a  il  consentire  al 
princìpio  ,  che  non  1'  esame  intiero  della  causa  ,  ma  un  esame 
solo  della  sentenza  è  mente  sua  che  s' istituisca  ^  limitatamente 
alkr  scopa  di  vedere ,  se  possa  o  pur  no  imparliisl  P  ordine  per 
la  sua  esecuzione  nel  Regno. 

Altesoethè  rimenata  la  cosa  al  suo  vero  punto  di  veduta  ,  e 
volei^do  tenersi  ^gual(|ienJle  lontana  da' due  estremi ,  ameoduefal- 
taci  ;  i'  uno  del  già  eonfliinto  riesame  della  causa^  l'altco  dil  do* 
versi  p»'r  pura  furaui  impartire  i' ordine  di  esecuzione  ,  non  é 
malagevole  il  precisare  su  di  chf^  proprio  debbe  aggirarsi  l'esame 
delle  sentenze  estere,  allorehc  i  nostri  tribunali  800  richiesti  per 
impartire  i  loro  ordini  all'  oggetto. 

Fermo  ti  duplice  npporto  sotto  il  qaala  un  gindlcsto  si  ha  a 
riguardare,  cioè  la  prontuixiazione  che  esso  contiene  sulla  disputa 
suria  ira  i  cootendeoU  ,  e  la  «mciisìojm  fonia^^  die  con  esso  vo* 
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glia  svUnpparsi  lul  terrìturìo  J  l  R<'gno,  e  ferma  allrcsì  la  Umi- 
taiione ,  che  a  qiicslo  secondo  rapporto  dcbb'esspre  intci>o  lo  esa-" 
me  dei  giudicali  esleri ,  facile  ,è  la  coociliaziooe  Iru  code^li  pria-.' 
dpU.  Tinto  in  htene ,  il  giudiéalo  éfelero  noo  diviene  vuolà  car*. 
loia  tra  ì  contendenli  al  solo  appressarsi  alle  fronliere  del  Regno, 
sicché  faccia  mestieri  di  essere  esaminato  da  capo  dai  Irilmnali 
civili  j  la  sua  esecuzione  però ,  tanto  può  sviluppar  di  forza  su  i 
henl  e  solle  persone  ,  per  quanto  non  «e  reitnio  sconvolto  lo  re- 
galie y  «OD  Olio  lo  leóli  Gonceroootj  l'ordine  pubblico,  od  ^  buoni 
costumi. 

Attesoccbè,  i  giudici  dt^l  merito  a  questi  principii  essendosi  al- 
tenuti ,  la  lor  decisione  é  percU»  meritevole  di  eocomìo ,  o  non 
di  censura.    .  ' 

Riporlianoo  lofioe  una  motimione  di  altra  decisione' 
profierìia  dalla  stessa  Corte  Suprema  n^la  causa  ira 
Staffielii  e  Monsono  addì  12  luglio  . 

Imprendendo  a  discutere  la  qulsllono  a  rìsisi  deUe  indisioni  le^ 

gìsialive  che  leggonsi  nelle  LL.  CC.  ed  in  quello  di  procedura  , 
vuoisi  in  prima  linea  osservare  che  niuna  frase  y]  si  riscontra  cui 
potesse  dirsi  conlravvenuto  dalla  pronunùaaionp  in  disume.  L'ar- 
ticolo 636  itt  fatti  di  questo  Ottino ,  parlando  dei  giudicati  prof- 
feriti  dai  TrUnuudi  straninri.»  dispone  >  che  mn  earanno  eiegui- 
bili  nel  regno  che  nel  modo  e  nei  casi  preveduti  negli  articoli  2009 
e  2014  LL.  CC.  Un  rimando  'adunque  a  codesU  articoli  qui  si  leg- 
ge, e  aleal*  altro.  L*  art.  2009  poi  si  tiene  a  sancire  »  che  non 
può  dtrifMWB  ipoitetk  daUt  «iifmxe  pronwntiote  in  pau9  stranie- 
ro,  se  non  quando  ne  sia  ordinala  la  esecuzione  da  uno  dei  Tri' 
bunali  Civili  de\  Regno  v.  In  queste  parole  non  si  lia  ch<>  la  in- 
dìcaaioae  di  uno  dei  casi  ffien'/,iouati  nel  recalo  articolo  636  ,  nei 
quali  demi,  ordinare  la  esecuzione;  ma  non  si  'provvede  sul  mo^ 
do  come  diportar  si  debbino  i  Tribunali  neUVmellere  l'ordine  di 
esrciizione.  Da  ultimo  l'art.  f20l4  parla  de' soli  contraili  falli  in 
paese  etraniero^  e  nega  ad  essi  la  forza  di  produrre  xpoitca  sui 
9ad  uisienU  mei  Regno-,  ss  non  quando,  faUome  V.esmm  dal  Tri" 
bunale  civile ^  inteso  il  Pubblico  H^Mttro ,  con  tentenza  ne  sarà 
ordinata  la  etecuzion'f.  Comunque  qui  parlisi  di  conlraiii  e  non 
di  sentenze ,  volendone  estendere  anche  a  queste  la  dispo&izioue, 
nulla  ir!  si  riaooiitra  io  linea  di  dettane  circa  il  mectoonde  abbia- 
si a  far  V  esame  del  contratto  o  della  sentenza.  Se  dunque  negli 
f-nucleali  artìcoli  non  si  ha  alciiiia  (estuale  disposizione  legislati- 
va io  proposito)  il  reclamo  in  via  di  annullamento  manca  dell' es- 
senziale requisito  dell'  art.  114  della  L^  0.  del  29  in»ggio  1817» 
Che  sa  pisce  dì  ferai^  si  a  qostebe  vlfiesso  sullo  irascrilte  di- 
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ipis!£Ìoni  logisi.ilfya ,  lu  cosa  tornerà  pt2i  chiara.  La  frase  di  $- 

sanie  di  giudicati,  ovvero,  delU  ientmz9  dei  tribuMli  esteri  ^  de- 
sia r  idea  che  il  l-  gìslnore  !«  rileng.i  come  pronnnila/ioni  giuri- 
diche; per  cui ,  anziché  prescrivere  una  novella  discussioue  delle 
ragioni  del  cont»D(!«Dlf,  sì  limiU  a  volere  no  esame  d^i  giudicati^ 

delle  ienieikxe*  Aggiungi  che  se  avesse  voluto  od  ttatme  ex  intt» 
grò  df'lla  causa,  avri  hhe  di  necefisarin  conspgnonrrì  rimanali  gl' in- 
teressali ai  princìpi  giurisdizionali.  Mi  egli,  quale  cha  siasi  la  ma- 
terla  solla  qiiisle  il  giudicato  estero  é  cadalo ,  rimanda  V  esnma 
in  parola  al  soli  Tribunali  civili.  Ciò  indica  ch'essi  non  sono  pun- 
to <  liiam:ili  a  spif'gnre  la  loro  f^inrisdizione  ordìnnrifj,  che  sì  ag- 
gira a  conoicere  ed  a  pronunziare^  iuri»  ordtn?  fenato  sulle  di- 
manda e  sulle  eccezioni  dei  contendcnli;  ma  sibbene  che  del  prò* 
nnofiato  abbiano  a  prendere  cura  soltanto  per  determinarti  «d  or» 
dinare,  o  negarne  la  esecuzione  nel  territorio  del  reame,  a  Vinta 
p^n-b  di  tuli' altro  scopo,  cb'^  dcir  inlprossc  dello  pirti. 

Il  cenno  storico  ,  eh'  è  la  guida  più  sicura  per  la  reità  inlelli* 
£t>naa  delta  legge,  conforta  viemeglio  l'argomento.  IJd  o  si  guar- 
dino le  leggi  che  prima  de'  nuovi  codici  sul  proposito  vigevano  in 
FrancÌM,  d'onde  a  noi  vennero  codesti  codiei  ;  ovvero  quelle  che 
nel  nostro  reame  avean  luogo  prima  di  adottarsi  questi  ultimi , 
Irrecusabile  ne  viene  fuori  la  consegnenaa  sol  proposito  che  ne 
occup.i. 

N<MI;i  Francia  Irovavasi  Indettato  dall' arlicolo  t21  della  ordi- 
nanza del  1629  cosi  »  Malgrado  le  sentenze  pronunz  a^e  io  paese 
itraniero ,  i  noatri  sudditi  contro  dei  quali  saranno  state  pronan- 
liìate,  potranno  far  discutere  nuovamente  la  loro  caus  i  ex  integro 
avanti  ai  nostri  magistrali.  >»  AHort  dunque  si  di"de  opera  al 
nnovo  sistema  legislativo,  questo  interessante  doUamc  non  poteva 
«ruggire  certamente  ai  suoi  compilatori.  Il  non  vederne  intanto 
fatto  pnrola  nell;  discussioni  ch'ebbero  luogo  sul  pirlicolare,  Il 
non  vederlo  riprodotto  n  novelli  endici,  contegno  silT»tto  è  trop- 
po eloquente  per  persuadere  chiunque  cb*  eglino  noi  vollero  adot- 
tare-. 

A  gqardar  pai  la  qiristlone  eoo  la  ffolda  delle  -leggi  appo  mi 

preesistenti  ,  l'argomento  ^  più  strìngente.  ^I-  llendo  da  canto  il 
rito  188  della  G.  C.  dell;»  Vicaria,  siccome  quf  llo  che  alludeva  ai 
soli  contralti  passali  air  estero,  la  prammalica  di  Ferdinando  I  del 
1478  la  qnale  llmitava'si  solo  a  prescrivere  dia  senza  regio  per- 
mesfQ  ncssnn  regnicolo  potesse  venir  citato  in  forza  di  qualsiasi  < 
ordine  dì  giudice  estero  ,  ed  anche  quella  prjtnulfjnl  i  d;il  Viceré  ' 
T  oledo  nel  1510,  in  cui  io  termini  vaghi  prescrivevasi  che  non  si  i 
potesse  eseguire  nel  regno  senza  la  sclAnza  del  re  qualunque  prov*  i 
visione  che  emanava  da  estera  autori' h  ,  la  sola  prammatica  82  I 
sotto  la  rubrica  De  ojjido  S.  R.  C,  die  venne  al  s^fjtiilo  di  una  4 
decisione  di  quel  supremo  senato  del  2^^  m  irzo   l<i"i3  ,  è  qu  ella  } 
sulla  quale  deve  aggirarsi  rcsam».  La  sua  iiiJizione  porla  :  Non 
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€ts$  conced  ndum  b^achium  abtque  coutae  cìqìhiìom  ,  in  qua  ha- 
beatur  ratio  quae  de  iure  kabtnda  erit ,  iUjier  convrnlìow  fartan 
facunda. 

AJ  onta  però  di  blc  nitida  prcscrizicne ,  ruu  è  ihi  ignori  the 
questo  esume  di  cuusa  con  1'  andur  dei  tempo  non  fu  osservato  , 
ed  aodò  in  dispso.  Cosicché,  lungi  istituirsi  una  discussione  du 
nuovo  sui  diritlo  .dei  contende  citi,  avea  luogo  un  es:>me  da  talool 
forensi  detlo  sommario  ,  da  altri  quoti  stra giudiziale»  Il  qual  di- 
suso, come  osserva  qualche  patrio  scrlttort' ,  Tu  proba bilmeolo  i- 
spiralo  da  qudia  religiosa  vciitiuzionc.cbe  dai  nostri  Tribunali  a- 
ireasi  per  li  romana  wpknza ,  la  quale  nella  L.  74.  If  de  Ind. 
si  esprime  nei  sensi  che  :  Non  ulique  iudex  qui  de  indicato  co- 
gnoicit^  dtbet  de  praeloris  sentenlia  cognotcere  ,  alitquin  elmoria 
erint  huiusmodi  edicta  et  decreta  ^  praelorum.  »  Se  questo  adua- 
qoe  era  ]o  alalo  delle  cote  allorché  il  ooslro  legislatore  pose  ma* 
DO  alla  riforma  dei  codici  francesi,  è  da  dir  fondatamente  che  qua*, 
lora  egli  avesse  voluto  richiamare  in  osservanza  la  connata  pram- 
matica, Boo  avrebbe,  ul  certo  lasciato  correre  nelle  LL.  CC.  edia 
quelle  <U  procedora  gli  arlieoH  drnaoai  eDUcleati ,  nei  quali  come 
sf  Tien  di  vedere  ,  non  si  rinviene  ordinarlo  quel  tittamt  delUt 
tausa  ex  int''gro  eh'  è  vagheg;;iato  d..l  ricorrente. 

Alla  slessa  conseguenz  i  si  v;i  pure  quando  per  poco  si  vogliano 
prendere  a  guida  i  prioci^t  dell»  materia.  La  giurisdizione  com- 
piette la  polesià  di  conoscere  e  detìntre  le  conieì^e  (  nolio  )  e  la 
potestà  coercitiva  contro  colui  tra  conlonJcnti  che  rifiulusse  di  e- 
seguire  ciò  che  si  è  pronunziato  (  imperium  ).  L'  esercizio  della 
prioìa  riguarda  propriannante  il  privalo  iuteresse  delle  parti,  me- 
no que'  pochi  easi  nei  quali  vi  entra  per  lo  metzo  la  ragione  pub* 
blica.  Diversamente  ya  per  l'esercizio  dell' altra,  poiché  trtiltaiido- 
si  di  mettere  in  movirrento  la  forza  pubblica  |  esseoaialoieute  si 
vien  fuori  della  ragion  privata. 

So  qnesla  disllniioiis  è  fondatala  teorià  de^ compromessi  Con- 
sente il  legislatore  che  decida  la  controversia  Ira'  privati  colui  che 
non  è  da  lui  riveslilo  di  gìurisdÌ7Ìnne  ,  ma  non  consente  altresì 
che  al  suo  pronunziato  si  dia  esecuziooe,  nò  $(>pra  i  beni,  né  so- 
pra le  persone,  se  non  is  tirtù  di  ine  ordinanca  da  Impartirvfsf 
da  chi  è  di  glorisdixione  rivestito.  Ed  è  ciò  ra  gionevole^  percioc- 
ché se  il  pronunaiato  prende  for/a  dallo  soambievoU;  consenso  dei 
conteodeoti,  i  quali  nel  loro  interesse  hanno  V  abilità  d' iuvcslire 
della  potestà  di  giudicare  un  semplice  privato ,  codesto  consenso 
non  pnò  aver  seguilo  per  quanto  poi  tocca  la  esecuzione  forzosa 
del  pronunziato,  In  quote  mettendo  capo  io  quella  parto  della  giu- 
risdizione concernente  la  polesià  coercitiva  che  adop(!ra  la  forza 
pubbli(a  ,  esser  non  può  influita  da  privato  consenso  j  c  quindi 
non  può  aver  luogo  in  vigore  del  lodo»  siccome  quelle' cbe  viene 
emesso  da  (hi  non  è  rivestito  del  poterà  4^  Bommo  imptranie  I 
cb'ò  fonte  della  giurisdizione. 
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Se  qalndl  il  reciproco  conte  nlioieitio  dei  conteikdeiiB  éà  fortt 

nei  rflpporli  Ira  loro  ai  pronunziali  di  coloro  che  non  hanno  giu- 
risdizione-, non  s'  inleoderebbe  perchè  codesto  consenlimciiU)  dar 
Doo  può  forza  ne'  rapporti  medesimi  alle  proDunziaùoDi  dei  Tri- 
bonati  ttreoiert  che,  al  pari  d<'gli  arbitri,  maocaiio  di  ginrìadlzioo 
de  sul  territorio  del  reame.  Non' è  (eoriu  arcana  che  il  consenti- 
mento reciproco  si  h:i  nei  qiinsi  ronlratlo  che  si  rannoda  tr.»  con- 
tendenti ,  mercè  il  quale  si  obbligano  a  sottostare  alla  decisione 
del  giudice  adito,  gtusta  i  dettami  delta  tnpiensa  roittaiMi  a  Situi 
tn  sUpulatione,  ita  iudìcio  contrahi,  L.  8.  Ir.  de  pecoh  Teoria 
adottata  nella  noslr;t  ;:;inrf-prudenz.)  ancora,  COm^è  contentanea 
alla  ra;?lone  di  legge  e  di  eterna  giustizia. 

Codesti  principi ,  su  quali  è  basala  la  ragione  delia  cosa  giudi- 
eata  tra*  contendenti ,  sono  fermi  presso  ogni  popolo  civ^lisaato. 
Piosf rrrbbnro  essi  rovesciati  afftilto  qualora  piacesse  ritenere  che 
un  di  loro  potesse  a  sua  balia  (arsi  giuoco  del  pronunzialo  del 
giudice  estero,  ad  onta  di  essersi  egli  sommesso  alla  giudicatura 
di  lui;  e  contro  ogni  tniona  fedo  se  gli  facesse  abilità  m  riteatare 
la  sorte  della  contesa  ex  integro^  come' se  la  prima  ^oHa  Si  .ve- 
nisse da  loro  snll'  arena  forense. 

La  s-.^na  giureprudeoza  perciò  ne'  giudicati  esteri,  distinguendo 
la  ragion  privata  dalla  pobblica,  ha  fenato  ibrmo  ali*  idea  cbe Pe- 
same domandato  ai  Tribunali  Civili  pel  disposto  negli  art.  dello 
LL.  ce.  e  di  procedura  dinanr/i  recati  ,  non  è  {?ià  richiesto  nel- 
l' interesse  dei  coutendenti,  ma  sibbene  in  quello  della  sovranità 
territoriale ,  la  quale  vpgKa  al  mantenimento  delle  sue  regalie  , 
dell' oirdlne  pubblico  ,  e  della  morale.  A  qaesti  oggetti  soltanto 
e  non  ad  altro  si  è  nvvisnlrt  rhc  vada  t'  esame  a  cifCOSCriversi  , 
quando  son  richiesti  d$U*  ordine  di  esecuzione.  *  . 

Giova  qui  pure  di  riportare  una  decisione  della  Corte 
Suprema  del  IT  novembre  1SÌ56  con  cili  ,  annullando 
nello  interesse  della  legge  una  decisione  della  G.  Corfo 
speciale  di  Terra  di  Lavoro,  ha  fermalo  il  principio» 
dirsi  giudicato  straniero  quello  pronunzialo  dal  giudice 
che  non  ha  alcuna  giurisdizione  nel  Regno  ;  non  potersi 
perciò  dichiarare  straniero  il  pronuoiialo  di  un  tribunale 
jDilìtare  tvìuero  la  di  coi  autorità  dériva  aolo  dal  po- 
lare Sovrano  qoivi  imperante.  Ha  coniideralo  la  Corte 
Saprema: 

Che  ben  egli  é  vero  che  il  condannato  per  misfatto  da  magi- 
strato straniero  qualificar  no  si  possa  nel  regno  come  recidivo,  ma 
un  tuie  principio  applicar  non  si  può  alle  seutenze  de'  consigli  di 


Digltlzed  by  Google 


g«crrn  de' rrgj?f menti  tvtzzcrl.  La  qunlilh  di  magfslrato  «traortìtnario 
non  toglie  valore  al  tuo  pronunzialo,  ed  ò  strano  equiparar  le  teO' 
lenze  di  quel  magistrato  militare  alle  sentenze  di  moyùfrafo  iir#* 
fi(«r0u  k  quello  dir  non  si  può  la  giurisdiiione  clie  viene  dal  se* 
lo  Sovrano,  giorìsditìone  assoluta ,  indipendente,  donde  la  necessi- 
tà di  tutte  le  prescrizioni  della  legfre  a  render  vulide  le  sentenza 
di  magistrato  straniero  (  Ar$,  636  Lfg,.  pr»  Civ. ,  S009  ,  2014 

,  ittt*  ce .  ^« 

Ma  ne' consigli  di  guerra  de'  reggimenti  svìneri  la  giurisdizione 
pnrte  dal  Sovrano,  in  nome  del  Sovrano  viene  esercitala*,  lo  statolo 
penale  eviizero  coilitaisce  una  legge  personale  che,  mercè  le  capi* 
tolniìonl,  ha  rieevttto  nel  regno  vigore  di  esecuzione.  Epperò  se  In 
gtorisdiiione  parte  dal  Sovrano,  eense  cbe  nel  regno  non  potreliibe 
eiercilnrsi,  ni  le  pene  nndar  applicale,  strano  è  non  solo  trovar 
come  sentenza  di  magistrato  straniero  quella  di  magistrato  esistente 
nel  regno,  facolUito  dui  Principe,  clie  in  nome  del  Principe  pro> 
MiMin,  ed  npplicÉ  pene  clie  dalle  poteelii  del  Principe  ai  hmo  ese- 
guire; ma  strano  è  altresì  i!  ritenere  che  no»  avesse  nè  giurisdì- 
zione  territoriale,  nè  imperio.  Chè  I'  una  sta  ne'  limiti  delle  guar- 
nigioni, l'altro  nell'esecuzione  e  nella  coercizione,  e  là  pubblici- 
Ik  nell'  espiatiooe  della  pena.  E  se  leggi  militori  oldtitgano  quelli 
cbe  ttrvono  totto  U  reali  bandiere^  tali  sono  gli  stiiieri  cbe,  co- 
me allravolta  1  reggimenti  esteri  ,  delle  regie  milizie  son  parte, 
mUUano  tolto  le  regie  i^andiere  ,  son  ligati  dal  aacraroenlo  dello 
milifie. 

I  principi  fermali  dalla  Gerle  Suprema  sul  sislàna 
a  feoeni  Dell'  eiame  dei  giudicati  stranieri ,  forooo  se- 
ffinti  dai  oollegt  di  mioor  grado,  come  vliolsi  rilerare 
dalla  seotenia  del, trìbimale  ^ vile  di  Trani.  cbe  qok  ri- 
portiamo: 

Considernndo  chn  l' art.  656  deBe  leg.  dì  proc,  civ.  prescrive, 
che  i  giudicati  profierili  da  tribunali  stranieri,  e  gli  atti  ricevuti 
dagli  uflìziali  stranieri  non  saranno  eseguibili  nel  regno ,  che  nei 
modo  e  ne*  casi  preveduti  negli  art.  SOOé  e  40U  deMe  leggi  ci* 
tifi,  È  fuori  d'ogni  dubbio  che  tale  disposizione  legislativa  con- 
tiene due  parti  distinte,  la  prima  di  esse  accenna  a' giudicali  prof- 
ferilì  da' tribunali  stranieri;  la  seconda  agli  atti  ricevuti  dagli  uffi- 
sinti  ttrtnieri.' 

Considerando  che  non  si  disputa  nella  specie  di  conlcntto  o  di 
alto  ricevuto  da  ufTiziale  straniero,  ma  invece  di  sentenza  emessa 
da  magistrato  straniero,  la  fatto  di  sentenze  ,  V  art.  2009  delle 
leg*  civ.  vuole  che  sia  ordinata  la  esecuzione.  Riguardo  tt'cootrat- 
U,  r  nrt.  9014  delle  andetiaie  leggi  impone  il  pceventivo  esame* 


m 

la  dWersilà  di  sìfTalte  dUposizioni  crediamo  che  stia  ncli' essersi 
rileRuiD  dM,  (Dtoroo  alle  priiiie,.é  iodiibilal»  chol«  leileiiBacoQ-^ 

ììeau  in  se  flessa  il  già  seguilo  esame  «It  ilo  ragtoot  dello  parti , 
e  die  pc T  V  opposto  ,  Intorao  ai  cootralli  ,  la  rugìcoì  delle  parti 
noQ  trovandosi  aocora  discusse  ed  esaminate,  è  mestieri  che  lo 
sieoo,  e  che  le  nederioe  tn>f tao  |»res«o  I  triboflati  nasioiitU  quel* 

*   la  proteilonc  che  le  leggi  slabiliKono. 

Il  ronrr!(o  di  ordinarsi  la  etecttzione  è  ben  differente  da  quello 
di  farsi  lo  esame  ;  e  quando  la  legge  non  ha  in  entrambi  i  casi 
usata  la  slessa  locuzlonCv  sarebbe  upertanieute  violarla,  se,  l«n» 
gì  di  ordinarsi  la  esecusiooe  del  giudicalo,  si  volesse  .esminarlo 
neir  interesse  delle  partì;  del  pari  che  lo  sarebbe  se,  seoza  Tarsi 
esame  del  roDtrallo  o  dell'  allo  ricevuto  ùa  ulTiziule  straniero,  si 
ordinasse  ia  pronta  e  parata  esecuzione.  Torna  chiaro  adunque 
che  il  legishilore  non  ha  loleso  che  i  gtodienli  profferiti  Cserl  del 
territorio  del  R<'gno  fossero  neh'  interesse  delle  parti  esaminati  , 
come  ha  voluto  pe' conlratlii  poidiè,  a  prescindere  the  lo  avreb- 
.  be  chiaramente  ordinato,  come  lia  praticato  pe'  contralti  e  pur  gli 
atti,  non  sarebbe  stato  d' uopo  ordinare  in  risellaaiento  la  eseco* 
sioae  del  giudicato  straniero,  allorché  vi  fos^e  slato  da  attendere 
una  sentenza  de'  tribunali  del  fUgno.  Liionde,  se  il  legislature  a- 
vesso  voluto  ammettere  un  novello  esam«>,  e  dare  adito  a  nuovo 
discQSsioni  ,  se  in  tiue  i  tribunali  del  R'  gnp  dovessero  profferire 
un  novello  giudicato ,  non  ireiiretbesi  piti  a  rendere  eseguibile  i| 
giiifliralo  siraoiero  ,  ma  bensì  quello  pronunziato  dal  tribunale 
nazionale.  Si  vedrebbe  rio  n  colpo  d'  occhio  se  il  tribunale  nazio- 
nale decidesse  diversamcale  dal .trtbunulu  straniero,  ma  si  veri- 
ficherebbe per  lo  stesse ,  sncbe  quando  la  senlenz»  del  tribunale 
del  Regno  fosse  unifurmf^  a  quella  del  Iribunale  straniero,  poiché 
in  cntrmabi  t  c#si  .verrebbe  sejojpre  a  sosiiLuirai  ki  prima  alla  se* 
coiiUa.^  • 

allronda,  convien  distiiigiiere  in  tutte  le  sentenze  due  essen- 
ziali soggetti,  Tuno  è  la  pronunziazìone  che  contengono,  l'altro  ò 
In  esecuzione  che  sviluppano.  11  primo  riflelle  Pir/tercsse  delle 
jKirti,  e  ritrae  la* sua  forza  obbligatoria  non  solo  dalia  giurisdi- 
liQiie  di  cui  è  rivestilo  oeloi  che  lo  emetle,  na  anche  dal  qoasl«  - 
coniratlo  che  nel  gludteill  ba  luogo.  L' altro,  riguarda  lo  cffi  llua- 
re  la  prima  sulle  persone  o  sui  beni,  avvalendosi  diremo  del  brac- 
cio forte  deir  autorità  pubblica  ,  o  mette  capo  in  quello  che  ap* 
pella&i  impero,  che  si  esercita  da  quegli  utlìziali  cui  è  commesso 
ii  potere  dal  Principe. 

Considerando  che  il  legislatore,  in  fallo  di  ^indicali  esteri,  si 
è  occupato  unicamente  della  parte  esecutoria  e  non  già  del  me- 
rito della  pronunziazione,  poiché  diversamente  non  avrebbe  allo* 
gate  le  sue  praseritioni  sotto  le  rtgok  gmmraU  snUe  ctwusjdne 
forxat»  dtlle  tenttnxe  e  degli  atti.  Lo  slesso  si  ha  dal  concetto 
do'  due  articoli  2009  e  2014  delle  leggi  civili ,  a'  quali  l'arlicolo 
636  della  procedura  civile  ci  rimanda* 


« 
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In  Fronda,  eoo  l'art.  121  dell' Ordinasit del  Ì6I9,  era  pradt- 

malo  il  principio  cbe  malgrado  le  sentenze  pronunziale  in  paesi 
stranieri  ^  i  nostri  sudditi  contro  de'  quali  saranno  state  prunun- 
xiaiey  potranno  far  discutere  nuovamente  la  Uìro  catua  ex  integro 
avmUi  ai  noUri  magisirati.  Se  il  novello  legisklore  vmuf  poc 
poco  avuto  in  mente  di  v3gheggi:ire  In  idi^a  del  ri(>sarn<'!  della  cau- 
sa ex  integro^  comf  voleasi  dall' Ordinanza  del  4629,  sarebbe  sUr 
to  nalurale  cbe  l'avesse  trasfusa  utiUa  oovella  legge,  oppure  a* 
mbbe  accennato  alla  delta  Onlioaoxa,  o. avrebbe  alaiaaù  rittiui- 
to  ODa  espressione  rispoodeote  alla  medesima.  Ciò  è  per  la  Ffan- 
ria;  ed  6  forzi  fermare  il  principio  cbe  da  quel  legi^lalore  non  si 
volle  adoUare  le  jpas^iiDa  statuita  dall'art.  121  dell' Ordìoaoaa 
del  1629.  .  ; 

Considerando  che  questa  idra  si  vode,  e  senzn  rqiiivoco,  iié*dl* 
scorsi  degli  oratori  al  Consiglio  di  Slato  ed  al  Corpo  Lpgislitlivo. 
Difatti  coaì  si  esprimono  parlando  della  esecnzione  delle  sentenza 
e  degli  alti  a  È  nel  nome  di^l  Monarca  che  nelle  sentenze  i  tri- 
«  buuali  hanno  applicata  la  legge  :  Dofi  è  che  in  800  nane ,  ohe 
«  gli  uflìziali  ministeriali  da  lui  nominati  ,  d-  posilnrii  dclrgati  di 
«  una  parte  di  questa  for/.n  pubblica,  debbono  essere  inlimali  ad 
«  esercitarla  »  Ed  il  sig.  Favard,  nel  discorso  pronunziato  nella 
aesftione  del  Corpo  Legislativo  de'  91  aprile  4808 ,  Del  presenta- 
re il  voto  di  ammissione  emesso  dalla  sezione  legislativa  del  Tri- 
bunato sopra  gli  iindlci  primi  titoli  del  libro  V.  della  prima  par» 
te  del  codice  di  procedura  civile,  in  tal  guisa  si  esprimeva:  «  Sio 
«  come  uno  de' prlocìpall  attriboti  della  Sorraniia  è  di  rehdoM 
«  aaeentive  le  sentenze  de'  tribunali  e  gli  atti  degli  altri  funzli«i 
a  narii  stabiliti  dalla  legge,  il  codice  civile  ed  il  codice  della  prOr 
«  cedura  ordinano  che  le  sentenze  profl(;rite  dai  tribunali  stra- 
«  nìeri  c  gli  atti  dagli  ufTizìali  stranieri  ricevuti  ,  non  sicno  ca> 
•  paei  dt  esecuzione  in  Francia,  a  meno  cbe  non  sieno  slafi  di* 
a  cbiarali  esecutivi  da  un  tribunale  francese  ».  Sarebbe  un  as- 
surdo vcramenftì  il  ritenere  come  cosa  da  giuoco,  come  semplice 
trastullo  ,  uii  giudicato  proUcrilo  all'estero  j  e  cosa  da  giuoco  e 
semplice  trastullo  aarebbe  se  Avesse  forza  di  giudicato  sol  nel 
territorio  in  cui  venne  proclamato^  ^  la  pórdessa  poi  «1  SOlO.aVn 
vicinarsi  alle  frontiere  del  Regno. 

Considerando  cbe,  io  quanto  riguarda  la  storia  della  nostra  au^ 
tica  legislazione  e  gtorisprodenaa,  sarebbe  cosa  odoèa  II  rioorda- 
re  il  rito  183  della  G.  C.  della  Vicaria,  poiché  esso  alludeva  a  soli 
contratti  passali  all'estero.  Vi  era  del  pirì  la  prammatica  dì  Fer- 
dinando 1,  del  1713.,  ma  questa  limitossi  a  statuire  cbQ  senza  il 

germcsso  del  giudice'  del  territorio)  a  Diuoocbe  dimorava  neiram* 
ito  della  costui  giurisdizione^  poteva  essere  intimala^  alcuna  cita* 
7Ìonc;  come  anche  che,  senz  i  del  regio  permesso,  nessuno  dol  Ho- 
gno  poteva  esser  citato  in  virlìi  di  qii  dsivoglia  ordine  di  magi- 
strato straniero.  Anche  lu  prammatica  dd  Viceré  Toledo  del  3 


aprile  4S40  ordiaiiva  non  'potersi  mciterc  in  eiecuifooe  nel  Ho- 
goo  qualuoqac  provvedimonto  di  autorità  Etrantcra  ,  gcoza  la  co- 
gnizione e  la  lioent»  del  Ae.  Finalmente  la  decisione  delle  quat- 
tfo  mot»  del  S.  R.  Cdel  %%  manto  t<l95,  eba  cottitoHa  lapram* 
fliatica  82  soUo  la  rubrica  de  officio  S.  À.  C. ,  vl>Uara  al  Tri. 
banali  del  Ropo  d*  impartire  il  così  dello  braccio  forte  alle  let- 
tere ortatoriuli  de'  tribunali  stranieri  absqu'^  camae  cognitione  ; 
cognisiofie  appellala  foMMoHa  da*  nostri  pratici,  e  da  taluni  di  e&* 
ai  quasi-eitrag indiziale. 

Considerando  che  il  legislatore,  con  gli  articoli  656  del  rito  e 
2009  delle  lej^gi  oiviiì,  ha  fallo  distinzione  tra  la  sentenza  e  la 
esecuzione^  ed  indicando  la  procedura  per  la  etecuxione^  riconosce 
la  fona  a  la  virtb  della  «Minaci,  diversamente  parlerebbe  d' il- 
lazione sena' ammctlf  re  lo  premesse.  Epperò  non  vi  è  luojro  a  ri- 
vedere il  giudicalo,  ma  a  dichiararlo  soltanto  eseguibile.  Or  se  il 
tribunale  del  Regno  non  pu6  versarsi  ch*i  sulla  esecuzione ,  usci« 
mbbe  il  certo  or  limiti  della  ami  ^orisdizioiie  te  entrasse  nel 
merito.  L'  art.  656  parla  di  giudicati  profferiti  &V  tribunali  stra* 
nleri',  ciò  che  importa  che  li  riguarda  come  tali.  La  dottrina  eoo» 
Iraria  toglierebbe  a'  giudicali  oapoletaoi  ogni  credito  io  terra 
sliaiiiera. 

La  qulstione  poi  se  il  Iribonale  civile  sia  competente 

Ser  giudicare,  in  prima  istanza,  sulla  esecuzione  ae'  gio^ 
ioali  slraDÌeri  ,  allorché  il  valore  di  ciò  che  si  è  do* 
mandato  ed  aggiudicato  sia  inferiore  a  ducati  trecento 

è  stala  risoluta  per  la  negativa  dal  tribunale  civile  di 
'Aquila  nella  causa  Ira  Torli  e  de  Cesaris ,  c  per  V  aC* 
fermativa  del  Procuraior  Generale  AgresU*  Ecco  i  tee- 
xoiui  dell'opposto  ragionare. 

Atleiocbè  la  competenza  (  cosi  il  tribmiale  di  Aquila  )  delle  di- 

verse  autorità  dell'  ordine  giudiziario  è  stala  fissata  dalia  Legge 
O'ganica  del  29  maggio  18Ì7;  ed  ai  termini  delTarticolo  ^1  (lolla 
medesima  tutte  le  cause,  il  di  citi  valore  non  erreJi;  i  due.  500, 
debbono  trattarsi  in  prima  istanza  dui  giudici  circondariali. 

Attesodiè  qaaodo  bi  legire  ha  teluto  portaret  e  doq  aeosa  gra* 
vissimo  motivo,  una  modiHcasioBeaÌtaoompe(eiìssgiarisdÌsioDal6, 
i'  ba  coslaotemente  dichiarato. 

.  Cbe  in  effetti  gli  articoli  1X9 ,  430|  e  122  della  legge  notarile 
del  23  novembre  1819,  ed  II  decreto  del  13  genoaio  1832  attri- 
buiscono la  conos(%nza  delle  contravvenzioni  dei  nolai  espressa- 
mente ai  tribttaaU  dviUi  cai  ì  notai ,  e  le  camere  notariti  sono 
sottoposti. 

Cile  »i<xm-i  i  pegnorameiiU  degl'  ianttobill  sono  della  rnsisima 
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importania ,  e  percbà  atìh  residenia  dei  tribunali  civiU  ti  ba 
tempre  ua  maggior  iidiDero  di  oblilofi  che  pretto  t  gtmlicl  di 
circondario ,  si  è  determinato  che  I  giudizi  dì  espropriazione  do- 
vessero costantemente  aver  luogo  presso  i  tribunali  civili,  e  non 
Dai  innnnsi  ai  giudici  regi  ;  art,  3111  LL.  CG.  11^  f  ICù  «  764 , 
775  ,  775  ,  777  ,  778  ,  779,  805.  8M,  80%,  8tl  IX*  di  pro^ 
ced.  civ.  -,  4  .  4  ,  11  «  84  ,  36 ,  ftl  ;  45 , 113  ,  01  »  M  ,  lS9  t* 
del  ^9  dicembre  1828. 

Cbe  Dei  giudizi  di  divisione  di  eredità  la  competenza  è  per  legge 
«prettMnenle  altribuita  ai  tribanalì  aviti ,  art.  741  ,  743.  746, 
747 ,  758  786  LL.  GC.$  151 ,  1046 ,  1651 ,  i057  ,  1058  LU  di 
proced.  civ. 

Cbe  lioalmeote  ,  per  Irnhisrinr  altri  casi,  i  giudizi  per  Tunzio* 
ni  di  awoeftto  e  patrocinatore  rientriino  m\ì'.  attribuzioni  del  tri-* 
bunale  civile  ,  comunque  fossé  lemift  U  aomn»  domaodala,  «rli^ 
colo  152  Llj.  di  pror.  rlv 

AUesochè  gli  articoli  2009,  2014  d' Ile  LL.  CC.  annunzinno  il 
modo  ed  i  ca^i  collie  debbano  rendersi  esecutivi  i  giudicati  prof- 
feriti nelTetiero,  e  atti  ricevuti' da  ufBtiali  stnoierK  L'etpres- 
sionc  dì  tribunali  citili  nei  cennali  articoli  si  è  adoperata  come 
una  indicazione  generale  delle  diverse  giurisdizioni ,  sentn  rhe  si 
fosse  inteso  di  portare  una  eccezione  alla  regola  cbe  stabilisce  le 
competeme.  la  fatti ,  dopo  enersi  discorso  n4>Il*krtieelo  686  LL. 
di  proc*  eiv.  del  modo  cene  rendere  esecutivi  i  giudicali  ed  i 
titoli  esteri  ,  nel  susseguente  articolo  6ó7  si  prescrive  che  le  sen- 
tenze prolftirite  nel  Regno  sono  esecutive  in  tutto  il  I^egno ,  an- 
che quando  V  esecuzione  dovesse  aver  luogo  fuori  della  provincia, 
o  vane ,  a  cui  si  attende  la  giurisdiiione  del  hibunale  che  ba 
pronunsiato.  Oi"  se  volesse  inferirsi  che  sol  perchè  la  legj?e  usi 
genericamente  il  vocabolo  tribunale  ,  la  competenza  in  tuli  casi 
appartenesse  esclusivamente  a'  tribunali  civili,  ne  seguirebbe  l'as* 
aordo  che  un  gìodicato  del  giudica  di  circondario,  comecché  aoa 
profferito  d  t  un  tritunàU^  BOB  farebbe  eseghibile  lo  ogni  altra 
punto  del  Rpjjno. 

Cbe  se  il  riferito  articolo  2014  sanziona  che  i  tribunali  del  i\e-> 
gno  debbano  etarnHiam  I  tiloH  esteri,  Inteso  il  Pubblico  Miniti»' 
ro,  suppone  appunto  che  la  causa  fossr  nell;»  competenza  delTri^ 
bnnale  :  ma  q-Kindo  In  medesim-»  fo^-ie  fra  le  nnribn7.inni  del  giu- 
dice di  circondario,  il  Pubblico  Ministero  non  potrebbe  esser  spil- 
lilo ,  come  non  lo  è  nelle  caw«e  contemplate  negli  articoli  1*77  4 
e  seguenti  delle  LL.  di  proced.  chr.  che  al  trattano  innanzi  ai 
regi  giudici. 

Attesoché  il  magistrato  nazionale  non  può  rendere  esecutive 
aeotenze  rese  neir  estero  ,  se  non  dietro  esame  e  revisione  :  la 
ava  operationa  è  pintlo^to  iin*approvaiiona  con  eogni«iAne  di  «io- 
sa ,  che  nn  s«mp1irR  pareofif  %  0MÌa  ordinansa  di  aecuziow  , 
art.  2014  LL.  CC.  Ma  i  giudici  di  circondario  conotcono>  a  uàcuo 
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ài  esprMse  eccezioiii  ,  di  tutte  le  azioni  infra  I  ducati  trecento , 
non  potrebbe  quindi  concepirsi  p^r  qual  ragione  c'ssnssc  la  loro 
gittriddizione  per  le  cause  anche  lenuissime  ,  ove  &i  IralUsie  di 
fendere  esecutivo  oo  titolo  od  an  giudicato  atraaiero* 

Che  inclintduiusi  in  conlruria  sententa  ,  le  purli  verrebbero  a 
privarsi  del  doppio  gmdo  di  giurisdizione,  menlrt;  le  C.  C.  civili 
non  conoscono  delle  rause  di  valore  inferiore  a  ducali  500  :  i  ti- 
toli esteri,  che  ordinariamente  riflettono  gli  stranieri,  godrebbero 
seoia  plausibii  motivo  di  qua  ecceaione  dieui  eoa  gomo  gli  atti 
formati  nel  Regno. 

Attesoché  nella  specie  la  somma  domandata  ed  nggiudicata  con 
b  sentenza  proflerila  dal  tribunale  di  commercio  di  Humu  nei  15 
giugno  1837  non  eccede  i  dosati  800.  ». 

È  detto  nell'articolo  21  della  legge  organica  de' 29  maggio  1817 
sull'ordine  giudiziario  (così  ha  mgionato  in  contrario  il  Procu- 
ralor  Generate  Agresti),  che  i  giudici  di  circondario  giudicheranno 
di  lotte  le  azioni  reali  o  peraooali ,  inappellabiloiente  flao  al  va- 
lore di  ducati  venti  ed  appellabilmente  infra  ì  ducali  trecento. 

L'  cnnnriata  rpgola  però  ha  non  poche  eccezioni  più  o  meno 
gravi  ;  e  la  qaistione  risiede  tutta  nell'esaminare ,  se  l'esecuzione 
del  giudicati  esteri  vada  compresa  nella  regola  ,  o  se  in  vece, 
jvr  la  gravila  della  cosa  ,  non  vi  formi  eccezione. 

Negli  articoli  2009  e  £011  disile  civili  è  dello  Icstual- 
menlc  die  giudicano  della  esc-rnziuDC  delle  sentenze  e  dei  cuolratli 
all'estero  i  tribunali  civili  del  Uegno ;  c,  con  maggior  cbiaresza. 
è  espresso  nell'articolo  SM)14  che  l'esame  ne  è  aflldato  al  Iriboiiai 
civile  dolla  provincia  ,  inteso  il  Pubblico  Ministero. 

Si  conviene  che  la  voce  tribunali  esprima  talvolta  anche  la  sede 
di  uo  magistrato  uuico ,  come,  a  cagiou  d'esemp'o,  negli  articoli 
036  e  657  delle  leggi  di  procedura)  sotto  la  voce  di  tribonali  ap. 
ponto  vanno  comprese  le  sedi  dei  coUegt  e  qoclla  dei  giudici  di 
«Mrcondario  ;  giacché,  ai  termini  di  dellì  nrlicolì,  i  ì?iu  licali  prof- 
feriti da  giudicati  regii  esteri  sono  esecutivi  ira  noi  al  pari  delle 
aentenae  del  collegi  esferì  ;  e  i  giudicali  emessi  nel  Regno  da  giodìei 
regii  &i  eseguuuo  ancora  d  i  puri  fuori  della  provincia  come  fuori 
di'l  circond  trio,  ove  il  giudice  regio  esercita  la  sua  giurisdizione, 
Pc'iò  ,  .a  giudic'irne  con  Iti  guida  generale  della  proprietà  delle 
vjci  y  e  consultandosi  e  la  legge  organica  dell'  ordine  giudiziario, 
e  le  leggi  di  procedura,  la  parola  (ritmali  addita  ordinariamente 
i  collegi  ;  e  ciò  che  vii  n  disposto  io  dette  leggi  io  ordine  ai  tri- 
bunali civili  non  può  applicarsi  anche  a'  giudici  di  circondario,  se 
non  nel  concorso,  ed  a  causa  di  molivi  assolutamente  identici. 

la  cfltftti  oeirarticolo  primo  di  detta  legge  organica  è  espresso, 
fSOo  la  maggior  distinzione  ,  che  la  giustizia  è  amministrata  da 
giudici  di  circondario  ,  e  da  tribunali  civili  ,  autorità  diverse 
r  una  dall'altra:  nel  Ululo  terzo  della  stessa  leggo  si  parla  ani> 
piamente  de'  giudici'  di  circoniario ,  e  si  parla  nel  titolo  quarto 
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de-  tribunali  citili  ^  e  neU'  articolo  48  è  additalo  in  oltre  che  t  iii^ 
hmtUi  ei€ili  «I  compongono  di  on  preatdeota ,  di  giudici  .6  èli 
Pubblico  Ministero  ;  mentre  ,  a'  termini  óéOf  ùHìcolo  i4y  U  capo- 
iMgo  di  ogni  oinoodafio  ba  ooii  altra  ohe  um  gnidioei'i»  mm  già 

un  liibtmalp. 

Ugualoieule  nelle  leggi  di  procedura  si  pnrli ,  nel  litNro  secooo 
é»^  dtffktiiei  éi  cinmiano^  e  dittiiiltiiMate  9  mI  tibio.lenov 

de'  tribunali  civili.  , 

A  tal  modo  ,  noi  linguaggio  uniforme  jd*  Ita  legge  organica  e 
delle  l<>ggà  di  procedura,  sotto  le  espressioBÌ  tribunali  civUi  vanno 
eoiipred  solo  quelli  Iribunali  e  bo»  gili  f  giudiei  di  einooMlariiK 
Solo  ,  come  sì  è  accennato,  per  ideniità  dì  molivi,  disposizioni 
dettate  soUn  il  libro  dt^  tribunali  civili  si  applicfeeranno  talvolta 
a'  giudici  di  circondario ,  e  vice-versa  ;  ed  è  appoalo  per  uu  si- 
mito  aifomeula  di  aualogia  ebe ,  diali  articott  656 ,  687 ,  -eiò 
che  è  dello  in  ordine  alle  sentenze  de*  tribioiliy  ai  aiteiMlu  auebo 
alle  sentenze  de' giudici  di  circondario. 

Altronde  sotto  la  nuda  voce  tribunali  potranno  comprendersi 
pili  o  meno  anolie  i  giudicati  regt,  ma  nen  cosi  «otto  le  voci  tri- 
buttati  aititi ,  «apresaione  adoperata  nel  traanrilto  artiooJo  90Ott 
voci  che  ,  conitM!(]ue  ri'^tretfc  nllo  sicsso  so^lanlivo  tribunaU  ed 
ai  nome  di  q\tnlit:i  o  si;,  aggellivo  civili  ,  pur  nondinij-no  ,  lu'lla 
nostre  leggi ,  quando  si  trovano  impiegate  coogiuntaiuenlu,  espri* 
mono  toltanto  i  collegt ,  0  wtù  compreÌBdoiio  id  aleoa  «mo  I  gio^ 

dirgli  regi. 

Sì  noli  anzi  clic  non  può  convenire  a  detti  giudicali  il  titolo  di 
tribunali  civili  ;  poicliè  non  agiscono  gii  nelle  sole  materie  civili, 
om  agi8oam>  baual  «d  ìb  mtlerit  ehrile-  ed- 1»  malaria  erimisalcr^ 
bi  modo  cba  può  dirsi  testuale  la  legga  cbe  inclode  ,  nella  pro- 
posta qui&tione,  ì  soli  tribunali  civili,  f'd  esclude  i  giudicati  regi. 

lo  fatto  per  ie  espropriazioni ,  a  riguardo  delle  quali  noo  st 
^eva  neppur  dubbio  che  ne  appartenga  il  giadfaio  a'  «uK  tribunali 
della  provincia  ,  per  esprimersi  una  tal  disposizione  si  adoperano 
non  altre  voci  che  quelle  di  tribunale  civile  ,  art.  2ii1  LL.  CC. 

Così  ancora  nel!e  altre  leggi  attrihntive  di  giurisdizione  esclu- 
sivamente a'  tribunali  civili,  que&ti  collegii  non  sono  de»ignuti  se 
non  con  la  stessa  espreasiooo^  e  la  sentenaa  istcssa  del  tribmiale 
di  Aquila,  volendo  distinguen:  da'  giudicati  regi  i  tribunali  civili^ 
si  serve  noo  di  altra  esproMione ,  se  non  dt  questa  appunto  di 
tribwi€di  civili,  • 

Del  raato  loglio  ogni  dubbio  la  diapoatilone  dell'arlioolo  dOI4, 
ove  in  termini  non  equivoci  è  detto  ,  tribunal  civile  della  prt' 
vincia  \  e  ciascuna  provincia  ,  secondo  la  legge  organica  ,  Ita  un 
.solo  tr^WMÀ  civiU ,  non  ha  tanti  tribunali  civili ,  quanti  sono  i 
giudioili  di  eiveoudario.  Si'eoggìunge  aocora  mUo  aloiM  trtieelo^ 
inteio  il  Ministeno  Pubblico  ;  e  nelle  caaae  .chili  prasao  f  giodiciti 
regii  BOB  «stito  Mioialero  Pubblico. 
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8r  è  coii<tiderato  chn  I' artlrolo  ?014  inppone  cniue  di  rompe' 
lejiza  drl  Iribuiuile,  ma  ciò  dimosira  appunto  che  l'articolo,  nella 
sua  disposizione  leltprale  ,  non  ha  incluso  certamente  le  cause  di 
competenza  dt^' giudici  regii -,  e  p  'r  potervisi  comprendere  queste 
cause,  bisognerebbero  argomenti  validi  di  analogia  secondo  lo  spi- 
rito delle  nostre  leggi  ;  mentre  ,  seguendosi  appunto  una  simile 
jionna,  la  giurisdizione  de' giudici  di  circondario  va  manirestamen* 
le  esclusa.  t 

Non  si  mette  in  dubbio  che  In  giurisdizione  esclusiva  de'  tribù- 
noli  civili ,  anche  in  talune  cause  di  lieve  valor  pecuniario  ,  vien 
comandata  sovente  non  da  altra  considerazione  se  non  da  quella 
della  loro  gravili  ed  importanza  io  ragione  della  materia.  Noa 
può  dubitarsi  neppure  che  la  gravità  maggiore  della  causa,  a' ter- 
mini dulia  proposta  quistiooe  ,  non  richiami  una  simile  eccezione 
assai  maggiormente  che  la  importanza  minore  di  altre  cause. 

Si  sostiene  in  cause  lievissime  la  giurisdizione  esclusiva  de'  tri- 
bun;ili,  per  la  necessità  di  un  freno  severo  or  contro  gli  uffizinlt 
ministeriali,  ed  ora  contro  gli  um^iali  dello  stalo  civile;  ciò  che 
importa  che  si  prendono  in  somma  considerazionCf  e  la  disciplina 
del  foro,  e  la  regolarità  degli  atti  dello  stato  civile,  e  non  se  no 
abbandona  la  cura  a  giudici  isolati. 

Del  puri,  per  la  semplice  utilità  de' coeredi  e  di  ogni  altro  io- 
teressalo  ne' giudizii  di  divisione  di  eredità  ,  pel  nudo  vantaggio 
del  debitore  e  de'  snoi  creditori  nelle  spropriaiioni,  e  per  impe- 
dirsi abu!>i  in  materia  di  compenso  di  avvocati,  è  determinala  an* 
Cora  la  competenza  esclusiva  de'  soli  collegii. 

Ed  intanto  si  abbandonerebbe  a  giudici  isolali,  e  de' primi  gra- 
di  della  magistratura  ,  V  esame  de*  giudicati  esteri  ,  atto  del  più 
alto  interesse  nazionale  -,  poiché  questo  esame  sta  tutto  nella  ne- 
cessaria vigilanza  di  non  introdursi  nel  regno  ,  eon  titoli  e  con 
giudicati  in  paesi  esteri ,  leggi ,  osi  ,  regolamenti  che  possano 
alterare  e  per  fino  distruggere  l'uoìtà,  la  regolarità  e  la  saviezza 
del  nostro  sistema  legislativo. 

Cosi  la  quistione  va  risoluta  sul  doppio  appoggio  della  lettera 
e  dello  spirito  delle  nostre  leggi. 

Nelle  nostre  leggi  letteralmente  sì  parla  di  tribunali  civili  , 
espressione  che  conviene  solo  a' collegii  crvìli 

Per  r  oggetto  di  queste  leggi  istesse  ,  può  dissimularsi  nnche 
meno  V  importanza  gravissima  di  simili  giudizii.  Viene  affidata 
esclusivamente  a'  collegii  la  cura  rminente  di  non  lasciar  intro- 
durre tra  noi  ,  con  1'  esecuzione  di  atti  esteri  ,  leggi  distruttive 
del  nostri  codici.  La  legge  (he  ha  diffidato  dei  giudici  regii  per 
cause  di  gravità  assai  minore ,  non  può  interpetrarsi  nel  senso 
che  affidi  a  questa  autoriià  giudizii  della  più  alla  importanza.  Qui 
r  argomento  di  analogia  ,  ben  lungi  dal  turbare  il  senso  letterate 
degli  arlicoli  2009  e  2014  ,  lo  rinvigorisce  e  1^  rafforza. 

Potrà  disputarsi ,  se  si  sottenga  dal  pari  la  competenza  delle 
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(U  C.  civili  Io  limili  cansa ,  nelle  quali  M  0  valore  pecuDiario  è 
lieve  ,  rintansse  lociale  è  gravissimo.  IbcHiio,  per  jQiiesb  codsU 
derazicne  appunto  ,  all'  liflermativa.  Sia  comunque ,  non  può  du- 
bitnrsì  che  l'autorità  di  giudÌ7Ìì  cosi  inoporlanti  non  è  affidala 
certaroenLe  a' giudici  di  circondario  dalle  nostre  leggi,  le  quali 
•lebiliiooM)  tMMtHmneiile  la  conpeteua  do'  Iritawli  (ivHI. 

•  ■ 

Senza  lun^  fermon  fare,  noi  troviamo  degna  di  ado* 
fione  1'  opinione  del  Procuratoc  Generale  ,  per  due  rth 
gioni  :  1/  perchè  l'esecuzione  dei  giudicali  stranieri» 
per  dettalo  espresso  di  le^ge ,  non  può  essere  ordinata 
nel  Regno  senza  sentirsi  il  Pubblico.  Ministero,  e  queslo 
magistrato  \bdice  dell'autorità  delle  leggi  e  delle  giu- 
risdizioni non  ha  sede  presso  i  giudici  di  circondario 
nelle  materie  civili  :  2/  perchè  l'esame  dei  tribunali 
del  Re||^o,  neir  ordinan  Ul  eiecntloiie  dei  ^iodìcali . 
itraaierì  »  ooveodo  essere  iòleso  nel  seoao  di  ossenare 
«e  per  aTfieDiara  pdosaoo  esserne  offese  la  IndipeDdoiia  e 
la  dignità  del  potere  cbe  regge  il  lérrilorio,  V  è  questa 
una  materia  di  tale  un  valore  che«  oelià  inoommcnsura- 
bile  ed  eminente  sua  indeterminazione,  non  può  di  certo 
andar  ristretta  nella  cerehia  delle  limilale  cognizioni  dei 
giudice  di  circondario* 

8.  Noi  riteniamo  che  V  autorilè   della  cosa  giudicata 

{)rocede  dal  diritto  civile  e  non  dalla  ragione  naturale, 
a  quale  non  potendo  non  essere  quella  che  è,  non  po- 
trebbe  esser  vera  per  sola  presunzione,  come  è  la  cosa 

S iudicala:  Bea  iudicaia  prò  veriiaie  accipùur,  I  giudizii 
oomini  non  possono  franearsi  dalla  loro  debolena* 
8o¥enli  Tolte  giudicali  ingiusti  dee^dpoo  i  deslini  dei 
eonUuidenti  ;  ma  non  nertanlo  1*  interesse  nniVersale  ìm« 

£one  che  raulorilà  del  pubblico  potere  ne  renda  inno- 
ibile  Ja  esecnsione.  ImpolenU  sono,  le  islitiisioni  umane 
ad  ottenere  la  perfesiooe  da  esseri  essenzialmente  im- 
perfetti', si  contentano  quindi  di  supporla  raggiunta  alla 
base  di  alcune  presunzioni,  che  presentano  il  punto  più 
estremo  delia  umana  crediiulità.  Ècco  il  fondamento  della 
cosa  g^iudicala. 
Poggiandosi  1* autorità  della  cosa  giudicata  sul  potere 
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pnMilìco  di  ODO  Slato ,  non  potrebbe  prolaogarc  il  saa 
aonìiDio  oltre  i  confini  del  territorio. 
^  La  ragion  pobbllca  di  (uile  lo  genti  elimina  dai  re* 
doli  del  proprio  Stalo  ogni  anone  àìfella  che  volesao 
esercitarvi  l'allrui  aotorilà»  il  qoal  principio  viene  pro- 
clamato dalle  leggi  del  nostro  Regno  io  tre  articoli  636 
P.  C.  2009,  2014  LL.  ce. 

La  sovranità  territoriale  ,  essenzial metile  indipendente, 
non  potrebbe  consentire  che  si  eseguano  entro  la  cerchia 
dello  Stato  ì  giudicati  pronunziali  da  un  magistrato 
che  al  territorio  non  appartiene,  siasi  qualunque  la  ma- 
teria che  forma  ohbictio  dei  giudizió«  o  civile»  o  coffloier* 
ciale  ,  ovvero  penale. 

In  un  sol  cabo  la  sovranità  del  (errilorÌQ  non  sarebbe 
offesa  dalla  esecuzione  esplidla  dei  giudicati  pronuniiati 
in  imesa  straniero,  quando  dofe  per  effetto  di* trattati 
)a  Ticenderole  esecottone  dei  giudicati  tra  uno  Stato  e 
V  aHro  terrebbe  assicurala.  Allora  quel  detrimento  di  po- 
testà coi  la  sovranità  del  territorio  soggiacerebbe  per  la 
esecniione  che  darebbe  ai  giudicati  stranieri  sinc  caussae 
cogmtìone  y  sarebbe  compensalo  dall'acquisto  del  potere 
che  verrebbe  ad  esercitare  per  lo  stesso  oggetto  sull'allrui 
territorio. 

Niun  dubbio  quindi  che  i  giudicati  stranieri  non  pos- 
sono eseguirsi,  sùic  caussae  cogni/ione.  Ma  quale  sarb  per 
arrentura  la  estensione  di  così  falla  cognizione  devoluta 
ai  magistrati  del  Regno  ?  A  noi  sembra  che  l'esame  del 
giudicato  straniero  che  Tuolsi  porre  in  esecuzione  nel 
Begno  non  debba  esser  fetto  nello  interesse  delle  parti, 
t^  bene  in  quello  dèlia  ragion  pubblica  ;  e  ciò  nel  caio 
che  nelle  leggi ,  o  negli  usi  del  paese  dove  il  giudisio 
ebbe  luogo  ^  Tesaine  de' giudicati  reuduti  nel  territòrio 
del  nostro  Regno  vien  fallo  parìmeoU  nel  solo  interesse 
della  sovranità  dello  Stato. 

Egli  è  un  principio  di  giustizia  universale  ammesso  pres- 
so tutte  le  genti  colle  clic  le  liti ,  ilageilo  dello  società 
civili,  spente  una  volta,  non  debbano  ultcriormenle  ri- 
prodursi. Il  giudicato  conserva  sempre  la  solenne  pre- 
buiuioue  del  vero  nei  riguardo  delle  parli  ^  e  Tintcrcsse 
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generale  richiede  che  .ti  tj^ppcima  un*  iagìuslizia  pri- 
vata ,  aoiìochè  nnnoyarBl  va  giudico,  di  già  esaiirito* 

Nello  interesse  delle  parli  non  vi  sarebbe  alcuna  ragione 
per  cui  un  giudicalo  che  à  decise  le  sorli  de' con  (etici cali 
dovesse  perdere  la  sua  efficacia  sol  perchè  avesse  ad  ese- 
^lùrsi  in  un  lerrilorio  slraniero.  La  disposizióne  dell'ar- 
iicolo  636  delle  leggi  di  procedura  civile,  che  prescrivo 
di  non  polersi  i  giudicali  de'  IribunaU  slranieri  aurimenli 
eseguire  nel  Regno,  se  non  nel  oiodo  i>labililo  negli  ar- 
licoli  2009  e  2014  I^L.  GG.  non  derio^ga  al  principio 
ebe  il  mardiiò  della  venlà  giurìdica  impresso  una  ?  olla 
dal  giudicalo  »  non'  in  eàncefia  per  le  contrade  che 
percorre ,  onde  oUenere  esecuzione. 

Quindi  è  che  Tesame  de'  giadiceti  stranieri  tuoI  esser 
fatto  iiello  interesse  della  sovranità  territoriale ,  'che  ha 
r  eminente  drillo  di  mantenere  salile  ed  inviolj^te  tulle 
le  istiiuxioni  che  nsguardano  la.  ragion  pubblica'  dello 
Slato. 

.  Avendo  determinato  le  leggi  del  Regno,  che  ì  giudicati, 
de*  tribunali  stranieri  non  possono  mandarsi  ad  csecuzio- ' 
De  se  non  ne*  casi  espressi  ne' suddetti  duo  arlicoli  della 
LL.  ce.  sembra  abbiano  con  ciò  riconosciuta  la  l'orza 
da' -giudicali  medesimi  nello  ÌAleresse  delle  parli  ,  come 
allo  di  giurisdizione  legittima*  Esse  negano  a'  giudicati 
slranieri  la  fona  e^ecntiTa,  perchè  questo  iraendo  la  sua 
efficacia  dall*  impera  che  riveste  il  magistrato  nel  prò* 
prie  lerritorio  ,  non  potrebbe  esercitarsi  al  di  fuori.  Con 
arlicoli  G36  LL.  Proc.  Civ.  e  2009  LL.  CC.  vien 
ristretta  la  missione  dei  tribunali  del  Regno  a  conoscere 
della  escbuzìone  àG\  r/indicaii  ^^vqKqtKx  all' estero.  '  Essi: 
debbori  quindi  provvedere  alla  maniera  onde  darsi  ese- 
cuzione'ixx  (jiudicali^  e  non  |;ià -ondo  conoscere  del  ine-, 
rito  del  r/iudizìQ  agitato!  nell'  estero.  Tanto  importerebbe 
la  esecuzione  dei  giudicali  esteri  ^co;i  piena  ed  inlegraie 
cognizione  di  cauìia..  .*  *        '     '  ".- 

La  pratica  dell' antico  foco  nel  iar  precedere  una  piena 
dfieusSiotte  di  inailo  idla  esecusione  de'  giudicali  stra-- 
nieiri  sembra.  deciYata  dai  gii  rovesciati*  principi  dcH'e- 
^isino  JTendaley'er  del  dritto  (^iritanQ/che  faceva  con* 
sideirare  come  mi  nemico  ogni  straniero; 


Sono  cose  fra  loro  ben  ditene  l'eieeittione  di  un 
giodicato  già  proflerìto  air  estero  ,  è  f  emanazione  di 
una  nuova  senlensa  »  obe  dovrebbe  aver  luogo  nel  Jle- 
gno  é  laddove  un  esame  pieno  ed  integrale  si  dovesse 
portare  nella  sede  dciresecuzione  del  giudicalo  straniero. 

E  si  coli  qnì  la  differenza  :  l'arlirofo  2009  LL.  CC, 
parlando  deh' ipoteca  derivante  da  sentenza  pronunziala 
da  magistrato  strnniero  ,  sanziona  che  il  tribunale  civile 
del  Regno  ne  deùòe  ordinare  la  esecuzione  :  l' articolo 
2014  parlando  dei  contratti ,  stabilisce  che  non  se  ne 
può  ordinare  la  esecuzione  ,  se  non  faltoscne  esame  dal 
tribunale  civile.  Laonde  se  nel  caso  del  contralto  la 
legge  ha  imposto  di  dOTersene  Jare  esame^  e  nel  caso  della 
eenlensa  non  lb  motto  deiresame»  egli  è  .evidente  che  lo 
volle  Ael  contralto  eoo  cbe  si  esegue  la  senlensa  del  fri* 
bunale  del  Regno  che  ne  conobbe  il  merito;  noi  Volle 
nella  sentenza  ..con  coi  si  esegue  la  sentenza  sti^aniera 
rivestila  di  formola  eseealoria  da)  giudice  territoriale^ 

V  ha  dippiù.  L*  articolo  2U09  LL.  CG.  dispone  m- 
versi  ordinare  la  esecuzione  del  giudicato  straniero  da 
uno  dei  trib^mali  civili  del  Regno.  Or  se  fosse  stalo  nella 
mente  del  legislatore  di  sottoporre  il  merito  della  causa 
»1  riesame  dei  raagislrali  •  del^Rfegno  ,  avrebbe  serbale 
in  lor  vigore  le  regole  della  competenza  io  ragion  di 
materia  e  di  valore  ,  e  non  avrebbe  aflidata  ai  soli  tri- 
àunah  eivifi'^  cognizione  di  cui  si  tratta.  La  esecuzione 
del  giudicato  stremerò  non  potrebbe  aver  luogo  per  la 
tobi  volontà  deUa  parte  cbe  l' ha  oùeooto ,  ma  n  me« 
fitierf  ehe  le  giurisdisioiii  .lerritoriaU  la  dreon^jno  ^ella 
loro  aotoritk.  ;      *  * 

Rileoendo  jn  ipotesi  .che  .i  tribunali  '  del  Regno  potcs- 
eero  riesaminare  il  merito  del  giadicato  /  ne  s^oirebbe 
che  dovrebbero  giudicare  dell'azione  e  dclb;  eccezioni. 
Ma  con  c|'uali  leggi  il  farebbero  ?  Non  con  qucllò  del 
paese  dove  esercitano  la  loro  giurisdi»one,  non  potendo 
le  medesime,  imperando ,  determinar*^  e  statuire  sulla 
«efficacia  di  alti  avvenuti  in  estere  contrade.  Non  con 
quelle  del  luogo  del  contratto  ,  perchè  mancherebbero  di 
giuri^idizioau  a  di  mandalo  a  polerlc  applicare.  '« 
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II  sìslema  del  riesame  pieno  del  giudicato  ,  respinto 
dal  testo  della  legge,  e  dall'autorità  degli  scrittori ,  non 

I)otrebbe  essere  ammesso  sotto  T  impero  di  una  saggia 
egislazione.  Esso  tciiderebbe  a  far  trionfare  la  frode. 
Sei  stato  condannato  in  un  paese  a  pagare  ciò  che  devi? 
Allontanatene,  porla  teco  il  frutto  delle  tue  eslorsioou 
Sei  penegoitato  od  miofo  atiio?  Impugna  pare  il  de- 
bito f  rendi  etèrno  il  gSòdisio.  (1)  1  tuoi  dritti  e  le  tue . 
obbli];aziooi  laDffiano  ooM  i  laoghi  che  percorri.  •  Eeoo 
le  consegoeose  del  princìpio  della  integrale  rerisione  dei 
giudicati  rendali  in  paese  straniero,  fatalinime  colise^*, 
goenie,  condannale  dalla  ragione  oatorale*  e  dalle  leggi 
positive. 

Coloro  i  quali  sostcnj^oiio  dover  esser  piena  la  revi- 
sione della  causa  decisa  dal  magistrato  straniero  ,  invo- 
cano il  rito  188  della  G.  G.  della  Vicaria  ,  le  diverse 
prammatiche  riportate  sotto  il  titolo  de  cHaiionibus  ^  e 
la  famosa  decisione  delle  quallrò  ruote  del  S.  C.  del 
13  mano  1623.  Or  nel  rito  188  della  G.  C.  della  Vica^ 
lia  è  detto  C  inslrumenlts  CQnfcciis  extra  regnum  non  or^' 

dUwrtma  potrebbe  quindi  applicarsi  disposizione  aiffiitla 
ai  caso  cbe  oe  oocnpa. 

^  La  prammatica  del  1473  é  le  altre  emanale  .net  pe-t 
ri^do  Ticeregnafc  contengono  tè  frasi  di  non  potersi  ese- 
goire  gli  atti  e  le  senlense  pronaniiate  in- paese  straniero^- 
tenza  nostra  licenza  e  consueto  Bcxjio  '  exequalur.  Ma  (|ae« 
ste  frasi  non  indicano  già  che  la  rggia  licenza  dar  si 
dovesse,  esaminando  il  merito  della,  causa.  Infine  fu  ri- 
tenuto disila  decisione  .delle  quattro  ruote,  non  esse  con» 
cedcndum  hrachium  ahsqw  caussae  cognitionc.  Ora  stan- 
dosi agli  usi  del  tempo  ,  la  frase  absipia  caussac  cogni" 
iione  importava  un  e^ame  sommario  delle  forme  estrin- 
seche ,  non  già  del  merito  della  sentenza  :  Communlt  est 
doctorum  sentenlia ,  judiccm  requtsilum  non  posse  de  scn- 
icntiac  jusiitia  vel  injuslitia  cognoscerc  ,  scd  teneri  àbstpte 
ulla  merilomm  cognitionc  excqui  senlcnliam.  (HJ  Auamcn 

(1)  Oadoz  éroiit  civilt  pag.  602. 
(SJ  l>e  Roti  Guittult.  4     I,  8,  4. 


iUud  aptid  mMfi  imkéUaiwm  ni»  AaMC  eamioé  eognUì^' 
mm  non  e$H  €om  «9110111  pan  jmuiéndii  t  ^  snUeet^  dato 
Urmiaa  ,  ffenim  ponU  d^  eautsaa  merito  prowmman^  i$d 
aSam ,  ìongB  dwtrtam ,  ncmpa  smmmriam* 

Nè  crediamo  degne  di  plaaso  le  ooostderaiioai  della  da* 
cisioae  della  Cori»  Suprema  nella  causa  tra  Berenger  ed 
Iberl,  che,  cioè,  essendo  il  giudizio  di  esecuzione  aflalto  di- 
Terso  dal  giudizio  di  cognizione  possa  aver  luogo  il  pie- 
no pd  integrale  ricsaoae  del  giudicalo  straniero  clic  vuoisi 
recare  ad  esecuzione  nel  Regno,  senza  offendere  l'nuloriLì 
della  cosa  allrove  giudicala;  e  che  l'arlicolo  1^  LL..  CC. 
dia  pure  ben  donde  a  ritenere  lai  concello.  Quesfarlicolo 
risgUarda  lo  straniero  iu  due  casi  ,  e  quando  contragga 
obbligazioDÌ  nel  Regno ,  e  quando  in  .terra  peregrina 
teoga  a  con veoziooe  coti  un  nazionale.  Dell*  auro  caso 
ittlalivo  aUlpoteca  derivante  da  contratto  fermato  in  paeie 
atranìero  e  che  la  si  voglia  iscì'irère  nel  Regno,  ha  trat«  , 
tato  r  articolo  2014  delle  leggi  medesime.  La  senlen«a 
del  giudice  locale-  in  questo  caso  è  ci rcosccitfa  .ali' esa- 
me se  debbasi  ordinare  la  iscrizione  delVhpoteca  sui  be- 
ni che  compongono  il  lerrilórip  del  Regno.  La  coudi- 
zione dei  giudicali  non  potrebbe  essere  ialeriore  a  quella 
^i  contralti.  *  ' 

La  qual  praposizioiic ,  già  da  noi  altrove  annunziata, 
vuol  essere  qui  che  ne  ricade  l'argomento,  con  maggior 
ponderazione  diclitatala.  1  contralti  formali  in  paese  sica- 
oìero  lao  legge  tra  le  parli.  AUorclib  accade  di  doverli 
recare  ad  esecuzione  nel  'Re^oa*  fii  mestieri  -ebe  innanzi 
tratto  sia  ordinata' 'dal  magistrato  territoriale.  Do  tale 
esame,  quantunque  per  T  articolo  2014  LL.  G€.  sia  ri- 
chiesto soltanto  nel  caso  in  cui  fogliasi  imprimere  una 
ipoteca  sópra  beni  siti  nel  Regna  alla  base  di  palio  al- 
txovc  consentilo,  pur  noQ  di  mnnco'Io  si  dovendo  esten- 
dere a  lulta  la  generazione  dei  contralti  che  vengono 
quivi  messi  ad.  esecuzione  (essendo  ben  diverso  »l  vin- 
colo del  patto  dal  potere  che  Io  l  eiulo  oseculivó)",  si  avrà 
sèmpre  per  vero  che  il  njngislralo  del  Regno  non  è  cbia-  • 
malo  a  confermare  il  valor  legale  dell'obbligazione  con- 
tenuta nel.  contralto  ,  sì  bene  a  renderla  capace  di  esc- 

•    •    •  .  • 
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cuiìóne  sotto  la  garcnlia  delle  leggi  locali.  Or  sé  i  giu- 
dicati sMlnieri  doteflsero  essere  esaminati  nel  merito  in- 
trinseco della  prononiiatione ,  per  modo  cjbe  le  parli 
prosciolte  da  ogni  tìncolo ,  potessero  essere  ammesse  a 

discutere  integrai  mente  le  loro  ragioni,  sareUbero  costi- 
fnite  in  una  condiiione  deteriore  a  qi^ella  se  avessero 
semplicemente  contrattato  in  paese  straniero ,  mentrec- 

chè  ,  a  conti  pcr(?uti ,  nel  giudicalo  conliensi  la  piìi  so- 
lenne delle  convenzioni  che  sor^c  dal  quasi-conlrallo 
giudiziario  formalo  dalle  mutue  deduzioni  promosse  e  di* 
scusse  innanzi  all'autorità  del  magistrato. 

Adunque  possiamo  affermare  die  Icsame  del  giudicalo 
Siraniero  ,  nel  solo  interesse  del  diritto  pubblico  dello 
Stato  i  da  una  parte  rende  omaggio  all'  autorità  della 
éosa  giiidicala  »  dati*  altra  oooser^ando  1*  iodipendensa 
degli  Stali  non  rende  i  gindici  territoriaU  meranaenta 
passivi  nciresercìsio  del  potere  loro  affidato  dalla  legge.. 

Stabilita  la  specie  deiresamc  che  t  tribonali  del  Regno 
debbon  fare  per  ordinare  la  esecuzione  de',  giodicali 
stranieri  ,  taluno  ba  creduto  doversi  distinguere  il  caso 
se  i  litiganti  ,  nel  cui  interesse  deve  eseguirsi  il  giu- 
dicato, sieno  amcndne  stranieri  ,  o  nazionali  amendue, 
ovvero  se  una  delle  parli  contcndenli  sia  nazionale  , 
slraniora  l'altra.  Nella  prima  i pelosi  .si  è  supposto  non 
aversi  a  recedere  dalle  cose  di 'sopra  osservate.  Negli 
altri  due  casi  si  è  poi  osservalo  che  le  leggi  del  Regno 
accordano  agli  stranieri  Teseroiiio  di  qóéi  dritti  ci% ili, 
che  la  nazione  eoi  essi  appartengono  concede'a*  nauooali* 
Abbiamo  altrore  notato  che  questo  tratto  generoso  della 
nostra  legislazione  verso  gli  stranieri  costituisce  una  re- 
ciprocansa  di  fatta»  nel  mentre  che  il  codice  francese 
richiede  ona  i«ciprocanza  di  <|riUo  non  ammettendo  gU 
esteri  al  godimento  de'  drilli  civili  ,  se  non  in  conse- 
guenza, di  trattati  fermati  con  le  loro  nazioni. 

Ma  neUcsamc  de*  giudicati  stranieri,  indipendentemente 
dalla  nazionalità  delle  persone,  non  potrebbe  infievolirsi  il 
principio  della  reciprocaoza  tra  Stalo  e  Stato,  quanto  a  di- 
re, che  l'esame  da  farsi  ne  tribunali  del  Regno  de'  giudi- 
cati prouuuziati  nell'estero  debb'  essere  al  pari  di  quello, 
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coi  prgMo  i  majgifllrali  'di  quel  paese  vengoa  loUopofttl 
i  giodicali  profiSriti  da*  trìbonali  del  Regno.  Diversanaente 

Terrebbe  meno  quella  uguaglianza  di  esercìzio  di  drilli 
Ira  t  iodBili  rispeUivif  che  volle  stabilirsi  cod  la  reci- 
procanza  di  fatto,  e  la  condizione  dello  straniero  polrebbc 
esser  migliore  di  quella  del  nazionale. 

È  perciò  che  trattandosi  della  esecuzione  di  un  giudi' 
calo  straniero,  io  cui  siavi  ovver  no  l'interesse  di  un  na« 
xionale  ,  Tesarne  che  ne  debbono  fare  i  tribunali  del  Re- 
gno deve  circoscriversi  al  solo  interesse  della  Regalia,  se 
nel  paese  dove  fu  emessa  la  pronunziai  ione  sì  coocede 
la  esecotione  a*giudicaU  proooosiatt  da*  inagislrati  del 
Regno,  previo  esame  Del  solo  rigaardo  della  Sofraniti 
del  laogo.  la  caso'  contrario,  i  iruNinali  del  Regno  qod 
fiolrebliero  ordinare  la  esecoiaone  de*  giadicati  ftraoieri 
senza  esainlname  il  merito. 

Si  è  soventi  volte  presentato  il  dubbio,  se  mancando 
la  conlraddizione  delle  parli ,  per  la  natura  stessa  della 
domanda  che  si  produce  innanzi  al  magistralo  del  Re- 
gno ,  possa  il  tribunale  con  deliberazione  in  camera  di 
consiglio  ordinare  la  esecuzione  del  giudicato  straniero: 
L' occasione . al  dubbio,  meglio  che  in  altri  casi,  è  stala 
offerta  da  sentenze  di  tribunali  stranieri ,  che  hanno  di^ 
sposta  la  ioleslazit^ne  di  parlile  di  rendite  iscritte  tol 
Gran  Libro  ad  eredi  di  aefunli  inteslalarii ,  i  quali  toi 
rìcbieelo  dai  nostri  tribunali  gli  opportuni  provredìmenti* 
Alconi  ban  preteso  che  resecosione  del  giudicato  sin' 
niero  debba,  io  ogni  caso»  essere  ordinata  nelle  forme  co- 
muni delle  leggi  del  luogo ,  di  cui  la  prìpcipale  è  l^ 
pubblicità  dei.  giudisii  :  non  polena  dero'gare  a  queste 
regole ,  ove  non  concorrano  eccezioni  di  transazioni  di- 
plomnliche,  o  di  legge:  gli  nrlicolì  636  LL.  P.  C  2009 
e  2014  LL.  GC.  relativi  all'  esecuzione  de'  giudicati  stra- 
nieri non  indurre  ragion  di  declinare  dalle  forme  chi- 
moni :  in  un  esame  richiesto  per  la  tutela  del  pubblico 
potere  non  esser  possibile  il  farsi,  intorno  alla  quislione 
«i  forma  ,  diffur euza  Uà  giudicati  slranieri  cui  le  parti 
siensi  acobetale ,  e  guelli  ^e'  quali  seguili  la  conlniadi' 
aione  :  che  separata  la  quistioae  di  forma  da  ciò  che  tiena 
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«Ha  materia  della  disamina  ,  esser  forza  convenire  die 
Ja  forma  pubblica  si  abbia  da  seguire  per  modo  di  re- 
gola^ sempre  cbe  occorra  una  cognizione  qualsivoglia  del 
magistrato 9  non  esl  étnaulis  concedendum  quod per  ma- 
gùttoÉum  pMiee ^fieH  pfOui  è  dello  nellalegge  176j^. 
de  re^lis  juTì»  s  %  qoeslil  priiid|no  k  oooDoe  a  toUi 
gli  alti  i  quali  nel  senso  delle  leggi  latine  rìdiiedono 
caussae  cognittonem  et  decrétum  magìsiraim  :  alla  re- 
ola  della  pubblicità  dei  gindisii ,  seolfùla  neh'  art.  ISO 
L.  P.  C.  ,  non  farsi  eccezione  cbe  solo  in  determinati 
casi  cspressaraenle  indicali  dal  legislatore  :  non  essere  il 
consenso  delle  parti  bastevole  ad  indurre  una  dispensa 
alla  forma  pubblica,  ed  invcrjire  i  tribunali  in  aUrellanle 
cune  notarili ,  ove  il  magistrato  non  potesse  denegarsi 
ad  imprimere  il  sigillo  della  sua  aulorilà  sopra  qualsi- 
.TOfflia  asseìDtìmento  delle  parli; 

Il  grave  argomcnlo  è  sialo  ampiamente  discusso  dal 
tribunale  ci?ile  di  Napoli  in  ana  deliberaiìone  eioassa 
sei  31  agosto  f 846  sopra  domanda  del  aigiior  Carlo  Hajee 
de  Rolhsdiiid,  sulle  difformi  coodusioni  delP.H<.»  deli- 
bcrazfone  cbe  qui  riportiamo  coD  le  contraddicenU  con* 
clnsioni  del  Procuratore  del  Re; 


Una  sentenza  del  30  gennaio  li?46,  rendala  dalla  prima  camera 
del  trfbvmle  cfvite  '  di  Parijjì  ,  antorìzxò  il  signor  marchese  di 
Jouffiro^^  ad  inleslarsi,  e  vendere  una  rendita  di  due.  iKIM)  imcrit* 
ta  sul  G.  L.  del  debito  pubblico  napolitano  in  lesta  del  Conte  di 
Scèpeaux.  Questa  semenza  ,  con  allo  avanti  rofaio ,  fu  arcellata 
èli  tolore  e  surrogalo  lulore  del  legatario  universale  del  det- 
to  conte  di  Scèpeaux. 

A  questo  giudicati  ^^ovrndosì  dare  esecuzione  nel  regfno,  il  Si- 
gnor Carlo  Mayer  de  R  Ihschild  ,  qual  procuratore  dol  marchese 
*  leoffiroy,  esecutore  testamentario  del  Conte  di  Scèpeaux  ne 
itce  h  duoiaDda  al  trHmiiale  dvUe  di  Napoli  lo  cidiera  di  con- 
siglio. 

Su  tale  domanda  sursero  due  imporlanlissime  quisttont!  La  pri- 
mz  se  io  dlfello  di  contraddizione  tra  le  parti,  l'eaecpsiooe  d'un 
giodicato  renduto  lo  peate  aìranlerD  ei  dovete  enttnire  da'  tri- 
bunali civili  in  camera  di  consiglio,  ovvero  alla  pabMica  udienza, 
osservate  lode  lo  fanne  proprie  della  giurisdizione  contenziosa;  la 
second:)  s«  si  dovesse  rieaaininare  ncU*  interesse  delle  partì  ,  alla 
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pvbbilca  Dditma  un  giadicato  rendalo  in  pnnsc  i^lniniefo  e  ftm 
stranirrf,  quante  toUm  ii  voglia  a  quel  gìudicuto  dare  fiiCllliOBt 
sopra  cote  mobili  poste  nel  regno  dello  Due  Sicilie. 


JUfVi«ttoria  dei  Prontìraion  dtl  Be., 


Il  Pubblico  Ministero  osserva  : 

Chiedersi  nella  specie  la  esecui.iuu6  di  sentenza  straniera  prof* 
firìU  «ella  pabblìca  forma,  ed  in' conlraddisione  delle  parli,  dal 
tribunnie  civile  di  Parigi  il  dì  30  gfnnaio  anno  rorronle. 

Esser  questo  il  necessario  conr<*tlo  risullanle  dalle  due  istan- 
ze all'  uopo  presentale,  delle  quali  1'  una  per  erronea  indicazione 
«lei  palrocioalore  venne  incaidiMU  alla  S  Camera ,  e  da  questa 
Inviata  ullu  1  ;  l' altra,  prodotta  nel  trasmettersi  la  prima  islaoia. 
a  questa  camera,  ebbe  lo  scopo  dì  ottenere  la  destinazione  di  ua 
Bovello  commessario.  Ed  io  vero  nell'  una  espressamente  si  chie- 
de .cbe  Id  forza  dell*  articolo  636  delle  LL.  di  procedura  civilo 
il  tribnaale  ord  ni  la  piena  e  totale  esecuzione  della  sentenza , 
(  80D  parole  dell'"  allo  )  emessa  dal  Iribuoalo  di  Parigi:  e  nel!' al- 
tra ,  comunque  si  fusser  tolte  simili  espressioni ,  in  sostanza  si 
cbtede  la  stessa  cosa,  da  che  alta  base  della  dimanda  non  si  esi- 
bisco altro-  titolo  cbe  la  sentenza  straniera,  c  per  essa  unicameo* 
te  si  chiede  che  questo  collègio  ordini. di  mandarsi  9d  eAèito  la 
prescrizioni  che  vi  son  contenute. 

Non  potere  lo  slesso  concetto  esclodersi  per  T  accettazione 
della  sentenza  fatta  dal  succumbante  in  Francia  con  rinaoiia  al 
diritto  dì  produrne  appellazione,  perocché  T  accettarsi  una  senten- 
za suscelliva  di  gravame  può  imporlare  che  questa  acquigli  la 
forza  della  cosa  giudicata ,  mu  uoo  iuclude  che  1'  atto  accclUto 
perda  la  propria  natura. 

Ritenuta  come  titolo  In  sentenza  dì  che  si  Iralln,  non  esser 
quistìone  di  valutare  la  semplice  Terza  probante  dell*  allo  ma  di 
renderne  eilkace  la  esecuzione.  £  qui  a  distinguere  i  diversi  elet- 
ti degli  alti  paisati  in  poeie  alrantero^  aembca  «saer  olile  U  rile- 
vare che  bisogna  per  simili  atti  separare  ciò  che  discende  dalla 
volontà  delle  parli,  da  ciò  the  appartiene  al  pubblico  potere.  L'u- 
na  è  rispellata  ovunque  ,  ed  in  rapporto  ad  essa  va  opportuna- 
mente euminato  qnel  cbe  ooalitniace  la  Ibcta  probante  dell*  allo: 
altro  è  circoscritto  dai  confini  del  territorio,  e  l'atto  cben'è 
emanato,  comunque  aulealioo  e  probante,  BOA  può  produrre  ellBt« 
lo  fuori  dello  stesso. 

Cosi  è  verissimo  cbe  negli  atti  nolarìali  la  lolonià  privala 
delle  parti  concorra  col  pubblico  potere,  Pana  foimando  l'obbli^ 
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gallone,  V  altro  reDdei\dola  esecutiva.  E  per  quelli  che  vengono 
«tali*  ealero  cooservaodosi  r  una  ,  renùo.M  V  altro  ioeflìcace  per  lo 
•AvMo  di  etfgtMk  tema  espressa  ordinazione  del  naglslralo  na- 
iiUNitte  :  nei  giudicati  ul  contmrio  la  Tolonià  privata  delle  parti 
non  si  calcola,  essendo  il  pubblico  potere  il  ^^olo  ih*;  diè  nd  essi 
origine.  E  questo  potere  non  conservando  alcuna  forza  oltre  il 
territorio,  ne  sieguc  che  un  giodicato  straniero  non  sia  a  riguar- 
darsi oqnt  M  titolo  qualsivogiiu,  ma  come  Un  titolo  «ut  gmerit^ 
Il  cui  esame,  in  rapporto  alla  eseruzione  che  se  ne  chiegga  altro- 
ve ,  va  fatto  di  su:)  natura  in  quella  forma  piìi  solenne  che  rac- 
chiuda la  massima  gareiilia.  E  deriva  dallo  stesso  principio,  non 
'^potersi  r  filetto  d«l  giudicalo  ritenere  indi  pendentemente  dalla 
«aa  autorità,  sostituendo  a  questa  il  possibile  concorso  doll:i  vo* 
Ionia  dei  contendenti.  Quindi  da  (  he  la  operazione  ingiunta  d:il 
giudicalo  poteva  col  seuìplice  con&euso  delle  parli  disporsi  in  una 
«rna  pili  aoBpHeo,  non  po6  inferìrar  cbe,  Inltrpoato  il  gfodìcato, 
debba  la  sua  esecuzione  essere  ordinata  nella  stessa  forma.  Su 
ciò  ross<3  lecito  sarebbe  stato  vano  il  distinguere  gli  ulti  delie  due 
giurisdizioni,  della  volontaria  cioò  e  della  conteosiosa. 
Hù;«0{gni  sentenza  di  nagiairtlo  doversi  riguardare  cerno  una  e- 
inanazione  della  Autorità  Sovrana  territoriale,  e  la  esecosione  che- 
vi  si  rannoda,  formando  una  cosa  sola  con  la^  prominziazione,  es- 
aerlo  del  ^i»  Di  qui  il  divieto  a  potere,  in  diritto  rigoroso,  man- 
•dar»  ad  oÌ|ll»iioa  aenlean  allrovo  pronnoaiata;  net  eke  e  tipo* 
Ma  la  totela  della  digollà  ed  indipendenza  di  ciascuna  nasìonè. 

Una  eccezione  a  questo  principio  essersi  portata  per  mutuo  con- 
aenso  delle  nazioni  solo  06  tomUattm ,  e  per  motivo  di  reciproca 
«tilitt  ,  0  eonveolenta.  Ha  b  cocoalono  non  oalonderst  hisioo  al 
^olo  da  autorizzare  io  via  di  aoinplice  pareati»  V  esercizio  del 
^iere  straniero  nel  proprio  paese,  sicché  il  nnagìstralo  richiesto 
)>er  esecuzione  di  sentenza  profferita  in  alieno  territorio  sit  me- 
rui  execulor.  Al  contrario  intendersi  nel  senso  che  possa  la  ese- 
•cnzioue  esser  ordinata  camana  mgnUkm  ìntereedente.  Il  che  in- 
fo/ìsL  che  la  esecuzione  e  la  sentenza  non  derivando  da  una  sojt 
«olorilà  Sovrana,  ma  dal  concorso  di  due  poteri  fra  essi  indipen- 
denti (  quali  sono  quelli  d«'gli  Siati  cui  appartengono  il  magistra- 
to che  pronunzia,  e  V  altro  eh'  esegue  )  costitoiaonao  dne  atti  io- 
parati  liislinli,  (d  indipendenti  l'uno  dall'altro. 

Non  poli  re  la  forma  dui  procedere  sopra  dimanda  per  ese- 
cuzione di  itcuteuza  straniera  esser  regolata  da  legge  diversa  da 
ifDella  del  poeso  in  coi  la  aentent»  al  osegne.  1&  qoiJa  cura  pra« 
cipna  versarsi  nello  indagare  se  l'esame  del  magistrato  richiesto 
delta  esecuzione  debba  esser  fullo  nella  forma  pubblica,  ovvero  per 
aempiice  deliberazione  presa  iu  camera  di  consiglio  ;  ed  in  quel 
moio  eeeexionilo  lo  eoi  ai  apediioe  ogni  affiro  in  via  di  volonla- 
110  espediente.  ^  * 
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ra  d6gU  ibluCi  ed  il  ricercare  &e  reale  ,  personale  o  misto  itia 
quello  ebe  si  abbia  ad  applicare.  E  veraoieolu  ovi;  si  rilcnga  il 
priocipto  che  ogoi  giucUdtiione  territoriale  abbraccia  di  »ua  e&- 
«eaca  le  cote  e  le  persone,  ed  tu  mèmt  «  forti  dal  iitgltlrato  U 
€QÌ  braccio  ti  diiegga  per  la  esecuiione,  non  può  coaroodersi  la 
materia  dello  esaoìe  colla  roroia  in  cui  conviene  che  si  proceda 
per  averne  uo  lefpiie  risultameato.  Cosi,  aia  qualsivoglia  la  nata- 
ra  delio  Statuto  che  si  applica,  il  loelodo  del  procederò  per  otU> 
Bpre  che  si  mandi  ad  elRsUo  mm  aeoteoza  straoiera ,  debb*  esser 
sempre  quello  elio  ridMKMCOiio  lo  leggi  dei  patio  ia  cui  si  cliiede 
la  esecuzione. 

Separala  a  tal  modo  la  quisliooe  di  fbrait  dt  dè  cho  tttoo 
.alh  noteria  della  dittmioa,  esser  forza  il  couveoirt  cko  la  foro» 

pubblica  si  abbin  a  seguire  per  modo  di  regola,  sempre  che  oc- 
rorru  una  cognizione  qualsivoglia  dei  ma^i^trato.  Non  ett  tingu- 
ii$  concedendum  quod  per  maginratus  puòUeefitri  potiU\  è- detto 
Mèlb  L.  176  de  reg,  jur.  E  questo  principio  è  COOHIDO  «  tutti 
gli  atti  i  quali  nel  senso  dclb;  Ic^i^gi  lutine  rie  hieggODO  cattfia«  co- 
gnitionem  et  decretum  magi$tralu»  ,  che  v'  iolerviene  con  fjcollà 
ili  concedere  o  negare  l'oggetto  della  dintania,  nel  che  si  distin- 
guooo  dt  qvelll  che  proelsr  ^iprobaiitmim  M  «mieritalem  nikit 
deftdffoiil.  Le  quali  idee  son  divnnte  anche  più  certe  per  le  no^ 
sire  attuali  leggi  quando  alla  regola  della  pubblicità  de'  giudizii 
scolpita  nell'art.  IHO  e  seguenti  Leg.  di  proc.  civ.  no»  si  Ta  eo- 
ceskme  die  solo  lo  deleraìiótti  etti ,  esprttstaieote  indicali  dtl 
Legislatore  ;  e  tali  set  qoelli  degli  tlbri  che  si  spediscono  nella 
camera  del  consiglio,  ed  entrano  nella  eccezione,  piìj  in  rapporto 
alla  forma  i  die  alla  sostanza.  Ed  è  notevole  al  proposito  la  di- 
sposizioae  dell*  ort.  3i(3  del  nostro  regolameolo  di  dwdplioa  ,  es- 
sendo in  esso  letleraliMoto  sletoilo  che  vi  sarà  uo  roolo  di  af» 
fari  i  quali,  per  espressa  dispotisione  di  ICggO,  htOIM»  %  trattarli 
ndla  camera  del  cousigiio. 

Cosi ,  u  presciodere  dtlkt  quistione  te  gli  affari  ohe  tf  tpe* 
discono  nella  camera  del  coosiglto  oppartODgano  secondo  il  rig»> 
re  de'  principi  alla  volontaria,  o  pure  alla  contenziosa  giurisJiiia- 
rie,  sembra  evidente  non  essere  il  consenso  delle  parti  bastevole 
ad  indurre  una  dispensa  dalla  forma  pubblica.  Siffatto  consenso 
(che  pad  beoissino  tcrilteirti  oegli  stessi  affari,  1  qoali  flgara- 
Jio  senza  difiìcoUà  tra  gli  atti  della  giurisdizione  contenziosa)  ove 
fosse  di  per  se  solo  succiente  ad  autorizzare  una  deliberazione 
in  camera  di  consiglio  ,  couvertirebbe  i  lribuQ:ili  iu  altrettanto 
carie  ootarflì^  ood  potoodo  io  ttl  caso  |l  aiogistrtlo  dtioegarti  ad 
imprimere  il  tigiUo  della  sot  aatCrltà  a  qualsivoglia  aesoutimeulo 
delle  parti. 

Ed  a  rimuovere  no  simile  sconcio  è  cerlameole  diretta  la  di- 
tpotitiooe  dd  ceonato  articolo  del  rogolaroeoto.. 

Tra  gli  attiri  a  trattarsi  iu  via  di  Yolootarìo  otpedteDte  uon 


esser  certameDte  compresa  la  esecuzione  di  seoteoza  straniera  che 
ai  chiegga  Del  Regno.  Potersi  io  conrerina  osservare  che  nei  casi 
i«  cui  le  poslre  leggi  dispensano  dalla  forma  pubblica,  ora  dicono 
che  il  tribunale  pronunsierà  raduMto  in  «MMfft  di  consiglio,  ora 
accennano  al  principio  del  correlativo  procedimento  nella  dimanda 
da  presentarsi  al  Fre&idHnte  ,  e  d  i  comunicarsi  al  P.  M  ,  ora  la 
descrivono  per  intero,  ed  ora  iu  (ine  lo  comprendono  nelle  paro- 
1»  «mia'  eifarpì  o  uéUrù  U  parti.  Nulla  di  tvlto-  ciò  per  la  eia» 
cuzione  dei  giudicati  stranieri,  in  vece  le  nostre  leggi  sì  limitano 
a  prescrivere  che  debba  ordinarsi  dai  tribunali  nazionali  (  ar- 
ticolo 636  leggi  di  procedura  tiviie;  2009  LL.  CC.  )  il  die  iuogì 
dallo  indHrra  la  idea  di  aaa  dispeota  -daila .  ordiaana  fimm  dal 
procedere  riposta  nella  pubblicità  dei  giudizi!,  indica  con  chiares* 
za  che  siasi  voluto  stare  alla  rcj^ola.  Ed  il  motivo  sembra  rise- 
dere DeHe  cose  delle.  Da  un  iato  nella  esecuzione  del  giudicato 
aftraoieffo  ai  aUeada  meoo  alla  vdoiitè  delle  parli  che  «Ilo  eaer* 
iiuo  del  pubblico  potere.  Dall'altro  Aon  originando  la  forza  della 
OOM  giudicata  dal  diritto  delle  genti  ,  sibbene  dal  civile  di  eia- 
adMa  oazicoe,  la  esecuzione  di  uq  giudicato  ealero  non  può  ordi> 
sarai  che  emufce  cogiKìtion»,  ed  ogni  esame  a  ftni  dal  magistra* 
t0  aappeae  la  forma  poMriioa,  qwando  il  legislaloie  per  peindiafe 
lAOtifo  non  vi  abbia  espressamente  dispensato. 

E  passando  dui  generali  principi!  della  materia  al  casodicha 
al  tratta,  DOB  potersi  in  esso  neppure  ritenere  lo  assentiinealodb» 
gì'  interessati  sii  tutte  le  quislìoni  che  potrebbero  derivare  dal  mtfà 
do  in  cui  si  chiede  ordinarsi  la  esecuzione  della  sentenza  eoiessa 
dal  tribunale  di  Parigi.  E  qui  vuoisi  avvertire  che  comunque  il 
tutore  del  legatario  universale  avesse  in  autentica  forma  accetta- 
ta la  seatewa,  ooodlneBo  raooaUaaioiie  riteBata  pur  ^lìda  noa 
coincide  coi  termini  della  istanza  presenfatn  al  trihun-.ile  civile  di 
Napoli,  nè  potrebbe  procedere  d'accordo  con  ess;ì,  seiiz  »  ollrepns- 
aare  i  termini  della  seoteoza  straniera  di  cui  non  si  domanda  ch(| 
to  eaeeoiiooe.",-'  j  1  ■ 

Hod  potersi  ciò  praHcaie  senza  sentire  gt'  interessali.  Ed  io 
vero  nella  esistenza  di  un  esecutore  testamentario  ,  di  un  lega- 
tario universale  già  immesso  nei  posses^  de'  beni  con  apposi- 
te ordinansa  del  magistrato  eoinpateate ,  e  diJegalarii  particO'* 
tari ,  gli  efttti  del  possesso  accordato  dal  disponente  all'  eseeii* 
tore  debbono  intendersi  nel  senso  della  distinzione  per  la  qua- 
le si  dice  che  altro  sia  H  possedere  in  proprio  nome  et  animo  <io> 
mini ,  altro  in  nome,  e  come  mandatario  altrui*  Cosi \  rigaar* 
dato  P  esecotore  oonie  oo  mandatario  Dominato  nel  teafcameuto, 
potrebbe  ragionevolmente  sostenersi  non  essergli  concesso  il  di- 
ritto d' intestare  a  se  la  rendita  lasciata  dal  defunto.,  essere  sibr 
l)ene  le  aue  facoltà  simili  a  quelle  di  ogni  altro  procuratore,  limi- 
tote  a  tenderla  nel  nome  iwlla  erede  ,  cai  |d  abbia  legal- 
mente ad  iniettare.  Il  che  sarebbe  pare  oonfomato  dilit  lettera 


deHa  disposiiloue  scriUa  dal  Conte  di  Scépeaux,  poiché  per  qoaii- 
io  ne  risulta  dal  tenore  della  «enteoia  (  noo  essendosi  eubito  il 
testamento  ed  I  codiciill  )  il  mudilo  diri*tto  all'  esecolora  tom 
espressamente  limi  luto  a  fan  Unito  ciò  che  «oretta  nfMiario  ptr 
la  liquidasione  della  fiirMiiiafie,  o  il  potefo  prooedece  aUi 

vendila  de'  suoi  vatorf. 

A  questo  atetsp  si  restriogono  i  termini  della  sententi  dttft 
Ibori  dal  tribaoale  di  Parigi  e  dell'  accettazione  fjtlane  dal  t«IO- 
re  del  |pj»:itnrio  universale,  che  non  ha  rinunxialo  finora  alla  ne- 
cessita d'  inits(:irsi  allo  ecéde  efftilUvo  la  reodiu  pcist  di  passarsi 
siila  awà  ulieua£ÌoiiB. 

Tfelli  McesMtà  di  doveni  applicare  le  regole  proprie  del 
maDdato,  non  essere  ÌDdiffernnte  il  definire  chi  debba  essere  l' In- 
testalario  della  rend>ia  per  passaggio  dui  morto  al  vivo-,  ne  l'ese- 
cutore o  pure  il  vero  erede  ,  e  ciò  per  piìi  ragioni,  i.^  Perchè 
ìboo  potrebbe  per  antorill  del-  magistrato  darti  infido  ad  ««  prò* 
curatore  come  eccedere  i  limiti  dei  mandato:  2.°  perchè  l' ordi- 
narsi nel  rincontro  che  fosse  la  rendila  intestata  all' esecutore  si 
opporrebbe  alla  idea  dell'  intestazione  e  del  mandato ,  accennando 
la  iateataiioae  alcona  cosa  di  proprio,  ed  il  aiaodato  aoa  aoda  a 
•eaplioe  amministrazione  di  cosa  alieaa:  8.*  porciiè  potrebbe  l'ese* 
r-ulore  al  seguito  dtill'intestazione  a  se,  non  dar  conto  del  manda- 
to eseguilo.  Né  a  aoiteoere  la  inesisteaza  di  siffaUa  obbligazione 
gioverebbe  H  ricorrere  alla  dispensa  tetUì^  nel  teatameoto,  esaeii- 
doti  aaoipre  pennato  non  potersi  simiU  dlipense  intendere  in  oo 
aeoao  assoluto;  doversi  bensì  restringere  a  quello  che  scioglie  Te- 
sectitore  dal  solo  obbligo  di  rispondere  delle  negligenze.  Cosi  per 
)u  L.  5.  §.  7.  ff.  da  addi:  tot.  la  cui  teoria  è  ritenuta  dagli  in* 
terpreti  del  dritto  francese.  Intanto  nella  specie  potrebbe  V  ese* 
futore  venir  liberalf)  dall'  obbligo  di  render  conto  {  inerente  a 
qualunque  mandalo)  meno  per  la  sentenza  straniera  ch'i  per  la 
deliberazione  di  questo  collegio,  ove  accogliesse  iu  camera  di  con« 
figlio  la  dimanda  d*  intestarsi  a  lai  la  rendita,  quasi  la  jntettaala- 
ne  al  procuratore  fosse  mezzo  necessario  a  poter  venJcrc  e  tra- 
sferire una  rendila,  e  non  vi  fosse  modo  d  i  far  seguire  la  iote- 
ataaiooe  al  vero  erede.  Ma  una  domanda  siHalla  polendo  per  di- 
fetto ds  coaienso  da  parte  del  tatore  dar  laogo  a  eootrofeiaiaf 
non  è  ragionevole  che  sia  discussa  senza  citarsi  l' hiteiessato. 

Esser  d'  altronde  i  l'  gatarii  particolari  non  intervenuti  nel 
giudizio  agitato  presso  il  tribunale  di  Parigi ,  sicché  questi  po- 
trebbero rìeentir  noeaoieato  dalla  doiiberazioae  che  ti  clilede,  et^ 
ti  non  inlesi. 

Da  ultimo  rimettersi  la  slessa  Sf'ntpuza,  della  cui  esecuzione 
si  tratta,  alle  formalità  richieste  dalle  leggi  del  nostro  regno  ,  e 
qaeate  noa  permettere  che  ai  ordini  una  e&ecuziuae  qualsivoglia 
di  giudicato  stcaaieco  per  tempiiot  dalilMrasioiie  pnia  in  xanera 
di  «oosiglio. 
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A  nDlln  moTìlarc  che  si  iralli  di  fsrcuzionc  tra  dae  tlranie- 
rU  La  dislinzione  tra  stranieri  c  nnzionuli  die  altra  volta  si  fece 

10  Francia  tul  testo  dell'  articolo  121  della  Ordinanza  del  1029 
MB  è  «Ifidl  riMioiciDla)  COBO  si  ba  dallo  stalo  ullimo  della  giu- 
risprudenza di  quella  nazione  c  delle  ultre  che  hanno  adottate  le 
sue  leggi.  K(ì  il  motivo  per  non  ammelinrla  sta  nella  lellcra  e 
nello  spirito  dell'  articolo  che  corrisponde  al  C30  delle  nostre  leg- 
gi di  prM6d«ra  ohrile;  chè-  i  tnei  temiai  sono  ti  gtnerall  da  «- 
scluderc  qualunque  distinzione,  (d  il  legislatore  senza  por  m^nlf^ 
nlle  qualilò  accidenlali  delle  p;irlì  clie  figurano  nella  sentenza  Ita 
certamente  ^vuto  in  mira  la  soia  estraneità  del  potere  dal  quale 
eaiMia  il  giodicale  da  esegalni.  Rt  b  dMgli  sleMiacrillorìclie 
seguirono  altra  volta  la  giurisprudenza  surta  sotto  l' innpero  del- 
la della  QtéifÈuaà  hmuè  fonnaliDeole  rilrailala  -la  projkria  opi« 
niooe.       .     •  - 

Per  qaesli  Molivi  coneliiiide  die  il  Ifiboaato  Mitri  aoo  e»« 
farvi  Ì11O90  a  daUbaraw.  Napoli  17  Agoalo  1846»  M.  RoBanri. 

UEUBEIUZIONE  D£L  THIBUNALB» 
'QOIRMMHI  mmài 

Al  diftttù  ii  tìitUfaddiximw  fra  le  partii  la  esecuxione  di  un  giw 
dicalo  renéMù  in  patte  ttraniero  (Métti  ordinare  da'  inbunali 
civili  in  camera  di  ronciglio ^  ovtero  alla  pubbkCB  udknméfp^  ^ 
«fi  (fiwUzio  tu  forwna  contmxioté  ? 

Attesoché  è  princìpio  scolpito  npllo  nostre  leggi,  non  essere 
eseguibili  nel  regno  i  giudicati  profferiti  in  paese  straniero,  se  la 
esecuzione  non  ne  sia  ordinata  da  uno  de'  irit)unali  civili  nazjona^ 

11  ^  aHioofi  686  «ad.  pw  8.  e  9000  1X.CG.  —  Ciò  IleMafla  iadi- 
pendenza  delle  nazioni,  alla  ioviohillililà  della  giurisdizione  territo- 
riale, alla  Indivisibilità  del  potere  sovrano,  ed  alla  tutela  di  colo- 
ro tutti  a' quali  si  stende  la  prolezione  delle  leggi  del  regno.  ^ 

Cbe  però  quatta  vigilanta  da' tritooali  aaaoado  a  doppio  fino 
ordinata,  alla  custodia  cioè  del  dìrtllo  internazionale  e  del  pubbli- 
co, ed  a  tutela  altresì  del  diritto  privalo  delle  parti ,  ella  è  cosa 
per  se  maoiresta,  che  quante  volte  vi  sia  collisione  d'interessi  fra 
qnaatOi  la  esecuzione  del  giudicato  estero  non  può  aaaero  oidioa« 
ta,  se  non  dopo  riesame  del  fondo  della  controvacalt^  lerÌMta  la 
forma  del  giudizio  contenzioso.  Imperciocché  riesame  dì  causa  neU 
lo  interesse  de'  contendenti  non  ci  ha,  se  a  costoro  non  diasi  a- 
gevolezia  di  conoscere  r  og^tto  del  contendere  ,  delerminilo  m 
bCB  formolalA  liMto,  è  di  spiegare  le  opportune  eccesioii  e  di- 
Uut  cui  fao  oonpimeDlo  io  «fingile  in  pòliMica  udieina  :  oè  ciò 
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altraméntì  può  olteoerti  ^  cb«  otiemado  U  tarmk  del  giudizio 
conteozioso. 

*  a» ,  se  per  tmiitoni  It  ewemioiM  del  giudienlo  ttniiieto  o 

DOD  sia ,  o  non  possa  ^sere  contraddetta ,  o  perchè  le  parti  in- 
teressate  la  domandino  di  nccordo ,  o  perchè  non  rtsguardì  ,  che 
l' interesse  di  una  sola  persona,  la  forma  del  giudizio  contenzioso 
dNiene,  o  tana,  r>  impoitil»He.  ^ 

Che  però  non  è  da  attribuire  t  cieca  ▼entora  ,  il  sileniio  del« 
le  nostre  leggi  intorno  la  forma  con  la  quale  Ta  ordinata  h  pse« 
cu2Ìone  del  giudicalo  sttfniero  nel  rfgno,  sibbene  a  sapiente  con- 
tiglio.  Goncìostiaèliè  il  dllMto  di  ctpraat»  id  ecceiiOMile  tMiioaa 
•nnnittll  doversi  all'  uopo  oaaertare  le  regole  generali  delta  pn^ 
cedura  ,  per  virtù  delle  qnali  ai  giudi  zìi  in  contraddizione  corri- 
sponde  la  forma  pubblica  conteniiosa,  a  domande,  che  non  sono  o 
non  possono  essere  contraddette  diille  parti,  se  tersino  in  oggei- 
Il  determiatli  dalla  legge  ,  corrisponde  la  forma  dello  esame  in 
camera  di  consiglio.  Quella  riguarda  la  giurìdizìone,  che  inler  in- 
f>it09  exercetur^  questa  la  ginridizione ,  che  si  esercita  inter  vo- 
UntcM,  Lu  prima  è  precipua  guarentigia  del  diritto  di  proprietà 

•  delle  ragioni  delle  porti:  1*  altra  è  neeesaorit  quaite  volte  la  do- 
mandn,  non  essendo  o  non  potendo  essere  CODliaddeilit  BOO  tra* 
vi  altro  contraddittore,  che  nel  mngislralo. 

Che  da  ciò  non  vuoisi  indurre  esser  data  facoltà  alle  partì  di 
sdire  il  triboiMde  le  cernerà  ^i  consiglio,  per  oltieiiere  la  oacVh 
gaxione  di  qalaìTmglia  accordo  ,  trasformando  cosi  le  camere  di 
giustizia  in  curie  di  notai.  Non  è  ficoilà  ,  ma  obbligo  alle  parli 
ingiunto  dalla  legge  ,  in  casi  determinati  ,  d' invocare  V  autorità 
del  magistrato  tutte'  le  volte  che  venino  la  atti  t  die  per  ta  1d- 
ro  importaanp  non  potioao  essere  apediti  per  loia  volontà  delle 
parti. 

Che  tra  qnesti  ta  noverala  la  esecuzione  de' giudicati  stra- 
nieri, quante  volte  manchi  la  contraddizione  fira  le  -parti  interes- 
sate; essendo  questa  tal  cosa,  che  pe'  soci  lapporli  col  diritto  in- 
ternazionale e  col  pubblico  debbesi  di  necessità  ordinare  da*  tri- 
bunati civili  ,  c  non  potendo  per  difetto  dì  contraddizione  (ra  le 
parti  essere  serbala  la  forma  contenziosa. 
'  the  di  v%ro ,  ae  allorQuanéo  d«e  o  pili  tiaao  le  ptrti  latent- 
sale ,  che  di  accordo  domandino  esecuzione  di  un  giudicato  stra- 
niero, si  voglia  cambiare  la  forma  dello  esame  in  camera  di  con- 
siglio con  r  altra  piìi  solenne  del  giudizio  contenzioso,  questa  ea- 
tebbe  vane  ed  IHoMiria.  Bseeeidoeliè,  «naibìala  fenna  al  giudlaks 
non  però  cesserebbe  l' accordo  delle  parli ,  te  quali  soltanto  per 
prestarsi  ad  un  simulacro  di  un  giudizio  contenzioso,  assumereh* 
bero  runa  la  veste  di  attore  l'altra  di  reo  convenato  ;  nè  però  la 
éomaida  awaHito  eaaMdetta ,  nè  perè  al  Gtadloe  airebbe  pet^ 
Émso  di  esuDimia  1  rapporti  in  ler  parti  nel  loro  Mivldoalfr  ta- 
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lérme  :  perciocché  ella  è  certa  e  vm  DttMtlfln  di  dfeilto^-fil» 
nói  pttìrUt  conveniunt^  offirium  judicis  eemat. 

Che  questa  forma  ,  bolianlo  vaoa  ed  illusoria  nel  caso  oba 
due  o  piè  thm  le  petti  «  divìaB»  inponìbile  allorqiiMdo  bob  d 
sia  che  una  sola  parte  interessata  ;  siccome  interviene  nel  diso 
che  uno  straniero  presenti  una  delit>eruiione  profferita  in  camera 
di  consiglio  da  un  tribunale  della  sua  nazione  ,  che  dicbiauri  lui 
euere  biiì€o  eiede  legilliaD  di  iienooi  morta  seBii  toaUmeBlo^ 
e  atere  p(  rò  diritto  a  vendere  una  rendila  inscritta,  sotto  il  no- 
me del  defuQlo,  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  napoletano..-— 
Ove  allora  cercargli  un  conlraddiltore  ?  Come  serbare  la  forma 
déJ  «iodiiio  mtestioM  ? 

Che,  con  brevilà  ricopilolando ,  dalFe  rose  già  delle  vengon 
fuori  queslt  principii  :  1.  Non  potersi  eseguire  nel  regno  un  giu- 
dicalo straniero,  senta  peimissione  de' tribunali  civili  nazionali 
sia  elle  la  ei^QiloDe  debbaii  pefawttare  siif«r  Ibvìim,  alt  eiiB 
in/er  volenta,  3.  Donrtì  il  giodictlo  wtero  rictamioarp,  serbiiB* 
do  la  form?  dr*)  giudizio  contenzioso  ,  quante  volte  vogliasi  ese- 
guirlo inier  iwitoty'ifi  risguardi  persone,  alle  quali  la  protezioBe 
deUe  leggi  del  regno  si  sleod».  S.  £s^re  VM»  «  eoo  possibile  la 
forma  conleouosa,  allon|Baiidp  11  giadlculo  eatero  brogliasi  etegoi» 
re  Inter  v^Untet^  doversene  però  io  tal  caso  ordinare  f  i  esecuzio- 
ne 9  con  esame  in  camera  di  consiglio ,  udito  (il  M.  P.  :  esaoM 
che  debbo  unicamente  versare  nelle  atUnenie  del  giudicalo  ttrs- 
aieio  col  gins  pvi^^  ed  inlenuaitfaale.  i 


QUI&TKNB  flBCOnoA.  ' 


•  ìMiti  rteMmtnare  nello  interes$e  dtlle  partii  alla  puhbìica  udien- 
4M  giudicato  renduio  in  pone  straniero,  te  vogUati  cKyuir- 


Attesoché ,  non  senza  plaosibilì  ragioni ,  si  ò  ne'  precedeali 
eoosìderari  eonontiatot  estere  aeoessirlo  il  riesenS'  del  giadictta 

straniero,  m(er  invitot^  puràd  qm»to  rùgvardi  persone  alle  quaH 
la  protezione  delle  leggi  dd  regno  si  stende.  Imperciocchà  pubbli- 
cista alcuno. non  ci  b;i,  il  quale  non  insegni  essere  ciascun  uomo 
soggetto  alle  leggi  ed  a'  magistrali  dello  Stalo  ,  cui  appartiene  i 
id  perchè  il  potere  sovrano  di  uno  Stato  spira  sul  confine  du 
proprio  territorio,  sì  perchè  le  leggi  ed  i  statuti  dettati  per  un 
popolo  mal  si  ufTmno  a'  costumi  ed  a' bisogni  di  no  altro.  E  que- 
sto principio  di  ragione  universale  fu  sancito  negli  articoli  quinto 
e  sesto  della  prima  parte  del  codice  che  ci  governa  ,  co' quali  fa 
aoBODriato:  I*  autorità  delle  leggi  estendersi  a  tolti  I  Bazion:tii,ed 


a  quo'  soli  strnnicri,  cho  nblMtino  domicilio  o  dimora  nel  ferrilo- 
rio  del  regno  delle  duo  Sicilie.  —  Quindi  deriva,  die  se  un  giu- 
dicato strnuiero  vogliiisi  eseguire  coDlro  uo  nationale  ,  o  contro 
uno  slraniero  domicilialo,  o  anche  residente  nel  regno  ,  costoro, 
cliè  sono  obbligati  ad  osservare  le  leggi  del  regno,*  hanno  diritto 
ancora  a  domundaroe  la  protezioiAs ,  e  chiedere  che  il  giudicalo 
straniero  the  li  risguarda  sia  riesaminato  da'  magistrati  nazio- 
nali, che  sono  {  giudici  naturali  di  coloro,  che  vivono  sotto  l'im- 
pero delle  leggi  d)l  regno.  —  Hu  lo  stesso  diritto  accordar  non 
poirebbesi  allo  straniero,  che  non  domicilii,  nè  dimori  nei  regno; 
perocché  egli  che  è  slato  giudicato  secondo  le  sue  leggi  da' suoi 
giudici  naturali,  non  ha  alcun  d  ritto  a  dolersi  ,  e  mal  vorrebbe 
che  la  controversia  ,  cui  fa  suggello  il  giudicato  straniero  fosse 
riesaminala  da' nostri  tribunali,  che  possono  non  conoscere  le  leg- 
gi .  le  forme  del  procediaieoto^  i  costumi  ,  la  lingua  del  popolo 
cui  egli  appartiene. 

Che  queste  teoriche  non  patiscono  eccezione ,  se  non  nel  caso 
in  cui  il  giudizio  prcfTerito  in  paese  straniero  ,  e  fra  stranieri , 
vogliasi  eseguire  su  beni  immobili  esistenti  nel  regno.  Gonciossìa- 
che  l'articolo  terzo  dell'abolito  codice  civile  nitidamente  annun^ 
ziava,  che  i  beni  immobili,  ancorché  posseduti  da  stranieri,  eraa 
soggetti  alle  leggi  'del  regno;  per  il  che,  senza  profonda  esegesi, 
era  mauifesto  che  i  beni  mobili  appartenenti  a  stranieri  non  an- 
davano  tollciposti  a  tali  leggi  ,  ma  si  a  quelle  dello  Stato  in  cui 
domiciliava  il  .proprietario  di  essi.  Egli  é  vero  che  nel  formolar- 
si  l'articolo  quinto  delle  leggi  civili,  rispondente  al  citato  artico- 
lo del  codice  abolito,  questa  distinzione  non  fu  espressamente  con- 
servata; ma  rimane  tuttavia  nello  spirilo  di  esso  ,  nella  scienza 
e  nella  natura  stessa  dello  cose. 

Che  di  vero  è  nella  natura  delle  proprietà  immobiliari  ,  V  una 
all'altra  finìttime,  di  formare  un  sol  tutto  che  è  il  territorio  pub-  ' 
blico  del  regno,  sul  quale  si  stende  l'impero  del  Sovrano  e  delle 
sue  leggi.  Omnia  nx  imperio  possidet,  iinguli  dominio.  Laonde  ' 
gl'immobili  siti  nel  regno,  sia  che  a  nazionali,  sia  che  a  stra- 
nieri appartengano,  non  possono  da  altre  leggi  essere  regolati, 
che  da  quelle  che  emanano  dal  Sovrano  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie. K  però  un  giudicalo  straniero  ,  ad  onta  che  sia  esclusivar- 
mente  renduto  nello  interesse  dì  stranieri,  non  domiciliali  nè  di- 
moranti nel  regno,  se  vogliasi  eseguire  sopra  immobili ,  et  inter 
invitos,  debbesi  riesaminare  dai  tribunali  civili,  bi  in  rapporto  al 
pubblico,  e  si  in  rapporto  al  drillo  privato, 

Che,  in  rapporto  al  diritto  privato,  non  é  a  dirsi  lo  stesso  del- 
le cose  mobili,  le  quali  per  loro  natura  non  hanno  certa  e  stabil 
sede,  ma  ad  arbitrio  del  proprietario  possono  da  qualsivoglia  lon- 
tano sito  essere  rivocatc  e  ridotte  nel  domicilio  di  lui.  Hai  che 
è  parulo  derivare  questa  T»n8''guenz;>;  voler  cioè  il  proprietario, 
che  là  sieno  tulli  i  suoi  mobili  ragunuti,  o  almeno  si  slimino  di 
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eiièff,  ove  egli  ba  h  somma  delle  snc  co^c ,  rìo^  nel  luogo  del 
tuo  domicìlio.  Da' quali  principt  deriv:i:  lo  slatuto  personale  go- 
vernare noa  solo  i  diritti  e  le  obbligazioni  personali,  ma  bi  aooo- 
n  i  mobili  egliefKsltl  noblliarirsia  qaaUivogii:i  il  luogo  ofetror 
^iosi  collocati.  Proinde  si  quid  domicilii  judex  conitUuerit^  id  ad 
mobilia  ubicuinque  sita  perlintbU^  --Voci  ,  til:  IV  de  statuii^  ad 
pandect.  -  Ciò  iieaq  ooo  solo  alla  presuola  volontà  del  proprietà- 
lio,  ed  al  oomodo  di  loi,  ma  ai  aoeora  a  render  fiuili  le  eommi» 
caaiooi  tra*  popoli ,  e  pia  salda  la  loro  collegaaaa.  Ikm  ««^fiUt. 
et  humanis  neeesiitatibu9 ,  g^ntet  ftiMNMI  qUmitM  Jjèi 
sdturrunt,  lostilut.  lib.  4  lit.  2.  . 

Che  per  cons  guente,  se  per  le  cose  sopra  discorse,  egli  è  va- 
ro,  cbe  quante  volte  il  giodieo  ooo  debbe  versare  nello  intereaae 
privalo  delle  parti;  riesce  vana  la  forma  pabblica  del  giudizio  con* 
lenzioso,  e  che  nè  alle  persone  degli  stranieri  domiciliali  in  pnese 
atraoiero,  nè  alle  loro  cose  oaobili,  cbe  stanno  nel  regno,  la  pro- 
tesiooe.deUe  nostre  leggi  al  atende;  egli  è  vero  alCcesI  ebe  per 
quesle  persone,  in  rapporto  a  queste  cose  ,  e  per  dò 'che  tiene 
air  interesse  individuale  delle  parti,  non  può  esservi  nè  giudiiio, 
uè  contraddiuone  innanzi  ai  tribunali  del  regno.  £  però  la  esacy* 
sione  di  un  giodicato  relativo  a  cosi  fatta  generaslone  di  perso- 
ne e  di  cose,  debbeal  ordinalo  da'  tribunali  civili,  dopo  esame  che 
debbe  versare  unicamente  nei  rnpporli  fri  il  giudicato  e  il  dirìu 
lo  pubblico 'e  r  ioternazionalef  aslruzioue  fatta  c|ftllo  interesse  pri- 
vato dette  parti:  esame  cbe  non  poò  esaere  altrimenti  .folto  cftit 
nella  cim^  di  coasIgtiO}  adito  il  H«  P* 


in  ehi  modo  U  teoriche  fopra  enuncia^  $i  apj^Uetm 
ella  si>aie  dei  faiio  ? 


Attesoché  ona  sentenza  renduta  d  •!  tribunale  civile  di  prima 
istanza  di  Parigi,  a  di  30  gennaio  1 8 autorizza  il  marchese  di 
Jouffroy,  nella  qualità  di  esecutoi«  testamentario  del  conte  diSflo- 
pennx,  a  vendere  e  trasferire  mia  rendita  di  ducati  mille  cinQMC» 
crnfo  quaranta  inscritta  sul  gran  libro  del  debito  .pubblico  con- 
solidato di  Nnpoli  per  rimpiazzare  l'altra  già  detta  ioscritta  sotto 
il  noipe  di  Scepeaux.  * 

€lie  tal9  aenlenva  proOérita  in  contraddizione  fra  il  marcheiii 
di  JoufTrcy  e  'I  tutore  del  legatario  universale  di  esso  conte  di 
Scepeaux,  è  stala  con  pubblico  islrumenlo,  e  senza  riserva  alcu- 
na, accettata  dai  tntoce  e  cIaI  tutore  surrogato  dol  legatario  sud- 
detto. 
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Cbo  U  signor  Carlo  Mayer  de  Rotschild  ,  procuratore  del  mar- 
chese di  Jouffroy,  con  duo  istanze  dirclle  al  presidente  di  questo 
collegio  ba  chiesto ,  che  io  esecujiione  di  cosi  fatta  sentenza  ,  la 
vendita  già  imcrilb  lollo  il  nome  del  conte  di  Scèpeaoi ,  si  .io- 
•tfin  loUo  qoello  di  esso  nutfclieie  df  loiifllroy  e  elio  si  autorls» 
zi  costui  a  venderla. 

Che  per  virlU  del  precetto  scolpito  nell'articolo  452  cod.p.  1. 
le  fendile  inscritte  sul  gran  libro  debbonsi  rlsgoardafe  siccome 
cose  mobili. 

Che  però  nella  specie  del  fatto ,  11  giudicato  rpnduto  in  paese 
straniero,  fra  straoicrif  che  non  domiciliano,  nè  dimorano  n'  I  re< 
goo  t  vuoisi'  eseguire  di  accordo  fra  le  parli  interessate,  su  cose 
mobitif  die  tono  io  questo  regno. 

Che  per  confioguenle'  la  domanda  all'uopo  proposta  non  pu5 
con  altre  forme  essere  esaminata  ,  che  con  quelle  prescritte  per 
gli  affari  da  spedirsi  per  via  di  esame  io  camera  di  consiglio  y 
perocché  jiotk  può  essere  serbata  forme  di  gludisio  contenzioso  y 
si  per  r  accordo  fra  le  parti  ,  nello  interesse  delle  quali  fu  prof- 
ferito il  giudicato  ,  sì  per  la  loro  qualità  di  stranieri  domiciliati 
in  paese  siraoieroi  e  sì  per  la  natura  delle  cose  alte  quali  ba  rap« 
porlo  il  giudicato. 

Che  però  il  tribunale ,  nell*  esaminare  se  debba  o  pur  no  per- 
mettere il  chiesto  "trasferimento  di  reoflita  ,  cho  imporla  facoltà 
di  vendere,  e  dane  per  tal  modo  esecuzione  alla  sentenza  renda- 
la dal  Irilwoaltf  di  nrrigi ,  debba  aoieamento  feraare  intorno  la 
esistenza  della  cosa  giudicata,  e  le  atiineoio  di  qoeata  col  Aosttò 
dritto  pubblico  e  con  l' interoaiionale. 

Che  la  cosa  giudicala  esiste,  poiché  la  sentenza,  onde  trattasi, 
b  stata  accettata  dalle  parti  nel  cui  Interesse  fn  pronunziata. 

Cbe  eoo  essa  ai  è  pemeaso  al  marchese  di  Jonffroy  d' inserì- 
tere  sotto  il  suo  nome,  ad  oggetto  di  venderla,  la  rendita  già  in- 
scritta sotto  il  nome  del- conte  di  Soepeoux.  E  di  vero  permetter- 
gli di  vendere  la  rendita  ,  e  permettergli  oli'  effetto  d'  ioscrivero 
aotlo  il  suo  mone  iim  mova  rendita  per  rìmpiatiare  1*  antica , 
non  altro  suona,  che  trasferìmeoto  di  rendita  da  una  testa  in  u« 
p* altra  per  l'uopo  di  venderla.  Vana  però  riesce  la  ricerca  de* 
confini  entro  i  quali  va  ristretto  il  possesso  che  si  dà  ad  un  e- 
aocatore  teatamentarfo,  peroeebb  nella  epecla  del  Iklto  e  lello  in» 
feresse  individuale  delle  parti ,  MtO  «Itci  iodagbw  debbeal  tU9 
che  della  esistenza  del  giudicato. 

Cbe  aè  pure  aiova  indagare,  se  il  tribuaal  di  Parigi  t>*iie  o  mal 
fece  atloFqiianda  ordinò  il  trasrerioienlo  e  la  irendila  deNa  lendi* 
ta  napolitnnai  temi  odire  taluni  legalarii  a  titolo  particolare  d(^l 
conte  di  Scepcauiw,  perciocché  i  tribunali  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie non  hanno  missione  di  tutelare  diritti  priv.di  di  stranieri  ^ 
che  m  doniclliaoo,  né  dimorano  pur  di  passaggio  aél  regoo.  • 

Gba  da  óUIgto  il  ^[UidicatD  imUetto  proabriUi  In  rranei»  con 
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la  quala  qoeilo  refno  lit  tomigllania  di  dftti  ImIUdiImI  aoi 
offeade  io  alcun  modo  il  patrio  dritto  puhMimi  né  qMllo  gm  fiK 

Terna  i  rapporti  mutui  fra  )e  naziooi. 

Laonde  il  iribuuale  deliberando  io  camera  di  consiglio  sul  rapporto 
del  Giudice  Zeuli,  e  le'diflbrmi  CfAicliistoDi  del  P.,  ordina  cba 
la  reodita  di  duo.  1550  annuali  iascritti  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico  consolidato  sotto  il  nome  del  signor  di  Scepeaux  Maria 
Renato  Pietro  Luigi  fu  Renato  Paolo«  e  sotto  il  ounnero  che  tp^o^ 
la  i  pagamenli  14818  s' inscriva  sotto  il  nooie  del  siguor  Giu- 
aeppe  .Francesoo  CbuuUo*  AìSmo^  nvciwie  di  louffro j  d' AblMat 


Noi  crediamo  che  il  8ÌIen:;io  della  legge  sopra  quesW 
particolare  debbasi  ascrivere  ai  sapiente  consiglio  del  le- 

Sislalore  di  dorersi  seguire  le  regole  generali  delle  le^gi 
i  Procedora ,  per  Tirtù  delle  quali  la  forma  pobblica 
corrisponde  ai  giudiai^  io  contraddixione  «  a  la  forma 
dell*  esam^  in  caóaéra  dì  coosiglio  riserbata  a  doman- 
de ,  le  quali  non  sono  ,  o  non  possono  essere  conlràd-  * 
dette  fra  ie  parli  :  l' una  h  solenne  quareotigia  della  ra- 

gione  dei  contendenli ,  l' altra  è  necessaria  allorché  la 
omanda  non  polendo  essere  coatraddella,  non  trova  altro 
oppositore  che  il  magislralo.  Nè  l'aula  del  magislralo  de- 
clina dalia  sua  dignilÀ,  o  questi  dalla  sua  missione,  quante 
Tolte  le  parli  debbono  adirla  per  affari  che  per  la  loro 
slessa  nalura  non  possono  essere  spedili  con  forma  di 
giudizio  conlraddiltorio. 

11  'gindicalo  straoiero  nel  caso  di  die  si  traila  ?iea 
prodoltq  come  titolo  della  domanda  che  si  prescala  al' 
deiilieraìo  del  magistrato,  lerriloriale  >  o  ie  costui  non 
avrebbe  ragione  per  iioi|  provvedere  in  giustizia  o\e  un 
semplice  tìtolo  fotmato  ali  estero  fosse  il  documento  della 
domanda,  tampoco  potrebbe  averla  allorché  il  giudicalo, 
tenga  vece  di  titolo. 

Altronde  anche  nelle  deliberazioni  dei  tribunali  che 
vanno  rendule  in  camera  di  consiglio  prende  parie  il 
P.  M.  talché  ove  per  avventura  il  giudicalo  straniero  , 
(;be  vieo  prodotto  come  titolo  della  domanda,  potesse  of- 
fendere la  ragion  pubblica  dello  Stato^  il  Procuralore  del 
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IRe,  ed  indi  il  (ri banale»  hanno  ban  donde  a  fiume  il  oor- 

rispondeute  esame. 

A  dir  corto  ,  le  domande  che  le  parti  presenlano  al 
magislralo,  per  ollcnere  i  provvedimenti  di  giustizia,  vo- 
gliono essere  giudicate  secondo  le  leggi  organiche  del 
Regno  in  ordine  alla  forma  ed  al  procedimenlo  de'  giù- 
dizii.  Allorché  alla  base  del  giudicato  straniero  ambo  le 
parli  le  quali  contesùero  innanzi  al  magistrato  straniero , 
domandino  un  lai  qoale  proTTedimjsnto  {pone  la  intesla- 
xione  di  una  rendita'  iscritta  )  che  secondo  le  leggi  del 
Begno  dev'  essere  emesso  in  camera  di  consiglio  ,  ove 
non  sia?i  alcuna  contraddizione  tra  le  parti,  sarà  in 
«loesla  sede  che  del  giudicato  straniero  verrà  .a  eono« 
scersi.  Sarebbe  sconvollo  1'  ordine  delle  G^iurisdlzjoni  se, 
per  circostanze  particolari  al  titolo  che  vico  prodollo  dalle 
parli,  dovesse  trattarsi  in  linea  contenziosa  un  affare  na- 
turalmente proprio  della  camera  del  consiglio.  Pd  ove 
pure  nel  contrario  divisamenlo  si  volesse  persistere, 
mancherebbe  la  forma  ed  il  modo  come  recarde  ad  atto 
il  concetto,  avvegoaccbe  la  forma  contenziosa  presuppo- 
ne la  necessità  di  due  parti  cootraddicenti.  Ora  nelnsaso 
di  coi*,  è  esame ,  non  si  aTrebbe  alcuna  oonlràddiiio- 
ne,  posto  che  chiegKàsi  la  non  opposta  esecoaione  del 

S indicalo  straniero.  Tampoco  la  eootraddiaione  potreb- 
'Mere  sostenuta  dal  P.  M.  nello  interesse  della  Re- 
galia ,  essendo  dalle  leggi  designati  i  oasi  ne'  quali  il 
Ministero  Pubblico  agisce  come  parte  principale,  tra  quali 
non  prende  novero  quello  della  esecuzione  di  un  giudi- 
cale straniero  che  venisse  richiesta  volontariamente  dalle 
partì.'  Ond'  è  che  la  mancanza  assoluta  del  contraddittore 
non  darebbe  modo  cotne  prescindersi  dalle  forme  che 
si  attengono  ai  provvedimenti  che  van  rcuduli  dal  ma- 
gistrato in  Sede  di  giurisdizioac  volontaria* 

La  qoal  nostra  opinione  presuppone  essenaialmenfe  la 
ipotesi  che  i  proTTedimenti  innanzi  cannati  Tengano  ri* 
ebìesli  a  domanda  di  tulle  le  parli,  le  nuali  contesero 
innansi  ai  Iribunali  stranieri*  Che  se  una  oi  esse  soltanto 
reclami  la  esecosionc  del  giudicato,  sia* pure  in  un  in- 
cidanto  che  par  le  leggi .  del  BiegtfQ  apparterrefaba  ad 
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sflure  di  cnoera  di  consiglio  »  sorge  sempre  la  neces» 
silà  di  un  giudizio  coniradditiorio  cou  le  altre  parli  non 
ricliiedenli,  ppicchè  coniro  di  esse  la  esecuzione  del  giu- 
dicalo straniero  avrebbe  luogo,  e  non  si  snrebbe  più  nei 
caso  della  giurisdizione  esercitala  inier  volenies. 

La  distinzione  tra  le  cose  mobili  e  le  immobili,  messa 
io  mezzo  ai  ragioDari  della  deliberazione  del  tribunale 
civile  di  sopra  riportata ,  non  sembra  di  gran  cooforlo 
nella  Bolnzioiie.  det  dubbio*  Avvepiiochè  non  è  il  mé* 
rìlo  imrìiiMeo  iiella  pronoaiiaiioDe ,  tampoco  la  cosa  die 
ibrmava  obbictlo  del  ooDlendere  ioaanti  al  oMgitlrato 
atnuilero,  che  richiamano  le  provvisioni  dei  tribunali  dei 
Regno  Dell'ordinare  la  esecuzione  dei  ^^iudicati slraaiori* 
L*uao  e  l'altra  ricadehdo  neir orbila  dell' interesse  pri> 
▼alo,  restano  compresi  nella  inviolabilità  della  cosa  al. 
trove  giudicala.  E  la  pronunziazione  di  un  autorità  che 
Irne  la  sua  giurisdizione  dal  pubblico  potere  di  uno  Stalo 
diverso,  che  non  può  essere  eseguila  nel  Uegno  senza  il 
comando  del  potere  che  quivi  impera,  che  richiama  la  giu- 
risdizione del  magistrato  territoriale  a  provvedere  sui 
modo  della  esecuzione.- 

9i  DflT  principio  che  Tesane  -dei  giodicaU  stranieri 
nella  esecosione  che  Yuolsene  Ikre  nel  Regno  va  affi- 
dato  ai  tribunali  cÌTÌli<  nello  interesse  ddla  ragion  pub- 
blica dello  Stalo'  agevolmente  si  deduce  che  cotesto  esa» 
me  debba  aver  luogo  indistintamente ,  tanto  se  in  cau- 
sa civile ,  qnanfo  se  in  affari  commerciali  il  giudicato 
fosse  stato  profferito.  Ne  rileverebbe  la  circostanza  che  la 
contestazione  innanzi  al  magistrato  straniero ,  anziccliè 
tra  due  esteri  ,  avesse  avuto  luogo  tra  nazionali  e  slra« 
nieri.  Dapoiccbe  non  sono  le  persone  dei  cooteodeoti  che 
Vengono  prese  in  considerazione  nell' ordinarsi  Itf  esecu- 
zione del  giudicato  straoiero  ,  ma  è  la  ragion  pubblica 
dello  Stalo  che  richiama  i  suffragii  della  giuslizia  locale, 
mi  determinare  sa  oonveega  per  avventura  m  ibr  ese^ire  ■ 
il  prononsiato  di  straniera  aolorilb  la  cui  giurìtfditione  resta 
spodestata mnanri  alle  fironlìere  del, territorio  del  Reame. 

10.  Se  il  giudicalo  per  le  regole  ordinarie  della  ra- 
gion comniie  non  ha  autorità  che  tra  quelle  parli  seV» 
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(anto  le  quali  conlescro  nel  giudìzio,  non  potrebbero  le 
stesse  regole  divenir  caduche  nel  caso  del  giudicato  e- 
mcsso  da  magistrato  straniero.  Si  avrà  sempre  quella  re# 
mier  alias  aela ,  la  quale  per  un  priocipio  di  giustizia 
uDÌTersale  ooa.  recft  ingiuria  ai  diriUì  -di  coloro  che  non 
foroDo  legittimànenle  inlett  o  rapprewatiiU  nel  giudkio* 
•  11,  Se  I  giwiicatt  proDantiati  dal  magistralo  di  un 
luogo*  oon  pOMOoo  «raro  aaecuzìone  parala  nel  territorio 
di  un  paese  di?er8o  -per  non  offendere  T  iofUpendensa 
della  Sovranità  territori  al  e, non  potrebbe  adeguarsi  lo  stesso 
principio  agli  alti  d'istruzione  e  delle  pruove  rnccolle 
nel  giudizio  agitalo  presso  lo  straniero.  Come  le  eoa* 
▼emioni  formale  in  un  luogo  sono  eleménti  probanti 
della  volontà  delle  parli  innanzi  ai  magistrali  di  un  paese 
diverso,  cosi  gli  alti  d'istruzione,  le  pruove  testimoniali , 
gli  esperimenti  di  fatto,  le  verificazioni  di  scritture  ese- 
guile in  un  luogo  con  le  forme  atabilite  dalle  leggi  quiri 
iittperaDlL  »  posiooo  avere  valor  ^cioridieo  ancora  in  un 
luogo  divereo.  La  giarisdisiooe  del  magistrato  si  compie 
ton  la  )m>lazione  uella  sentenza.  Gli  atti  islrottorii,  che 
sono  diretti  alla  ricerca  della  Terità,  non  esprìmono  Tìm* 
pfODka.  del  pttbblico  potere,  in  gnisa  che  non  potceUiem 
rs«;ere  eOIcaci  sul  territorio  straniero ,  ma  aspirano  ad 
altestare  i  fatti  legalmente  assicurati  socoodo  le  (òrma 
stabilite  per  le  leggi  del  luogo. 

Di  qui  è  che  se  il  giudicalo  profferito  in  an  paese  non 
potreboe  avere  ciiQcacia  nel  territorio  straniero  ,  la  con- 
fessione giudiziale  che  una  parte  avesse  fatta  in  giudizio, 
Ibrmerebbe  stato  anche  innanzi  al  magistrato  stranièro. 

Si  aggiunga  alle  saddette  osservazioni  che  sarebbe  so*' 
Tentemeote  impossibile  di  procurarsi  neirestero  la  pmoni 
già  raeoolla  nel'  loogo  dove  la  presanxa  delle  parti  e 
de'  teslimnoi^la  ren(m?ano  agevole,  e  si  ooncbiuderb,  che 
l'interesse  universale  e  la  (orza  della  necessilàr  ha  fon- 
dato  il  principio  cbe  T  aulorilè  delle  praove  giodisìali 
validnmente  si  estenda  dall' un  paese  all'altro. 

Siamo  perciò  di  avviso  che  non  regga  al  martello  dei 
buoni  principii  una  decisione  profferita  dalla  prima  Ca- 
mera della  Gran  Corle  di  Napoli  addì  5  luglio  183G 
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nella  cana  ira  Arignooe  e  Buono  eoo  eoi  rifeooe  etter 
data  ai  tribuoall  ilei  fiegno ,  nei  ^iuditii  4i  eiecouòoe 
^  ^odietli  roadoti  la  foaia  ttraoieio»  dì,  .•ottoporie  a 
'praova  novella  i  fatti  che  tì  si  trovarano  già  rìlaaloioota- 
alabilìti.  Di?ìdìaiDO  invece  l'opinione  del  Procaratoro 
Generale  Agresti,  il  qoale  aodava  io  divena  leoleoHi, 
come-  dalla  reqoisilorìa  che  riportiaiBO*         .  •  ' 

Si  agita  aaa  lite  con  dispendio  e  con  cure  piU  o  meno  ^ravi  : 
fli  ottiene  ,  dopo  il  Irascorrimento  di  tempo  più  o  meno  lungo  , 
ao  giudicato  che  io  fine  v'impone  termine:  in  tutta  la  estensior 
iM  di  nò  medeitmo  Slato  ti  giadicato  al  «segue,  senza  altre  Inda* 
gtni  posteriori  sopra  Aitti  già  pìenameate  esamìBati  e  discussi  oe* 
nodi  rituali. 

Ctie  oltre  il  territorio  soggetto  a'  gìadìd  autori  delia  sentenza. 
Il  beoefizfo  di  una  sìqiUa  esecosfone'  scomparisca  del  lotto-;  cbe 

debba  ricominciarsi,  da*  suoi  primi  atti,  un  nuovo  giudizio;  deb- 
bansi  mettere  di  nuovo  in  confeslaziorTe  fatti  già  legalmente  veri- 
ficati tra  le  stesse  parti  ^  e  debba  rendersi  ancora  nuovamente 
dubbio  l'esito  di  una  stessa  causa,  tolto  ciò  non  conviene  certo 
al  mutuo  interesse  delle  nazioni,  ripugna  essenalaliiiente  al  siste- 
ma utile  di  un  reciproco  accòrdo  tra  di  loro ,  sopra  lutto  nello 
stato  d' inrivilimento  e  di  lumi  de' tempi  presenti,  altera  U  buo- 
na fede,  e  corrompe  del  pari  la  morale  de' contendenti. 

La  esemsione  de'giadicati  è  un  benefizio  scambievole  fra' di- 
versi popoli,  da  un  punto  all'  altro  del  globo:  la  loro  inoSecuzIo- 
ne  per  1'  opposto  è  un  male  gravissimo  ,  sppcialmente  in  materia 
di  commercio,  i  cui  bisogni  ravvicinano  i  popoli,  che  il  difetto  di 
una  motiia.  proteclone  delle  leggi  tende  ad  anonlanare. 

II  principio  generale  della  esecuzione  reciproca  de'  giudicati  tra 
nazione  e  nazione  esige  una  modificazione  unica  ,  figlia  di  alUO 
principio  fondamentale  xìi  pubblica  amministrazione. 

Ogni  Slato  ha  diritto  alla  iovlolàbllità  delle  proprie  l  ggi.  T  già- 
dici  nazionali  hanno  1'  obbligo  di  rispettarle.  Non  può  accordarli 
a'  magistrati  esteri  la  facoltà  perniciosa  di  turbarne  il  sistema. 
Un'  autorità  estera  non  può  esercitare  negli  Stali  alUut  una  gin* 
riadlaione  illimitata  sino  a  tàrte  tacere  le  leggi. 

Un  giadicato  estero  non  potrebbe  immutare  tra  noi  1'  ordine 
delle  successioni:  non  potrebbe  alterare,  nè  in  questa  nè  in  ahra 
materia,  i  nostri  statuii:  a  cagion  d*  esempio  ,  non  si  potrebbero 
introdurre  nuovamente  nel  regno,  con  un  simile  mezzo  ,  i  sisle- 
iBi,  già  felicemente  banditi  oon  le  ooove  leggi,  de'  fedecommessi, 
delle  sostituzioni,  dell'  ineguaglianza  tra*  due  sessi  in  quanto  a'di- 
ritti  eceditarii:  oè  si  potrebt>ero  aatotimre  htitozioni  o  patti  vie- 
toti.  »  .  ' 


Milin  prÌTato,  niuna  anlorilh  n»zion:ile  o  estera  ha  il  dirillo  , 
di  annullare  comunque  lo  Icg^i  coslituìln  ,  dò  per  forza  di  giudi* 
CJli  illegali,  nè  in  quaUivop^lia  allro  modo.  ' 

Esi&le  ullresl  una  seconda  modiCcazione  al  prìhcfpio  rigoroso 
dilla  esecuzione  de' giudicali  ésturr. 

Il  giudicalo,  di  cui  si  domandi  T  esecuzione,  deve  avere  quello 
forme  che  ne  assirurino  la  giustizia  ,  secondo  la  possibilità  delia 
cose  umane;  quelle  forme  cioè  che  si  osservano  comuneroenle  pres- 
so lull'  i  popoli  inciviliti,  quel  rito  secondo  il  quale  ,  eoo  facoltà 
del  lutto  uguali,  ciascuna  delle  parti  ha  il  mezzo  di  proporre  le 
proprie  difese  ed  il  modo  conseguente  di  sostenerle*.  ,  • 

Se  una  naziooe  estera  abbia  un  rito  inconseguente  al  putito  cha 
tolga,  in -talune  circostanze,  a' conleudenti  i  mezzi  comuni  di  di- 
fesa;  se  i  magistrali  esteri  abbiano  conculcalo  essi  norme  di  rito 
essenzialmente  necessarie  per  1'  amministrazione  della  giustizia  e 
pel  trionfo  del  vero;  giudicali  resi  nell'una  o  nell' altra  delle  due 
ipolesi,  non  potranno  al  certo  ricevere  nel  regno  una  cse<  uzlone 
assoluta,  se  non  quando  si  sia  ristabilito  da  prima,  nell'  interes- 
se delle  parti,  il  doyuLo  equilibrio  su  lutti  que' punti,  a  riguardi) 
de' quali  ne  sia  mancata  la.  misura.       ,  j  ^-rr-jr  ?♦  • 

Se,  a  cagion  d' esempio,  le  forme  serbate  nei  gludtiio  reso  al- 
l' estero  stabiliscano  una  possibilità  non  remota  che  taluno  sia 
slato  condannalo  senza  aver  avuto  scienza  del  giudizio;  se  mezzi 
d'istruzione  offrano  vizj  positivi  al  punto  che  la  verità  abbia  pO" 
luto  restar  sofTogala;  e  se  il  condannalo  si  dolga  di  una  ingiusta 
sentenza  per  effetto  appunto  di  simili  violazioni  de'  principj  uni- 
versali di  rito  converrà  allora  che  ì  magistrati  del  Regno  r.id-> 
drizzino  prima  il  procedimento  vizioso,  e  giudichino  poi  sulla  ese- 
cuzione. . 

hi  tulio  il  resto  il  giudizio  legalmente  spedilo  secondo  le  for- 
me del  rito  estero  dovrà  essere  rispettato;  non  polendosi  preten- 
dere, contro  lo  spirilo  degli  articoli  43  e  201-i  dille  leggi  àvili, 
che  il  giudizio  reso  all'estero  segua  secondo  le  norme  speciali  del- 
le nostre  leggi  ;  e  non  dovi;ndosì  vanamente  ,  ed  anzi  con  danno 
non  lieve,  ricominciare  di  bel  nuovo  atti  seguiti  già  una  volta  re- 
golarmente. 

Vano  è  il  dire  che  la  forza  de*  giudicati  nasce  dalla  giurisdizio" 
ne  territoriale  deleg:ila  dal  Capo  dello  Sialo.  Chi  mai  'dubita  dì 
queste  cose  ?  Ed  è  perciò  appunto  che  gli  atti  esteri  hanno  biso- 
gno dell'  impronta  dell'  autorità  de'  giudici  nazionali  ,  onde  acqui< 
stillo  cosi  una  forza  esecutiva;  ma  la  quislioue  si  presenta  in  tee* 
mini  ben  diversi. 

Nella  omologazione  di  simili  atti  aflfidat'a  a*  giudici  nazionali  , 
quali  sono  ì  limiti  tra' quali  deve  circoscriversi  per  legge  l'esa- 
me necessario,  ond«i  ordinarsene  la  esecuzione  ? 

E  qui  sì  offrono  in  tutto  il  loro  vigore  le  premesse  osservazio* 
ni  ;  e  si  aggiunga  che  il  nostro  Codice  ,  negli  articoli  656  delle 


Irggi  di  procedura  civile,  SOOO  o  S0i4  delle  leggi  civili,  parla  di 
esecatione  de*  giudicati  de*  IrilHinali  ilranierii  e  non  di  nuovo  e» 
saroe  del  dirìllo  dc'coDleDdenU:  riesame  rhfì  lascerebbe  sroropa» 
rire  il  giudicato  estero  ,  cui  la  legge  accorda  il  giii^to  privilegio 
di  poter  essere  eseguilo,  sempre  noo  off^'oda  né  il  dirillo  pa- 
trio, uè  le  regole  Ibndeoientan  ddln  giosliiia. 

*  Sono  cose  ben  diverse  l' esecuzione  di  un  gtìidicalo  $Ui  prollts- 
rito  air  estero,  e  V  esecuzione  dì  una  nuova  sentenza  resa  da'  no- 
stri tribunali  in  seguilo  di  un  pieno  ed  integrale  esame  della 
caasn. 

Spesso' ancora  un  esame  di  fatti avvenull  all'estero,  gtàdiliaU 
luti  fra*  contondi-nti  e  liquìdjti  dal  giudice  ,  Sàretibe  ioopporluno» 
difficile,  e  talvolta  anche  impossibile. 

La  rinrfovaiiqne  di  un  giuramento  già  dato  autorizzerebbe,  per 
la  fociltà  di  ritrattarlo,  Peoipielù  dello  spergiuro  se  non  altro, 
occorrerebbe  sempre  la  neccssìlà  di  un  viaggio  più  o  meno  lungo. 

Te  stimoni  già  esamin  ili  ,  in  contrade  più  o  meno  riinoir  ,  non 
si  presenterebbero  innan/j  a'  niagìsl'raU  del  Regno ,  per  ripetere 
•enaa  motivo  ragionevole  le  loro  dichlaraaioni, 

•  C  irio,  titoli  originnli,  libri  commerciali,  ottenuti  momenlanca- 
nienie  da  ardiivii  pubblici  ,  da  amministrazioni  pubblidie  ,  o  da 
case  commerciali,  non  potrebbero  trasportarsi  nel  Regno. 

Perizie  eseguite  sopirà  luogo ,  o  altri  giadiaii  simili  non  potseb* 
Itero  ripetersi  da  magistrati  nazionali  sul  lerritoria  estero. 

È  già  abbastanza  che  un  attore,  dopo  ottenuto  un  giudicato, 
debba  perseguitare  poi  il  debitore  in  altre  regioni,  ed  agire  for* 
^osamente  per  l'esame  eseeotìvo  presso  tatti  i  gradi  di  giurisdi- 
tfooe  ;  e  che  sìa  esposto  inoltre  a  ripetere  anche  -  questa.  a|eain 
procedura  presso  Stati  diversi,  dove  possa  trovimi  progressivaiiien* 
te  il  suo  debitore. .  - 

Ma,  oltre  a  ciò,  vn  riesame  pieno  della  cansa^  eome  se  non  vi 
Ibsse  stato  mai  giudisio,  porla  seco  il  carattere  di  un'  esorbitan* 
za  tale  ,  cbe  il  più  spesso  un  attore  sarà  obbligato  a  rinunciare 
piuttosto  al  proprio  diritto  anzi  che  andare  incontro  a  difficoltà 
sempre  gravi  di  un  mod)  cosi  disastroso  di  esercitarlo. 

Si  é  presentata  un'obbiezione  speciosa.  Si  è  detto  :  l'articolo 
636  permette  f  rsoru^ìone  de' giudicali  esteri  ne' casi  preveduti 
dagli  arlicoli  2009,  2014.  Questi  due  articoli  si  limitano  l'uno  e 
V  altro  al  solo  caso  delia  ipoteca  che  risulti  da  giudicali  o  da  con- 
tratti seguiti  in  paoan  atraaiero.  All'  iafaorì  di  «n^  aimlle  eiacii- 
ziono  relativa  a  diritti  d*  ipoteca»  la  legge  non  ne  permette  aicii-. 

Da  altra. 

Secondo  una  simile  interpe trazione,  T  articolo  636  avrebbe  qoe- 
mo  aenso  ristrettisaimors  i  giudicati  e  gli  atti  esteri  non  aaranan 

eaeguiti  nel  regno  cbe  in  materia  d' ipoteca.  = 

Indubitatamente  le  leggi  non  han  no  impero  oltre  il  Icrritorio 
aoltoposto  alla  loro  autori  tl^  j  o,  ciò  che  vale  lo  stessoi  le  leggi 
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estere  noo  imperoDo  fra  noi  ^  ma  ,  da  un  lato  è  perciò  appunto 
che  i  tribunali  del  rrgno  hanoo  il  potere  di  esaminare  se  un  giu- 
dicato estero  doo  tenda  ad  introdurre  presso  di  ooi  principii 
clic  alterino  le  nostre  leggi  -,  ed  altronde  un  giudicato  non  è  una 
legge. 

Il  giudicato ,  salvo  la  possibile  offesa  al  diritto  patrio,  riguarda 
limitutamente  V  interesse  de'  contendenti:  la  legge,  con  un  impera 
molto  più  vasto  ,  regola  assai  più  estesamente  V  interesse  di  tut- 
ti i  sudditi.  Se  esistesse  tra  noi  a  riguardo  delle  leggi  estere 
un'intolleranza  assoluta,  gli  alti  ricevuti  all'estero  secondo  le 
leggi  che  vi  si  osservano ,  con  offesa  gravissima  deg^'  interessi 
privali ,  soprallulto  in  materia  di  commercio,  non  sarebbero  ese- 
guiti ro/»i  nel  regno. 

Dt^I  pari  ,  deve  certamente  conoscersi  se  il  giudicato  estero  sia 
€ì  pur  no  conrorme  alle  nostre  leggi  -,  se  cioè  non  contenga  dispo- 
sizioni che  no  turbino  le  prescrizioni  ;  ma  per  questo  necessa- 
rio esame  di  mero  diritto  non  è  purtto  necessario  che  si  sotto- 
mettano nuovamente  a  pruova  fatti  già  regolarmente  stjbiliti. 

Deve  solo  esaminarsi  ,  a  similitudine  di  ciò  che  si  pratica  io 
Corte  Suprema  ,  se  il  giudicato  abbia  applicato  o  pur  no  a  fatti 
fttabilili  e  quindi  noti ,  disposizioni  contrarie  alle  nostre  leggi. 

Or  1'  esibizione  della  polizza  di  carico  ,  presentata  già  prece- 
dentemente nel  giudizio  seguilo  all'  estero  ,  serve  a  liquidare  un 
fatto  già  precedentemente  liquidato  ,  e  non  serve  punto  al  giu- 
dizio relativo  alla  leggp.  Quel  titolo  serve  solo  a  dimostrare  il 
fondamento  della  domanda  dell'attore  ;  e  nella  specie  la  contesta- 
zione si  era  impegnata  unicamente  sulla  misura  degli  obblighi 
contenuti  in  quella  polizza  ,  verificata  già  giudiziariamente  :  non 
•i  contendeva  punto  se  la  condanna  Ottenuta  avesse  ammos&a  ol>- 
blìgazione  alcuna  non  riconosciuta. 

La  legge  ,  col  suo  silenzio  ,  lascia  un  polere  discre- 
zionale ai  tribunali  di  far  uso  dei  documenti,  degli  atti, 
e  delle  pruove  compilale  in  paese  straniero  in  occasione 
di  giudizio  ivi  agitato,  innanzi  alla  competente  autorità. 
Ciò  per  lo  principio  che  il  luogo  regge  1'  atto  ;  e  che 
essendo  tra  loro  ben  diversi  il  giudicato  e  gli  atti  for- 
mati al  cospetto  dell'  autorità  giudiziaria  del  luogo,  ove 
per  avventura  l'esecuzione  di  quello  fosse  contraria  agria* 
declinabili  principii  deirindipendenza  territoriale,  la  le- 
gittimità di  questi  si  ricovererebbe  sotto  la  protezione 
d'  una  regola  ammessa  da  tutte  le  genti  colle,  che  cioò 
la  forza  probante  degli  alti  tragga  esclusivamente  dallos- 
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■erranza  delle  lorme  introdofle  dalle  leggi  del  luogo. 

12.  la  Allemagna,  durante  la  esistenza  deirirapero  ger- 
manico ,  ciascuQ  paese  che  lo  componeva  dava  esecu- 
zione aggiudicati  pronunziati  in  tutta  la  estensione,  del- 
rìmpero.  Ma  se  il  giudicato  fosse  stato  emesso  in  terra 
straniera,  i  tribunali  della  Germania  non  ne  ordinavano 
la  esecuzione  ,  che  in  seguito  di  uu  esame  sommario 
sul  merito  della  decisione.  Disciollo  l'impero,  la  giuri- 
tprod.eDta  ha  serbato  inviolald  J*anli6o  priDcìpio ,  sol 
eoe  i  giudici  dei  diférsi  Sfati ,  inaaozi  ai  dare  eseca* 
«ione  ai  ^odiealo  emésso  in  a'a  altro  Sialo ,  rìcbiedono 
la  condizione  della  reciprocità  ;  .vai  dire'  che  i  trìbonali 
del  luo^o  donde  procede  il  giudicalo  rendano  parimenti 
«Kguibirì  le  decisioni  dei  giudici  dello  Slato  presi»  ctt( 
n  reclama  la  esecuzione. 

In  Austria,  ai  termini  di  diversi  decreti  imperiali,  i  tri- 
bunali ordinano  la  esecuzione  dei  giudicati  renduii  nel- 
J  estero,  allorcbè  concorrano  quattro  condizioni  cbe  sono 

le  seguenti  :  .     .         .        •  . 

1.  *  La  reciprocità. 

2.  **  La  competenza  del  tribunale  che  ha  pronunziato. 
B.^  L'osservanza  delle  forme  legali  ,  stabilite  nel  paese 

straniero. . 

4.*  L'autorità'  della  cosa  giodicata  àc(]uista(a  dalla 
pronunsiazione  per 'essersi  |>ercorsi  letti  gli  stadii  giuri- 
sdizionali Toluli  dalle  Isggi-  del  luogo. 

Lo  stesso  principia  è  slato  ritenuto  nel  Regno  LomV 
bardo  —  Veneto  in  consegnpnza  di  ana  risolosioiie  itti*. 
periale  degli  H  maggio  1817. 

Il  codice  di  procedura  civile  di  Prussia  nel  paragrafo 
30  del  titolo  24  contiene  la  seguente  disposizione:  i  tri- 
bunali  metteranno  in  esecuzione  i  crindicati  renduti  in 
paese  straniero, allorché  ne  saranno  rci^olarmente  richiesti, 
ed  a  condizione  che  non  siavi  diflicolià  tanto  sulla  com- 
petenza del  tribunale  da  cui  procede  il  giudicato,  (guanto 
tnl  merito  ddla  pronunziazione* 

In  Baviera ,  alla  haie  dei  decreti  del  9  ottobre  iWt . 
e  2  giugno  5Bt1,t  giudiciui  dei  tribanali  stranien  rico'r 
▼000  esecozioDe  sotto  quattro  eonàisioni  ;  deUa  rècipro* 


cità,  cioè,  della  còmpeleata  del  tribunale  slraoiero,  della 
impossibitilà  iiell*  adorc  ad  eseguire  il  giadicalo  nel  luo*. 

So  doT*è  alalo  profiTerilo,  e  della  mancanza  di  pregia- 
izio  cliG  potesse  Tonirno  ai  suddili  dello  Sialo. 
La  legp^e  del  15  aprile  182o  del  Regno  di  Wullem- 
berg  slubilisce ,  che  i  giudicati  pronunziati  in  paese  slra- 
jiiero  possono  ivi  ricevere  esecuzione  sol  quando  vi  esista 
la  reciprocità  tra*  i  due  Slati,  ed  ii  tribunale  straniero  si 
sia  tenuto  nei  limiti  della  sua  competenza. 

In  Baden,  per  larticolo  iiol  del  codice  di  procedura, 
Of  e  non  etisia  •  trattato  diplomatico,  la  eaeco^ooe  dei  giu- 
dicati stranieri  può  aver,  luogo  mediaate  rogatoria  dei 
tribunale  del  luogo  dove  sono  slati  proflerili ,  rogatoria 
che  il  magistrato  deve  dichiarare  esecutoria  dopo  citate  le, 
parli  interessale -1  é  discossa  la  eompelensa  del  tribunale 
atranìeró. 

Nella  Svizzera,  la,  legislazione  e  la  gìureprudcnza  dei 
Cantoni  tedeschi  differiscono  da  quelle  dei  Canloni  fraa- 
cesi.  Ne'  primi  prevale  il  principio  della  reciprocilà  circa 
la  esecuzione  dei  giudicati  stranieri.  Negli  allri  ogni  ese- 
cuzione vien  rifiutala ,  a  tenore  della  massima  stabilita 
dalla  giureprudenza  della  Francia. 

L*artico1o  1148  del  re^olameulo  del  10  novembre  1834 
accorda  negli  Slati  Pontifici  la  esecuzione  dei  giudicati 
alranieri  sotto  eooditione  della  reciprocilà,  e  del  valore 
di  cosa  giodiciita  acquistato  dalla  proountiaaione  del  tri- 
bonab  straniero,  secondo  le  leggi  del  luogo.  La  notifi* 
cazione  degli  11  marzo  t820  aggiungoa  però '  che  quaa* 
levolte  nel  provvedersi  intorno  air  esecuzione  del  giudi* 
calo  straniero  si  fosse  prodollo  un  novello  documento  au- 
tentico ,  che  potesse  in  lutto  elidere  l'azione  ,  dovesse 
sospendersi  la  esecuzione ,  per  darsi  coaosceoza  deli'  in* 
cidcnlc  al  tribunale  straniero. 

Ì3.  Vanno  gli  autori  in  opposta  sentenza  nella  soluzio- 
ne del  dubbio,  se  le  pene  intlille  da  giudicati  emessi  dai 
' magistrali  criminali  di  un  luogo,  e  che  modificano  lo 
sialo  e  la  capacitA  personale  del  condannato,  possano  i 
lóro  effetti  distendere  anche  oltro  il  territorio  dov'  è  se- 
goito  il  giodisio. 
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-  fi?fi  .chi  afferma ,  cbe  le  C0D$ef|;Qei»e  .delltf.  pene  rxr 
portate  dalJa  (^iiialisia  locale restaa  ferme  ancora  sul  ter- 
ritorio stranierow  e  tlanotaasi  come  no  marchio  iodelébil-'  - 

mente  impresso  sul  condannato.  V  ha  per  contrario  chi  ' 
ha  sostenuto  ,  che  non  potendo  il  giudice  estendere  la 
sua  autorità  iuori  la  cerchia  del  luogo  dove  esercita  sua 
giurisdizióne  ,  ^li  eiielli  della  pena  patita  in  un  paese 
non  possano  del  pori  trarre  dietro  al  condannato  cnc  al- 
trove si  rechi,  i  u  ()ue^ta  1  opinione  di  Merlin  seguita  dalla 
Goirte  di  Cassaziope  eoa  decisione  del  7  gennaio  1807,  la 
quale  giydic^^  ma  doversi  -riienere  gli  enoigraU  francesi 
morti  ci  vilmente  rispetto  alla  F^anpia  solamente. 
jcNoi  crediamo  opportuno  distìnguersi  il  caso  della  condaà* 
m  e  della  peoa  ìnflìUa  dal  giudice  del  luogo  cui  il  rea 
ftp|HirUeoe>  da  quello  della  coiidanoa  e  della  pena  ch'ci,; 
delinquendo  in  terra  straniera,  areÉ^  ivi  dalla  giurisdi- 
zìone  territoriale  riportata.  Nel  primo  c/ISÓ/j  aflcrminmo 
che  una  essendo  ia  capacità  personnlc  fléìi*  individuo,  <s 
non  potendo  variare  per  variar  di  doiuicUo  ^  quante- 
ToUe  ^ffra  una  modiiìcaxlutu-  juT  <  ffi>l(y  di  condanua,  si 
estendano  ancora  sul  terri Iorio  sUanuMO  le  conseguenze 
del  giudicalo.  £  di  vero  se  le  quaiiià,  personali  impresse 
dada  legge  accompagnano  l'individuo  ovunque  si  rechi,* 
npo  tì  Mrebba  ragione  per  negare  lo  stesso  effetto  ai  giù- 
4icati  epe  riQeiteno  la  capacita  personale,  e  che-sopo 
fQoa  derirasione  del  pabblicc»  potere  che  impera  nel  lao^ 
giO  dove  vengono  profTerilìl    •     ,  ,  t  .  * 

Oad*è  che  T  inlerdisiooe  patrimoDiale',  accessoria  » 
talune  delermioate  pene' ,  secondo  le  leggi  penali  del 
Regno ,  colpirebbe  il  condannato  quantunque  potesse  re- 
carsi altrove,  non  altrimenti  che  il  minore  o  l'inlerdett» 
per  le  leggi  o  pe'  provvedimenti  del  magistrato  del  Re- 
gno sarebbero  tali  ,  dovunque  andassero  a  stanziare. 

Ma  se  il  suddito  di  uno  Slato,  per  d eli nqu e nre  altrove 
commesse ,  ne  ri  poi  lasse  condegna  condanna,  cui  per  le 
leggi  del.  luogo  alla  pena  aiRitliva  vanisse  accessoria  ua  . 
altra  che  lo  stelo  e  la  capacità  personale  rilletlesset.qiie« 
gli  non  be  rimarrebbe  colpito  cbe  quando  dimora  nei 
luogO;  non  potendosi  francare  da  lutti  gli  effetti  della  con- 


524 

ékDOBp  Ma  alhOYe  recandosi ,  porla  immane  io  italo  o 
la  «apadU  sua  personale^  che  debbono  essere  retti  e  go* 
•remati  dalla  som  legge  e  dal  solo  potere  giodiùario  del 

paese  cai  appartiene* 

14.  (t)  4^.  I  provFedlmenti  renduti  dairautorilà  straniera 
in  linea  di  giurisdizione  volontaria  non  cadono  sotto  Tesa- 
rne dei  tribunali  del  Regno,  come  avviene  pe' giudicati 
profferiti  in  via  contenziosa.  É  questa  la  conseguenza  nata* 
rale  della  differenza  che  passa  tra  la  giurisdizione  volonta- 
ria e  la  contenziosa,  quanto  alla  origine  non  solo  ,  ma 
benancora  intorno  alla  esecauone  che  fa  mestieri  dare  agli 
alti  deU'unaedeiraltra.Ifinagislrakl  dispiega  la  giurisdi* 
alone  contenziosa  nélle  oontradditiorle  discnseioni  delle 
parti,  esercita  la  Tolontarìa  an  domande  che»  nolla  offe- 
rendo di  controverso,  non  potrebbero  aver  eflfello  senia 
Tautorevoie  adesione  dell'autorità  giudiziaria ,  per  modo 
che  la  sostanza  deiratto  preesiste  nel  consenso  della  par« 
le,  ed  il  magistrato  non  interpone  la  sua  opera  che  per 
renderlo  legittimo.  Cosi  1*  adozione ,  la  nomina  del  tu- 
tore ed  altrettali  atti ,  preesistono  già  nel  fallo  delle  parli, 
ed  il  mai^istrato  concorre  sollaoto  per  ie^iltimarli  al  co* 
spetto  della  legge. 

Le  quali  cose  premesse  ,  agevolmente  ne  deriva  che 
produceodosi  nel  Regno  alcun  provvedimento  renduto  da 
magistrato  estero  ìnlinea  di  ginriadidone  volontaria»  noft 
lo  si  debbè  consideràré  come.mi  Radicato,  proprìameoie 
dello ,  sì  bene,  come  una  protnsione  che  attesta  la  re* 
golarità  del  documénto  formato  ndreslero»  alla  base  delie 
leggi  che  ivi  reggono  e  governano  lo  stato-  e  la  capacità 
dello  persone. 

(1)  Il  Damerò  14  trovati  cenpceto  aeDe  materie  ditcoue  iol^ 

U  Aumero.  Il*  ' 


PINE. 
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AVVERTIMENTO. 


Sarebiie  questo  il  loogo  In  cui  notare  le  òVerse  pee« 
<^e  tipografiche,  secondo  il  costiune,  laUo  aatioo»  del- 
l' errata  corrige.  Con  che  noi  BTTisiamo  non  arrecarsi 

alcon  prò  al  fctiore;  Ira  perchè  non  suolsl  ÌDterroiDpere 
il  corso  della  lettura  del  libro  nel  fine  di  osservare  se, 
per  avventura,  trovisi  mendalo  nella  pagina  Gnalc  Ter- 
rore di  slampa  che  cade  soli'  occhio;  tra  perclife  ne'  libri 
di  scienza  sarebbe  rìdevole  il  supporre  che  il  lettore  non 
sia  alla  portala  di  scorgerlo,  per  indi  ritenerlo  come  un 
evento  pressoché  iaevilabile  che  umilia  le  cure  più  at- 
tente degli  editori. 

Non  è  dunque  perciò  che  fiHseiam  rìcorao  alla  cortesia 
ed  alla  indolgjensa  di  coloro  che  le  nostre  pagine  lrggc« 
ranno.  Noi  ne  inTodiiamo  comesi  i  traili  per  quel  aie 
deir opera,  in  se  stessa»  saranno  per  giudicare.  Ghè  se 
r imparziale  autorità  del  pubblico  giudizio  innanzi  acuì 
la  fredda  censura  con  knoe  indiiferente  il  merito  pesa 
ed  il  demerito  ,  ne  impone  a  coloro  che  hanno  ascese 
le  somme  vette  della  scienza  ;  non  potrebbe  non  inllmi- 
dire  chi  ,  senza  vergognare,  la  povertà  dcU'in^^ogno  suo 
confessa.  Non  pertanto  ferrai  nell'idea  che  in  magnia 
voluisse  sai  esl  ^  i  nostri  qualunque  siansi  pensamenti, 
abbiamo  con  animo  franco  manilcslali.  Di  soventi  ab- 
biamo invocata  l'altroi  autorità  a  conforto  e  risai  lo  delle 
per  noi  professale  dottrine.  Talvolla  però  abbiamo  tirati 


ISSO 

i  nostri  solchi  lopra  diverso  terreno  che  meglio  paretsl 
a((o  a  fecondare  il  campo  augusto  della  scienza.  Non  da 
audacia  mossi  o  da  folle  irriverenza  verso  que*  som- 
mi cultori  che  han  saputo  sì  largamente  benemerilare 
della  pubblica  considerazione ,  abbiamo  creduto  invece 
di  francare  la  nostra  opinione  da  ogni  estranea  preoc- 
cupazione. 

Come  noi  dell*  altrui  opinare  giudicammo ,  così  altri 
sentenzierà  del  nostro  ;  e  se  1*  attrito  della  discussione 
recherà  in  aperto  qualche  nostro  errore ,  noi  ne  sapre*  ' 
mo  buon  grado  verso  coloro  che  il  trarranno ,  e  sare- 
mo pur  lieti  di  aver  potuto  per  tal  verso  contribuire 
allo  stabilimento  della  buona  dottrina^  ed  al  maggior  suc- 
cesso della  scienza. 
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